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La  microfauna  delle  argille  mioceniche 
dei  dintorni  di  Salerno 

Nota  della  Dott.  MARIA  GRAZIA  COPPA 
(presentata  dai  soci  A.  M.  MACCAGNO  e  P,  DE  CASTRO) 


(Tornata  del  27  gennaio  1967) 


§  1.  —  Premessa 

La  presente  nota  s’inquadra  nel  campo  di  ricerche  paleontologiche 
e  stratigrafiche  che  l’Istituto  di  Paleontologia  dell’Università  di  Na¬ 
poli  conduce,  con  il  contributo  del  C.N.R.,  nell’Appennino  Meridio¬ 
nale  (1), 

Vengono  qui  esposti  i  risultati  dell’indagine  micropaleontologica 
eseguita  su  numerosi  campioni  provenienti  dai  livelli  argillosi,  affio¬ 
ranti  presso  Salerno,  tra  i  corsi  dell’Imo  e  del  Fuorni  (F®  185  - 
Salerno)  (fig.  I). 

Queste  argille  costituiscono  la  parte  inferiore  di  un  complesso  se¬ 
dimentario,  attribuito  in  precedenza,  per  intero  al  Pliocene,  e  formato, 
procedendo  da  terreni  stratigraficamente  più  antichi  verso  quelli  più 
recenti,  prevalentemente  da  argille,  quindi  da  arenarie  e  infine  da 
conglomerati. 

Le  argille  hanno  una  potenza  di  circa  140  metri  con  immersione 
che  varia  tra  NNW  e  NNE,  tranne  che  nella  Cava  di  argilla,  presso 
le  Ceramiche  d’Agostino,  dove  le  argille  sembrano  immergere  a  sud  e 
con  una  inclinazione  di  circa  20°. 

Gli  affioramenti  migliori  sono  uno  quello  ubicato  tra  Brignano  infe¬ 
riore  e  Brignano  superiore  e  l’altro  quello  della  Cava  di  argilla  degli 
stabilimenti  d’Agostino,  di  cui  si  dirà  in  seguito.  Questo  complesso 
basale  argilloso  è  costituito  più  esattamente  da  argille  siltose  che  pas- (*) 

(*)  Lavoro  stampato  con  il  contributo  del  C.N.R. 

(1)  Ringrazio  la  Ch.ma  Prof.  Angiola  Maria  Maccagno,  Direttore  dellTstituto 
di  Paleontologia  e  la  Ch.ma  Prof.  Maria  Moncharmont-Zei  per  tutti  i  consigli  e 
i  mezzi  con  cui  hanno  seguito  questo  lavoro. 
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sano  talora,  localmente,  ad  argille  sabbiose  e  sabbie  più  o  meno  argil¬ 
lose  e  ad  arenarie. 

Le  argille,  verso  Lalto,  passano  stratigraficamente  e  con  continuità 
ad  una  notevole  successione  (circa  200  m.)  costituita  prevalentemente 
da  arenarie  giallastre  ;  subordinatamente  da  sabbie  e  occasionalmente 
da  livelli  argillosi  o  argilloso-sabbiosi. 

La  parte  più  alta  delLintero  complesso  sedimentario  di  cui  le  ar¬ 
gille  costituiscono  la  parte  basale,  è  costituita  da  una  successione  di 
conglomerati  poligenici,  a  matrice  sabbiosa. 

Anche  il  passaggio  dalle  arenarie  ai  conglomerati  è  graduale  e  si 
effettua  per  diminuzione  delle  prime  e  progressivo  aumento  dei  se¬ 
condi. 

L’intera  successione  non  presenta  rapporti  evidenti  con  i  terreni 
sottostanti  :  tali  rapporti  potrebbero  essere  osservabili  a  nord  del  Rio 
Grancano,  ma  qui  le  argille  e  le  arenarie  della  serie  descritta  sono  ri¬ 
coperte  da  frane  di  argille  varicolori  oligo-mioceniche. 

I  rapporti  tra  i  livelli  più  alti  di  questa  successione  e  il  substrato 
sono  visibili  soltanto  a  Pietra  Santo  Stefano  e  a  Colle  Pignolillo  :  a 
Pietra  Santo  Stefano  i  conglomerati  bordano  calcari  del  Cretacico,  che 
affiorano  solo  sulla  sommità  del  rilievo  ;  a  Colle  Pignolillo  sono  invece 
le  arenarie  che  poggiano  sui  calcari  cretacici. 

I  fatti  osservati  in  queste  due  località,  lasciano  propendere  per  un 
rapporto  di  trasgressione  di  tutta  la  serie  su  di  un  substrato  costituito 
dalle  formazioni  di  età  più  antica,  affioranti  nella  zona. 


§2.  —  Precedenti  conoscenze  e  risultati  micropaleontologici 

CONSEGUITI 

Il  complesso  di  argille,  arenarie  e  conglomerati  di  cui  si  è  già 
detto,  non  è  stato  mai  oggetto  di  dettagliati  studi  paleontologici. 

I  pochi  Autori  che  se  ne  occuparono,  tutti  all’inizio  del  secolo, 
(Anonimo,  1866;  Ricciardi,  1882;  Mmucci,  1932-33),  attribuiscono 
l’intero  complesso  al  Pliocene.  La  stessa  attribuzione  risulta  nella  Carta 
Geologica  Ufficiale  d’Italia,  F°  185  -  Salerno  del  1910. 

Galdieri  (1910),  D’Erasmo  (1958),  in  opere  di  carattere  generale, 
riportano,  a  tale  proposito,  solo  i  dati  degli  Autori  citati  o  quelli  desu¬ 
mibili  dalla  cartografia  ufficiale. 

Le  notizie  più  dettagliate  sui  sedimenti  in  questione,  compresi  tra  le 
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valli  deirirno  e  del  Fuorni,  sono  quelle  fornite  da  Mmucci  ;  mancano 
infatti,  le  note  illustrative  del  foglio  Salerno,  nell’edizione  del  1910, 

Le  serie  argillose  studiate,  costituirebbero,  secondo  Mmucci  (1932- 
-33,  pp.  338-41)  la  parte  basale  di  una  successione  argilloso-sabbiosa- 
conglomeratica,  interamente  pliocenica,  distribuita  progressivamente, 
dai  livelli  più  antichi  verso  quelli  meno  antichi,  dalla  bassa  valle  del- 
rirno  fino  alla  porzione  occidentale  del  bacino  del  Fuorni. 

Secondo  l’Autore  predetto,  la  successione  stratigrafica  risulterebbe 
costituita,  procedendo  dai  termini  più  antichi  verso  quelli  più  re¬ 
centi,  da  : 

Argille  azzurre,  con  una  giacitura  probabilmente  orizzontale 

Sabbie  gialle  con  straterelli  di  conglomerati,  in  spessore  notevole, 
ricoperte  da 

Conglomerati  a  grossi  elementi  calcarei  stratificati,  spesso  cemen¬ 
tati,  con  sabbie  gialle. 

Nell’ambito  della  successione  esposta  il  Minucci  riconosce  inoltre 
l’esistenza  di  alcune  eteropie.  Una  tra  le  argille  azzurre  ed  i  livelli  sab¬ 
biosi  con  intercalazioni  di  conglomerati,  affioranti  ad  Ovest  di  Ogliara  ; 
una  seconda  tra  le  sabbie  gialle  con  straterelli  di  conglomerati  ed  i  con¬ 
glomerati  a  grossi  elementi,  prossimJ  al  versante  Ovest  dell’Irno. 

’lDei  brevi  cenni  sulla  parte  conglomeratica  dei  depositi  suddetti  si 
trovano  anche  in  Dainelli  (1930),  il  quale  però  ne  tratta  per  stabilire 
soltanto  l’entità  del  sollevamento,  circa  600  metri,  subito  dall’attuale  li¬ 
vello  del  mare  rispetto  a  quello  del  presunto  mare  pliocenico. 

Nè  Dainelli  nè  Minucci  forniscono  dati  paleontologici  che  pro¬ 
vino  Fetà  pliocenica  assegnata  al  complesso  argilloso-sabbioso-conglo- 
meratico  tra  Fimo  e  il  Fuorni. 

Uno  studio  sommario,  invece,  dei  microfossili  delle  argille  di  questa 
zona,  ((  marne  argillose  di  Puglietta  »)  è  fornito  da  un  Autore  Anonimo 
nelF((  Annuario  Statistico  della  provincia  di  Salerno,  1866  ».  Questo  Au¬ 
tore,  in  base  al  riscontro  di  alcuni  foraminiferi  di  scarso  interesse  stra¬ 
tigrafico  ;  Globulina  universa,  Robulina  laevigata,  Quinqueloculina  clan¬ 
destina,  Clavolina  (  ?),  riferisce  al  Cenozoico,  senza  ulteriori  precisa¬ 
zioni,  le  argille  a  Nord  di  Salerno. 

Il  Ricciardi  (1882),  infine  si  occupò  dei  depositi  argillosi  («  mar¬ 
ne  argillifere  »),  situati  in  contrada  Rufoli  presso  Ogliara,  nella  proprietà 
Sorriento  ed  altre  confinanti,  principalmente  dal  punto  di  vista  chimico. 

Egli  fornisce  però  un  elenco  di  foraminiferi,  determinati  dal  Prof. 
Silvestri,  concludendo  soltanto  che  le  specie  sottoindicate  «  sono  caratte- 
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ristiche  delle  marne  subappenniniche  o  plioceniche  e  appartengono  a 
depositi  di  mare  assai  profondo  ». 

Le  forme  riportate  da  Ricciardi  sono  : 


Marna  giallastra 
Orbulina  universa  D’Orbigny 
Globigerina  bulloides  D’Orbigny 
GLobigerina  helicina  D’Orbigny 
Nodosaria  longicauda  D’Orbigny 
Robulina  cultrata  D’Orbigny 
Robulina  calcar  D’Orbigny 
Dentalina  cristallina  Silvestri 


Dentalina  raphanistrum  Silvestri 
Bulimina  costata  D’Orbigny 
Rotalina  sp.? 

Textularia  sp.? 

Marna  turchiniccia 
Vaginulina  legumen  D’Orbigny 
Orbulina  universa  D’Orbigny 
Globigerina  bulloides  D’Orbigny 


Le  indagini  micropaleontologiche  da  me  eseguite,  si  basano  su  cam¬ 
pionature  provenienti  da  diverse  località  ed  appartenenti  per  la  quasi 
totalità  alla  porzione  inferiore,  prevalentemente  argillosa,  del  complesso 
sedimentario  ;  è  stato  effettuato  però  anche  lo  studio  di  alcuni  campioni 
provenienti  da  livelli  argillo-sabbiosi  della  parte  arenacea  del  complesso. 

I  risultati  emersi  dallo  studio  dei  foraminiferi  ritrovati  nelle  ar¬ 
gille,  permettono  di  poterle  attribuire  al  Tortoniano. 

Fanno  parte  infatti  della  ricca  fauna  esaminata,  265  specie,  il  cui 
elenco  è  riportato  in  Tabella  I;  una  quarantina  fra  queste  hanno  una 
distribuzione  stratigrafica  limitata  al  Miocene  medio-superiore. 

Tra  quest’ultime  segnalo  la  presenza  di  Textularia  acuta,  Karre- 
riella  chilostoma„  Cribrorobulina  serpens,  Brizalina  arta,  Brizalina  mar¬ 
ginata,  Bolivina  plicatella  mera,  Bolivina  reticulata,  Bolivina  miocenica, 
Turborotalia  mayeri,  Turborotalia  p scudo pachy derma,  Turborotalia  sci- 
tuia  ventriosa,  Globigerina  bollii,  Globigerina  nepenthes,  Burseolina  ca- 
labra,  Gyroidina  soldanii  altiformis,  Ceratobulimina  contraria,  etc. 

La  specie  ora  indicate  permettono  di  precisare  ulteriormente  l’età 
delle  argille  prese  in  esame  :  infatti  la  maggior  parte  di  tali  forme  co¬ 
stituiscono  delle  associazioni  proprie  del  Tortoniano  italiano. 

Oltre  alle  specie  ora  dette,  sono  presenti  numerose  altre  forme  che, 
pur  avendo  una  distribuzione  stratigrafica  più  ampia,  raggiungono  però 
nel  Miocene  la  massima  diffusione. 

Cito  tra  queste  Spiro plectammina  carinata,  Vulvulina  pennatula, 
Bigenerina  compressissima,  Nodosaria  pentecostata,  Nodosaria  radicala, 
Lenticulina  curvisepta,  Lenticulina  echinata  curvicosta,  Vaginulina  le¬ 
gumen  elegans,  Marginulina  costata,  Marginulina  hirsuta,  Planularia 
auris,  Lingulina  costata,  Vaginulinopsis  carinata,  Bulimina  aculeata  mi- 
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nima,  Siphonodo saria  aspera,  Uvigerina  flinti,  Rectouvigerina  tenui- 
sfrata  gaudryinoides,  Rectouvigerina  tenuistriata  siphogenerinoides,  Si- 
phonina  planoconvexa,  Globorotalia  menardii,  Turhorotalia  crassafor- 
mis^  Turhorotalia  involuta.  Globi gerinoides  altiaperturus,  Neoeponides 
schreibersii,  Cibicides  floridanus  miocenicus,  Cibicides  italicus,  Anoma- 
lina  helicina,  etc. 

Come  si  è  già  detto,  sono  stati  esaminati  anche  dei  campioni  prove¬ 
nienti  dalla  parte  mediana  del  complesso  sedimentario,  costituita  preva¬ 
lentemente  da  arenarie. 

Solo  uno  dei  campioni  esaminati,  ha  fornito  una  microfauna  in  me¬ 
diocri  condizioni  di  fossilizzazione,  importante  però  dal  punto  di  vista 
stratigrafico  :  gli  altri  sono  risultati  privi  di  resti  organici  o  con  forami- 
niferi  in  pessimo  stato  di  conservazione  e  ad  ampia  distribuzione 
verticale. 

Le  forme  più  significative  del  campione  suddetto  sono  :  Spiro- 
plectammina  carinata,  Marginulina  costata,  Marginulina  hirsuta,  Ci¬ 
bicides  floridanus  miocenicus,  Gyroidina  soldanii  altiformis. 

Queste  specie  permettono  di  affermare  che  forme  tortoniane  sono 
presenti  anche  nelle  arenarie  della  parte  mediana  del  complesso. 


§3  —  Esame  sommario  delle  singole  campionature 

Lo  studio  del  complesso  di  argille,  arenarie  e  conglomerati,  è  stato 
effettuato,  in  base  ai  residui  di  lavaggio  di  campionature  prelevate^  in 
serie,  nelle  seguenti  località  (vedi  fig.  1). 

—  «  Cava  di  argilla  »  presso  le  Ceramiche  d’Agostino  a  Sud-Ovest 
di  Brignano  inferiore  (Tav.  Salerno). 

—  Pendici  nord-occidentali  di  Colle  Pignolillo,  tra  Brignano  infe¬ 
riore  e  Brignano  superiore  (Tav.  Salerno). 

—  Località  ((  Mandrizzo  »,  lungo  Tallineamento  meridiano  tra  la 
quota  218  e  la  quota  300  (Tav.  Salerno). 

—  Affioramento  a  370  metri  circa  a  Ovest-Sud-Ovest  di  Masseria 
Luoco  (Tav.  Salerno). 

—  Versante  meridionale  di  Pietra  Santo  Stefano,  tra  la  sommità 
della  collina  e  le  case  di  quota  230  (Tav.  Salerno). 

((  Cava  di  argilla  »  presso  le  Ceramiche  d’Agostino  a  Sud-Ovest  di 
Brignano  inferiore.  (CO.  67-73)  (fig.  2,  B), 
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La  località  è  ubicata  nella  sezione  di  Sud-Est  della  Tav,  185, 
II  SO-Salerno  :  essa  si  trova  più  esattamente,  lateralmente  alla  strada  che 
unisce  Salerno  e  Brignano  inferiore,  a  circa  1250  metri  da  quest’ultimo 
e  a  circa  300  metri  daU’incrocio  con  la  strada  statale  N,  88  (incrocio 
posto  a  4  km.  da  Salerno). 

L’affioramento  in  cui  è  stata  eseguita  la  campionatura,  è  rappre¬ 
sentato  da  un  fronte  di  cava,  alto  circa  una  cinquantina  di  metri,  bene 
esposto  a  Nord-Ovest. 

La  successione  sedimentaria  sembra  immergere  a  Sud,  con  incli¬ 
nazione  molto  debole,  ed  è  costituita  dal  basso  verso  l’alto  da  : 

—  Argille  grigio-azzurre,  con  locali  intercalazioni  sabbiose  che  rag¬ 
giungono  uno  spessore  di  circa  una  cinquantina  di  metri  ; 

—  Arenarie  e  sabbie  argillose  giallastre,  affioranti  solo  per  pochi 
metri  e  sulle  quali  trasgrediscono  ; 

—  Conglomerati  ad  elementi  calcarei,  sia  arrotondati  che  a  spi¬ 
goli  vivi. 

Da  questo  affioramento  sono  stati  raccolti,  in  serie,  sei  campioni 
distanti  fra  loro  circa  7  metri  nelle  argille  (Camp.  CO.  67-72)  e  uno  al 
passaggio  dalle  argille  alle  arenarie  (Camp.  CO.  73). 

I  residui  di  lavaggio  delle  argille  hanno  fornito  abbondanti  micro¬ 
fossili,  costituiti  quasi  esclusivamente  da  foraminiferi  e  da  rari,  minu¬ 
scoli  frammenti  di  echinidi  e  da  frustoli  carboniosi  ;  sono  del  tutto  as¬ 
senti  gli  ostracodi. 

II  residuo  inorganico,  molto  scarso,  è  costituito  da  cristallini  di 
quarzo,  di  calcite  e  da  laminette  di  muscovite. 

I  foraminiferi,  il  cui  elenco  completo  è  riportato  in  Tab.  I,  si  pre¬ 
sentano  in  mediocri  condizioni  di  fossilizzazione,  spatizzati,  a  volte  de¬ 
formati. 

Le  forme  più  significative,  che  permettono  l’attribuzione  delle  ar¬ 
gille  di  questa  località  al  Tortoniano,  sono,  tra  le  altre  : 


Karreriella  chilostoma 
Cribrorobulina  serpens 
Lingulina  costata 
Brizalina  arta 
Bolivina  plicatella  mera 
Bolivina  miocenica 


Globorotalia  menardii 
Turborotalia  mayeri 
Turborotalia  pseudopachy derma 
Globigerina  bollii 
Burseolina  calabra 
Ceratobulimina  contraria^  etc. 


Boll.  Soe.  Nat.  in  Napoli,  1967. 


Copp.4  M.  G.,  La  microfauna  delle  argille  mioceniche,  ecc. 


Fig.  1.  —  Schizzo  topografico  della  lavolella  I.d.M.  18, 7  11  SW  -  Salerno,  in  cui  sono  ubicate  le  località  con  argille  tortoniane  di  cui  sono  stale  studiate  le  faune  e  foramtmferi. 
Le  località,  indicate  nella  figura  con  un  cerchietto  sono  le  seguenti:  Colle  Pignolillo,  Mandrizzo.  Cava  di  Argilla.  Masseria  Luoco.  Pietra  Santo  Stefano. 
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Il  residuo  di  lavaggio  del  campione  raccolto  nei  sedimenti  sabbiosi 
arenacei  sovrastanti  le  argille,  ha  invece  messo  in  evidenza  solo  dei  fora- 
miniferi  banali. 

Dairesame  del  diagramma  relativo  al  rapporto  tra  popolazioni 
planctoniche  e  bentoniche  (fig.  2,  B)  è  chiaro  come  si  abbia  quasi 
sempre  una  netta  prevalenza  di  plancton  in  seno  alla  popolazione 
totale. 

Unica  flessione  riscontrata  è  quella  del  campione  CO.  71,  in  cui  il 
valore  percentuale  scende  ad  un  minimo  di  37%. 


Pendici  nord-occidentali  di  Colle  Pignolillo,  tra  Brignano  inferiore 
e  Brignano  superiore  (CO.  1-54)  (fig.  3). 

La  località  è  ubicata  nella  parte  sud-orientale  della  tavoletta  185, 
II  SO-Salerno. 

Il  rilievo  è  formato  tanto  dalle  argille  quanto  da  arenarie  e  da  con¬ 
glomerati  :  quest Wtimi,  come  pure  le  arenarie  presenti  nella  parte  me¬ 
diana  e  superiore  del  rilievo,  sono  nascosti  dalla  vegetazione. 

La  parte  inferiore  della  successione  sedimentaria  affiorante  alle 
pendici  nord-occidentali  del  Colle  Pignolillo,  risulta  invece  ben  esposta. 

Essa  è  costituita  da  argille  prevalentemente  grigio-azzurre,  in  ge¬ 
nere  micacee  in  strati  di  spessore  variabile,  più  frequentemente  tra  15  e 
50  centimetri. 

Alle  argille  sono  intercalati  talvolta  materiali  maggiormente  litoidi, 
costituiti  da  arenarie  in  strati  sottili,  per  lo  più  tra  i  3  e  i  IO  cm. 

Questa  parte  inferiore  della  successione  sedimentaria  presenta  im¬ 
mersione  variante  da  NNW  a  NNE,  con  un’inclinazione  di  circa  20°. 

Vi  sono  stati  raccolti,  in  serie,  a  circa  50  cm.  di  distanza  l’uno  dal¬ 
l’altro,  54  campioni  nelle  argille  (Camp.  CO.  1-54)  e  tre  nella  parte 
basale  della  successione  arenacea  sovrastante  (Camp.  CO.  55-57). 

I  residui  di  lavaggio  delle  argille  hanno  fornito  una  ricca  fauna  a 
foraminiferi  (vedi  Tab.  I)  che  non  permette  però  di  differenziare  crono¬ 
logicamente  i  vari  livelli  delle  argille  campionate. 

Le  specie  riscontrate,  in  genere  in  buone  condizioni  di  fossilizza¬ 
zione,  confermano  ed  avvalorano,  a  causa  del  maggior  numero  di  specie 
significative,  l’età  delle  argille,  accertata  durante  lo  studio  della  località 
precedentemente  trattata. 


Successioni  dei  campioni  esamina^i 
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Fig.  2.  Diagrammi  illustranti  la  percentuale  dei  foraminiferi  planctonici  e 
quelli  lientoniei  rispetto  alla  popolazione  totale  dei  foraminiferi  presenti 
c.agrammi  si  riferiscono  a  tre  campionature  eseguite  nelle  argille  tortonii 

delle  seguenti  località,  nei  dintorni  di  Salerno: 

A:  Mandrizzo  (Campioni:  CO.58-63) 

B:  Cava  di  argilla  (Campioni:  CO.67-73) 

C:  Masseria  Cuoco  (Campioni:  C.86-94) 

Sono  omessi  i  campioni  in  cui  i  foraminiferi  sono  risultati  assenti  o  mo: 
scarsi. 
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Tra  le  forme  più  importanti,  di  età  tortoniana,  cito  le  seguenti  : 


Spiroplectammina  carinata 
Vulvulina  pennatula 
Bigenerina  compressissima 
Textularia  acuta 
Criborobulina  serpens 
Lenticulina  curvisepta 
Planularia  auris 
Vaginulinopsis  carinata 


Brizalina  marginata 
B olivina  miocenica 
Uvigerina  flinti 
Siphonina  planoconvexa 
T urborotalia  p scudo pachy derma 
Turborotalia  scitula  ventriosa 
Cibicides  italicus 
Burseolina  calabra^  etc. 


I  campioni  raccolti  nelle  sabbie  del  complesso  arenaceo  sovrastante 
le  argille,  sono  invece  privi  di  resti  organici. 

In  tutti  i  campioni  è  evidente  (fig.  3)  come  la  popolazione  plancto¬ 
nica  prevalga  numericamente  su  quella  bentonica.  I  valori  medi  sì  ag¬ 
girano  infatti  tra  il  55%  e  r85%  della  popolazione  totale  :  i  valori  mi¬ 
nimi  e  massimi  sono  riscontrati  rispettivamente  per  il  campione  CO.  32 
(37%)  e  per  il  campione  CO.  8  (92%). 


Località  ((  Mandrizzo  ».  (CO  58-63)  (fig.  2,  A). 

Di  questa  località  sono  stati  studiati  sei  campioni,  raccolti  in  suc¬ 
cessione  stratigrafica  lungo  rallineamento  meridiano,  delimitato  nella 
carta  topografica,  a  nord  da  un  gruppo  di  case  a  quota  218  e  a  sud  dalle 
baracche  a  quota  300. 

Questi  campioni  appartengono  ai  livelli  di  passaggio  tra  la  parte 
inferiore  argillosa,  e  quella  mediana,  costituita  in  maggioranza  da  are¬ 
narie,  dell’intero  complesso. 

Come  per  le  altre  località,  anche  in  questa,  la  microfauna  riscon¬ 
trata  permette  di  attribuire  anche  questa  parte  più  alta  dei  sedimenti 
argillosi  al  Tortoniaiio. 

Cito  le  specie  più  indicative  : 


Spiroplectammina  carinata 
Textularia  acuta 
Nodosaria  pentecostata 
Criborobulina  serpens 
Bolivina  miocenica 


Brizalina  marginata 
Bulimina  aculeata  minima 
Globorotalia  menardii 
Turborotalia  mayeri 
Burseolina  calabra^  etc. 


Per  questa  località,  la  percentuale  delle  forme  planctoniche  rispetto 
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Fig.  3.  —  Diagramma  illustrante  la  percentuale  dei  foraminiferi  planctonici  e  di 
quelli  bentonici  rispetto  la  popolazione  totale  di  foraminiferi  presenti.  Il  dia¬ 
gramma  si  riferisce  ad  una  campionatura  (C.1-54)  eseguita  nelle  argille  tor- 
toniane  della  località  Colle  Pignolillo  nei  dintorni  di  Salerno. 

Sono  omessi  i  campioni  in  cui  i  foraminiferi  sono  risultati  assenti  o  molto  scarsi. 
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a  quelle  bentoniche  (vedi  fig.  2,  A),  raggiunge  valori  elevati  (80%)  nel 
campione  CO.  59,  mentre  scende  decisamente  per  il  campione  CO.  58. 

Località  ((  Masseria  Luoco  ».  (CO  85-95)  (fig.  2,  C). 

Sono  stati  studiati,  di  questa  località  undici  campioni^  raccolti  in 
serie,  appartenenti  alla  successione  argillosa  e  raccolti  circa  370  metri 
a  WSW  di  Masseria  Luoco. 

La  microfauna  ottenuta  dai  residui  di  lavaggio  è  abbondante  e  in 
buone  condizioni  di  fossilizzazione.  Essa  è  formata  quasi  esclusivamente 
da  foraminiferi,  il  cui  elenco  è  riportato  in  Tab.  1. 

Le  specie  più  indicative,  che  permettono  l’attribuzione  delle  argille 
al  Tortoniano  sono  le  stesse  di  quelle  già  menzionate  per  le  altre  lo¬ 
calità. 

Dal  diagramma  (fig.  2,  C)  appare  inoltre  come  la  percentuale  del 
plancton  rispetto  al  benthos  si  aggiri  su  un  valore  medio. 

Versante  meridionale  di  a  Pietra  Santo  Stefano  ». 

Affiorano  in  questa  località  le  arenarie  della  parte  mediana  del 
complesso  sedimentario. 

Dei  campioni  raccolti,  solo  uno  ha  fornito  microfaune  in  mediocre 
stato  di  fossilizzazione.  Le  specie  riscontrate  (vedi  Tab.  1)  sono  rappre¬ 
sentate  da  un  limitatissimo  numero  di  esemplari  ;  tra  esse,  la  presenza 
di  Marginulina  costata,  Marginulina  hirsuta,  Cibicides  floridanus  mio- 
cenicus,  Gyroidina  soldanii  altiformis  permette  di  affermare  che  forme 
tortoniane  sono  presenti  anche  nella  parte  mediana  dell’intero  complesso 
sedimentario. 


§4.  —  Considerazioni  stratigrafiche 

Le  microfaune  dei  sedimenti  da  me  studiati,  presentano  nel  loro 
insieme  un  netto  carattere  miocenico,  come  risulta  dalla  presenza  di 
ricche  associazioni  caratteristiche  di  questo  periodo. 

Nelle  argille  da  me  studiate,  si  è  riscontrata  la  presenza  di  265 
specie,  delle  quali  circa  40  sono  ristrette  al  Miocene  medio-superiore. 

Tra  queste  sono  presenti  forme  che  non  sono  segnalate  oltre  il  Tor¬ 
toniano  come  :  Karreriella  chilostoma,  Bolivina  reticulata,  Globigerina 
nepenthes,  Cibicides  floridanus  miocenicus,  Burseolina  calabra,  etc. 
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L’associazione  costituita  dalle  specie  sottoindicate  è  indicativa  del 
Tortoniano  italiano:  Karreriella  chilostoma,  Textularia  acuta.  Cribrar o- 
bulina  serpens,  Planularia  aff.  elongata,  Bolivina  plicatella  mera,  Bolivi- 
na  reticulata,  Bolivina  miocenica,  Brizalina  aria,  Rectouvigerina  tenui- 
striata  gaudryinoides,  Rectouvigerina  tenuistriata  siphogenerinoides, 
Turborotalia  scitula  ventriosa,  Turborotalia  mayeri,  Turborotalia  pseu- 
dopachyderma,  Globigerina  bollii,  Globi gerinoides  bollii,  Cibicides  fio- 
ridanus  miocenicus,  Burseolina  calabra,  Gyroidina  soldanii  altiformis, 
Anomalina  flinti  adelinensis,  etc. 

In  particolare  desidero  sottolineare  la  presenza  di  forme  che,  pur 
essendo  segnalate  anche  in  piani  più  recenti,  per  la  loro  frequenza  o  per 
la  loro  associazione  costituiscono  una  nota  caratteristica  dei  sedimenti 
tortoniani  italiani.  Fra  esse  ricordo  Spiroplectammina  carinata  e  Cibici¬ 
des  italicus  che  con  Burseolina  calabra  e  Bolivina  miocenica,  costitui¬ 
scono  un’associazione  propria  del  Tortoniano  italiano;  Vulvulina  pen- 
natula,  Cyclammina  cancellata,  Nodosaria  pentecostata,  Lagena  gibbe- 
ra,  Lenticulina  echinata,  Vaginulina  legumen  elegans,  Vaginulinopsis 
carinata,  Bulimina  aculeata  minima,  Anomalina  helicina,  etc. 

Data  la  frequenza  di  specie  planctoniche,  mi  è  sembrato  inoltre 
possibile  cercare  d’inquadrare  le  mie  microfaune  nelle  varie  cenozone 
stabilite  dai  vari  Autori  per  il  Miocene  medio  e  superiore. 

Selli  (1957)  istituisce  per  l’Italia  meridionale  due  biozone:  a)  Zo¬ 
na  a  Globoquadrina  e  b)  Zona  ad  Orbulina  universa,  rispettivamente 
per  il  Miocene  inferiore  e  medio. 

Questo  Autore  pone  come  limite  tra  l’Elveziano  ed  il  Tortoniano  la 
scomparsa  di  Uvigerina  barbatula  e  di  Cassidulina  cruysi  e  la  comparsa 
di  Globobulimina  pyrula  e  di  Siphonina  planoconvexa. 

Sia  Selli  che  Crescenti  considerano  la  comparsa  di  G.  menardii 
come  indice  del  limite  inferiore  del  Tortoniano  :  in  passato  furono  ri¬ 
ferite  invece  a  questa  specie  anche  quelle  forme  appartenenti  a  Globo- 
rotalia  praemenardii  Cushman  e  Stainforth  (Girelli  e  Pizzoche- 
RO,  1960):  in  particolare  anche  Dandy  (1964)  pone  l’inizio  della  dif¬ 
fusione  di  G.  menardii  al  limite  superiore  del  Burdigaliano. 

Crescenti  prima  nel  1964  e  poi  nel  1966,  riproponendo  la  distin¬ 
zione  di  Selli,  suddivide  ulteriormente  la  biozona  ad  Orbulina  universa 
in  due  cenozone,  rispettivamente  dal  basso  in  alto  : 

a)  Cenozona  ad  Orbulina  universa  ; 

b)  Cenozona  a  Globorotalia  menardii. 

Nella  prima  il  limite  inferiore  è  caratterizzato  dalla  comparsa  di 
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OrbuUna  universa  e  quello  superiore  dalla  comparsa  di  Globorotalia 
menardii  :  questa  zona  pertanto  si  estende  per  VA.  dalla  base  dell’Elve- 
ziano  alla  base  del  Tortoniano. 

La  seconda  è  da  lui  definita  inferiormente  appunto  dalla  com¬ 
parsa  di  Globorotalia  menardii  e  superiormente  dalla  regressione  del 
Messiniano,  a  facies  evaporitica,  con  una  microfauna  oligotipica  e 
povera:  essa  definisce  pertanto  il  Tortoniano. 

I  caratteri  più  rimarchevoli  delle  associazioni  a  foraminiferi  delle 
argille  dei  dintorni  di  Salerno,  sono  costituiti  da  :  assenza  di  Globo¬ 
rotalia  praemenardii,  presenza  di  Globorotalia  menardii,  Globigerina 
nepenthes,  Globigerinoides  adriaticus,  scarsa  frequenza  di  Turborotalia 
mayeri;  prevalenza  delle  forme  planctoniche  sulle  bentoniche,  ed,  in 
seno  al  benthos,  presenza  di  Brizalina  arta,  Bolivina  miocenica,  Sipho- 
nina  planoconvexa,  la  cui  comparsa  segna,  secondo  Selli  (1957),  il 
limite  inferiore  del  Tortoniano,  Eponides  umbonatus  stellatus.  Cibi- 
cides  italicus,  etc. 

Per  i  caratteri  suddetti,  la  mia  microfauna  si  inquadrerebbe  piut¬ 
tosto  bene  con  quella  della  cenozona  a  Globorotalia  menardii  di  Cre¬ 
scenti  (1966). 

E’  interessante  osservare  come,  per  quanto  con  una  certa  approssi¬ 
mazione,  sia  l’età  che  le  associazioni  microfaunistiche  nelle  facies  consi¬ 
derate,  siano  analoghe  anche  per  regioni  molto  lontane  fra  loro  :  area 
mediterranea  di  cui  si  è  già  detto.  Mar  dei  Caraibi  (Blow,  1959), 
Trinidad  (Bolli,  1957). 

1  risultati  stabiliti  per  queste  regioni  non  discordano  nemmeno  con 
quelli  accertati  da  Chang  (1965)  per  la  parte  centrale  della  penisola  di 
Hengchun  (Formosa). 

Questo  Autore,  nell’ambito  di  uno  studio  biostratigrafico  della  zona 
suddetta,  propone  per  il  Miocene,  tre  zone,  dal  basso  verso  l’alto  : 

a)  Zona  a  Globorotalia  mayeri-Globigerina  nepenthes  ; 

b)  Zona  a  Globorotalia  menardii  menar dii-Globigerina  nepen¬ 
thes  ; 

c)  Zona  a  Sphaeroidinellopsis  seminulina  seminulina. 

Ritengo  che  le  mie  microfaune  potrebbero  corrispondere  alla  zona 

a  Globorotalia  mayeri-Globigerina  nepenthes  di  Formosa,  caratterizzata 
dall’associazione  delle  due  suddette  specie  con  Hastigerina  siphonifera, 
Globorotalia  menardii  menardii,  Globigerinoides  obliquus,  Globigerinoi¬ 
des  trilobus  trilohus  e  Orbulina  universa. 

Ora,  in  base  alle  correlazioni  effettuate  da  Chang  con  la  zona  e  la 
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subzona  istituite  rispettivamente  da  Bandy  (1964)  e  da  Blow  (1959), 
la  zona  a  Glohorotalia  mayeri-Glohigerina  nepenthes  di  Formosa  corri¬ 
sponde  alla  zona  a  Glohorotalia  mayeri-Globoquadrina  altispira  alti- 
spira  di  Bandy  (  1964),  rappresentante  il  Tortoniano  e  alla  subzona  a 
Glohorotalia  mayeri-Glohigerina  nepenthes  di  Blow  (1959):  tale  sub¬ 
zona,  appartente  alla  zona  a  Glohorotalia  mayeri  sd.,  viene  inquadrata 
del  suo  Autore  nel  Vindoboniano. 

In  conclusione,  l’abbondanza  di  specie  mioceniche  o  che  raggiun¬ 
gono  in  questo  periodo  la  massima  diffusione  (ed  inoltre  l’inquadra- 
mento  delle  microfaune  da  me  studiate,  nelle  zone  di  Chang  e  di  Cre¬ 
scenti)  permettono  di  attribuire  con  certezza  le  argille  dei  dintorni  di 
Salerno,  al  Tortoniano,  prospettandosi  inoltre  la  possibilità  di  un  inqua- 
mento  di  tali  microfaune  nelle  cenozone  istituite  da  Crescenti,  Chang, 
etc. 


§5.  —  Considerazioni  ecologiche 

Dall’esame  dei  campioni  studiati,  risulta  che  le  forme  planctoniche 
prevalgono  costantemente  su  quelle  bentoniche  :  in  genere  il  plancton 
costituisce  dal  50%  all’85%  della  popolazione  totale  (vedi  figg.  2-3). 
Questa  percentuale  si  abbassa  in  pochi  casi  al  21%  (CO.  58  -  Man- 
drizzo);  ed  in  altri  casi  si  eleva  fino  al  92%  (CO.  8  -  Colle  Pignolillo). 

Tra  gli  organismi  planctonici,  sono  particolarmente  abbondanti 
forme  considerate  da  Parker  (1960)  tipiche  di  ambienti  non  eccessiva¬ 
mente  caldi,  con  temperature  comprese  tra  i  9^^  e  i  24°  circa. 

Tali  forme,  considerate  anche  da  Bandy  (1964),  sono  Glohigerina 
concinna,  Glohigerina  eggeri,  Glohigerinoides  conglohatus,  Glohigeri- 
noides  trilohus,  e  tutte  le  specie  di  globorotalie  senza  carena,  come  ad 
esempio  Turhorotalia  inflata,  Turhorotalia  scitula,  etc. 

Tuttavia  Bandy  (1964)  fa  notare  come  la  presenza  in  seno  al  planc¬ 
ton  di  globorotalie  munite  di  carena  sia  l’inequivocabile  segno  di  un  au¬ 
mento  della  temperatura  ambientale  ;  infatti  egli  ha  osservato  che,  ri¬ 
spetto  alle  forme  non  carenate,  aventi  il  loro  optimum  sui  9-10°  C,  le 
specie  come  Glohorotalia  menardii,  presente  con  particolare  abbondanza 
nel  Salernitano,  compaiono  solo  quando  la  temperatura  si  aggira  sui 
17°C. 

Ciò  ha  portato  Crescenti  (1966  a)  a  definire,  per  la  cenozona  a 
Glohorotalia  menardii,  un  habitat  temperato. 

Lo  studio  delle  specie  di  foraminiferi  bentonici  permette  ulteriori 
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precisazioni  e  l’attribuzione  dei  sedimenti  argillosi  ad  un  habitat  ba¬ 
tiale,  al  di  sotto  dei  300  metri. 

Nelle  popolazioni  studiate,  i  foraminiferi  bentonici  sono  numerica 
mente  inferiori  ai  planctonici  :  tuttavia  sono  ben  rappresentate  famiglie 
di  habitat  profondo  come  le  Nodosariidae,  Buliminidae,  Bolivinitidae,, 
etc.  Un  certo  rilievo  riveste  la  presenza  di  alcuni  generi  di  profondità, 
come  Sigmoilopsis^  Uvigerina,  Glomospira,  Cassidulina,  Siphonina,  rin¬ 
venuti  da  Phleger  (1960)  nel  Golfo  del  Messico  dai  200  m.  ai  1000  m. 
Inoltre  è  da  segnalare  la  presenza  di  Cyclamniina  cancellata  che  ha  at¬ 
tualmente  una  vasta  area  di  diffusione;  secondo  Akers  (1954)^  le  con¬ 
dizioni  attuali  di  vita  della  specie,  che  riflettono  quelle  che  la  caratteriz¬ 
zarono  nel  Terziario,  si  riscontrano  tra  i  400  e  i  2000  metri  :  ad  una  pro¬ 
fondità  cioè  a  cui  non  si  risentono  più  le  variazioni  climatiche  e  sta¬ 
gionali. 

Accanto  alle  forme  più  significative  dal  punto  di  vista  ecologico 
compaiono  anche  numerose  forme  banali  quali  Cibicides  pseudo  un  gerla- 
nus,  Eponides  haidingeri,  Eponides  umbonatus,  etc.  e  varie  specie 
di  Nonion^  tutte  forme  che  però  in  genere  indicano  una  certa  profondità. 

In  accordo  con  l’habitat  sopra  precisato,  sono  scarsamente  rappre¬ 
sentate  specie  di  facies  costiera  :  delle  Rotaliidae  infatti  sono  presenti 
solo  eccezionalmente  individui  appartenenti  alle  specie  Ammonia  bec- 
carii,  Ammonia  beccarii  globulo,  Ammonia  beccarii  tepida. 

Sono  inoltre  scarse  le  forme  arenacee,  rappresentate  per  lo  più  da 
pochi  individui  appartenenti  a  diverse  specie  di  Haplophragmoides. 

E’  da  ritenersi  del  tutto  occasionale  infine,  la  presenza  di  rarissimi 
individui,  mal  ridotti,  appartenenti  al  genere  Elphidium  e,  tra  le  Milio- 
lidae,  al  genere  Quinqueloculina  ;  le  loro  pessime  condizioni  di  conser¬ 
vazione  non  escludono  che  possa  trattarsi  di  forme  rimaneggiate. 

In  conclusione  ;  la  prevalenza  del  plancton  rispetto  al  benthos,  la 
frequenza  di  specie  di  habitat  profondo,  e  la  mancanza  o  scarsezza  di 
quelle  costiere,  e  infine  la  presenza  di  globorotalie  carenate,  mi  induce  a 
far  ritenere  che  i  sedimenti  argillosi  dei  dintorni  di  Salerno,  si  siano 
formati  in  ambiente  di  mare  aperto,  lontano  dalle  coste  in  clima  tempe¬ 
rato,  ad  una  profondità  compresa  tra  i  200  e  i  1000  m.,  cioè  in  ambiente 
batiale  mesopelagico  (vedi  Hedgpeth,  1957). 
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§6.  —  Rapporti  fra  le  microfaune  mioceniche  del  Salernitano 

E  QUELLE  MIOPLIOCENICHE  DI  ALCUNE  ALTRE  LOCALITÀ^  ITALIANE 

Allo  scopo  di  riaffermare  Fetà  della  microfauna  delle  argille  dei 
dintorni  di  Salerno  da  me  riferite  al  Tortoniano,  ho  effettuato  una  serie 
di  confronti  tra  i  risultati  da  me  ottenuti  e  quelli  dei  vari  Autori.  Tali 
confronti  interessano  le  microfaune  delle  località-tipo  del  Tortoniano  ed 
altri  affioramenti  del  Miocene-medio-superiore,  del  Miocene  in  generale 
e  del  Pliocene  e  Pleistocene. 

La  percentuale  maggiore  di  forme  in  comune  presenti  nelle  mie  lo¬ 
calità  e  in  quelle  degli  altri  Autori,  è  costituita  da  specie  di  età  torto- 
niana.  Quanto  all’alta  percentuale  (42%)  di  specie  comuni  tra  le  argille 
del  Salernitano  e  le  marne  del  Pliocene  inferiore  di  Pachino,  studiate  da 
CoLACiccHi  e  Romeo  (1960),  si  deve  notare  che  si  tratta  di  specie 
banali  ad  ampia  dispersione  stratigrafica. 

Confronti  più  dettagliati  tra  le  forme  da  me  rinvenute  e  quelle  dei 
sedimenti  miopliocenici  studiati  dai  vari  Autori,  sono  esposti  nelle 
Tahb.  II  e  III.  Riporto  qui  di  seguito  le  relazioni  intercorrenti  tra  le 
popolazioni  da  me  studiate  e  quelle  delle  varie  regioni  italiane  illu* 
strato  dagli  stessi  AA. 

PIEMONTE 

Le  microfaune  del  Salernitano  presentano  un  numero  considerevole 
di  forme  di  età  tortoniana  in  comune  con  quelle  delle  sezioni  di  Rio 
Mazzapiedi-Castellania  (Di  Napoli,  1951;  Gianotti,  1953  ;  Cita,  Pre- 
MOLi  Silva,  Rossi,  1965)  e  di  Marentino  (Ruscelli,  1952). 

Sono  abbondanti  in  tutte  le  località  citate,  oltre  a  forme  banali  dal 
punto  di  vista  stratigrafico,  anche  specie  che,  pur  superando  i  limiti  del 
Miocene,  raggiungono  però  in  questo  periodo  la  massima  diffusione. 

Il  numero  piuttosto  limitato  di  specie  mioceniche  riscontrate  da 
Di  Napoli  (1951)  e  comuni  alle  microfaune  del  Salernitano,  è  dovuto 
sia  all’età  più  recente  che  alla  facies  dei  sedimenti  considerati  da  questo 
Autore;  essi  sono  infatti  costituiti  dai  livelli  di  passaggio  dal  Tortoniano 
marino  alla  facies  gessosa  del  Miocene  superiore,  con  faune  perciò  im¬ 
poverite  ed  adattate  ad  un  ambiente  sfavorevole. 

Il  numero  non  troppo  elevato  di  specie  in  comune  con  le  popola¬ 
zioni  studiate  da  Ruscelli  (1952),  è  dovuto  all’habitat  lievemente  di¬ 
verso,  in  particolare  meno  profondo,  dei  sedimenti  analizzati  da  questo 
Autore. 
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Le  microfaune  presentano  una  grande  percentuale  di  specie  in  co¬ 
mune  con  quelle  esaminate  da  Gianotti  (1953):  tra  esse  è  interessante 
ricordare  alcune  forme  più  diffuse  in  terreni  più  antichi  come  Turboro- 
talia  mayeri  e  Ceratobulimina  contraria,  in  quanto  raggiungono,  secondo 
questo  Autore,  il  loro  massimo  sviluppo  rispettivamente  la  prima  nel 
Miocene  inferiore  e  la  seconda  nell’Elveziano  italiano. 

Ogni  considerazione  intorno  alla  presenza  di  forme  solo  mioce¬ 
niche,  riscontrate  da  Martinis  (1954)  nel  Pliocene  piemontese  a  Novi 
Ligure  e  a  Castello  di  Verrua  di  Savoia,  è  superflua  in  quanto  lo  stesso 
Autore  le  attribuisce  a  forme  rimaneggiate  da  livelli  più  antichi. 


APPENNINO  EMILIANO 

Le  microfaune  delle  argille  da  me  studiate,  presentano,  a  causa  del 
considerevole  numero  di  specie  in  comune,  notevoli  affinità  con  i  giaci¬ 
menti  di  Castelvetro  e  Montegibbio  (Dieci,  1959)  e  di  Tabiano  bagni 
(Pezzani,  1963).  Nelle  successioni  di  Castelvetro  si  nota  l’instaurazione 
progressiva  di  un  ambiente  di  tipo  evaporitico  :  Montegibbio,  invece,  è 
caratterizzato  prevalentemente  da  un’associazione  bentonica  di  mare 
aperto  e  d’ambiente  temperato  caldo. 

Per  quanto  la  facies  dei  sedimenti  del  Salernitano  si  discosti  da 
quella  delle  località  studiate  dall’Autore  ora  citato,  tuttavia  essa  pre¬ 
senta  in  comune  con  i  giacimenti  esaminati  da  Dieci  molte  specie  strati- 
graficamente  importanti  come  ad  esempio  Spiroplectammina  carinata, 
Vulvulina  pennatula,  Planularia  aff.  elongata,  Bolivina  miocenica.  Ree- 
touvigerina  tenuistriata  gaudryinoides,  Rectouvigerina  tenuistriata  sipho- 
generinoides,  etc. 

Le  argille  tortoniane  di  Vigoleno  (Borsetti,  1963)  presentano  ben 
52  specie  su  89  in  comune  con  quelle  da  me  studiate  :  è  da  notare  nei 
miei  giacimenti  la  mancanza  di  Uvigerina  barbatula  che  sarebbe  in  via 
di  estinzione  all’inizio  del  Tortoniano  (Selli,  1957)  e  la  scarsezza  di 
specie  come  Elphidium  crispum.  Ammonio  beccarii,  Cibicides  lobatu- 
lus,  etc.,  proprie  di  facies  costiere. 

I  foraminiferi  delle  argille  tortoniane  da  me  studiate,  presentano  in 
comune  con  quelle  del  giacimento  messiniano  di  Tabiano  bagni  studiato 
da  Pezzani  (1963),  41  specie  su  88.  Questo  risultato  non  contrasta  con 
l’età  diversa  dei  due  giacimenti  in  quanto  le  forme  in  comune  sono  in 
genere  specie  di  ampia  dispersione  verticale,  tranne  poche  specie  limi¬ 
tate  stratigraficamente  al  Miocene  medio-superiore  e  più  diffuse  nel  Tor- 
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toniano  come  Bolivina  plicatella  mera^  Brizalina  urta,  Turborotalia 
mayeri,  Globigerina  nepenthes^  etc. 

Non  è  possibile  stabilire  im  confronto  esatto  tra  le  associazioni  da 
me  riscontrate  e  quelle  di  San  Ruffillo  e  di  Casatico,  esaminate  rispet¬ 
tivamente  da  Di  Napoli  (1952)  e  da  Barbieri  e  Petrucci  (1963)  a 
causa  del  numero  sensibilmente  più  basso  di  specie  da  loro  accertate. 

Nondimeno  le  affinità  tra  i  foraminiferi  del  Salernitano  e  quelli  di 
San  Ruffillo  e  di  Casatico  sono  abbastanza  evidenti  a  causa  del  numero 
considerevole  di  specie  in  comune. 

MARCHE ^ ABRUZZO 

Le  microfaune  di  Colle  Pignolillo  e  dintorni,  si  possono  inquadrare 
come  si  è  visto  nella  ceeozoea  a  Globorotalia  menardii  riconosciuta  da 
Crescenti  (1966)  nel  suo  lavoro,  sulla  biostratigrafia  del  Miocene  af¬ 
fiorante  al  confine  marchigiano-abruzzese. 

TOSCANA 

Le  mie  associazioni  presentano  in  comune  con  quelle  dei  sedimenti 
iiiessiiiiani  e  piacenziani  di  Val  di  Trossa  (Giannini  e  Tavani,  1960) 
soltanto  le  forme  ad  ampia  distribuzione  stratigrafica,  non  specifiche  di 
particolari  periodi  del  Terziario.  L’unica  eccezione  è  costituita  da  Bri- 
zalina  urta,  che  invece  presenta  la  sua  massima  diffusione  nel  Torto- 
eiano  e  che  gli  Autori,  unitamente  a  Pezzani  (1963),  come  già  detto, 
segnalano-  anche  nel  Messieiano, 

Non  sono  presenti  nella  mia  popolazione,  in  accordo  con  la  sua 
età  più  antica,  quelle  specie,  come  ad  esempio  Margmulina  filicostata, 
caratteristiche  dei  più  giovani  terreni  piacenziani. 


CAMPANIA 

La  parte  alta,  d’età  tortoniana,  del  flysch  di  Moleta,  studiata  da 
Ogniben  (1958),  presenta  in  comune  con  le  mie  associazioni  29  specie 
su  40  determinate  dalFAutore. 

Ho  risco-ntrato  tra  i  foraminiferi  dei  sedimenti  argillosi  da  me  stu¬ 
diati,  anche  la  presenza  di  Globigerinoides  dinapolii  e  Turborotalia  sci- 
tuia  ventriosa^  istituite  da  Ogniben  in  livelli  flyschioidi  di  età  tardo-el- 
veziana  della  zona  di  Caiazzo. 

La  maggior  ricchezza  delle  mie  microfaune  rispetto  a  quelle  di 
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TABELLA  L 


Elenco  sistematico  dei  foraminiferi  rinvenuti  nelle  argille  tortoniane  dei  dintorni  di  Salerno 
(simboli  adottati:  rr  =  rarissimo  ;  r  =  raro;  c^comune;  f  =  frequente;  ff  =  frequentissimo) 


Colle  Pignolillo 

Mandrizzo 

Cava  di  argilla 

© 

© 

© 

3 

nJ 

es 

i 

1 

Pietra  S.  Stefano 

(arenarie) 

SACCAMMINIDAE  Brady,  1884 

Saccammina  sphaerica  Brady 

rr 

Thurammina  papillata  Brady 

rr 

AMMODISCIDAE  Reuss,  1862 

Ammodiscus  anguillae  Hoglund 

c 

rr 

r 

rr 

Glomospira  charoides  (Jones  e  Parker) 

c 

c 

c 

HORMOSINIDAE  Haeckel,  1894 

Psammolingulina  papillosa  compressa  Sequenza 

c 

rr 

LÌTUOLIDAE  de  Blanville,  1825 

Haplophragmoides  carinatus  Cushman  e  Renz 

r 

r 

r 

r 

Haplophragmoides  cfr.  compressus  Leroy 

rr 

Haplophragmoides  deforme  (Andreae) 

rr 

Haplophragmoides  cf,  eggeri  Cushman 

c 

Haplophragmoides  emaciatus  (Brady) 

r 

r 

Haplophragmoides  cf.  emaciatus  (Brady) 

r 

Haplophragmoides  globosus  Lozo 

rr 

rr 

Haplophragmoides  laciniosus  Bykova 

rr 

Haplophragmoides  latidorsatus  (Bornemann) 

rr 

rr 

Haplophragmoides  nonionelloides  Israelsky 

rr 

Haplophragmoides  cf.  renzi  Asano 

rr 

r 

rr 

Haplophragmoides  spp. 

r 

r 

Cyclammina  cancellata  Brady 

c 

r 

c 

Ammobaculites  agglutinans  (D’Crbicny) 

r 

Ammobaculites  spp. 

r 

r 

TEXTULARIIDAE  Ehrenberg,  1838 

Spiro plectammina  carinata  (D’Orbigny) 

f 

ff 

f 

ff 

ff 

Vulvulina  pennatula  (Batsch) 

c 

Textularia  abbreviata  D’Orbigny 

rr 

r 

rr 

Textularia  acuta  Reuss 

rr 

r 

rr 

Textularia  agglutinans  D’Orbigny 

r 

r 

r 

r 

rr 

Textularia  articulata  D’Orbigny 

r 

r 

r 

Textularia  candeiana  D’Orbigny 

r 

c 

rr 

Textularia  conica  D’Orbigny 

r 

Textularia  corrugata  Costa 

(' 

c 

Textularia  mexicana  Cushman 

c 

r 

r 

Textularia  sagittula  soldanii  Defrance 

c 

r 

c 

r 

Textularia  vola  Lalicker  e  Me  Culloch 

r 

Textularia  spp. 

rr 

Bigenerina  compressissima  Colom 

rr 

r 

Bigenerina  nodosaria  D’Orbigny 

c 

r 

c 

r 

ATAXOPHRAGMIIDAE  Schwager,  1877 

Globotextularia  anceps  (Brady) 

rr 

1  Dorothia  cf.  gibbosa  (D’Orbigny) 

rr 

c 

rr 
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(continuaz.  tabella  /.) 


Eggerella  bradyi  (Cushman) 

E^gerella  bradyi  nitens  (Wiesner)  ,, 
Karreriella  bradyi  (Cushman) 

Karreriella  chilostoma  (Reuss) 
Martinottiella  communis  (D’Orbigny) 
NUBECULARIIDAE  Jones,  1875 
Spiroloculina  depressa  D^Orbicny 
Spiroloculina  tenuiseptata  Brady 
Spiroloculina  sp. 

MILIOLIDAE  Ehrenberg,  1839 
Quinqueloculina  vulgaris  D’Orbigny 
Sigmoilopsis  coelata  (Costa) 
NODOSARIIDAE  Ehrenberg,  1838 
Nodosaria  obliqua  (Linneo) 

Nodosaria  pentecostata  Costa 
Nodosaria  radicala  (Linneo) 

Nodosaria  raphana  (Linneo) 

Nodosaria  aff.  raphanistra  (Linneo) 
Nodosaria  raphanistra  obsoleta  Goes 
Nodosaria  sp. 

Cribrorobulina  serpens  (Seguenza) 
Dentalina  cf.  aciculata  (D’Orbigny) 
Dentalina  communis  D’Orbigny 
Dentalina  inornata  bradyensis  (Dervieux) 
Dentalina  leguminiformis  (Batsch) 
Dentalina  seminuda  Reuss 
Frondicularia  sagittula  (Vanden  Broeck) 
Frondicularia  sp. 

Lagena  aperta  (  Seguenza) 

Lagena  aspera  Reuss 
Lagena  costata  (Williamson) 

Lagena  gibbera  Buchner 
Lagena  hispida  Reuss 
Lagena  laevis  (Montagu) 

Lagena  nebulosa  (Cushman) 

Lagena  pseudomarginata  (Montagu) 
Lagena  semistriata  (Williamson) 

Lagena  stapliillearia  inermis  Buchner 
Lagena  striata  (D’Orbigny) 

Lagena  sulcata  (Walker  e  Jacob) 
Lenticulina  arirninensis  (D’Orbigny) 
Lenticulina  calcar  (Linneo) 

Lenticulina  cultrata  (Montfort) 
Lenticulina  curvisepta  (Seguenza) 
Lenticulina  echinata  (D’Orbigny) 


ff 


ff 


rr 

ff 


f 


rr 

r 

f 

rr 

rr 

r 

r 

rr 


r 

rr 

rr 

rr 

rr 

rr 

rr 

rr 

r 

f 

f 


rr 

rr 

rr 

rr 

r 

r 

rr 

r 

rr 

rr 


r 


rr 

r 

r 

r 

f 


f 

c 


r 

f 


f 


r 

rr 

rr 

rr 

rr 

rr 

rr 

rr 

r 

rr 

r 

rr 

rr 

ff 

r 

ff 


r 


rr 


rr 


r 

rr 


r 


r 


r 


r 


Masseria  Luoco 
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(continuaz.  tabella  /.) 


Lenticulina  echinata  curvicosta  (  Sequenza) 
Lenticulina  gihba  (D’Orbigny) 

Lenticulina  inornata  (D’Orbigny) 
Lenticulina  orbicularis  (D’Orbigny) 
Lenticulina  peregrina  (Schwager) 
Lenticulina  pliocaenica  (Silvestri) 
Lenticulina  rotulata  (  Lamarck) 

Lenticulina  similis  (D’Orbigny) 

Lenticulina  stellata  (  Sequenza) 

Lenticulina  subaculeata  (Cushman) 
Lenticulina  submamilligera  (Cushman) 
Lenticulina  vortex  (Fichtel  e  Mole) 
Marginulina  costata  (  Batsch) 

Marginulina  glabra  D’Orbigny 
Marginulina  glabra  obesa  Cushman 
Marginulina  hirsuta  D’Orbigny 
Marginulina  murex  (Batsch) 

Marginulina  spinulosa  (  Costa) 
Orthomorphina  tenuicostata  (  Costa) 
Planularia  auris  (Defrance) 

Planularia  aff.  elongata  (D’Orbigny) 
Pseudonodo  saria  discreta  (Reuss) 
Saracenaria  italica  Defrance 
Saracenaria  obesa  Cushman  e  Todd 
V aginulina  legumen  (Linneo) 

Vaginulina  legumen  elegans  D’Orbigny 
V aginulina  legumen  margaritifera  (Batsch) 
Vaginulina  sp. 

V aginulinopsis  carinata  (Silvestri) 
Plectofrondicularia  advena  (Cushman) 
Lingulina  costata  D’Orbigny 
POLYMORPHINIDAE  D’Orbigny,  1839 
Guttulina  communis  D’Orbigny 
Guttulina  problema  (D’Orbigny) 

Ramulina  globulifera  Brady 
GLANDULINIDAE  Reuss,  1860 
Glandulina  cf.  laevigata  D’Orbigny 
Oolina  apiculata  Reuss 
Oolina  globosa  Montagu 
Oolina  hexagona  (Williamson) 

Oolina  seminuda  (Brady) 

Fissurina  exculpta  (Brady) 

Fissurina  laevigata  Reuss 
Fissurina  marginata  (Montagu) 
SPHAEROIDINIDAE  Cushman,  1927 
Sphaeroidina  bulloides  D’Orbigny 


Colle  Pignolillo 

MandrizzO' 

Cava  di  argilla 

Masseria  Luoco 

f 

f 

f 

f 

rr 

r 

rr 

r 

rr 

f 

£ 

r 

f 

c 

r 

r 

r 

ri 

rr 

r 

rr 

r 

ff 

c 

c 

r 

rr 

rr 

rr 

r 

rr 

f 

r 

c 

c 

rr 

r 

rr 

rr 

r 

rr 

c 

f 

f 

ir 

rr 

rr 

rr 

r 

rr 

r 

rr 

rr 

rr 

r 

rr 

rr 

r 

rr 

rr 

c 

rr 

rr 

r 

r 

r 

rr 

rr 

r 

rr 

r 

r 

c 

rr 

r 

rr 

r 

c 

f 

f 

ff 

f 

r 


Pietra  &.  Stefano 


—  24  — 


(continuaz.  tabella  I.) 


BOLIVINITIDAE  Cushman,  1927 
Bolivina  cistina  Cushman 
Bolivina  italica  Cushman  \ 

Bolivina  miocenica  (Gianotti) 

Bolivina  plicatella  mera  Cushman  e  Ponton 

Bolivina  pseudoplicata  Heron-Allen  e  Earland 

Bolivina  punctata  D’Orbigny 

Bolivina  reticulata  Hantken 

Bolivina  robusta  Brady 

Bolivina  cf.  robusta  Brady 

Bolivina  subangularis  Brady 

Bolivina  subspinescens  Cushman 

Bolivina  usensis  Conato 

Bolivina  spp. 

Brizalina  alata  (Sequenza) 

Brizalina  antiqua  (D’Orbigny) 

Brizalina  aria  (Macfadyen) 

Brizalina  aria  (?)  (Macfadyen) 

Brizalina  cf.  catanensis  (  Sequenza) 

Brizalina  dilatata  (Reuss) 

Brizalina  aff.  dilatata  (Reuss) 

Brizalina  infiala  (Heron-Allen  e  Earland) 
Brizalina  cf.  leonardii  (Accordi  e  Selmi) 
Brizalina  marginata  (Cushman) 
ISLANDIELLIDAE  Loeblich  e  Tarpan,  1964 
Cassidulinoides  hradyi  (Norman) 
EOUVIGERINIDAE  Cushman,  1927 
Siphonodosaria  aspera  (Silvestri) 

Siphonodosaria  vertebralis  (Batsch) 
BULIMINIDAE  Jones,  1873 
Bulimina  aculeata  D’Orbigny 

Bulimina  aculeata  minima  Tedeschi  e  Zanmatti 

Bulimina  affinis  D’Orbigny 

Bulimina  bradyi  Weinzierl  e  Applin 

Bulimina  cf.  bradyi  Weinzierl  e  Applin 

Bulimina  costata  D’Orbigny 

Bulimina  echinata  D’Orbigny 

Bulimina  gibba  Fornasini 

Bulimina  inflata  Sequenza 

Bulimina  ovata  D’Orbigny 

Bulimina  cf.  ovata  D’Orbigny 

Bulimina  cf.  striata  D’Orbigny 

Bulimina  subcalva  Cushman  e  Stewart 

Praeglobobulimina  pupoides  (D’Orbigny) 

Praeglobobulimina  spinescens  (Brady) 

Reussella  spinulosa  (Reuss) 
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UVIGERINIDAE  Haeckel,  1894 

Uvigerina  auberiana  D’Orbigny 

c 

c 

r 

c 

Uvigerina  flinti  Cushman 

ff 

c 

f 

r 

Uvigerina  longistriata  Perconig 

c 

Uvigerina  peregrina  Cushman 

ff 

f 

ff 

f 

C 

Uvigerina  proboscidea  Schwager 

r 

r 

c 

r 

r 

Uvigerina  proboscidea  vadescens  Cushman 

rr 

r 

Uvigerina  pygmaea  D’Orbigny 

f 

f 

f 

c 

Hopkinsina  bononiensis  (Fornasini) 

c 

Rectouvigerina  tenuistriata  gaudryinoides  Lipparini 

c 

Rectouvigerina  tenuistriata  siphogenerinoides  Lipparini 

c 

rr 

Trifarina  anguiosa  (Williamson) 

r 

f 

Tri  far  ina  bradyi  CuSHMAN 

rr 

r 

DISCORBIDAE  Ehrenberg,  1838 

Neoconorbina  orbicularis  (Terquem) 

c 

c 

r 

Rosalina  globularis  D’Orbigny 

r 

r 

rr 

rr 

Rosalina  vilardeboana  D’Orbigny 

rr 

Cancris  auriculus  (Fichtel  e  Mole) 

r 

rr 

Cancris  oblongus  (D’Orbigny) 

r 

rr 

Talvulineria  bradyi  (Fornasini) 

c 

r 

f 

c 

r 

Valvulineria  complanata  (D’Orbigny) 

r 

f 

GLABRATELLIDAE  Loeblich  e  Tarpan,  1964 

Glabratella  tabernacularis  (Brady) 

rr 

SIPHONINIDAE  Cushman,  1927 

Siphonina  planoconvexa  (Silvestri) 

c 

Siphonina  reticulata  (Czjzek) 

r 

r 

ROTALI1DAE  Ehrenberg,  1839 

Ammonio  beccarii  (Linneo) 

c 

rr 

rr 

rr 

rr 

Ammonio  beccarii  globulo  Colom 

rr 

Ammonio  beccarii  tepida  Cushman 

rr 

ELPHIDIIDAE  Galloway,  1933 

Elphidium  aculeatum  (D’Orbigny) 

r 

Elphidium  cf.  aculeatum  (D'Orbigny) 

rr 

Elphidium  cf.  advenum  (Cushman) 

rr 

Elphidium  crispum  (Linneo) 

rr 

rr 

Elphidium  cf.  granulosum  (Galloway  e  Wissler) 

rr 

Protoelphidium  tuberculatum  (D’Orbigny) 

rr 

HANTKENINIDAE  Cushman,  1927 

Hastigerina  siphonifera  (D’Orbigny) 

f 

c 

f 

c 

GLOBOROTALIIDAE  Cushman,  1927 

Globorotalia  hirsuta  (D’Orbigny) 

f 

Globorotalia  menardii  (D’Orbigny) 

ff 

f 

ff 

ff 

Globorotalia  pseudoscitula  Glaessner 

c 

r 

f 

Turborotalia  crassaformis  (Galloway  e  Wissler) 

c 

Turborotalia  incompta  (Cifelli) 

f 

ff 

Turborotalia  inflata  (D’Orbigny) 

r 

c 

f 
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Turborotalia  involuta  (Pezzani) 

c 

r 

Turborotalia  mayeri  (Cushman  e  Ellisor) 

r 

C 

c 

r 

Turborotalia  obesa  (Bolli) 

r 

r 

c 

c 

Turborotalia  pseudopachyderma  (Cita,  Premoli  Silva 

e  Rossi) 

ff 

f 

ff 

c 

Turborotalia  scitula  (Brady) 

ff 

f 

ff 

r 

Turborotalia  scitula  ventriosa  Ogniben 

r 

GLOBIGERINIDAE  Carpenter,  Parker  e  Jones,  1862 

Globigerina  apertura  Cushman 

r 

rr 

Globigerina  bollii  Cita  e  Premoli  Silva 

c 

r 

r 

r 

Globigerina  bulloides  D’Orbigny 

ff 

f 

ff 

f 

c 

Globigerina  concinna  Reuss 

f 

c 

f 

r 

Globigerina  eggeri  Rhumbler 

r 

rr 

c 

Globigerina  falconensis  Blow 

c 

c 

f 

r 

Globigerina  foliata  Bolli 

r 

e 

c 

r 

c 

Globigerina  nephentes  Todb 

r 

r 

Globigerina  quinqueloba  Natland 

c 

r 

f 

r 

Globigerinoides  adriaticus  (FornasiNi) 

c 

c 

c 

Globigerinoides  altiaperturus  Bolli 

rr 

Globigerinoides  bisphericus  Todd 

r 

r 

c 

r 

Globigerinoides  bollii  Blow 

c 

c 

c 

Globigerinoides  conglobatus  (Brady) 

ff 

f 

ff 

c 

Globigerinoides  dinapolii  Ogniben 

rr 

rr 

Globigerinoides  obliquus  Bolli 

c 

r 

rr 

Globigerinoides  ruber  (D’Orbigny) 

c 

rr 

c 

Globigerinoides  sacculifer  (Brady) 

r 

rr 

r 

Globigerinoides  trilobus  (Reuss) 

ff 

ff 

ff 

f 

f 

Globigerinoides  spp. 

r 

r 

r 

c 

Orbulina  bilobata  (D’Orbigny) 

f 

c 

c 

c 

Orbulina  suturalis  Bronnimann 

ff 

f 

ff 

ff 

Orbulina  universa  D’Orbigny 

ff 

ff 

ff 

ff 

c 

Globigerinita  glutinata  (Egger) 

c 

r 

f 

rr 

Globigerinita  uvula  (Ehrenberg) 

rr 

r 

EPONIDIDAE  Hofker,  1951 

Eponides  haidingeri  (D’Orbigny) 

rr 

f 

r 

Eponides  praecinctus  (Karrer) 

rr 

Eponides  repandus  (Fichtel  e  Mole) 

V. 

r 

Eponides  umbonatus  (Reuss) 

c 

r 

f 

rr 

Eponides  umbonatus  stellatus  (Silvestri) 

rr 

Neoeponides  schreibersii  (D’Orbigny) 

c 

c 

CIBICIDIDAE  Cushman.  1927 

I*lanulina  ariniinensis  (D’Orbigny) 

f 

c 

f 

r 

Planulina  wuellerstorfi  (Schwager) 

rr 

Cibicides  boueanus  (D’Orbigny) 

f 

c 

f 

f 

Cibicides  aff.  conoideus  (Czjzek) 

rr 
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Cibicides  floridanus  Cushman 
Cibicides  floridanus  miocenicus  Colom 
Cibicides  italicus  Di  Napoli 
Cibicides  lobatulus  (Walker  e  Jacob) 

Cibicides  pseudoungerianus  Cushman 
Cibicides  pygmaeus  (Hantken) 

Cibicides  robertsonianus  (Brady) 

Cibicides  ungerianus  (D’Orbigny) 

Cibicides  spp. 

PLANORBULINIDAE  Schwager,  1877 
Planorbulina  mediterraneensis  D’Orbigny 
CASSIDULINIDAE,  D’Orbigny,  1839 
Cassidulina  carinata  Silvestri 
Cassidulina  crassa  D’Orbigny 
Cassidulina  laevigata  D’Orbigny 
Cassidulina  suglobosa  Brady 
Burseolina  calabra  Seguenza 
Burseolina  sp. 

Globocassidulina  oblonga  (Reuss) 

NONIONIDAE  Schultze,  1854 
Chilo  stornella  oolina  Schwager 
Nonion  roemeri  Cushman 
Astrononion  stelligerum  (D’Orbigny) 

Florilus  boueanum  (D’Orbigny) 

Florilus  depressulum  (Walker  e  Jacob) 

Florilus  graniferum  (TerqUem) 

Florilus  granosum  (D’Orbigny) 

Florilus  padanum  (Perconig) 

Nonionella  auricula  Heron-Allen  e  Earland 
Nonionella  turgida  (Williamson) 

Pullenia  bulloides  (D’Orbigny) 

Pullenia  quinqueloba  (Reuss) 

ALABAMINIDAE  Hofker,  1951 
Gyroidina  laevigata  D’Orbigny 
Gyroidina  neosoldanii  Brotzen 
Gyroidina  soldanii  (D’Orbigny) 

Gyroidina  soldanii  altiformis  Stewart  R.  E.  e  K.  C. 
Gyroidina  umbonata  (  Silvestri) 

ANOMALINIDAE  Cushman,  1927 
Anomalina  ammonoides  (Reuss) 

Anomalina  flinti  adelinensis  Palmer  e  Bermudez 
Anomalina  helicina  (Costa) 

Melonis  pompilioides  (Fichtel  e  Mole) 

Melonis  umbilicatulum  (Walker  e  Jacob) 
CERATOBULIMINIDAE  Cushman,  1927 
Ceratobulimina  contraria  (Reuss) 
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Tabella  delle  specie  di  foraminiferi  comuni  alle  argille  tortoniane  dei  dintok 

stessa  località,  questa  risulta  riportata,  nella  ti 


Affioramenti  tortoniani  dei  dintorni  di  Salerno 


Saccammina  sphaerica  Brady 
Thurammina  papillata  Brady 
Ammodiscus  anguillae  Hoglund 
Glomospira  charoides  (Jones  e  Parker) 
Psammolingulina  papillosa  compressa  Sequenza 
Haplophragmoides  carinatus  Cushman  e  Renz 
Haplophragmoides  cf.  compressus  Leroy 
Haplophragmoides  deforme  (Andreae) 
Haplophragmoides  cf.  eggeri  Cushman 
Haplophragmoides  emaciatiis  (Brady) 
Haplophragmoides  globosus  Lozo 
Haplophragmoides  laciniosus  Bykova 
Haplophragmoides  latidorsatus  (Bornemann) 
Haplophragmoides  nonionelloides  (Israelsky) 
Haplophragmoides  cf,  remi  Asano 
Cyclammina  cancellata  Brady 
Ammobaculites  agglutinans  (D’Orbigny) 
Spiroplectammina  carinata  (D’Orbigny) 
Vulvulina  pennatula  (Batsch) 

Textularia  abbreviata  (D’Orbigny) 

Textularia  acuta  Reuss 
Textularia  agglutinans  D’Orbigny 
Textularia  articulata  D’Orbigny 
Textularia  candeiana  D’Orbigny 
Textularia  conica  D’Orbigny 
Textularia  corrugata  Costa 
Textularia  mexicana  Cushman 
Textularia  sagittula  soldanii  Defrance 
Textularia  vola  Lalicker  e  Me  Culloch 
Bigenerina  compressissima  Colom 
Bigenerina  nodosaria  D’Orbigny 
Globotextularia  anceps  (Brady) 

Dorothia  cf.  gibbosa  (D’Orbigny) 

Eggerella  bradyi  (Cushman) 

Eggerella  bradyi  nitens  (Wiesner) 

Karreriella  bradyi  (Cushman) 

Karreriella  chilostoma  (Reuss) 

Martinottiella  communis  (D’Orbigny) 


29 


T 


1 1. 


r?  e  ad  altre  località  italiane  (quando  più  piani  geologici  sono  presenti  in  una 

tf  volte  quanti  sono  i  piani  che  xn  essa  figurano) 
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Tabella  delle  specie  di  foramit 


Aflioraiiienti  torlniiiani  dt‘i  dintorni  di  Salerno 


Saccammina  spliaerica  Bradv 
Thurammina  papillata  Bradi 
Amniodiscus  ariguillae  Hocluni) 

Glomospira  charoides  (Jones  e  Parker) 
Psammolin aldina  papillosa  compressa  Sequenza 
Haplophraamoides  carinatus  Cushman  e  Renz 
Haplophragmoides  cf.  compressus  Leroy 
Haplophraamoides  deforme  (  Andreae) 
Haplopliraamoides  cf.  epaeri  Cl’SHMAN 
Haplophragmoides  emaciatus  (Brady) 
Haplophraamoides  glohosus  Lozo 
Haplophraamoides  laciniosus  Bykova 
Haplophraamoides  latidorsatus  (Bornemann) 
Haplopliragmoides  nonionelloides  (  Israelsky) 
flaplophraamoides  cf.  renzi  .Asano 
Cyclammina  cancellata  Brady 
Ammobaculites  aa^lutinans  (  D'Orbicny) 
Spiroplectammina  carinata  (D'Orbicny) 
Vulvulina  pennatula  (Bat.sch) 

Textularia  abbreviata  (D'Orbicny) 

Textularia  acuta  Reuss 
Textularia  agglutinans  D'Orbicny 
Textularia  articulata  D'Orbicny 
Textularia  candeiana  D'Orbicny 
Textularia  conica  D’Orbicny 
Textularia  corrugata  Costa 
Textularia  mexicana  Cushman 
Textularia  sagittula  soldanii  Defrance 
Textularia  vola  Lalicker  e  Me  Cueeoch 
Bigenerina  compressissima  Coi.OM 
Bigenerina  nodosaria  D'Orbicny 
Globotextularia  anceps  (Brady) 

Dorothia  cf.  gibbosa  (D’Orbicny) 

Eggerella  bradyi  (Cushman) 

Eggerella  bradyi  nitens  (Wiesner) 

Karreriella  bradyi  (Cushman) 

Karreriella  chilostoma  (Reuss) 

Martinottiella  communis  (D’Orbicny) 


1  I. 


•  •  ;/  u  .  .  ■  I  ■  ,  orno  e  ad  altre  località  italiane  (quando  più  piani  seolo'ùci  sono  nresem;  „ 

ferì  comuni  alle  argille  tortoniane  dei  .  ....  ‘  sodo  presenti  in  u 
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Allioranienli  tortoniani  d^ei  dintorni  di  Salerno 


H 

O 


O 


H 

© 


o 


Spiroloculina  depressa  D’Orbigny 
Spiroloculina  tenuiseptata  Brady 
Quinqueloculiiia  vulgaris  D’Orbigni 
Sigmoilopsis  coelata  (  Costa) 

Nodosaria  farcimen  (  Soldani) 

N odosaria  obliqua  (  Linneo) 

Nodosaria  pentecostata  Costa 
Nodosaria  radicala  (Linneo) 

Nodosaria  raphana  (Linneo) 

Nodosaria  aff .  raphanistra  (  Linneo) 
Nodosaria  raphanistra  obsoleta  Goes 
Cribrorobulina  serpens  (  Seguenza) 
Dentalina  cf.  aciculata  (D’Orbigny) 
Dentalina  communis  D’Orbigny 
Dentalina  inornata  bradyiensis  (Dervieux) 
Dentalina  leguminiformis  (Batsch) 
Dentalina  seminuda  Reuss 
Frondicularia  sagittula  (Vanden  Broeck) 
Lagena  aperta  (  Seguenza) 

Lagena  aspera  Reuss 
Lagena  costata  ( Williamson) 

Lagena  gibbera  Buchner 
Lagena  hispida  Reuss 
Lagena  laevis  (Montagu) 

Lagena  nebulosa  (Cushman) 

Lagena  pseudomarginata  (Montagu) 

Lagena  semistriata  (Williamson) 

Lagena  staphillearia  inermis  Buchner 
Lagena  striata  (D’Orbigny) 

Lagena  sulcata  (Walker  e  Jacob) 
Lenticulina  ariminensis  (D’Orbigny) 
Lenticulina  calcar  (  I^inneo) 

Lenticulina  cultrata  (Montfort) 

Lenticulina  curvisepta  (Seguenza) 
Lenticulina  echinata  (D’Orbigny) 
Lenticulina  echinata  curvicosta  Seguenza 
Lenticulina  gibba  (D’Orbigny) 

Lenticulina  inornata  (D’Orbigny) 
Lenticulina  orbicularis  (D’Orbigny) 
Lenticulina  peregrina  (Schwager) 
Lenticulina  pliocaenica  (Silvestri) 
Lenticulina  rotulata  (Lamarck) 


Marentino  (Ruscelli,  1952) 


Caiazzo  (Ogniben,  1958) 
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Spiroloculina  depressa  D'Orbignv 
Spiroloculina  tenuiseptata  Bradv 
Quinqueloculina  vuìgaris  D'Urbigny 
Sigmoilopsis  coehita  (Costa) 

Nodosaria  farcimen  (SoLDAM) 

Nodosaria  obliqua  (Linneo) 

Nodosaria  pentecostata  Costa 
Nodosaria  radicala  (Linneo) 

Nodosaria  rapliana  (Linneo) 

Nodosaria  aff.  raplianistra  (Linneo) 
Nodosaria  raphanislra  obsoleta  Goes 
Cribrorobulina  serpens  (Seguenza) 
Dentalina  cf.  aciculata  (D'Orbigny) 
Dentalina  communis  D'Orbigny 
Dentalina  inornata  bradyiensis  (Dervieux) 
Dentalina  leguminiformis  (Batsch) 
Dentalina  seminuda  Reuss 
Frondicularia  sagittula  (Vanden  Broeck) 
Lagena  aperta  (Seguenza) 

Lagena  aspera  Reuss 
Lagena  costata  (Williamson) 

Lagena  gibbera  Blichner 
Lagena  hispida  Reuss 
Lagena  laevis  (Montagu) 

Lagena  nebulosa  (Cushman) 

Lagena  pseudomarginata  (Montagu) 

Lagena  semistriata  (Williamson) 

Lagena  staphillearia  inermis  Buchner 
Lagena  striata  (D'Orbigny) 

Lagena  sulcata  (Walker  e  Jacob) 
Lenticulina  ariminensis  (D'Orbigny) 
Lenticulina  calcar  (Linneo) 

Lenticulina  cultrata  (Montfort) 

Lenticulina  curvisepta  (Seguenza) 
Lenticulina  echinata  (D'Orbigny) 
Lenticulina  echinata  curvicosta  Seguenza 
Lenticulina  gibba  (D’Orbigny) 

Lenticulina  inornata  (D'Orbigny) 
Lenticulina  orbicularis  (D'Orbigny) 
Lenticulina  peregrina  (Schwager) 
Lenticulina  pliocaenica  (Silvestri) 
Lenticulina  rotulata  (Lamarck) 


^  ' 


(Wezei.,  19641 
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Lenticulina  similis  (D’Okbigny) 

Lenticulina  stellata  (  Seguenza) 

Lenticulina  subaculeata  (Cushman) 

Lenticulina  suhmamilligera  (Cushman) 
Lenticulina  vortex  (Fichtel  e  Mole) 
MargimiUna  costata  (Batsch) 

Marginulina  glabra  D’Ofbigny 
Marginulina  glabra  obesa  Cushman 
Marginulina  hirsuta  D’Okbigny 
Marginulina  murex  (Batsch) 

Marginulina  spinulosa  (Costa) 

Orthomorphina  tenuicostata  (Costa) 

Planularia  auris  (Defmance) 

Planularia  aff.  elongata  (D’Oebigny) 
Pseudonodosaria  discreta  (Reuss) 

Saracenaria  italica  Defrance 
Saracenaria  obesa  Cushman  e  Todd 
V aginulina  legumen  (Linneo) 

Vaginulina  legumen  elegans  D’Obbigny 
V aginulina  legumen  margaritifera  (Batsch) 
Vaginulinopsis  carinata  (Silvestri) 
Plectofrondicularia  advena  (Cushman) 
Lingulina  costata  D’Orbigny 
Guttulina  communis  D’Orbigny 
Guttulina  problema  (D’Ohbigny) 

Ramulina  globulifera  Brady 
Glandulina  cf.  laevigata  D’Orbigny 
Oolina  apiculata  Reuss 
Oolina  globosa  Montagu 
Oolina  hexagona  (Williamson) 

Oolina  seminuda  (Beady) 

Fissurina  exculpta  (Brady) 

Fissurina  laevigata  Reuss 
Fissurina  marginata  (Montagu) 

Sphaeroidina  bulloides  D’Orbigny 
Bolivina  cistina  Cushman 
Bolivina  italica  Cushman 
Bolivina  miocenica  (  Gianotti) 

Bolivina  plicatella  mera  Cushman  e  Ponton 
Bolivina  pseudoplicata  Heeon-Allen  e  Earland 
Bolivina  punctata  D’OrbiGNY 
Bolivina  reticulata  Hantken 
Bolivina  robusta  Brady 


X 


X 


X 

X 


X 


X 


X 


X 


X 


X 

X 

X 

X 


Mazzapiedi  (Gianotti,  1953) 


Caiazzo  (Ogniben,  1958) 
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Lenticulina  similis  (D'Orbicnv) 

Lenticiilina  stellata  (  Seguenza) 

Lenticulina  subaruleata  (CusHMAN) 

^  1 

Lenticulina  suhmamilligeTa  (Cushman) 

Lenticulina  vortex  (Fichtel  e  Mole) 

X 

X 

X 

X 

y  1 

Margimdina  costata  (Batsch) 

X  1 

Marf^inutina  glabra  D  Ohbigny 

! 

X 

Marginulina  glabra  obesa  CuSHMAN 

Marginulina  hirsuta  D'Orbigny 

X 

X 

Marginulina  murex  (Batsch) 

1  Marginulina  spinulosa  (Costa) 

Ortliomorphina  tenuicostata  (Costa) 

Planularia  auris  (Defrance) 

X 

Planularia  aff.  elongata  (D'Orbigny) 

Pseudonodosaria  discreta  (Reuss) 

Saracenaria  italica  Uefrance 

Saracenaria  obesa  CusHMAN  e  Toon 

X 

V aginulina  legumen  (  Linneo) 

V aginulina  legumen  elegans  D  Orbigny 

V aginulina  legumen  margaritijera  (Batsch) 

X 

X 

Vaginulinopsis  carinata  (Silvestri) 

Plectofrondicularia  advena  (CusHMAN) 

Lingulina  costata  D'Orbigny 

Guttulina  communis  D'Orbigny 

X 

Guttulina  problema  (D'Orbigny) 

X 

Ramulina  globulifera  Brady 

Glandulina  cf.  laevigata  D  Orbigny 

Dolina  apiculata  Reuss 

Dolina  globosa  Montagu 

Dolina  hexagona  (Williamson) 

Dolina  seminuda  (Brady) 

Fissurina  exculpla  (Brady) 

Fissurina  laevigata  Reuss 

X 

Fissurina  marginata  (MoNTAGU) 

Sphaeroidina  bulloides  D'Orbigny 

Bolivina  cistina  CusHMAN 

X 

BoUvina  italica  CusHMAN 

1  Bolivina  miocenica  (Gianotti) 

X 

X 

X 

Bolivina  plicatella  mera  Cushman  e  Ponton 

X 

X 

X 

X 

Bolivina  pseudoplicata  Heron-Allen  e  Earland 

Bolivina  punctata  D'Orbigny 

1  Bolivina  reticulata  Hantken 

X 

1 

1  Bolivina  robusta  Brady 

X  X 


X 

X 


'O 


X 


i 


X 
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(M/viitinis,  1954) 
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Bolivina  subangularis  Brady 
Bolivina  subspinescens  Cushman 
Bolivina  usensis  Conato 
Brizalina  alata  (  Seguenza) 

Brizalina  antiqua  (D’Orbigny) 

Brizalina  arta  (Macfadyen) 

Brizalina  cf.  catanensis  (Sequenza) 

Brizalina  dilatata  (Reuss) 

Brizalina  aff.  dilatata  (Reuss) 

Brizalina  infinta  (Heron-Allen  e  Earland) 

Brizalina  cf.  leonardii  (Accordi  e  Selmi) 

Brizalina  marginata  (Cushman) 

Cassidulinoides  bradyi  (Norman) 

Siphonodosaria  aspera  (  Silvestri) 

Siphonodosaria  vertebralis  (Batsch) 

Bulimina  aculeata  D’Orbigny 

Bulimina  aculeata  minima  Tedeschi  e  Zanmatti 

Bulimina  affinis  D’Orbigny 

Bulimina  bradyi  Weinzierl  e  Applin 

Bulimina  costata  D’Orbigny 

Bulimina  echinata  D’Okbigny 

Bulimina  gibba  Fornasini 

Bulimina  inflata  Sequenza 

Bulimina  ovata  D’Orbigny 

Bulimina  cf.  striata  D’Orbigny 

Bulimina  subcalva  Cushman  e  Stewart 

Praeglobobulimina  pupoides  (D’Orbigny) 

Praeglobobulimina  spinescens  (Brady) 

Reussella  spinulosa  (Reuss) 

Uvigerina  auberiana  D’Orbigny 
Uvigerina  flinti  Cushman 
Uvigerina  longistriata  Perconig 
Uvigerina  peregrina  Cushman 
Uvigerina  proboscidea  Schwager 
Uvigerina  proboscidea  vadescens  Cushman 
Uvigerina  pygmaea  D’Orbigny 
Hopkinsina  bononiensis  (Fornasini) 

Rectoiivigerina  tenuistriata  gaudryinoides  Lipparini 
Rectouvigerina  tenuistriata  siphogenerinoides  Lipparini 
T rifarina  anguiosa  (Williamson) 

Trifarina  bradyi  Cushman 
Neoconorbina  orbicularis  (Terquem) 

Rosalina  globularis  D’Orbigny 


Rio  Mazzapiedi  (Gianotti,  1953; 
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Caiazzo  (OcNiBEN,  1958) 

Belvedere  di  Spinello 
(Roda,  1966) 
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Pachino  (Colacicchi 
e  Romeo,  1960) 

Madonie  (Decima,  1962) 

Siracusano  (Cita,  1958) 

Tabiano  bagni  (Pezzani,  1963) 

X 

X 

... 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 
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X 

X 
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Bolivina  suharijiidaris  Brady 

Bolivina  subspinescens  CuSHMAN 

Bolivina  usensis  Conato 

Brizalina  alata  (Seguenza) 

Brizalina  antiqua  (D’UrbiGNY) 

X  X 

Brizalina  arta  (Macfadyen) 

Brizalina  cf.  catanensis  (Seguenza) 

Brizalina  dilatata  (  Reuss) 

Brizalina  aff.  dilatata  (Reuss) 

Brizalina  inflata  (Heron-Allen  e  Earland) 

Brizalina  c£.  leonardii  (Accordi  e  Selmi) 

Brizalina  marginata  (Cushman) 

X 

Cassidulinoides  bradyi  (Norman) 

Siplionodosaria  aspera  (Silvestri) 

Siphonodosaria  vertebralis  (Batsch) 

Bulimina  aculeata  D'Orbigny 

Bulimina  aculeata  minima  Tedeschi  e  Zanmatti 

X 

X 

Bulimina  affinis  D’Orbigny 

Bulimina  bradyi  Weinzierl  e  Applin 

Bulimina  costata  D'Orbigny 

Bulimina  echinata  D'Orbigny 

X 

X 

X 

X 

Bulimina  gibbo  Fornasini 

Bulimina  inflata  Seguenza 

Bulimina  ovata  D'Orbigny 

X 

X 

X 

X 

X 

Bulimina  cf.  striata  D'Orbigny 

Bulimina  subcalva  CusHMAN  e  Stewart 

Praeglobobulimina  pupoides  (D'Orbigny) 

X 

Praeglobobulimina  spinescens  (Brady) 

Reussella  spinulosa  (Reuss) 

X 

X 

X 

X 

> 

Uvigerina  auberiana  D  OrbiGNY 

Uvigerina  flinti  CuSHMAN 

Uvigerina  longistriata  Perconig 

X 

Uvigerina  peregrina  Cushman 

Uvigerina  proboscidea  ScHwager 

X 

X 

X 

Uvigerina  proboscidea  vadescens  Cushman 

X  ^ 

Uvigerina  pygmaea  D'Orbigny 

Hopkinsina  bononiensis  (Fornasini) 

> 

Rectouvigerina  tenuistriata  gaudryinoides  Lipparini 

X 

X 

X 

Rectouvigerina  tenuistriata  siphogenerinoides  Lipparini 

X 

Trifarina  anguiosa  (WilliAMSON) 

X 

X 

X 

X 

Trifarina  bradyi  Cushman 

Neoconorbina  orbicularis  (Terquem) 

X 

Rosalina  globularis  D'Orbigny 

(CoLAciccm 
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Rosalina  vilardeboana  D’Orbigny 
Cancris  auriculus  (Fichtel  e  Moll) 

Cancris  oblongus  (D’Orbigny) 

Valvulineria  bradyi  (Fornasini) 

Valvulineria  complanata  (D’Orbigny) 

Glabratella  tabernacularis  (Brady) 

Siphonina  planoconvexa  (  Silvestri) 

Siphonina  reticulata  (Czjzek) 

Ammonia  beccarii  (Linneo) 

Ammonia  beccarii  globulo  Colom 
Ammonia  beccarii  tepida  Cushman 
Elphidium  aculeatum  (D’Orbigny) 

Elphidium  cf.  advenum  (Cushman) 

Elphidium  crispum  (Linneo) 

Elphidium  cf.  granulosum  (Galloway  e  Wissler) 
Protoelphidium  tuberculatum  (D’Orbigny) 
Hastigerina  siphonifera  (D’Orbigny) 

Globorotalia  hirsuta  (D’Orbigny) 

Globorotalia  menardii  (D’Orbigny) 

Globorotalia  pseudoscitula  Glaessner 
Turborotalia  crassaformis  (Galloway  e  Wissler) 
Turborotalia  incompta  (Cifelli) 

Turborotalia  in  fiata  (D’Orbigny) 

Turborotalia  involuta  (Pezzani) 

Turborotalia  mayeri  (Cushman  e  Ellisor) 
Turborotalia  obesa  (Bolli) 

Turborotalia  pseudopachy derma  (Cita,  Premoli 
Silva,  Rossi) 

Turborotalia  scitula  (Brady) 

Turborotalia  scitula  ventriosa  Ogniben 
Globigerina  apertura  Cushman 
Globigerina  bollii  Cita  e  Premoli  Silva 
Globigerina  bulloides  D’Orbigny 
Globigerina  concinna  Reuss 
Globigerina  eggeri  Rhumbler 
Globigerina  falconensis  Blow 
Globigerina  foliata  Bolli 
Globigerina  nepenthes  Todd 
Globigerina  quinqueloba  Natland 
Globi gerinoides  adriaticus  (Fornasini) 
Globigerinoides  altiaperturus  Bolli 
Globi  gerinoides  bisphericus  Todd 
Globigerinoides  bollii  Blow 


Rio  Mazzapiedi  (Cita,  Premoli 

Silva,  Rossi,  1965) 


Belv-edene  di  Spinello 
(Roda,  1966) 
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Rosalina  vilarcleboana  D'Orbignv 

Cancris  auricidus  (Fichtel  e  Moll) 

X 

X 

X 

Cancris  oblongus  (D'Orbicnv) 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Valvulineria  bradvi  (FoRNASiNl) 

X 

X 

X 

X 

X 

Valvulineria  complanata  (D'OrbiGNY) 

Glabratella  tabernacularis  (Brady) 

X 

X 

Siplionina  planoconvexa  (Silvestri) 

X 

X 

>=  X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Siplionina  reticulata  (CzjZEK) 

X 

X 

X 

X  x 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Ammonia  beccarli  (Linneo) 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X  X. 

X 

X 

X 

X 

Ammonia  beccarli  globula  Colom 

Ammonia  beccarli  tepida  CuSHMAN 

X 

Elphidium  aculeatum  (D'Orbigny) 

X 

X 

X 

X 

X 

Elphidium  cf.  adventim  (CuSHMAN) 

X 

X 

X 

X 

X 

Elphidium  crispum  (Linneo) 

Elphidium  cf.  granulosum  ((Jalloway  e  ^issler) 

X 

X  K 

X 

Protoelphidium  tubercidatum  (D'Orbigny) 

Hastigerina  siphonifera  (D'Orbigny) 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Globorotalia  hirsuta  (DOrbiGNY) 

X 

X 

Globorotalia  menardii  (DOrbiGNY) 

Globorotalia  pseudoscitula  Glaessner 

Turborotalia  crassaformis  (Galloway  e  Wissler) 

Turborotalia  incanì pta  (CiFELLi) 

Turborotalia  inflata  (D'Orbigny) 

X 

X 

X 

X 

Turborotalia  involuta  (Pezzani) 

X 

ì 

X 

Turborotalia  mayeri  (CuSHMAN  e  Ellisor) 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Turborotalia  obesa  (Bolli) 

Turborotalia  pseudopachydernia  (Cita,  Premoli 

Silva,  Rossi) 

X 

X 

Turborotalia  scitula  (Brady) 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

Turborotalia  scitula  ventriosa  Ogniben 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

1  Globigerina  apertura  Cushman 

X 

1 

X 

X 

1  Globigerina  bollii  Cita  e  Premoli  Silva 

X 

xl' 

l 

1  Globigerina  bulloides  D'Orbigny 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

1  Globigerina  concinna  Reuss 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

j  Globigerina  eggeri  Rhumbler 

X 

X 

!  Globigerina  falconensis  Blow 

X 

X 

X 

1  Globigerina  foliata  Bolli 

X 

1  Globigerina  nepenthes  Todd 

X 

X 

Globigerina  quinqueloba  Natland 

X 

( 

X 

X 

X 

i  Globigerinoides  adriaticus  (Fornasini) 

X 

X 

X 

1  Globigerinoides  altiaperturus  Bolli 

X 

j  Globigerinoides  bisphericus  Todd 

1  Globigerinoides  bollii  Blow 

X 

X 

I 


X 


X  X  X  X  X 

X 

X 


X 


X 


llino  (COLACICCHI 
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Globi geriìloides  conglobatus  (  Brady) 

Globi gerinoides  dinapolii  Ogniben 
Globigerinoides  obliquus  Bolli 
Globi gerinoides  ruber  (D’Orbigny) 
Globigerinoides  sacculifer  (Brady) 
Globigerinoides  trilobus  (Reuss) 

Orbulina  bilobata  (D’Orbigny) 

Orbulina  suturalis  Bronnimann 
Orbulina  universa  D’Orbigny 
Globigerinita  glutinata  (Egger) 
Globigerinita  uvula  (Ehrenberg) 
Eponides  haidingeri  (D’Orbigny) 
Eponides  praecinctus  (Karrer) 

Eponides  repandus  (Fichtel  e  Moll) 
Eponides  umbonatus  (Reuss) 

Eponides  umbonatus  stellatus  (Silvestri) 
Neoeponides  schreibersii  (D’Orbigny) 
Planulina  ariminensis  (D’Orbigny) 
Planulina  wuellerstorfi  (Schwager) 
Cibicides  boueanus  (D’Òrbigny) 

Cibicides  aff.  conoideus  (Czjzek) 
Cibicides  floridanus  CuSHMAN 
Cibicides  floridanus  miocenicus  CoLOM 


Cibicides  italicus  Di  Napoli 
Cibicides  lobatulus  (Walker  e  Jacob) 
Cibicides  pseudoungerianus  Cushman 
Cibicides  pygmaeus  (Hantken) 

Cibicides  robertsonianus  (Brady) 
Cibicides  ungerianus  (D’Orbigny) 
Planorbulina  mediterraneensis  D’Orbigny 
Cassidulina  carinata  Silvestri 
Cassidulina  crassa  D’Orbigny 
Cassidulina  laevigata  D’Orbigny 
Cassidulina  subglobosa  Brady 
Burseolina  calabra  Seguenza 
Globocassidulina  oblonga  (Reuss) 
Chilostomella  oolina  Schwager 
Nonion  roemeri  Cushman 
Astrononion  stelligerum  (D’Orbigny) 
Florilus  boueanum  (D’Orbigny) 

Florilus  depressulum  (Walker  e  Jacob) 
Florilus  graniferum  (Terquem) 

Florilus  granosum  (D’Orbigny) 
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Globigerinoides  ruber  (D'Orbicny) 
Globigerinoides  sacculifer  (Brady) 
Globigerinoides  trilobus  (Reuss) 

Orbulina  bilobata  (D’Orbigny) 
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Orbulina  universa  D’Orbigny 
Globigerinita  glutinata  (Egger) 
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Neoeponides  sclireibersii  (D'Orbigny) 
Planulina  ariminensis  (D’Orbigny) 
Planulina  ivuellerstorfi  (ScHWAGEr) 
Cibicides  boueanus  (D’Orbigny) 

Cibicides  afC.  conoideus  (Cz.izek) 
Cibicides  floridanus  Cushman 
Cibicides  floridanus  miocenicus  CoLOM 
Cibicides  italicus  Di  Napoli 
Cibicides  lobatulus  (  Walker  e  Jacob) 
Cibicides  pseudoungerianus  Cushman 
Cibicides  pygmaeus  (Hantken) 

Cibicides  robertsonianus  (Brady) 
Cibicides  ungerianus  (D'Orbigny) 
Planorbulina  mediterraneensis  D’Orbigny 
Cassidulina  carinata  Silvestri 
Cassidulina  crassa  D'Orbigny 
Cassidulina  laevigata  D’Orbigny 
Cassidulina  subglobosa  Brady 
Burseolina  calabra  Seguenza 
Globocassidulina  oblonga  (Reuss) 
Chilostomella  oolina  ScHWAGER 
Nonion  roemeri  Cushman 
Astrononion  stelligerum  (D'Orbigny) 
Florilus  boueanum  (D'Orbigny) 

Florilus  depressulum  (Walker  e  Jacob) 
Florilus  graniferum  (Terquem) 

Florilus  granosum  (D'Orbigny) 
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Florilus  padanum  (Perconig) 
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Nonionella  auricula  Heron-Allen  e  Earland 

Nonionella  turgida  ( Williamson) 

X 

Pullenia  hulloides  (D’Orbigny) 
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X 

Pullenia  quinqueloba  (Reuss) 
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Gyroidina  laevigata  D’Orbigny 

X 

Gyroidina  neosoldanii  Brotzen 

Gyroidina  soldanii  (D’Orbigny) 
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Gyroidina  soldanii  altiformis  Stewart  R.  E.  e  K.  C. 

Gyroidina  unibonata  (Silvestri) 

X 

X 
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Anomalina  ammonoides  (Reuss) 

X 

X 

X 

Anomalina  flinti  adelinensis  Palmer  e  Bermudez 

X 

Anomalina  helicina  (Costa) 

Melonis  pompilioides  (Fichtel  e  Mole) 

X 

X 

Melonis  umbilicatulum  (Walker  e  Jacob) 

Ceratobulimina  contraria  (Reuss) 
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Gyroidina  soldanii  altiformis  Stewart  R.  E.  e  K.  C. 
Gyroidina  umhonata  (Silvestri) 
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Anomalina  ammonoides  (Reuss) 
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Anomalina  flinti  adelinensis  Palmer  e  Bermudez 
Anomalina  helicina  (Costa) 
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Melonis  pompilioides  (Fightel  e  Mole) 

Melonis  umlnlicatulum  (Walker  e  Jacob) 

X 

X  Ix 

X 

X 
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Ceratobulimina  contraria  (Reuss) 

X 

Tabella  esprimente,  per  varie  località  italiane  {quelle  considerate  in  tabella  II),  di  foraminiferi  presenti,  e  sia  il  numero  che  la 
percentuale  di  specie  in  comune  con  le  argille  tortoniane  dei  dintorni  di  Salerno  (quando  più  piani  geologici  sono  presenti  in 
una  stessa  località,  questa  risulta  riportata,  nella  tabella;  tante  volte  quanti  sono  i  piani  che  in  essa  figurano,  vedi  tab.  II). 
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uguale  età  segnalate  da  Ogniben,  è  da  attribuirsi  probabilmente  alla 
diversa  facies  che  i  sedimenti  presentano  tra  loro. 

Le  stesse  considerazioni,  sul  numero  di  forme  in  comune  e  sulla 
maggiore  ricchezza  delle  mie  microfaune,  valgono  per  i  sedimenti  tor- 
toniani,  in  facies  di  flysch,  di  Piano  Sazzano,  studiate  da  Brancaccio 
(1964). 

CALABRIA 

Notevoli  affinità  si  riscontrano  tra  le  microfaune  argillose  da  me 
studiate  e  quelle  di  Perosa  illustrate  da  Vezzani  (1966). 

In  ambedue  le  località,  infatti,  numerose  forme  tortoniane  si  ac¬ 
compagnano  ad  abbondanti  forme  di  scarso  interesse  stratigrafico. 

Rispetto  ai  sedimenti  di  Ponda  attribuiti  al  Tortoniano  da  Roda 
(1965),  le  mie  associazioni  risultano  più  ricche  di  specie  caratteristiche 
del  Miocene  :  in  particolare  tutta  la  microfauna  del  Salernitano  da  me 
esaminata,  presenta  un  numero  maggiore  di  generi  e  di  specie  che  non 
quelle  di  Roda  (269  contro  105),  anche  se  mancano  nella  prima  molte 
forme  a  scarso  significato,  del  giacimento  di  Ponda. 

SICILIA 

Le  microfaune  di  Pachino, delle  Madonie,  di  Pasquasia  Capodarso 
e  del  Siracusano,  studiate  rispettivamente  da  Colacicchi  e  Romeo 
(1960),  Decima  (1962),  D’Onofrio  (1964)  e  da  Cita  (1958)  presen¬ 
tano  tutte  un’alta  percentuale  di  forme  caratteristiche  del  Tortoniano, 
in  comune  con  le  argille  dei  dintorni  di  Salerno. 

Le  faune  comuni  tra  la  mia  località  e  quelle  degli  Autori  predetti, 
e  che  sono  state  riscontrate  in  livelli  più  antichi  o  più  recenti  del  Tor¬ 
toniano,  sono  al  solito  costituite  da  specie,  la  cui  presenza  anche  nel 
Tortoniano  è  giustificata  dalla  loro  più  ampia  dispersione  stratigrafica. 

Nello  stesso  modo  si  spiega  la  presenza  nelle  mie  associazioni  di 
numerose  forme  riscontrate  da  Wezel  (1964)  nella  serie  plio-pleistoce- 
nica  di  San  Michele  di  Ganzaria. 


§7.  —  Descrizioni  paleontologiche 

Vengono  qui  riportate  le  osservazioni  effettuate  su  alcune  delle 
specie  presenti  nei  residui  di  lavaggio  delle  argille  dei  dintorni  di  Sa¬ 
lerno,  di  età  miocenica. 
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Le  osservazioni  si  riferiscono  a  quelle  specie  che  rivestono  un 
certo  interesse  stratigrafico,  a  quelle  poco  comuni  nei  sedimenti  mio¬ 
cenici  italiani  e  a  quelle  forme  che  non  sono  riuscita  ad  attribuire  con 
certezza  a  specie  note. 

La  classificazione  adottata  è  quella  proposta  da  Loeblich  e  Tap- 
PAN  in  Moore  (1964). 

A  causa  delle  mediocri  condizioni  di  fossilizzazione  di  una  parte 
degli  esemplari,  non  si  sono  potuti  riscontrare  in  essi  alcuni  dei  carat¬ 
teri  generici  considerati  da  Loeblich  e  Tappan  (1964);  per  tali  ci  si 
è  attenuti  alla  classificazione  di  Cushman  (1959). 

I  generi  in  questione  sono  Cibicides  De  Montfort,  1808  ;  Gyrob 
dina  D’Orbigny,  1826;  Anomalina  D’Orbigny,  1826. 


Famiglia  AMMODISCIDAE  Reuss,  1862 
Genere  AMMODISCUS  Reuss,  1862 
Ammodiscus  anguillae  Hoglund 


Tav.  I,  fig.  1 


1884  —  Ammodiscus  incertus.  Brady  ;  Rept.  Voy.  Challenger,  ZooL.  ;  voi.  9,  p.  330; 
tav.  XXXVIII,  figg.  P3. 

1947  —  Ammodiscus  anguillae.  Hoglund:  Zool  Bidrag,  Upsala  ;  voi.  26,  p.  128; 

tav.  XXVIII,  fig.  8;  tav.  XXIX,  fig.  4  {fide  Ellis  e  Messina). 

1949  —  Ammodiscus  incertus.  Cuvillier  e  Szakall:  Soc.  Nati.  Pétroles  d’Aqni- 
tane  ;  p.  6;  tav.  I,  fig.  13. 

1957  —  Ammodiscus  incertus.  Agip  Mineraria;  tav.  I,  fig.  2. 

1958  —  Ammodiscus  incertus.  Ogniben  ;  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.  ;  voi.  64,  n.  3, 

p.  205. 

1959  —  Ammodiscus  incertus.  Blow  :  Amer.  Paleont.,  Bull.;  voi.  39,  p.  109. 

1960  —  Ammodiscus  anguillae.  Barker  :  Taxonomic  notes;  tav.  XXXVIII,  figg.  1-3. 
1962  —  Ammodiscus  incertus.  Leitfossilien  der  Mikropalàontologiei  p.  359;  tav. 

LII,  fig.  10. 


Di  questa  specie  si  sono  riscontrati  solo  pochi  esemplari,  prove¬ 
nienti  dagli  affioramenti  di  tutte  le  località  esaminate. 

Essi  presentano  tutti  un  guscio  molto  finemente  arenaceo,  di  co¬ 
lore  bianco  latte.  La  seconda  camera,  tubolare,  indivisa,  si  avvolge  nel¬ 
l’esemplare  per  circa  sei  giri. 

Attribuisco  le  mie  tui..ne  alla  specie  Ammodiscus  anguillae  Hog¬ 
lund  e  non  alla  specie  Ammodiscus  incertus  (D’Orbigny),  in  quanto 
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quest’ultima  non  è  arenacea,  ma  a  guscio  calcareo  imperforato.  Loeb- 
LiCH  e  Tappan  (1964,  pag.  306),  avendo  osservato  a  Parigi  il  tipo  di 
D’Orbigny,  riferiscono  che  esso  non  è  «  ...an  agglutinated  forni  hut  a 
calcareous  imperforate  foim  and  a  typical  Cornuspira  Schultze, 
1854  ». 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie  è  nota  dal  Trias  fino  ad 

oggi. 


Famiglia  HORMOSINIDAE  Haeckel,  1894 
Genere  PSAMMOLINGULINA  Silvestri,  1904 
Psammolingulina  papillosa  compressa  Seguenz/a 

Tav.  I,  fig.  4 

1879  —  Haplostiche  compressa.  Seguenza:  R.  Accad.  Lincei,  Atti;  ser.  3. 

1896  —  Reophax  papillosus  compressus.  Silvestri:  Pont.  Accad.  Nuovi  Lincei, 
Mem.;  voi.  12,  pp.  61-62;  tav.  Ili,  figg.  12,  13. 

1953  —  Reophax  papillosus  compressus.  Gianotti:  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.; 
Mem.  6,  p.  213;  tav.  X,  fig.  9. 

Gli  esemplari  da  me  ritrovati  corrispondono  perfettamente  alla 
descrizione  data  da  Silvestri  (1896).  Le  camere,  in  numero  variabile 
da  due  a  cinque,  sono  poco  visibili  all’esterno  e  sono  leggermente  più 
rigonfie  nel  lato  mediano  e  più  depresse  verso  i  margini  periferici  del 
guscio. 

Come  notato  da  Silvestri,  talvolta  presentano  una  leggera  defor¬ 
mazione.  1  miei  esemplari  si  discostano  dalle  forme  di  Silvestri  solo 
per  essere  leggermente  più  larghi.  Essi  presentano  anche  somiglianza 
con  raspetto  esterno  delle  forme  figurate  da  Colom  (1954)  come  Am- 
mobaculites  humboldti  latum  Andreae,  da  cui  pertanto  t-..  differen¬ 
ziano  per  la  mancanza  di  uno  stadio  iniziale  avvolto  come  è  risultato 
da  una  sezione  orientata,  in  cui  si  è  visto  che  i  miei  eseLiplari  non 
presentano  uno  stadio  iniziale  avvolto,  bensì  una  succession  uniseriale 
rettilinea  di  camere. 

Distribuzione  stratigrafica  —  Questa  sottospecie  fu  istituita  come 
specie  da  Seguenza  (1879)  nei  terreni  terziari  dei  dintorni  di  Reggio 
Calabria.  Essa  fu  successivamente  studiata  e  segnalatata  da  Silvestri 
nel  Pliocene  senese  (1896),  ed  è  stata  rinvenuta  anche  nel  Tortoniano 
di  Rio  Mazzapiedi-Castellania  da  Gianotti  (1953). 
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Famiglia  TEXTULARIIDAE  Ehrenberg,  1838 
Genere  TEXTULARIA  Defrance,  1824 
Textularia  acuta  Reuss 


Tav.  I,  figg.  la-b. 

1850  —  Textularia  acuta.  Reuss:  K.  Akad.  Wiss.  Wien,  Math.-Naturw.  GL;  voL  1, 
p.  381;  tav.  XLIX,  fig.  1  (fide  Ellis  e  Messina). 

1949  —  Textularia  acuta.  Cuvillier  e  Szakall:  Soc.  Nati.  Pétroles  d’Aquitane  ; 
p.  16;  tav.  Ili,  fig.  5. 

1954  —  Textularia  acuta.  Colom  :  Inst.  Geol.  Min.  Espana,  Boll.;  voi.  66,  p.  227; 
tav.  XX,  fig.  19. 

Gli  esemplari  riscontrati  nelle  località  Mandrizzo,  Cava  di  argilla 
e  Masseria  Luoco,  sono  costituiti  da  forme  di  piccole  dimensioni,  a 
struttura  finemente  arenacea. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie  fu  istituita  da  Reuss 
(1850)  nei  a  Leithakalh  terziarii  di  Nussdorf  presso  Vienna.  In 
Italia  è  stata  finora  ritrovata  nelle  argille  tortoniane  del  Rio  Mazza- 
piedi-Castellania  da  Gianotti  (1953):  all’estero  è  segnalata  da  Co¬ 
lom  (1954)  nel  Terziario  di  Alicante  e  da  Cuvillier  e  SzakallI 
(1949)  in  Aquitania. 


Genere  B  I  G  EN  E  R I  N  A  D’Orbigny,  1826 
Bigerina  compressissima  Colom 

Tav.  I,  figg.  3a-b 

1946  —  Bigenerina  compressissima.  Colom:  Inst.  «  Lucas-Mallada  »,  C.S.I.C.;  n.  3, 
p.  130;  tav.  IV,  figg.  37-42. 

1953  —  Bigenerina  compressissima.  Gianotti:  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.  ;  Mem.  6, 
p,  217. 

La  specie  è  presente  con  una  certa  abbondanza  in  località  Colle 
Pignolillo  e  Masseria  Luoco.  Gli  esemplari  sono  costituiti  da  forme 
molto  piccole,  e  presentano  un  guscio  finemente  arenaceo. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie,  istituita  da  Colom  (1946) 
su  materiali  vindoboniani  di  Maiorca,  è  stata  ritrovata  in  Italia  anche 
da  Gianotti  (1953)  nel  Tortoniano  di  Rio  Mazzapiedi-Castellania. 
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Famiglia  NODOSARIIDAE  E  HRENBERG,  1838 
Genere  NODOSARIA  Lamarck,  1812 
Nodosaria  radicula  (Linneo) 

Tav.  I,  fig.  5 

1758  —  Nautilus  radicula.  Ianneo  :  Systema  natiirae;  Ed.  10,  toni.  1,  p.  711 
(fig.  da  Planchus;  Condì.,  tom.  1,  p.  14,  fig.  5)  {fide  Ellis  e  Messina). 
1953  —  Nodosaria  radicula.  Agip  mineraria:  tav.  XX,  figg.  229-229a. 

1957  —  Nodosaria  radicula.  Agip  mineraria:  tav.  XIV,  fig.  2. 

1959  —  Nodosaria  radicula.  Colacicchi  e  Romeo:  Accad.  Gioenia  Se.  Nat.  in 
Catania,  Atti;  ser.  6°,  voi.  13;  tav.  I,  fig.  1. 

1964  —  Nodosaria  radicula.  Brancaccio:  Soc.  Nat.  Napoli,  Boll.;  voi.  73,  p.  84; 
tav.  I,  fig.  6. 

Questa  specie  è  presente  in  tutti  gli  affioramenti,  con  individui 
ben  sviluppati.  Essi  sono  del  tutto  uguali  agli  stessi  esemplari  figurati 
dalFAciP  (1957).  Presentano  un  guscio  uniseriale;  le  camere,  subsfe¬ 
riche,  sono  separate  tra  loro  da  suture  molto  depresse  e  incavate. 
L’apertura  è  terminale  e  radiata. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  distribuzione  stratigrafica  di 
questa  specie  si  estende  dal  Miocene  al  Recente.  Nel  Miocene  è  stata 
già  segnalata  da  Gianotti  (1953),  Cita  (1958),  Colacicchi  e  Romeo 
(1960). 

L’Agip  (1957)  la  segnala  nella  pianura  padana  (carotaggi)  dal 
Tortoniano  al  Pliocene  superiore.  In  sedimenti  pliocenici  è  stata  pure 
ritrovata  da  Wezel  (1964):  fu  istituita  da  Linneo  (1758),  che  la  ri¬ 
scontrò  in  sedimenti  recenti  dell’ Adriatico. 


Nodosaria  aff.  raphanistra  (Linneo) 

Tav.  I,  fig.  6 

In  località  Mandrizzo,  sono  presenti  rarissimi  esemplari  attribui¬ 
bili  con  molta  probabilità  alla  specie  di  Linneo.  Essi  ne  differiscono 
però  per  il  numero  minore  delle  camere  e  soprattutto  per  la  mancanza 
di  coste  nell’ultima  camera. 

Distribuzione  stratigrafica  —  Nodosaria  raphanistra,  istituita  da 
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Linneo  in  sedimenti  recenti,  è  segnalata  in  sedimenti  miocenici  da  vari 
Autori,  fra  i  quali  Cuvillier  e  Szakall  (1949)  (sub  Nodosaria  af- 
fiìiis  D'Orbigny),  I’Agip  (1953,  1957)  e  Dieci  (1959). 

Nel  Pliocene  si  ritrova  in  Piemonte  (Martinis,  1953)  e  a  Siena 
(Silvestri,  1896). 


Nodosaria  sp. 


Tav.  I,  fig.  7 

Negli  affioramenti  argillosi  di  Colle  Pignolillo,  Mandrizzo  e  Cava 
di  argilla,  ho  rinvenuto  rari  individui  incompleti,  non  riferibili  con 
certezza  a  nessuna  specie. 

Gli  esemplari  sono  privi  della  parte  terminale  del  guscio,  e  pre¬ 
sentano  la  porzione  iniziale  appuntita  e  terminante  con  una  corta 
spina.  Le  prime  camere,  più  larghe  che  alte,  fanno  passaggio  graduale 
a  camere  più  regolarmente  sviluppate  in  altezza. 

Le  suture,  che  sono  quasi  perpendicolari  all’asse  di  accrescimento, 
non  sono  depresse  tranne  che  nell’ultima  delle  camere  esistenti. 

Questi  esemplari  presentano  delle  somiglianze  con  Dentalina  sub¬ 
emaciata  Parr  :  quest ’ultima  presenta  però  la  prima  loggia  priva  di 
spina. 

Un’altra  specie  che  presenta  delle  affinità  con  gli  esemplari  in¬ 
completi  da  me  rinvenuti,  è  la  Dentalina  mucronata  Neugeboren,  che 
ha  però  le  suture  molto  più  oblique. 

Genere  F  R  O  N  D  I  C  U  L  A  R  I  A  Defrance,  1826 
F rondicularia  sp. 

Tav.  II,  fig.  1 

Ho  ritrovato  in  località  Mandrizzo  un  esemplare  microsferico,  di 
notevoli  dimensioni,  di  F rondicularia,  non  attribuibile  con  certezza  a 
nessuna  specie  nota. 

Esso  è  caratterizzato  dal  fatto  che  le  camere  non  si  prolungano 
tanto  da  circondare  la  loggia  iniziale,  bensì  si  arrestano  a  distanze  va¬ 
riabili  in  modo  tale  da  assumere  nell’insieme  un  aspetto  fogliforme. 


4 
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I  primi  stadi  inoltre  risultano  ornati  da  una  fitta  serie  di  striature 
longitudinali  marcate  che  si  arrestano  a  circa  metà  guscio. 

Questo  esemplare  presenta  le  uniche  affinità,  sia  per  la  forma  ge¬ 
nerale  del  guscio  che  per  quella  delle  camere  e,  anche  se  in  misura  mi¬ 
nore,  per  Fornamentazione  con  la  Frondicularia  plicata  Costa. 

Questa  specie  fu  illustrata  da  Fornasini  (1894)  e  considerata  dal- 
FAutore  come  la  forma  B  della  Frondicularia  denticulata  Costa. 

II  mio  esemplare  differisce  però  dalla  specie  Costiaea  per  le  di¬ 
mensioni  notevolmente  superiori,  anche  a  parità  di  stadio  ontogene¬ 
tico  :  inoltre  Fornamentazione,  che  interessa  solo  le  prime  camere,  è 
costituita  da  strie  longitudinali  che,  per  quanto  più  sottili,  sono  molto 
più  marcate  che  in  F,  plicata. 


Genere  LENTICULINA  Lamarck,  1804 
Lenticulina  ariminemis'  (D^Orbigny) 

Tav.  I,  figg.  9,  10 

1846  —  Robulus  ariminensis.  D’Orbigny :  For.  foss.  Bass.  Vienne;  p,  95;  tav.  IV, 
figg.  8-9  (fide  E'Llis  e  Messina). 

1949  —  Robulus  ariminensis,  Cuvillier  e  Szakall:  Soc.  Nati.  Pétroìes  d’Aqui- 
tane;  p.  56;  tav.  21,  figg.  6-8. 

1953  —  Robulus  ariminensis.  Agip  mineraria  i  tav.  XXV,  figg.  280-280a. 

1957  —  Robulus  ariminensis.  Agip  mineraria:  tav.  IX,  fig.  1. 

1959  —  Robulus  ariminensis.  Dieci:  Palaeont.  Italica;  voi.  54,  pp.  27-28;  tav.  II, 
fig.  7, 

Ho  riscontrato  due  esemplari  di  questa  specie  nell’affioramento 
di  Maedrizzo.  I  due  esemplari  hanno  raggiunto  più  o  meno  lo  stesso 
stadio  ontogenetico  e  presentano  cinque  logge  visibili  alFesterno. 

Come  accennato  da  Dieci  (1959),  ho  potuto  osservare  come  il  nu¬ 
mero  delle  coste  per  loggia  sia  variabile,  sia  nei  due  individui  che- nel- 
Fambito  dello  stesso,  come  risulta  dallo  schema  qui  sotto  riportato  : 


ultima  loggia 

l'°  individuo 

1 

2'°  individuo 

2 

penultima  loggia 

2 

1 

terzultima  loggia 

3 

5 

quartultima  loggia 

4 

4 

quintultima  loggia 

4 

3 
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Oltre  a  questo  carattere,  anche  lo  sviluppo  delle  coste  è  vario  :  in 
genere,  procedendo  dal  margine  del  guscio  verso  la  regione  assiale, 
queste  coste,  da  taglienti,  tendono  a  smussarsi  via  via  e  ad  accorciarsi, 
venendo  cosi  ad  essere  sostituite  in  qualche  caso,  da  tubercoli. 

Distribuzione  stratigrafica  —  Lenticulìna  ariminensis  è  nota  dal- 
l’Elveziano  fino  all'Attuale  (Cita,  1958;  Gianotti,  1953;  Dieci, 
1959;  Agip,  1957;  Fornasini,  1902). 

Genere  M  A  R  G  I  N  U  L I  N  A  D’Orbigny,  1826 
Marginulina  murex  (Batsch) 

Tav.  II,  fig.  2 

1791  — ■  Nautilus  (Orthoceras)  murex,  Batsch:  University  Press;  pp.  1-4;  tav.  II, 
figg.  3a-b  (fide  Ellis  e  Messina). 

1931  —  Marginulina  murex.  Cushman:  Cushman  Lab.  Foram,  Research,  Coii- 
trib.;  voi.  7,  part.  2-3,  p.  65;  tav.  Vili,  figg.  9-11. 

1946  —  Marginulina  murex.  Colom  :  Inst.  «  Lucas  Mallada  w  C.S.I.C.;  n.  3,  p.  147; 
tav.  XII,  figg.  246-247. 

1954  —  Marginulina  murex.  Colom:  Inst.  Geol.  Min.  Espana,  Boll.;  voi.  66, 
p.  247  ;  tav.  XXVII,  figg.  1-5. 


Questa  specie  è  rinvenuta  con  rari  esemplari,  appartenenti  a 
forme  macrosferiche,  negli  affioramenti  di  Colle  Pignolillo,  Mandrizzo 
e  Cava  di  argilla. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie,  istituita  in  sedimenti  pro¬ 
babilmente  attuali,  di  Rimini,  è  stata  anche  segnalata  da  Colom  (1946, 
1954)  nel  Vindoboniano  di  Maiorca  e  nell’Ypresiano  superiore  di 
Alicante, 


Genere  PLANULARIA  Defrance  1838 
Planularia  aff.  elongata  (D’Orbigny) 

Tav.  I,  fig.  11 

Nel  residuo  di  lavaggio  proveniente  da  Colle  Pignolillo,  si  è  ri¬ 
scontrata  una  Planularia  molto  simile  alla  Planularia  elongata  (D’Or- 
bigny).  Essa  differisce  da  quest’ultima  perchè  le  pareti  dell’ultima 
loggia  non  si  estendono  fino  a  toccare  la  porzione  avvolta  del  guscio 
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ma  si  arrestano  sul  setto  della  loggia  precedente,  ad  una  certa  distanza 
dallo  stadio  avvolto. 

Molto  probabilmente  tale  fenomeno  costituisce  una  semplice  aber¬ 
razione  individuale. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie  è  nota  dal  Miocene  infe¬ 
riore  al  Pliocene  inferiore. 


Genere  VAGINULINA  D’Orbigny,  1826 
Vaginulina  ìegumen  mar  gar  iti  fera  (Batsch) 


Tav,  I,  fig.  13 


1791  —  Nautilus  margaritiferus.  Batsch:  University  Press;  pp.  2,  5;  tav.  IV, 

figg.  12a-c  (fide  Ellis  e  Messina). 

1952  —  Vaginulina  legiimen  margaritifera.  Ruscelli:  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.  ; 

voi.  58,  n.  2;  p.  42;  tav.  II,  fig.  5. 

1953  —  Vaginulina  legumen  elegans  margaritifera.  Agip  mineraria;  tav.  XXXII, 

fig.  342. 

1954  —  Vaginulina  legumen  margaritifera.  Colom  :  Inst.  Geol.  Min.  Espana, 

Boll.;  voi.  66,  p.  250;  tav.  XXIX, fig.  4,  5. 

1954  —  Vaginulina  legumen  margaritifera.  Martinls  :  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.; 
voi.  60,  n.  3,  p.  169;  tav.  VI,  fig.  5. 

1957  —  Vaginulina  legumen  margaritifera.  Agip  mineraria:  tav.  XV,  fig.  9. 

1959  —  Vaginulina  legumen  margaritifera.  Dieci:  Palaeont.  Italica;  voi.  54,  pp. 
47-48;  tav.  IV,  fig.  8. 

1963  —  Vaginulina  legumen  margaritifera.  Barbieri  e  Petrucci  :  Soc.  Geol.  It., 
Boll.;  voi.  82,  fase.  3,  p.  13;  tav.  I,  fig.  3. 

La  sottospecie  è  presente  con  pochissimi  individui  a  Masseria 
Luoco  e  a  Colle  Pignolillo.  Essa  ha  suture  prominenti  e  due  coste 
longitudinali  ben  marcate  :  sono  inoltre  evidenti  nella  parte  iniziale 
e  mediana  del  guscio,  coste  poco  pronunziate  e  discontinue. 

Distribuzione,  stratigrafica  —  F.  legumen  margaritifera  è  segna¬ 
lata  fossile  in  livelli  d’età  compresa  fra  il  Tortoniano  e  il  Pliocene  con 
particolare  frequenza  nel  Tortoniano.  Ricordo  fra  gli  Autori  che  la 
citano:  Gianotti  (1953),  Martinis  (  1954),  Dieci  (1959),  Barbieri  e 
Petrucci  (1963),  Crescenti  (1966). 
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Vaginulina  sp. 
Tav.  I,  fig.  12 


Ho  riscontrato  neiraffioranieiito  di  Colle  Pignolillo,  un  esemplare 
ben  sviluppato^  con  cinque  camere  a  sezione  trasversale  ellittica,  di¬ 
sposte  uniserialmente.  Esso  presenta  suture  leggermente  ricurve,  lim- 
bate  e  sopraelevate  maggiormente  nella  zona  mediana  del  guscio.  E’ 
presente  inoltre  una  leggera  carena  marginale  ;  nelle  prime  logge  è  più 
marcata  e  col  margine  esterno  frastagliato  ;  nelle  logge  successive  si  as¬ 
sottiglia  via  via  fino  a  diventare  praticamente  inesistente  nelEultima 
loggia.  Questo  esemplare  presenta  inoltre  nelle  prime  due  camere  delle 
corte  spine. 

11  mio  esemplare  presenta  delle  affinità  con  Vaginulina  subbade- 
nensis  serrulata  Cushman  e  Cray  (1946)  del  Pliocene  di  Timms  Point  ; 
esso  differisce  però  per  avere  suture  poco  oblique,  limbate  e  prominenti. 
Nelle  forme  di  Cushman  e  Cray,  le  suture  invece  sono  rasenti  la 
superfice,  più  oblique  e  meno  limbate. 


Genere  VAGINULINOPSIS  Silvestri,  1904 
Vaginulinopsis  carinata  (Silvestri) 


Tav.  I,  fig.  8 

1904  —  Vaginulinopsis  inversa  carinata.  Silvestri:  Pont,  Accad,  Nuovi  Lincei, 
Mem.;  voi.  22,  p.  251,  figg.  5a-d, 

1952  —  Vaginulinopsis  inversa  carinata.  Ruscelli;  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.  ;  voi. 

58,  n.  2,  p.  43;  tav.  II,  fig.  2. 

1953  —  Vaginulinopsis  inversa  carinata.  Agip  Mineraria;  tav.  XXXII,  fig.  346. 
1953  —  Vaginulina  inversa  carinata.  Gianotti;  Riv.  It,  Paleont.  Stratig.;  Mem.  6. 

p.  231;  tav.  XIII,  fig,  1, 

1957  —  Vaginulinopsis  inversa  carinata.  Agip  mineraria:  tav.  XVI,  fig.  5. 

1958  —  Vaginulinopsis  inversa  carinata.  Cita:  Soc.  Geol.  It.,  Boll.;  voi.  77, 

fase.  1,  p.  123,  fig.  27. 

1959  —  Vaginulina  inversa  carinata.  Dieci:  Palaeont.  Italica;  voi.  54,  p.  47; 

tav.  IV,  fig.  7. 

Ho  isolato  una  decina  di  esemplari  dagli  affioramenti  di  Colle 
Pignolillo  e  Masseria  Luoco.  E’  evidente  nei  miei  esemplari  la  carena 
limitata  solo  ai  primi  stadi  e  visibile  solo  per  trasparenza. 
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Le  suture  sono  maggiormente  oblique  e  limbate  nelle  prime  cinque 
camere  dopo  lo  stadio  iniziale  planispirale,  anziché  nelle  successive 
camere.  In  genere  alFaltezza  di  quest’ultime  logge  gli  esemplari  risul¬ 
tano  rotti. 

Distribuzione  stratigrafica  —  Questa  specie  è  stata  istituita  come 
varietà  da  Silvestri  (1904)  in  livelli  del  Pliocene  inferiore  palermi¬ 
tano.  Fra  gli  Autori  che  la  segnalano  nel  Miocene  medio  e  superiore, 
ricordo  Gianotti  (1953),  Cita  (1958),  Barbieri  e  Petrucci  (1963), 
Crescenti  (1966).  E’  stata  ritrovata  in  sedimenti  pliocenici  da  Mar- 
TiNis  (1954)  e  da  Colacicchi  e  Romeo  (1960). 


Famiglia  BOLIVINITIDAE  CusHMAN,  1927 
Genere  BOLIVINA  D'Orbigny,  1839 
Bolivina  miocenica  (Gianotti) 

Tav.  II,  fig.  4 

1953  —  Bolivinoides  miocenicus.  Gianotti:  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.  ;  voi.  59,  n.  1, 
pp.  38-40;  tav.  V,  figg.  10-13. 

1953  —  Bolivinoides  miocenicus.  Agir  mineraria:  tav.  IV,  figg.  39a-b. 

1953  —  Bolivinoides  miocenicus.  Gianotti:  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.;  Mem.  6, 

p.  256;  tav.  XII,  fig.  14. 

1954  —  Bolivinoides  miocenicus.  Colom  :  Inst.  Geol.  Min.  Espana,  Boll.;  voi.  66, 

p.  253;  tav.  XXX,  figg.  4-10. 

1957  —  Bolivinoides  miocenicus.  Agir  mineraria;  tav.  XXIII,  fig.  6. 

1958  —  Bolivinoides  miocenicus.  Cita:  Soc.  Geol.  It.,  Boll.;  voi.  77,  fase.  1,  p.  127, 

fig.  30. 

1959  —  Bolivinoides  miocenicus.  Dieci:  Palaeont.  Italica;  voi.  54,  pp.  57-58; 

tav.  V,  fig.  1. 

1963  —  Bolivinoides  miocenicus.  Barbieri  e  Petrucci;  Soc.  Geol.  It.,  Boll.;  voi. 
82,  fase.  3,  p'.  17  ;  tav.  II,  figg.  4a-b. 

1963  —  Bolivinoides  miocenicus.  Borsetti:  Palaeont.  Italica;  voi.  58;  tav.  I, 

fig.  15. 

1964  —  Bolivinoides  miocenicus.  Brancaccio:  Soc.  Nat.  Napoli,  Boll.:  voi.  73, 

p.  89  ;  tav.  II,  fig.  4. 

Tale  specie  si  ritrova  molto  frequentemente  in  tutte  le  località 
esaminate. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie  è  stata  istituita  su  esem¬ 
plari  provenienti  da  marne  tortoniane  del  Rio  MazzapiediCastellania 
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da  Gianotti  (1953).  Fra  i  numerosi  Autori  che  la  citano  ricordo  in 
rinvenimenti  in  terreni  tortoniani  da  parte  di  Cita  (1958),  Dieci 
(1959),  CoLACiccHi  e  Romeo  (1960),  Barbieri  e  Petrucci  (1963), 
Borsetti  (1963),  Brancaccio  (1964),  Roda  (1965),  Crescenti 
(1966)  e  Vezzani  (1966).  All’estero  è  segnalata  nel  Terziario  di  Ali¬ 
cante  (CoLOM,  1954). 


Genere  BRI  ZA  LINA  Costa,  1856 
Brizalina  urta  (?)  ( Macfadyen) 

Tav.  II,  fig.  3 

Ho  riscontrato  in  località  Mandrizzo  un  esemplare,  che  attribuisco 
solo  dubitativamente  alla  specie  Brizalina  urta  (Macfadyen). 

In  esso  infatti  il  margine  basale  delle  ultime  camere,  nella  parte 
mediana,  presenta  una  rientranza,  a  guisa  di  lobo,  per  cui  le  suture 
tendono  a  divenire  crenulate.  Oltre  ciò  il  numero  delle  camere  è  mag¬ 
giore  (11  paia)  che  nella  B.  urta  e  l’asse  di  accrescimento  non  è  per¬ 
fettamente  rettilineo. 


Famiglia  UVIGERINIDAE  Haeckel,  1894 
Genere  U  VI  GERÌ  NA  D’Orbigny,  1826 
Uvigerina  flinti  Cushman 

Tav.  II,  fig.  5 

1923  —  Uvigerina  flinti.  Cushman:  U.S.  Nati.  Museum,  Bull.,  n.  104,  p,  165; 

tav.  XLII,  fig.  13  (fide  Ellis  e  Messina). 

1957  —  Uvigerina  flinti,  Agip  mineraria;  tav.  XXXIII,  fig.  4. 

In  tutti  i  giacimenti  esaminati  sono  presenti  con  abbondanza 
esemplari  di  questa  specie. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie,  istituita  da  Cushman 
(1923)  SU  materiale  attuale  proveniente  dalla  Florida  è  stata  segnalata 
a  partire  dal  Miocene  medio-inferiore  (Agip,  1957).  Viene  citata  anche 
da  CoLACiccHi  e  Romeo  (1960),  Roda  (1965)  e  Vezzani  (1966)  in 
livelli  del  Miocene  medio. 
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Famiglia  SIPHONINIDAE  Cushman,  1927 

Genere  S  I  P  H  O  N  I  N  A  Reuss,  1850 
Siphonina  planoconvexa  (Silvestri) 

Tav.  II,  figg.  6a-b 


1898  —  Triincatulina  reticulata  planoconvexa.  Silvestri  A.:  Pont.  Accad.  Nuovi 
Lincei,  Mem.;  voi.  15,  p.  300;  tav.  VI,  figg.  12a-c. 

1946  —  Siphonina  planoconvexa.  Colom  :  Inst.  «  Lucas  Mallada  »  C.S.I.C.;  n.  3, 
p.  163;  tav.  Vili,  figg.  112-114. 

1953  —  Siphonina  reticulata  planoconvexa.  Agip  mineraria:  tav.  XXVIII,  figg. 

307a-c. 

1954  —  Siphonina  planoconvexa.  Martinis  :  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.  ;  voi.  60, 

n.  2-3,  p.  176;  tav.  VII,  figg.  9,  10. 

1957  —  Siphonina  planoconvexa.  Agip  mineraria:  tav.  XLII,  fig.  1. 

1959  —  Siphonina  planoconvexa.  Dieci:  Palaeont.  Italica;  voi.  54,  pp.  81-82; 
tav.  VII,  fig.  1. 


Questa  specie  è  presente  con  una  certa  abbondanza  a  Mandrizzo. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie,  istituita  in  un  primo 
tempo  come  varietà  da  Silvestri  A.  (1898)  in  livelli  argillosi  del 
Pliocene  inferiore  di  Siena,  è  ampiamente  diffusa  nel  Tortoniano. 

Fra  i  molti  Autori  che  la  ritrovano  nei  loro  sedimenti,  ricordo  Di 
Napoli  (1952),  Gianotti  (1953),  Dieci  (1963),  Barbieri  e  Petrucci 
(1963),  Borsetti  (1963)  e  Crescenti  (1966).  Nel  Pliocene  e  Pleisto¬ 
cene  è  menzionata,  fra  gli  altri,  da  Martinis  (1954)  e  da  Wezel 
(1964). 


Siphonina  reticulata  (Czjzek) 


Tav.  11,  figg.  8a-b 


1848  —  Rotalina  reticulata.  Czjzek:  Haidinger’s  Naturwiss.  Abhandl.;  voi.  2, 
p,  145;  tav.  XIII,  figg.  7-9  (fide  Ellis  e  Messina). 

1953  —  Siphonina  reticulata.  Agip  mineraria:  tav.  XXVII,  figg.  306a-b. 
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1954  —  Siphonina  reticulatai  Colom  :  Inst.  GeoL  Min.  Espana,  Boll.;  voi.  66; 
tav.  XXXI,  figg.  29-32. 

1957  —  Siphonina  reticulata.  Agip  mineraria:  tav.  XLll,  fig.  2. 

1959  —  Siphonina  reticulata.  Dieci:  Palaeont.  Italica;  voi,  54,  p.  82,  tav.  VII, 
fig.  2. 

Ho  riscontrato  pochi  esemplari  di  questa  specie  a  Colle  Pignolillo 
e  a  Mandrizzo. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie,  istituita  da  Czjzek 
(1848),  in  livelli  terziari  a  Baden,  è  citata  con  una  certa  frequenza 
nel  Miocene  medio-superiore  da  molti  Autori.  Tra  essi  ricordo  Gia¬ 
notti  (1953),  Cita  (1958),  Dieci  (1959),  Borsetti  (1963),  e  per  il 
Pliocene  Martinis  (1954),  Colacicchi  e  Romeo  (1960)  e  Wezel 
(1964). 

Famiglia  GLOBOROTALIIDAE  Cushman,  1927 
Genere  TURBOROTALIA  Cushman  e  Bermudez,  1949 
Turborotalia  mayeri  (Cushman  e  Ellisor) 

Tav.  II,  figg.  lOa-b 

1939  —  Glohorotalia  mayeri.  Cushman  e  Ellisor:  Cushman  Lab.  Foram.  Re¬ 
search,  Contr.  ;  voi.  15,  p.  11;  tav.  II,  figg,  4a-c.  (fide  Ellis  e  Messina). 
1953  —  Globorotalia  mayeri.  Agip  mineraria:  tav.  XIII,  figg.  149a-b, 

1953  —  Globorotalia  mayeri.  Gianotti:  Riv.  It.  Paleont,  Stratig.  ;  Mem.  6,  p. 
285  ;  tav.  Vili,  figg.  6a-b. 

1953  —  Globorotalia  mayeri.  Ruscelli:  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.;  Mem.  6,  p.  156; 
tav.  Vili,  figg.  6a-b. 

1957  —  Globorotalia  mayeri.  Agip  Mineraria:  tav.  XLVIII,  fig.  5. 

1958  —  Globorotalia  mayeri.  Cita:  Soc.  Geol.  It.,  Boll.;  voi.  77,  fase,  1,  pp.  152- 

153,  fig.  52. 

1959  —  Glohorotalia  mayeri.  Blow^  :  Am.  Paleontology,  Bull.  ;  voi.  39,  n.  178, 

p.  214  ;  tav.  XVIII,  figg.  116a-c. 

1959  —  Globorotalia  mayeri.  Chang:  Geol.  Soc,  China,  Proceedings  ;  n.  2,  p.  68; 
tav.  V,  figg.  1-5. 

1963  —  Globorotalia  mayeri.  Borsetti:  Palaeont,  Italica;  voi.  58;  tav.  I,  figg. 
23a-b. 

1963  —  Globorotalia  cf.  mayeri.  Pezzani  :  Riv,  It.  Paleont.  Stratig.;  voi.  69,  n.  4, 
p.  573;  tav.  XXXIII,  figg.  la-b. 

1965  —  Globorotalia  mayeri.  Cita,  Premoli  Silva  e  Rossi:  Riv.  It.  Paleont.  Stra¬ 

tig.;  voi.  71,  n.  1,  p.  229;  tav.  XIX,  figg.  5a-c,  6. 

1966  —  Globorotalia  mayeri.  Crescenti  :  Geol,  Romana;  voi.  5,  pp.  30-31;  tav.  I, 

figg.  la-b. 
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La  specie  è  presente  con  vari  individui  in  tutti  gli  affioramenti 
studiati.  Essa,  pur  corrispondendo  alle  figure  date  dalFAciP  (1953, 
1957),  si  discosta  dalla  descrizione  degli  Autori  per  i  seguenti  ca¬ 
ratteri:  un  minor  numero  di  camere  (4  o  5)  nell’ultimo  giro,  mentre 
l’olotipo  presenta  fino  a  sei  camere.  L’apertura  ha  un  labbro  più  svi¬ 
luppato  ed  è  più  diritta  di  quella  dell’olotipo. 

Le  piccole  variazioni  osservate  nei  miei  esemplari  rispetto  l’olo- 
tipo,  penso  che  siano  da  attribuirsi  a  semplici  variazioni  intraspe- 
cif  ielle. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie  istituita  da  Cushman  e 
Ellisor  (1939),  è  assai  comune  nel  Miocene  inferiore;  essa  è  anche 
presente  nel  Tortoniano  (Gianotti,  1953;  Ruscelli,  1953  ;  Chang, 
1959;  etc.)  e  nel  Messiniano  (Pezzami,  1963), 

Nel  Pliocene  è  segnalata  da  Martinis  (1954)  come  forma  rima¬ 
neggiata. 


Turborotalia  pseudopachyderma  (Cita,  Premoli  Silva,  Rossi) 


Tav.  II,  figg.  9a-b 


1962  —  Globigerina  pacìiy derma.  Takayanagi  e  Saito:  Tohokii  Univ.,  Se.  Rept.; 

ser.  2,  Sp.  Voi.  5,  p.  89;  tav.  XXVI,  figg.  4a-c. 

1963  —  Globigerina  pachyderma.  Pezzami:  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.  ;  voi.  69,  n,  4. 

pp.  585-586;  tav.  XXX,  figg.  6a-b  ;  tav.  XXXI,  figg.  12a-b. 

1965  —  Globorotalia  pseudopachyderma.  Cita,  Premoli  Silva,  Rossi:  Riv.  It. 

Paleont.  Stratig.;  voi.  71,  n.  1,  pp.  233-236,  figg.  5e-d  ;  tav.  XX,  figg.  3a-e; 

4a-c  ;  tav.  XXXI,  figg,  6a-c. 

Le  camere  deH’ultimo  giro  sono  quasi  uguali  tra  loro  :  in  alcuni 
esemplari  a  volte  l’ultima  camera  è  non  perfettamente  sviluppata  e 
tende  a  spostarsi  verso  l’ombelico.  E’  evidente  nei  miei  esemplari  anche 
in  quelli  giovani,  che  l’apertura  è  costituita  da  una  stretta  e  bassa  fes¬ 
sura  munita  di  un  labbro  che  va  dall’ombelico,  molto  piccolo,  al  mar¬ 
gine  periferico. 

Come  esposto  da  Cita,  Premoli  Silva,  Rossi  (1965),  Turboro¬ 
talia  pseudopachyderma  differisce  da  Globigerina  pachyderma  Ehren- 
BERG,  perchè  quest’ultima  è  fornita  di  un’apertura  priva  di  labbro, 
ombelicale  negli  esemplari  giovani  ed  extraombelicale  negli  adulti 
(Banner  e  Blow,  1960). 
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La  specie  ricorre  abbondante  in  tutti  i  livelli  di  Colle  Pignolillo 
a  Cava  di  argilla,  meno  in  località  Mandrizzo  e  Masseria  Luoco. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie,  istituita  nel  Tortoniano 
del  Rio  Mazzapiedi-Castellania  (Cita,  Premoli  Silva,  Rossi,  1965) 
è  stata  riscontrata  anche  nel  Messiniano  da  Pezzani  (1963)  (sub  GZo- 
bigerina  pachyderma)  e  da  Takayanagi  e  Saito  (1962)  nella  forma¬ 
zione  miocenica  di  Nobori  (sub  Globigerina  pachyderma). 


Turborotalia  scitula  ventriosa  Ogniben 
Tav.  II,  figg.  2a-c 


1953  —  Globorotalia  scitula  var.  M.  Agir  mineraria:  p.  10;  tav.  XIV,  figg.  154a-b. 
1953  —  Globorotalia  cf.  scitula.  Gianotti:  Riv.  It.  Paleont,  Stratig.;  Mem.  6, 
p.  157  ;  tav.  Vili,  figg.  la-b. 

1953  —  Globorotalia  cf.  scitula.  Ruscelli:  Riv.  It.  Paleont  Stratig.;  Mem.  6, 
p.  157  ;  tav.  Vili,  figg.  la-b. 

1958  —  Globorotalia  scitula  ventriosa.  Ogniben:  Riv.  It.  Paleont,  Stratig.;  voi.  64. 
n.  3,  pp.  246-249  ;  tav,  XI,  figg.  3-4  ;  tav.  XV,  figg.  4a-d,  fig.  5. 

1965  —  Globorotalia  scitula  ventriosa.  Cita,  Premoli  Silva,  Rossi  ;  Riv.  It.  Pa¬ 

leont.  Stratig.;  voi.  71,  n.  1,  p.  239;  tav.  XXI,  figg.  6a-c, 

1966  —  Globorotalia  scitula  ventriosa.  Crescenti:  Geol.  Romana;  voi.  5,  p.  32; 

tav.  I,  figg.  8a-c. 

Ho  ritrovato  questa  forma,  rappresentata  da  pochi  esemplari,  solo 
nelFaffioramento  di  Colle  Pignolillo. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  sottospecie  è  stata  istituita  da 
Ogniben  (1958)  in  livelli  marnosi  tardo-elveziani  della  zona  di  Ca- 
iazzo.  Come  Globorotalia  cf.  scitula  è  stata  segnalata  neU’Elveziano  da 
Ruscelli  (1953)  e  nel  Tortoniano  da  Gianotti  (1953). 

Sempre  in  tale  piano  è  stata  riscontrata  tra  l’altro,  da  Barbieri 
e  Petrucci  (1963),  Cita,  Premoli  Silva  e  Rossi  (1965),  Crescenti 
(1966),  e  Vezzani  (1966). 

Questa  forma  non  sembra  superare  il  Miocene  superiore,  in  cui  è 
segnalata  dalTAciP  (1953)  (sub  Gloroborotalia  scitula  var.  M)  e  da 
D’Onofrio  (1964). 
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Famiglia  GLOBIGERINIDAE  Carpenter,  Parker  e  Jones,  1862 
Genere  GLOBIGERIWOIDES  Cushman,  1959 
Globi gerinoides  bollii  Blow 

Tav.  II,  figg.  lla-h 

1959  —  Globigerinoides  bollii.  Blow:  Am.  Paleoiitology,  Bull.;  voi.  39,  n.  178, 
pp.  189-190;  tav.  X,  figg.  65a-c. 

1962  —  Globigerinoides  bollii.  Takayanagi  e  Saito:  Tohoku  Univ.  Se.  rept.  ;  ser. 

2,  Sp.  Voi.  n,  5,  p.  93;  tav.  XXV,  figg.  12a-c. 

1965  —  Globigerinoides  bollii.  Cita,  Premoli  Silva,  Rossi  ;  Riv.  It.  Paleont. 
Stratig.  ;  voi.  71,  n.  1,  pp.  258-259,  fig.  8a-e  ;  tav.  XXX,  figg.  5a-r,  6a-b. 

Negli  affioramenti  di  Colle  Pignolillo,  Mandrizzo  e  Cava  di  ar¬ 
gilla,  ho  ritrovato  numerosi  esemplari  di  questa  specie. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie-tipo  è  stata  istituita  da 
Blow  (1959)  nei  livelli  vindoboniani  della  formazione  di  Pozon  ed  è 
successivamente  segnalata  da  Takayanagi  e  Saito  (1962)  nel  Mio¬ 
cene  di  Nobori,  precisamente  dalla  base  della  subzona  a  Globorotalia 
mayeri-Globorotalia  lenguaensis  alla  zona  a  Globigerina  bulloides.  In 
Italia  è  menzionata  nel  Tortoniano-tipo  del  Rio  Mazzapiedi-Castellania 
da  Cita,  Premoli  Silva  e  Rossi  (1965). 

Famiglia  CIBICIDIDAE  Cushman,  1927 
Genere  GIBICIDESDe  Montfort,  1808 
Cibicides  floridanus  miocenicus  Colom 

Tav.  Ili,  figg.  la-c 

Cibicides  floridanus  miocenicus.  ColoM  :  Inst.  «  Lucas  Mallada  »  C.S.I.C.; 
n.  3,  p.  173;  tav.  XII,  fig.  248;  tav.  XIV,  figg.  291,  295-297,  300,  303. 
Cibicides  floridanus  miocenicus.  Colom:  Inst.  Geol.  Min,  Espana,  Boll.; 
voi.  66,  p.  269;  tav.  XXXIII,  figg.  7-10. 

Cibicides  floridanus  miocenicus.  Cita:  Soc.  Geol,  It.,  Boll.;  voi.  77,  fase.  1, 
pp.  154-155,  fig.  54. 

Esemplari  di  questa  sottospecie  sono  stati  riscontrati  negli  affio¬ 
ramenti  di  Colle  Pignolillo,  Mandrizzo  e  Pietra  Santo  Stefano. 

Distribuzione  stratigrafica  —  Il  tipo  della  varietà  proviene  dal 


1946  — 
1954  — 
1958  ~ 
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Vindoboniano  di  Maiorca  (Colom,  1946).  E’  stato  in  seguito  segna¬ 
lato  sempre  da  Colom  (1954)  in  giacimenti  della  stessa  età  della  zona 
di  Alicante,  e  da  Cita  (1958)  nell’Elveziano  e  Tortoniano  siracusani. 


Cihicides  italicus  Di  Napoli 
Tav.  Ili,  figg.  2a-b 

1952  —  Cihicides  italicus.  Di  Napoli:  Riv,  It.  Paleont.  Stratig,  ;  voi.  58,  o.  1, 

pp.  3-17  ;  tav.  I,  figg.  1-7. 

1953  —  Cihicides  italicus.  Agir  mineraria:  tav.  Vili,  figg.  86-86a. 

1957  —  Cihicides  italicus.  Agir  mineraria;  tav.  LI,  fig.  5. 

Questa  specie  è  presente,  per  quanto  con  scarsi  esemplari  negli 
affioramenti  di  Colle  Pignolillo,  Mandrizzo  e  Cava  di  argilla. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie,  istituita  da  Di  Napoli 
(1952)  in  livelli  tortoniani  di  varie  località,  è  stata  ritrovata  da  Ogni- 
BEN  (1958)  in  livelli  tardo-elveziani  di  Caiazzo.  Sempre  in  livelli  tor¬ 
toniani  è  segnalata,  tra  gli  altri,  da  Gianotti  (1953),  Cita  (1958), 
Barbieri  e  Petrucci  (1963),  Roda  (1965),  Crescenti  (1966)  e  Vez- 
zANi  (1966). 

Nel  Pliocene  questa  specie  è  rinvenuta  da  Perconig  (1955)  in 
sondaggi  effettuati  nella  regione  marchigiana. 


Cibicides  pygmaeus  (Hantken) 

Tav.  Ili,  figg.  3a-h 

1875  —  Pulvinulina  pygmaea.  Hantken:  K.  Ungar.  Geol.  Anst.,  Mitth,  Jahrb.; 

voi.  4,  fase.  1,  p.  78;  tav.  X,  fig.  8  {fide  Ellis  e  Messina). 

1953  - —  Cihicides  pygmaeus.  Ruscelli:  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.;  Mem.  6,  p.  159; 
tav.  Vili,  figg.  5a-b. 

1959  —  Cihicides  pygmaeus.  Dieci:  Palaeont.  Italica;  voi.  54,  pp.  101-102;  tav. 
Vili,  figg.  15a-b. 

Questa  specie  ricorre  relativamente  abbondante  nei  sedimenti  di 
Colle  Pignolillo,  Mandrizzo  e  Cava  di  argilla.  In  essa  l’apertura,  poco 
evidente,  si  trova  alla  base  dell’ultima  camera,  sul  margine  periferico. 
Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie  fu  ritrovata  da  Hantken 
(1875)  nella  parte  superiore  degli  strati  a  Clavulina  szaboj  dell’Oligo- 
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cene  inferiore  ungherese.  In  Italia  è  stata  segnalata  nel  Miocene  da 
Ruscelli  (1953)  e  da  Dieci  (1959).  Attualmente  si  ritrova  nell’Ocea¬ 
no  Atlantico  e  Pacifico  (Brady,  1884). 


Famiglia  CASSIDULINIDAE  D’Orbigny,  1839 
Genere  BURSEOLINA  Sequenza,  1879 
Burseolina  calahra  Sequenza 

Tav,  III,  figg.  4a-b 

1879  —  Burseolina  calahra.  Sequenza:  R.  Accad.  Lincei,  Atti;  serie  3°,  voi.  6, 
p.  138;  tav,  XIII,  figg.  7a-b. 

1953  —  Ehrenbergina  dinapolii.  Agip  mineraria:  pp.  9-10;  tav.  X,  figg.  llla,b,c. 
1953  —  Ehrenbergina  dinapolii.  Gianotti:  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.  ;  voi.  59,  n.  1, 
pp.  40-41;  tav.  IV,  figg.  2-5. 

1953  —  Ehrenbergina  dinapolii.  Gianotti:  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.;  Mem,  6, 

p.  281  ;  tav.  XVI,  figg.  8a-b. 

1954  —  Burseolina  calahra.  Bellini:  Soc.  Nat.  Mat.  Modena,  Atti;  voi.  85,  pp. 

3-8,  fig,  1  ;  tav.  I,  figg.  1-2. 

1957  —  Ehrenbergina  dinapolii.  Agip  mineraria:  tav.  XLIV,  fig.  3. 

1959  —  Burseolina  calahra.  Dieci:  Palaeont.  Italica;  voi.  54,  p.  86;  tav.  VII, 

figg.  13a-b,  14. 

1960  —  Ehrenbergina  dinapolii.  Colacicchi  e  Romeo:  Accad.  Gioenia  Se.  Nat.  in 

Campania,  Atti;  serie  6°;  voi.  13;  tav.  I,  fig.  1. 

1963  —  Ehrenbergina  dinapolii.  Brancaccio:  Soc.  Nat.  Napoli,  Boll.;  voi.  73, 
p.  93,  tav.  II,  fig.  6. 

In  tutte  le  località,  ricorrono  numerosi  esemplari  di  questa  specie. 
In  un  lavoro  del  1954  Bellini  dimostrò  come  la  specie  istituita  da 
Gianotti  con  il  nome  di  Ehrenbergina  dinapolii^  fosse  identica  a  Bur¬ 
seolina  calahra  istituita  da  Sequenza  (1879). 

A  causa  dei  diritti  di  priorità,  perciò,  si  deve  ritenere,  per  le  due 
forme,  come  valido  il  nome  specifico  assegnato  da  Sequenza.  In 
quanto  al  nome  generico  viene  pure  conservato  quello  proposto  da  Se¬ 
quenza.  Loeblich  e  Tappan  in  Moore  (1964),  alla  cui  classificazione 
mi  attengo,  comprendono  infatti  nella  Burseolina  quelle  forme  simili 
a  Elirenhergina^  ma  prive  però  di  stadio  svolto. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie  fu  istituita  da  Sequenza 
(1879)  nelle  formazioni  tortoniane  di  Reggio  Calabria  ed  attualmente 
è  segnalata  solo  in  livelli  tortoniani. 

Fra  i  molti  Autori,  ricordo,  a  tal  proposito  Gianotti  (sub  Ehren- 


—  63  — 


hergina  dinapolii)  (1953),  Cita  (1958),  Barbieri  e  Petrucci  (1963), 
Crescenti  (1966),  Vezzani  (1966). 

Burseolina  sp. 

Tav.  Ili,  figgo  5a-b 

1953  —  Ehrenbergina  sp.  Gianotti:  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.  ;  Mem.  6,  p.  282; 
tav.  XVII,  fig.  4. 

Ho  rinvenuto  negli  affioramenti  di  Colle  Pignolillo  e  Mandrizzo, 
rari  esemplari  che  presentano  alcune  affinità  per  quanto  riguarda  la 
forma  generale  del  guscio,  l’andamento  delle  camere  con  Burseolina 
calabra  Sequenza. 

Se  ne  differenziano  però  per  la  presenza,  nelle  ultime  camere, 
di  due  o  tre  corte  spine  laterali. 

Tali  forme  sembrano  presentare  gli  stessi  caratteri  delTesemplare 
figurato  da  Gianotti  (1953)  come  Ehrenbergina  sp.,  sia  per  la  forma 
generale  del  guscio  che  per  la  presenza  delle  spine  laterali.  Unica  dif¬ 
ferenza  è  data  dalle  dimensioni  che,  nei  miei  esemplari,  sono  circa  il 
doppio  di  quelle  delTesemplare  figurato  da  Gianotti. 


Famiglia  ALABAMINIDAE  Hofker,  1951 
Genere  G  Y  R  0  I  D  I  N  A  D’Orbigny,  1826 
Gyroidina  soldanii  altiformis  Stewart  R.  E.  e  K,  C. 

Tav.  III,  figg.  8a-c 

1930  —  Gyroidina  soldanii  altiformis.  Stewart  R.  E.  e  K.  C.:  Joiirn,  Paleont.; 

voi.  4,  n.  1,  p.  67;  tav.  IX,  fig.  2  {fide  Ellis  e  Messina). 

1953  —  Gyroidina  miocenica.  Agip  mineraria:  pp.  10-11;  tav.  XV,  figg.  161a-b. 
1957  —  Gyroidina  longispira  miocenica.  Agip  mineraria:  tav.  XXXIX,  fig.  9. 

1957  —  Gyroidina  longispira  miocenica.  Tedeschi  e  Zanmatti:  Riv.  It.  Paleont. 
Stratig.;  voi.  63,  n.  4,  p.  254,  figg.  8a-c. 

1959  —  Gyroidina  soldanii  altiformis.  Dieci:  Palaeont.  Italica;  voi.  54,  p.  78; 
tav.  VI,  figg.  23a-b. 

La  sottospecie  compare  frequente  in  tutti  gli  affioramenti  esami¬ 
nati.  Essa  è  costituita  da  esemplari  ben  sviluppati,  in  cui  sono  ben 
visibili,  dal  lato  dorsale,  le  caratteristiche  suture  oblique. 
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Distribuzione  stratigra/ica  —  La  sottospecie  è  stata  istituita  da 
Stewart  R.  E.  e  K.  C.  nel  1930  in  livelli  del  Pliocene  inferiore  della 
California,  E’  stata  segnalata  in  Italia  in  terreni  tortoniani  dalEAcip 
(1953)  (sub  Gyroidina  miocenica)  e  da  Dieci  (1959)  in  livelli  torto¬ 
niani  dell’Appennino  Modenese.  Come  Gyroidina  longispira  miocenica^ 
è  stata  riscontrata  da  Tedeschi  e  Zanmatti  (1957),  Colacicchi  e 
Romeo  (1960),  Roda  (1965)  e  Vezzani  (1966). 


Famiglia  ANOMALINIDAE  Cushman,  1927 
Genere  ANOMALINA  D’Orbigny,  1826 
Anomalina  flinti  adelinensis  Palmer  e  Bermudez 

Tav.  Ili,  figgo  6a-c 

1936  —  Anomalina  flinti  adelinensis.  Palmer  e  Bermudez:  Soc.  Cub.  Hist.  Nat., 
Mem.  ;  voi.  10,  p.  311;  tav,  XIII,  figg.  12-14  {fide  Ellis  e  Messina). 

1953  —  Anomalina  flinti.  Agip  mineraria;  tav.  I,  fig.  9. 

1957  —  Anomalina  flinti.  Agip  mineraria:  tav.  XLIX,  fig.  7. 

1959  —  Anomalina  cf.  flinti.  Dieci:  Palaeont.  Italica;  voi.  54,  p.  96;  tav.  Vili, 
figg.  4a,  b. 

Questa  forma  è  frequente  in  tutte  le  località  da  me  prese  in 
esame.  Come  riscontrato  da  Palmer  e  Bermudez  (1936),  Anomalina 
flinti  adelinensis  differisce  da  Anomalina  flinti  Cushman  per  un  nu¬ 
mero  inferiore  di  camere  nelPultimo  giro,  per  le  suture  meno  limbate 
e  per  il  lato  dorsale,  mostrante  solo  gli  ultimi  due  giri  di  spira. 

Questa  varietà  precede,  probabilmente,  secondo  i  suddetti  Autori, 
la  comparsa  di  Anomalina  flinti,  attualmente  diffusa.  Rientrano  in 
tale  varietà  le  forme  rinvenute  da  Dieci  (1959)  e  indicate  come  Ano¬ 
malina  cf.  flinti  e  quelle  illustrate  dalPAciP  (1957)  come  Anomalina 
flinti,  corrispondendo  perfettamente  alle  figure  e  alle  descrizioni  date 
da  Palmer  e  Bermudez. 

Probabilmente  anche  le  Anomalina  cf.  flinti  di  Gianotti  (1953) 
e  di  Barbieri  e  Petrucci  (1963)  sono  da  attribuirsi  a  tale  sottospecie. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  sottospecie  è  stata  istituita  da 
Palmer  e  Bermudez  (1936)  in  livelli  delTOligocene  inferiore  di  Cuba. 
In  Italia  è  riscontrata,  come  Anomalina  cf.  flinti,  tra  gli  altri,  da 
Dieci  (1959),  Gianotti  (1953)  e  Barbieri  e  Petrucci  (1963)  come 
Anomalina  cl.flinti  in  livelli  tortoniani  e  dalFAciP  (1957)  come  Ano¬ 
malina  flinti. 
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Anomalina  helicina  (Costa) 

Tav.  Ili,  figg.  7a-c 

1857  —  Nonionina  helicina.  Costa:  R.  Accad.  Se.  Napoli,  Mem.;  voi.  2,  p.  123; 
tav.  I,  figg.  ISa-c. 

1953  —  Anomalina  helicina.  Agip  mineraria:  tav.  II,  figg.  lla-c. 

1954  —  Anomalina  helicina.  Martini s  :  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.  ;  voi.  60,  n.  2-3, 

p.  176;  tav.  VII,  fig.  12. 

1957  —  Anomalina  helicina.  Agip  mineraria:  tav.  XLIX,  fig.  9. 

1964  —  Anomalina  helicina.  Wezel:  Riv.  It.  Paleont.  Stratig.;  voi.  70,  n.  2, 
p.  350;  tav.  XXIV,  figg.  lOa-b. 

Gli  esemplari  di  tale  specie  presentano  nn  guscio  di  dimensioni 
medie,  caratterizzato  da  un  avvolgimento  quasi  completamente  piani- 
spirale,  di  circa  tredici-quattordici  camere,  separate  da  suture  più  for¬ 
temente  limbate  e  sinuose  sul  lato  ventrale,  che  sul  lato  dorsale. 
L'apertura  è  sul  bordo  periferico,  leggermente  spostata  verso  il  lato  spi¬ 
rale  e  ornata  da  un  sottile  labbro.  Tutta  la  superficie  è  ornata  da  nu¬ 
merosi  pori,  più  grossi  sul  lato  spirale  che  sul  lato  ombelicale.  La 
specie  è  numerosa  in  tutte  le  località  prese  in  esame. 

Distribuzione  stratigrafica  —  La  specie  è  stata  istituita  da  Costa 
(1857)  nelle  marne  terziarie  del  Vaticano:  la  sua  distribuzione  strati¬ 
grafica  si  estende  dal  Miocene  medio  al  Pliocene  medio. 

E’  stata  ritrovata  nel  Miocene  medio-superiore,  fra  gli  altri,  da 
Cita  (1958),  Ogniben  (1958),  Colacicchi  e  Romeo  (1960),  Decima 
(1962),  Roda  (1965),  Crescenti  (1966)  e  Vezzani  (1966):  in  depo¬ 
siti  messiniani  da  Giannini  e  Tavani  (1960)  e  da  D’Onofrio  (1964). 

Nel  Pliocene  medio  e  inferiore  piemontese  da  Martini s  (1954)  e 
in  Sicilia  da  Wezel  (1964). 


Napoli,  Istituto  di  Paleontologia,  gennaio  1967. 
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SOMMARIO 


Vengono  esposti  nel  presente  lavoro  i  risultati  deirinclagine  micropaleonlolo- 
gica  eseguita  su  numerosi  campioni  provenienti  dai  livelli  argillosi,  affioranti  presso 
Salerno,  tra  i  corsi  deirirno  e  del  Fuorni. 

Queste  argille  costituiscono  la  parte  inferiore  di  un  complesso  argilloso-are- 
naceo-conglomeratico,  attribuito  in  precedenza  al  Pliocene. 

I  risultati  emersi  dallo  studio  delle  associazioni  microfaunistiche  permettono, 
invece,  di  poter  attribuire  sicuramente  al  Tortoniano  i  livelli  inferiori,  argillosi, 
della  successione  predetta.  Fanno  parte  infatti  della  rieca  fauna  esaminata,  265 
specie,  40  delle  quali  sono  limitate  al  Miocene  medio-superiore. 

Tra  quest’ultime  la  presenza  di  Textularia  acuta,  Bigenerina  compressissima, 
Karreriella  chilostoma,  Cribrorobulina  serpens,  Bolivina  pìicatella  mera,  Bolivina 
reticulata,  Bolivina  miocenica,  Brizalina  arto,  Turborotalia  mayeri,  Turborotalia 
pseudopachyderma,  Globigerina  nepenthes,  Biirseolina  calabra,  Gyroidina  soldanii 
altiformis,  Ceratobulimina  contraria,  etc.,  permette  di  precisare  ulteriormente  l’età 
delle  argille  prese  in  esame  e  riferirle  al  Tortoniano. 

Oltre  alle  specie  ora  dette,  sono  presenti  numerose  altre  forme  che,  pur 
avendo  una  distribuzione  stratigrafica  più  ampia,  raggiungono,  però,  nel  Miocene  la 
massima  diffusione.  Cito  tra  queste  Spiroplectammina  carinata,  Vulvulina  pennatula, 
Nodosaria  pentecostata,  Nodosaria  radicula,  Lenticidina  echinata  curvicosta,  V  a  ginn- 
lina  legumen  elegans,  Marginulina  hirsuta,  Planularia  aiiris,  V aginulinopsis  carinata, 
Lingulina  costata,  Bulimina  aculeata  minima,  Siphonodosaria  aspera,  Uvigerina  flinti, 
Rectouvigerina  tenuistriata  gaudryinoides,  Rectouvigerina  teniiistriata  siphogeneri- 
bicides  italicus,  Anomalina  helicina,  etc. 

Allo  scopo  di  definire  l’ambiente  di  formazione  dei  sedimenti  studiati,  si  sono 
considerati,  oltre  al  rapporto  del  plancton  rispetto  al  benthos,  anche  la  presenza, 
l’assenza  e  la  frequenza  di  generi  o  famiglie  di  particolare  significato  ecologico. 

In  base  a  questo  esame  si  è  accertato  che,  nei  sedimenti  studiati,  il  plancton 
costituisce  più  frequentemente  dal  55%  air85%  della  popolazione  totale:  questa 
percentuale  scende  raramente  fino  al  18%  o  sale  fino  al  92%. 

Questo  risidtato  unitamente  alla  presenza  di  numerose  globorotalie  carenate, 
di  generi  di  profondità  come  Uvigerina,  Bulimina,  Bolivina,  Cassidulina,  etc.,  la 
mancanza  o  grande  povertà  di  forme  di  habitat  costiero,  inducono  a  far  ritenere 
le  argille  da  me  esaminate,  sedimenti  di  ambiente  batiale  mesopelagico. 


SUMMARY 


In  thè  present  work  thè  results  of  micropaleontological  research  carried  out 
on  specimens  from  clayey  levels,  outeropping  between  Imo  and  Fuorni  rivers 
(Salerno),  are  reported. 

These  clays  form  thè  lower  part  of  a  clayey-arenaceous  conglomeratic  seqiience, 
previously  referred  to  Pliocene. 

The  study  of  thè  mierofaunistic  associations  allow  to  date  as  Tortonian  thè 
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lower  clayey  levels  o£  thè  sequence.  In  faci  thè  rich  fauna  includes  265  species  oi 

which  40  are  limited  to  thè  upper-middle  Miocene. 

Among  thè  latter  species  thè  presence  of  Textularia  acuta,  Bigenerina  com¬ 
pressissima,  Karreriella  chilostoma,  Cribrorobuna  serpens,  Bolivina  plicatella  me¬ 
ra,  Bolivina  reticulata,  Bolivina  miocenica,  Brizalina  aria,  Turborotalia  mayeri, 
Turborotalia  pseudopachyderma,  Globigerina  nepenthes,  Burseolina  calabra^  Gyroi- 
dina  soldanii  altiformis,  Ceratobulimina  contraria,  etc.,  allows  to  hetter  specify  thè 
age  of  these  clays  and  to  ascrihe  them  to  thè  Tortonian. 

Besides  thè  above-named  species,  there  are  several  other  forms,  which  (although 
have  a  wider  stratigraphic  distrihution)  reach,  however,  their  widest  diffusion  dur- 
ing  thè  Miocene.  Among  them  we  quote  Spiro plectammiiia  carinata,  V ulvulina  pen- 
natula,  Nodosaria  pentecostata,  N odosaria  radicala,  Lenticulina  echinata  curvicosta, 
Vaginulina  legumen  elegans,  Marginulina  liirsuta,  Planularia  auris,  Vaginulinopsis 
carinata,  Lingulina  costata,  Bulimina  aculeata  minima,  Siphonodo saria  aspera,  Uvi- 
gerina  flinti,  Rectouvigerina  tenuistriata  gaudryinoides,  Rectouvigerina  tenuistriata 
siphogenerinoides,  Siplionina  planoconvexa,  Globigerinoides  altiaperturus,  Neoepo- 
nides  schreibersii,  Cibicides  italicus,  etc. 

In  order  to  define  thè  environmental  characters,  we  have  taken  into  account 
not  only  thè  ratio  hetween  plancton  and  benthos,  hut  also  presence  and  frequency 
of  genera  and  families  having  a  particular  ecological  meaning. 

On  thè  ground  of  this  research  we  have  pointed  out  that  planctonic  forms  are 
from  55%  to  85%  of  thè  total  population  ;  this  percentage  only  rarely  lowers  to 
18%  or  rises  to  92%. 

The  latter  results,  together  with  thè  presence  of  several  carinate  glohorotalias 
and  deep-living  genera  like  Uvigerina,  Bulimina,  Bolivina,  Cassidulina,  etc.,  and 
thè  lack  or  rarity  of  Coastal  habitat  forms  allow  to  regard  thè  studied  clays  as 
sediments  of  batial  mesopelagical  environment. 
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TAVOLA  I 


Fig.  1.  —  Ammodiscus  anguillae  Hòglund. 

Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 
Preparato:  CO. 10. 1.37.  ingrandimento:  circa  24  X  . 
Fig,  2a-b. —  Textularia  acuta  Reuss. 

Località:  Mandrizzo. 

Preparato:  CO. 58. 1.26.  Ingrandimento:  circa  47  X  . 
Fig.  3a-b.  —  Bigeneriiia  compressissima  Colom. 

Località  :  Masseria  Liioco. 

Preparato  ’.  C0.86J.25.  Ingrandimento:  circa  46  X . 
Fig.  4.  —  Psammolingulina  papillosa  compressa  Sequenza. 
Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 
Preparato:  CO. 1. 11.27.  Ingrandimento:  circa  47  X  . 
Fig.  5.  —  Nodosaria  radicala  (Linneo). 

Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 
Preparato:  CO. 53.1.52.  Ingrandimento:  circa  36  X  . 
Fig.  6.  —  Nodosaria  aff.  raphanistra  (Linneo), 

Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 
Preparato:  CO. 51.1.46.  Ingrandimento:  circa  50  X  . 
Fig.  7.  —  Nodosaria  sp. 

Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 
Preparato:  CO. 53.1. 51.  Ingrandimento:  circa  50  X  , 
Fig.  8.  —  Vaginulinopsis  carinata  (Silvestri). 

Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 

Preparato  :  CO. 51.1.30.  Ingrandimento:  circa  52  X  . 
Fig.  9.  —  Lenticulina  ariminensis  (D'Orbigny). 

Località:  Mandrizzo. 

Preparato:  CO. 58, 1.7.  Ingrandimento:  circa  20  X  . 

Fig.  10.  —  Lenticulina  ariminensis  (D’Orbigny). 

Località:  Mandrizzo. 

Preparato:  CO. 58. 1.7.  Ingrandimento:  circa  20  X  . 
Fig,  11,  —  Planularia  aff.  elongata  (D’Orbigny), 

Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 
Preparato:  CO. 54. 1.44.  Ingrandimento:  circa  47  X  . 
Fig.  12.  —  V aginidina  sp. 

Località  :  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 
Preparato:  CO. 54. 1.42.  Ingrandimento:  circa  47  X  . 
Fig.  13.  —  V aginidlna  legumen  margaritifera  (Batsch). 

Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 
Preparato:  CO. 54. 1.43.  Ingrandimento:  circa  24  X 


per  tutte  le  figure: 

a  =  veduta  frontale;  b  =  veduta  laterale. 


Età:  Tortoniano. 


Boll.  Soc.  Nat.  in  Napoli,  1967. 
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Fig.  1.  —  Frondicularia  sp. 

Località".  Mandrizzo. 

Preparato".  C0.62.I.14.  Ingrandimento",  circa  10  X . 

Fig.  2.  —  Marginulina  murex  (Batsch). 

Località".  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 

Preparato:  CO. 58.1.48.  Ingrandimento  :  circa  23  X  . 

Fig.  3.  —  Brizalina  aria  (?)  (MacFradyen). 

Località:  Mandrizzo. 

Preparato:  C0.62.IL22.  Ingrandimento:  circa  84  X . 

Fig.  4.  —  Bolivina  miocenica  (Gianotti). 

Località  :  Masseria  Luoco. 

Preparato:  C0.86.I.49.  Ingrandimento:  circa  47  X . 

Fig.  5.  —  Uvigerina  flinti  Cushman. 

Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 

Preparato:  CO. 32.11.47.  Ingrandimento:  circa  87  X  . 

Fig.  6a-b. — Siphonina  planoconvexa  (Silvestri). 

Località:  Mandrizzo. 

Preparato^:  CO. 58.1. 50.  Ingrandimento:  circa  47  X  . 

Fig.  7a-c.  —  Turborotalia  scitula  ventriosa  Ogniben. 

Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 

Preparato:  CO. 10.1.6.  Ingrandimento:  circa  82  X  . 

Fig.  8a-b. —  Siphonina  reticulata  Czjzek. 

Località:  Mandrizzo. 

Preparato:  CO. 62. 1.9.  Ingrandimento:  circa  47  X  . 

Fig.  9a-b.  —  Turborotalia  pseudopachyderma  (Cita,  Premoli  Silva,  Rossi). 
Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 

Preparato:  CO. 10. 1.2.  Ingrandimento:  circa  100  X  . 

Fig.  lOa-b.  —  Turborotalia  mayeri  (Cushman  e  Ellisor). 

Località:  Mandrizzo. 

Preparato:  CO.62.II. 21.  Ingrandimento:  circa  75  X. 

Fig.  lla-b. —  Globi gerinoides  bollii  Blow. 

Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 

Preparato:  CO. 1.1.28.  Ingrandimento:  circa  83  X  . 

Per  tutte  le  figure  : 

a  —  veduta  ventrale  ;  b  =  veduta  dorsale  ;  c  =  veduta  laterale. 


Età  :  Tortoniano. 


Boll.  Soc,  Nat.  in  Napoli,  1967. 
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Fig.  la-c.  —  Cibicides  floridanus  miocenicus  Colom. 

Località'.  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 

Preparato'.  CO. 54, 1.11.  Ingrandimento  i  circa 
Fig.  2a-b.  —  Cibicides  italicus  Di  Napoli. 

Località:  Mandrizzo. 

Preparato:  CO. 62.11. 22.  Ingrandimento:  circa 
Fig.  3a-b.  —  Cibicides  pygmaeus  (Hantken). 

Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 

Preparato:  CO. 54. 1.41,  Ingrandimento:  circa 
Fig.  4a-b.  —  Burseolina  calabra  Sequenza. 

Località  :  Mandrizzo. 

Preparato:  CO. 58,1.43.  Ingrandimento: 

Fig.  5a-b.  —  Burseolina  sp. 

Località:  Mandrizzo. 

Preparato:  CO. 58.1. 57.  Ingrandimento: 

Fig.  6a-c.  —  Anomalina  flinti  adelinensis  Palmer  e 
Località:  Mandrizzo, 

Preparato:  CO. 62. 1.37.  Ingrandimento:  circa  50  X  . 
Fig.  7a-c.  —  Anomalina  helicina  (Costa). 

Località:  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 

Preparato:  CO. 32. 11.46.  Ingrandimento:  circa  47  X  . 
Fig,  8a-c.  —  Gyroidina  soldanii  altiformis  Stewart  R.  E.  e  K.  C. 
Località  :  Pendici  NW  di  Colle  Pignolillo. 

Preparato:  CO. 32.1.6.  Ingrandimento:  circa  47  X  . 
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Per  tutte  le  figure; 

a  =  veduta  ventrale  ;  b  =  veduta  dorsale  ;  c  =  veduta  laterale. 


Età:  Tortoniano. 
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Azione  della  radioattività  sulla  fauna  ittica 


Nota  del  Socio  A.  PIERANTONI 


(Tornata  del  27  gennaio  I967i 


Il  fenomeno  della  radioattività  che  è  spontaneo  in  natura,  può  es¬ 
sere  provocato  artificialmente  esponendo  la  materia  ordinaria  alFazio- 
ne  delle  radiazioni  emesse  da  particolari  isotopi  o  mediante  bombar¬ 
damento  da  parte  di  particelle  sub-atomiche  convenientemente  accele¬ 
rate.  In  tal  modo  il  preparato  esposto  può  diventare  a  sua  volta  radio¬ 
attivo  ed  emettere  radiazioni  a,  P,  y. 

Per  quanto  riguarda  la  pericolosità  dei  diversi  tipi  di  radiazioni, 
i  raggi  a  son  oi  più  pericolosi,  poi  seguono  i  raggi  ^  ed  infine  i  raggi  y 
che  sono  i  meno  nocivi. 

I  raggi  a  e  (3  derivanti  da  sostanze  radioattive,  dice  il  WooD- 
bury(1),  sono  rapidamente  assorbite  dai  tessuti  e  possono  produrre 
una  grande  quantità  di  ionizzazioni  con  marcati  effetti  biologici  nega 
tivi.  La  attività  della  cellula,  secondo  l’Autore  può  essere  ritardata  od 
addirittura  inibita  e  nel  protoplasma  le  radiazioni  producono  reazioni 
chimiche  e  cambiamenti  negli  stati  fisici,  come  denaturazione  di  pro¬ 
teine  e  reazioni  fotochimiche  nella  pelle  e  sulla  superficie  dei  tessuti. 

La  pericolosità  di  un  elemento  radioattivo  dipende  anche  dal  suo 
priodo  di  decadimento  (  da  cui  dipende  il  periodo  di  permanenza  nel¬ 
l’organismo  ed  il  numero  di  disintegrazioni  nell’unità  di  tempo  e  per 
unità  di  massa)  e  dalla  energia  caratteristica  della  particolare  disinte¬ 
grazione. 

Nelle  esplosioni  nucleari,  come  già  il  Pierantoni  (2)  accennò  in  un 
precedente  lavoro,  le  particelle  radioattive  si  diffondono  nelFatmosfera 
ad  alta  quota  e  poi  man  mano  cadono  mescolandosi  col  pulviscolo  at¬ 
mosferico,  sulla  superficie  terrestre  anche  a  grande  distanza  dal  luogo 
dell’esplosione. 

L’Autore  afferma  che  nel  processo  di  fissione  deH’uranio  come  è 
noto,  il  rendimento  di  fissione  è  del  5,9%  :  il  cripto  90,  che  in  pochi 
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minuti  si  trasforma  in  Stronzm  90,  forma  minutissime  particelle  che 
si  distribuiscono  diversamente  eelFatmosfera,  Lo  Stronzio  90  è  assai 
dannoso  e 

Premesso  ciò,  le  esplosioni  nucleari  oltre  che  per  gli  uomini  sono 
dannose  per  tutti  gli  organismi  acquatici  che  possono  assimilare  so¬ 
stanze  radioattive  sia  per  assorbimento  sulla  loro  superficie  sia  per 
assunzione  diretta  dall’acqua  o  dal  cibo.  Può  così  avvenire  una  con¬ 
centrazione  di  elementi  radioattivi  in  questi  organismi,  con  grande  pe¬ 
ricolo  per  le  loro  esistenze  e  per  quello  delle  persone  che  se  ne  cibano. 
Da  ciò  si  può  desumere  il  grave  pericolo  per  la  fauna  ittica  lacustre, 
fluviale  e  marina  per  istallazioni  di  reattori  nucleari  in  prossimità  di 
laghi  o  di  fiumi  o  per  la  caduta  di  materiale  radioattivo  nel  mare.  Il 
Tonelli  (3)  ha  dimostrato’  come  il  tempo  utile  per  il  ricambio  delle 
acque  contaminate  da  residui  radioattivi  sia  di  ben  35  anni  invece  di 
4,  secondo  il  tempo  teorico. 

Le  sostanze  radioattive  scaricate  nei  laghi  si  concentrano  deter¬ 
minando  accumulo  biologico  e  disseminazione  di  radioattività  ad  opera 
di  pesci  nonché  di  insetti,  particolarmente  di  ditteri  che  si  sviluppano 
nelle  acque  dolci. 

La  contaminazione  radioattiva  del  mare  e  della  fauna  ittica, 
quando  avviene  una  esplosione  nucleare,  è  una  grande  calamità  perchè 
il  pesce  dopo  essere  immediatamente  sottoposto  a  controlli  a  mezzo 
del  misuratore  Geiger,  deve  essere  scartato.  Anche  l’acqua  marina 
viene  sottoposta  ad  un  tale  controllo  assieme  al  plancton  marino. 

Il  pulviscolo  radioattivo  prodotto  dalle  esplosioni  nucleari  conta¬ 
mina  l’acqua  di  mare,  non  solo  per  la  caduta  di  esso^  ma  anche  per 
l’afflusso  causato  dalle  correnti  marine  che  si  spostano’  continuamente. 

Whipple(4)  afferma  che  l’effetto  del  pulviscolo  radioattivo  sulla 
pesca  interessa  particolarmente  i  pesci  dalla  forma  piatta  nei  quali 
gli  isotopi  radioattivi  si  accumulano  in  una  concentrazione  maggiore 
che  negli  altri. 

Per  gli  anfibi  e  pesci  la  dose  semiletale  sembra  aggirarsi  tra  gli 
800  e  1500  rad.  Si  hanno  però  ben  pO’che  notizie  sui  pesci  che  sono 
esposti  al  pericolo  di  irradiazioni  interna  per  ingestione  di  materiale 
radioattivo. 

La  radioattività  sul  mare  si  sprigiona  non  solo-  sulla  superficie 
ma  anche  in  profondità  fino  a  500  metri.  Anche  dopo  due  mesi  dalla 
esplosione  l’acqua  di  mare  presenta  una  radmattività  20  volte  più 
grande  di  quella  tollerabile  nell’acqua  potabile.  Il  misuratore  della 
radioattività  (contatore  Geiger),  quando  si  devono  fare  controlli  sui 
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pesci,  viene  messo  ad  una  distanza  di  10  cm.  anche  per  individuare  in 
quali  parti  del  corpo  essa  è  localizzata.  Quando  il  contatore  registra 
più  di  100  colpi  al  minuto,  il  pesce  è  inadatto  per  l’alimentazione. 
Quando  avvenne  l’esplosione  sul’atollo  di  Bikini  nel  1954  Pirie(5) 
attesta  che  nel  pesce  contaminato,  gli  organi  più  radioattivi  furono  il 
fegato,  i  reni,  la  vescichetta  biliare  ed  il  cuore  ;  seguivano  lo  stomaco, 
l’intestino  e  le  gonadi.  Il  tessuto  muscolare  risultava  il  meno  contami¬ 
nato.  Riporto  qui  sotto  una  tabella  in  cui  si  vede  la  radioattività  del 
pesce  e  del  plancton  in  quella  esplosione  del  1954,  riferita  a  quella 
dell’acqua  di  mare.  Le  misure  sono  in  microcurie. 


1 

Distanza 
in  Km 
da  Bikini 

Data 

P  E  £ 

5  C  E 

Plancton 

Acqua 

marina 

Muscoli 

Ossa 

Gonodi 

Fegato 

240 

12  6  54 

215 

295 

120000 

295000 

44000 

1 

800 

19-6-54 

25 

880 

2500 

100000 

58000 

1 

1900 

i 

28  6-54 

- 

— 

— 

— 

660 

1 

Queste  analisi  vennero  eseguite  su  varie  specie  di  pesci  :  sgombri, 
tonni,  delfini.  I  pesci  più  piccoli  trovati  nello  stomaco  di  quelli  più 
grandi,  ed  il  plancton  risultavano  anch’essi  radioattivi,  da  1000  a 
5000  volte  più  dell’acqua  del  mare.  I  pesci  più  grandi  possono  assu¬ 
mere  elementi  radioattivi  oltre  che  direttamente  dall’acqua  di  mare, 
anche  dal  plancton  e  dai  pesci  piccoli. 

Quando  avvenne  l’esplosione  del  1954  sull’atollo  di  Bikini  fu¬ 
rono  scartati  in  Giappone  ben  356  tonnellate  di  pesce.  Da  qui  appare 
evidente  la  distruzione  della  fauna  ittica  per  la  caduta  del  pulviscolo 
atmosferico. 

In  quell’epoca  in  Giappone  il  governo  dichiarò  inadatto  per  la 
alimentazione  tutto  il  pesce  che  presentava  una  radioattività  corri¬ 
spondente  a  più  di  100  colpi  al  minuto  del  contatore  Geiger, 

Purtroppo  metodi  per  purificare  il  mare  e  così  salvare  la  tanto 
preziosa  fauna  ittica  non  ve  ne  sono,  ma  esistono  trattamenti  di  puri¬ 
ficazione  per  salvare  il  patrimonio  lacunare  e  fluviale  dai  residui  ra¬ 
dioattivi  che  vengono  scaricati  liberamente  nei  corsi  d’acqua  da  fab¬ 
briche  atomiche. 

I  metodi  di  trattamento  sono  diversi  a  seconda  della  natura  degli 
elementi  radioattivi. 
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Gli  effluenti  liquidi  possono  essere  trattati  con  reagenti  chimici 
mediante  precipitazione  o  scambio  ionico,  oppure  per  evaporazione. 

Gli  effluenti  che  contengono  sostanze  che  emettono  raggi  a  ven¬ 
gono  trattati  con  tannino  e  calce,  P,  I,  West  (6)  asserisce  che  con 
questo  trattamento  si  possono  ottenere  valori  di  decontaminazione  del 
99,8%. 

Per  sostanze  che  emettono  raggi  ^  è  più-,  efficace  un  trattamento 
a  mezzo  di  fosfati,  solfuri  e  sali  di  ferro.  Anche  con  questo  procedi¬ 
mento,  si  arriva  ad  una  decontaminazione  del  99%  circa. 

Per  piccoli  volumi  di  acqua  e  bassa  radioattività,  viene  usato  lo 
scambio  ionico  a  base  di  resina.  Burus  e  Glueckauf(7)  affermano 
però  che  questo  processo  non  è  selettivo  ed  è  costoso. 

Secondo  Nemerow(8)  il  procedimento  di  evaporazione  è  il  più 
usato,  però  per  soluzione  non  molto  inquinate.  Dopo  fatte  bollire  tali 
soluzioni,  il  vapore  viene  condensato'  e  scaricato  in  fogne.  Tali  residui 
poi  vengono  raccolti  in  recipienti  di  polietilene  e  interrati. 

I  residui  solidi  invece  vengono  generalmente  sotterrati  e,  se  si 
tratta  di  materiale  combustibile,  esso  viene  incenerito, 

II  materiale  metallico  si  rifonde  e  con  questo  trattamento-  esso 
perde  la  rdaioattività  che  si  concentra  nelle  scorie, 

Rich  (9)  suggerisce  per  i  residui  solidi,  di  utilizzare  vecchie  mi¬ 
niere.  E’  stato  proposto  anche  di  lanciare  nello  spazio  a  mezzo  di  mis¬ 
sili  i  residui  radioattivi. 

Come  è  stato  già  detto,  i  metodi  per  il  controllo  sulla  radioattività 
delle  acque  oltre  che  per  mezzo  di  contatori  Geiger  può  essere  effet¬ 
tuato  mediante  apparecchi  chiamati  camere  di  ionizzazio-ne  e  conta¬ 
tori  di  scintillazione. 

Il  Water  Pollution  Research  Laboratory  (  10)  consiglia,  per  misu¬ 
rare  la  radioattività  delle  acque,  di  evaporarle.  Il  campione  così  trat¬ 
tato,  viene  introdotto  nell’apparecchio  di  misura  che  esegue  automati¬ 
camente  il  conteggio  delle  radiazioni  emesse. 

Laboratorio  Chimico  Provinciale  -  Sezione  di  Castellammare  di  Stahia. 


RIASSUNTO 


L’Autore  considera  Fazione  della  radio-attività  derivante  dalle  esplosioni  nu¬ 
cleari  sulla  fauna  ittica.  Dice  che  essa  è  assai  pericolosa  e  passa  in  rassegna  i  metodi 
di  trattamento  per  cercare  di  eliminare  tale  azione. 
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SUMMARY 

The  Author  consideres  thè  action  of  thè  radioactivity  deriving  by  thè  nuclears 
explosion  on  thè  fish.  He  is  much  perilous  and  he  catalogues  thè  treatment  methods 
for  to  seek  thè  elimination  of  thè  action. 
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Geologia  dei  dintorni  di  Laterza  e  di  Ginosa 
(Prov.  di  Taranto  e  di  Matera) 

Nota  del  socio  BRUNO  RADINA  (*) 


(Tornata  del  28  febbraio  1967) 


Premessa. 

Questo  lavoro  ha  lo  scopo  di  illustrare  le  caratteristiche  geologiche 
di  una  parte  dei  territori  di  Laterza  e  di  Ginosa  :  questa  si  estende  a 
nord  fino  alla  linea  congiungente  grosso  modo  Murgia  Terlecchia  (NW) 
a  Serra  lo  Monaco  e  Contrada  Mezzana  (NE);  a  sud,  fino  alla  linea 
che  corre  da  Vallone  Malpasso  -  Contrada  Messina  (  SW)  alla  Gravina 
di  Laterza  (NE). 

L’area  è  compresa  nella  tavoletta  201  I  NO  «  Laterza  »  e  nel  terzo 
superiore  della  tavoletta  201  1  SO  «  Ginosa  »  (fig.  1).  In  essa  rientra 
una  parte  dell’orlo  meridionale  dell’altopiano  murgiano  (Murge  alte) 
e  una  porzione  orientale  (pugliese)  della  Fossa  Bradanica  (1). 

La  zona  rilevata  appartiene  a  due  bacini  idrografici  :  quello  del 
F.  Bradano  e  quello  del  F.  Lato  (più  precisamente  del  tratto  superiore 
di  quest’ultimo,  che  prende  il  nome  di  Gravina  di  Laterza). 

La  linea  spartiacque  fra  questi  bacini  lascia  ad  occidente  il 
F.  Bradano.  Nel  suo  tratto  settentrionale  essa  corre  all’incirca  in 
direzione  NW-SE  (da  Murgia  Terlecchia  fino  alla  parte  occidentale 
dell’abitato  di  Laterza);  è  poi  diretta  a  sud,  ad  oriente  di  Ginosa. 
L’area  studiata  appartiene  per  oltre  metà  al  bacino  del  F.  Bradano. 


(*)  Istituto  di  Geologia  e  Paleontologia  deirUniversità  di  Bari.  Lavoro  eseguito 
e  pubblicato  con  il  contributo  del  C.N.R. 

(1)  Il  termine  «Fossa  Bradanica»  fu  introdotto  da  Migliorini  (1937)  per  indi¬ 
care  quella  vasta  depressione  che  si  estende  da  NW  a  SE  dal  F,  Ofanto  al  Golfo  di 
Taranto,  limitata  ad  oriente  dalFaltopiano  delle  Murge  e  ad  occidente  dai  rilievi 
delFAppennino  lucano.  In  base  a  considerazioni  geologiche  generali  Selli  (1962)  ha 
esteso  tale  denominazione  anche  all’area  a  NW  del  F.  Ofanto  fino  al  litorale  di  Termoli, 
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Il  rilevamento  delFarea  svolto  per  lo  più  nel  periodo  autunno- 
primavera  1965-1966,  è  stato  condotto  in  parte  contemporaneamente 
a  studi  stratigrafici  e  geomorfologici  di  G.  Ricchetti  nei  dintorni  di 
Matera  (1965)  e  specialmente  nel  medio  bacino  del  F.  Bradano  (2). 
Questi  lavori  rientrano  fra  gli  studi  sulla  geologia  del  tavolato  delle 


Murge  e  del  bordo  orientale  della  Fossa  Bradanica,  progettati  sotto 
gli  auspici  del  C.N.R.  dalla  Sezione  di  Bari  del  Gruppo  di  ricerca 
per  lo  studio  geologico  delFItalia  centro-meridionale  (Accordi  e 
altri,  1965). 

Per  il  rilievo  sono  state  utilizzate  anche  le  fotografie  aeree. 
Fresarne  di  queste  si  è  dimostrato  soprattutto  utile  per  interpolare  i 
limiti  di  alcuni  affioramenti,  non  bene  individuabili  sul  terreno,  per 
la  presenza  di  spessori  considerevoli  di  terreno  agrario  e  di  una 
copertura  vegetale.  Le  fotografie  aeree  sono  state  inoltre  assai  utili 
nello  studio  dei  particolari  tettonici  e  morfologici. 

(2)  NelFAssemblea  della  Soc.  GeoL  It,  del  19  giugno  1965,  G.  Ricchetti  ha 
presentato  una  nota  «  Lieeaiiieìiti  geologici  e  morfologici  della  media  valle  del  F. 
Bradano  »,  fino  ad  oggi  non  ancora  pubblicata. 
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Il  presente  lavoro  non  conclude  tutte  le  ricerche  dell’Istituto 
di  Geologia  di  Bari  in  questa  parte  del  foglio  «  Matera  »  specie  per 
quanto  riguarda  la  cronostratigrafia  dei  calcari  cretacei  e  delle  forma¬ 
zioni  postcalabriane. 

Nel  chiudere  questa  premessa  Fautore  sente  il  dovere  di  ringra¬ 
ziare  il  Prof.  A.  Valduga  per  gli  utili  consigli  che,  anche  in  questa 
occasione,  non  gli  ha  lasciato  mancare,  nonché  per  l’interessamento 
con  il  quale  ha  seguito  il  presente  lavoro.  Ringrazia  anche,  cordial¬ 
mente,  il  Dr.  G.  Ricchetti  per  le  interessanti  ed  utili  segnalazioni 
avute  durante  il  rilevamento  e  per  la  collaborazione  nella  preparazione 
della  Carta  Geologica  che  accompagna  questo  lavoro. 


Note  bibliografiche. 

Pochi  lavori  hanno  importanza  veramente  fondamentale  per  la 
conoscenza  geologica  della  regione  materana  ;  di  questi  solo  alcuni 
si  riferiscono  specificatamente  ai  dintorni  di  Laterza  e  di  Ginosa.  Qui 
di  seguito  si  ricordano,  tuttavia,  anche  i  lavori  che  indirettamente 
riguardano  l’area  rilevata,  soprattutto  quelli  nei  quali  viene  trattato 
delle  formazioni  che  affiorano  nell’area  stessa. 

Fra  gli  autori  che  merita  citare,  perchè  s’interessarono  più  diret¬ 
tamente  alla  stratigrafia  dei  dintorni  di  Matera,  vanno  ricordati  Mayer 
(1877),  De  Giorgi  (1879  e  1922),  Sarra  (1887)  e  Di  Poggio  (1888). 

Il  primo  considerò  il  tufo  calcareo  di  Matera  come  un  equivalente 
marino  degli  strati  fluviali  con  grandi  mammiferi  di  Eppelsheim 
presso  Worms  e  riferì  il  tufo  stesso  (col  termine  di  «  tufo  mate- 
rino  )))  al  Messiniano  superiore.  Non  vi  rinvenne  fossili  caratteristici. 
La  datazione  fu  dovuta  al  fatto  che  il  tufo  è  coperto  da  argille  marnose 
fossilifere  (  riferite  dalFA.  al  Pliocene  inferiore  nel  senso  classico). 

De  Giorgi  (1879)  mentre  dapprima  confermò  questa  datazione 
per  il  tufo  di  Matera,  in  seguito  (1922)  indicò  la  seguente  successione 
stratigrafica  dei  terreni  dei  dintorni  di  Ginosa:  calcare  compatto  bianco 
e  grigio  (  Cretaceo  superiore  e  medio)  ;  argille  turchine  conchiglifere 
(Pliocene);  sabbioni  calcarei  bianchi,  tufacei,  conchigliferi  (Pliocene); 
argille  sabbiose  con  noduli  e  ciottoli  calcarei  (Pleistocene);  sabbie 
gialle  (Quaternario);  ciottoli  silicei  sciolti  o  in  puddinghe  (Alluvio¬ 
nale). 

Secondo  Sarra  (1887)  la  successione  stratigrafica  nei  dintorni  di 
Matera  è  la  seguente:  calcari  (Turoniano);  tufo  calcareo  sabbioso 
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(Miocene  superiore);  argille  (Pliocene);  sabbie  gialle  e  ciottoli 
(  Postpliocene). 

Di  Poggio  (1888)  ammise  tale  successione,  con  la  differenza  che 
attribuì  anche  le  sabbie  gialle  al  Pliocene. 

Importanza  fondamentale  riveste  ai  fini  della  stratigrafia  dei 
dintorni  di  Matera,  Gravina,  Laterza  e  Ginosa,  il  lavoro  di  Di  Stefano 
e  Viola  (1892).  Per  tale  lavoro  gli  autori  hanno  utilizzato  i  dati  forniti 
dal  rilevamento  geologico  del  F°  201  «  Matera  »  da  loro  stessi  eseguito 
(1904).  Anche  in  seguito  allo  studio  di  numerosi  fossili  (dei  quali 
sono  riportati  estesi  elenchi)  i  tufi  calcarei  di  Laterza  e  Ginosa  sono 
stati  considerati  :  n  ...quali  depositi  litorali  nettamente  pliocenici...  », 
poggianti  con  forte  discordanza  sui  calcari  cretacei  con  Radiolites 
(  Turoniano?),  mentre  le  argille  sono  state  riferite  alla  porzione  più 
elevata  del  Pliocene  (e  le  argille  sabbiose,  le  sabbie  e  le  arenarie  a 
cemento  calcareo-marnoso  al  Postpliocene).  Va  osservato  che  nella 
legenda  del  foglio  a  Matera  »  i  tufi  anziché  sotto  le  argille,  risultano 
posti  fra  queste  e  le  sabbie  ;  in  essi  sono  stati  distinti  due  membri, 
uno  inferiore  (  il  a  materino  »  di  Mayer)  e  l’altro,  superiore  (  «  tufo 
calcareo  »  o  «  breccia  conchigliare  »).  Questa  successione  stratigrafica 
non  risulta  però  dalla  lettura  del  foglio,  dal  quale  per  contro,  sembra 
che  il  tufo  è  sottostante  alle  argille,  cosi  appunto  come  viene  descritto 
nel  lavoro.  Questa  contraddizione  potrebbe  spiegarsi  come  un  errore 
nel  disegno  della  legenda  (cosa  assai  poco  verosimile)  o  meglio  col 
fatto  che  a  luoghi,  sulle  argille  azzurre  esistono  materiali  che,  in 
seguito  ad  un  sommario  esame  litologico,  possono  erroneamente  essere 
ritenuti  identici  ai  tufi  (v.  parte  stratigrafica). 

Dalla  carta  geologica  alla  scala  1  :  500.000  allegata  al  lavoro  del 
Sacco  sulla  Puglia  (1911)  e  da  quanto  lo  stesso  autore  riferisce  nel 
testo,  si  deduce,  per  i  dintorni  di  Laterza  e  di  Ginosa,  la  seguente 
successione  stratigrafica:  1)  -  calcari:  Cretaceo;  2)  -  arenarie  calcarifere 
grigie  e  bianche  (  tufi  calcarei)  :  Materano  ;  3)  -  marne  argillose  grigie  : 
Piacenziano  ;  4)  -  arenarie  e  sabbie  giallastre  :  Astiano  ;  5)  calcari 
arenacei  un  po’  giallastri  (  «  carparo  »)  :  Siciliano  ;  6)  -  sabbie  giallo¬ 
rossastre  con  giaie  e  ciottoli  :  Diluviano.  L’autore  osserva  però  che 
mentre  non  restano  dubbi  sull’ordine  della  successione  stratigrafica,  le 
età  possono  essere  diverse  di  quelle  ora  indicate  :  sostiene  infatti  che 
soltanto  il  Materano  è  riferibile  al  Pliocene  (anzi  al  Pliocene  superiore) 
mentre  le  marne  argillose  grigie  (e  naturalmente  anche  le  «  sabbie 
arenacee  »  giallastre)  vanno  riferite  al  Postpliocene. 

Importante  è  il  lavoro  di  Gignoux  (1913)  sui  terreni  pliocenici 
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e  quaternari  delFItalia  meridionale.  Secondo  l’autore,  nei  dintorni  di 
Gravina  il  tufo  e  la  porzione  inferiore  delle  argille  sono  riferibili  al 
Pliocene  antico  ;  la  parte  alta  delle  stesse  argille,  nonché  le  già  ricordate 
sabbie  e  arenarie  vanno  riferite  al  Calabriano.  È  da  notare  che  Gignoux 
poneva  allora  il  Calabriano  nel  Pliocene  superiore:  solo  in  un  suo 
lavoro  relativamente  recente  (1954)  tale  piano  figura  alla  base  del 
Quaternario. 

D’Erasmo  (1934)  in  un  suo  lavoro  di  sintesi,  facendo  riferimento 
fra  l’altro  anche  alle  località  di  Laterza  e  di  Ginosa,  conferma  nelle 
linee  essenziali  la  successione  stratigrafica  indicata  da  Di  Stefano  e 
Viola  (1892)  e  la  estende  a  tutta  la  Fossa  Premurgiana  (3).  Osserva 
che  si  riscontra  un  notevole  aumento  di  spessore  per  l’insieme  delle 
formazioni  plioceniche  man  mano  che  dalle  pendici  cretacee  murgiane 
si  scende  nella  valle  del  Bradano  ;  condizioni  inverse  si  verificano  per 
i  tufi  calcarei  organogeni,  via  via  più  ridotti  col  distanziarsi  dai  rilievi 
cretacei  delle  Murge.  L’autore  rende  noto  inoltre  alcune  sue  precisa¬ 
zioni  di  carattere  paleontologico  che  potrebbero  modificare,  in  parte, 
la  datazione  della  serie.  In  questi  ultimi  anni  il  D’Erasmo  (1959), 
rivedendo  in  parte  quanto  aveva  osservato  nel  precedente  lavoro,  attri¬ 
buisce  al  Quaternario  antico  i  terreni  a  di  facies  prevalentemente 
argilloso-sabbiosa  ». 

In  quest’ultimo  decennio,  soprattutto  in  relazione  allo  sviluppo 
degli  studi  micropaleontologici,  si  sono  potute  ridatare  con  maggior 
precisione  alcune  formazioni  terziarie  e  quaternarie  della  Fossa  Bra- 
danica  e  dei  territori  limitrofi  (ad  es.  Moncharmont-Zei,  1955).  In 
particolare  lo  studio  dei  foraminiferi  ha  permesso  fra  l’altro  di  attri. 
buire  al  Calabriano  le  formazioni  postcretacee  dei  dintorni  di  Gravina, 
ivi  compresi  i  tufi  calcarei  (Cantelli,  1960;  D’Onofrio,  1960). 

Assai  interessante,  infine,  è  la  recente  nota  di  Ricchetti  (1965). 
L’autore  distingue  un  nuovo  elemento  stratigrafico  nella  serie  della 
Fossa  Bradanica,  quello  delle  «  Calcareniti  di  M.  Castiglione  »,  etero- 
piche  rispetto  alle  locali  «  Sabbie  gialle  ».  Accenna  inoltre  alla  pre¬ 
senza  di  estese  coltri  alluvionali  pleistoceniche  terrazzate  che,  a  diverse 
quote,  coprono  i  sedimenti  marini  calabriani,  al  bordo  orientale  della 
bradanica. 


(3)  Il  Pasanisi  (Colamonico  1923)  indicò  col  nome  di  «Fossa  Premurgiana» 
tutto  il  solco  di  terreni  plio-pleistocenici  che  si  insinua  tra  Puglia  e  Lucania,  percorso 
dai  fiumi  Bradano,  Basentello,  Roviniero,  dalla  parte  rivolta  al  mare  Ionio  e  dal 
fiume  Locone,  affluente  dell’Ofanto,  del  versante  rivolto  alPAdriatico. 
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Anche  per  quanto  si  riferisce  alle  notizie  di  carattere  tettonico 
riguardanti  l’area  rilevata  e  quelle  finitime,  assai  scarsi  sono  i  riferi¬ 
menti  bibliografici.  Gli  elementi  tettonici  riportati  da  Di  Stefano  e 
Viola  sul  foglio  geologico  «  Matera  »  sono  del  tutto  insufficienti  per 
dare  un’idea  adeguata  sui  caratteri  strutturali  della  zona.  Dalle  sezioni 
geologiche  che  accompagnano  il  lavoro  degli  autori  (1892)  i  calcari 
e  i  tufi  risultano  piegati  ad  anticlinale.  Sacco  (1911)  e  D’Erasmo 
(1934)  indicano  per  le  formazioni  terziarie  e  quaternarie  della  Fossa 
Bradanica,  una  struttura  tabulare  con  leggera  pendenza  verso  SW 
e  SSW. 

Secondo  lo  schema  recentemente  proposto  da  un  gruppo  di  stu¬ 
diosi  dell’AGIP  Mineraria  (Carissimo  e  altri,  1962),  la  struttura 
dell’affioramento  calcareo  che  si  estende  ad  ESE  di  Matera,  può  rite¬ 
nersi  simile  a  quella  di  un  Horst  limitato  da  faglie  di  distensione.  È 
noto  che  i  rilievi  geofisici  (Zaccara,  1955;  Zaccara  e  altri,  1956)  e 
i  numerosi  lavori  effettuati  in  questi  ultimi  anni  soprattutto  per  ri¬ 
cerche  petrolifere  (Jaboli  D.,  Roger  A.,  1952;  Migliorini  C.,  1952; 
Carissimo  e  altri,  1962)  hanno  rilevato  che  nella  Fossa  Bradanica  i 
calcari  cretacei  delle  Murge  si  abbassano  a  gradinata  verso  SW,  con 
uno  stile  tettonico  che  in  generale  è  del  tipo  ad  Horst  e  Grahen. 

Considerazioni  geomorfologiche  sul  versante  jonico-lucano  vengo¬ 
no  esposte  in  un  lavoro  di  Kayser  (1964);  nel  campo  geologico-tecnico 
possono  essere  segnalati,  infine,  i  lavori  di  Cotecchia  V.  (1957)  e 
Radina  B.  (1965)  su  frane  e  dissesti  della  regione. 

Stratigrafia. 

Nell’area  rilevata  affiorano  gran  parte  dei  terreni  più  tipici  e  più 
diffusi  nella  Puglia  e  nella  Lucania  sud-occidentale.  Vi  è  infatti  rap¬ 
presentata  una  serie  di  calcari  appartenenti  al  gruppo  dei  Calcari 
cretacei  delle  Murge  e  vi  affiora  la  serie  calabriana  prevalentemente 
argilloso-sabbiosa.  Su  questa  si  osservano  lembi  più  o  meno  estesi  di 
depositi  costieri  postcalabriani  via  via  più  sollevati  verso  l’interno 
della  regione  (v.  carta  geologica  allegata). 
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In  sintesi  si  ha  in  linea  generale  la  seguente  successione  di  terreni: 

Depositi  alluvionali  recenti 
Depositi  alluvionali  terrazzati 

Depositi  ciottolosi  poligenici  con  ciottoli  di 
calcari  delle  Murge  ;  al  letto,  depositi  calca- 
renitici 

Depositi  ciottolosi  poligenici 
Calcareniti  più  o  meno  fini 

Depositi  ciottolosi,  a  luoghi  cementati  e  sabbie 
di  colore  ocraceo-rossastro 

Sabbie  calcareo-quarzose,  giallastre,  eteropiche 
di  calcareniti  grossolane  giallastre 

Argille  più  o  meno  marnose  e  sabbiose  grigio¬ 
azzurre 

Calcareniti  più  o  meno  fini  (a  Tufi  calcarei  ») 

Calcari  ceroidi  e  detritici  a  Rudiste  e  calcari 
dolomitici,  stratificati. 

in  dettaglio,  le  formazioni  rilevate.  I  loro  nomi, 
riportati  tra  parentesi,  corrispondono  a  quelli  di  analoghi  termini 
osservati  (in  occasioni  di  lavori  di  aggiornamento  della  Carta  Geolo¬ 
gica)  nei  vicini  fogli  «  Gravina  »,  «  Altamura  »  e  a  Tricarico  »  (ex 
((  Laurenzana  »). 

Calcari  e  calcari  dolomitici  («Calcari  di  Alta¬ 
mura»). 

Queste  rocce  costituiscono  la  serie  più  estesa  in  affioramento, 
ricoprendo  oltre  la  metà  dell’area  rilevata.  Affiorano  in  maggior  con¬ 
tinuità  a  W  e  NW  di  Laterza  e  a  E  e  a  S  di  Ginosa  costituendo  la 
propagine  più  meridionale  e  occidentale  delle  Murge,  al  confine  con 
la  regione  lucana. 


Postcalabriano  II 


Postcalabriano  I 


I- 


Serie  sedimenta¬ 
ria  della  Fossa 
Bradanica 


Serie  Senoniana 
del  Gruppo  dei 
Calcari  cretacei 
delle  Murge 


Si  descrivono  ora,  i 
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Le  osservazioni  compiute  sul  terreno  hanno  rilevato  la  presenza 
eli  numerose  variazioni  di  composizione  e  di  struttura  nell’ambito  dei 
due  tipi  litologici  fondamentali  (calcari  e  calcari  dolomitici)  che 
definiscono  questa  serie.  Sono  stati  infatti  riconosciuti:  calcari  ceroidi 
e  detritici  a  grana  più  o  meno  fine,  a  luoghi  con  frammenti  di  Rudiste  ; 
calcari  detritici  dolomitizzati  ;  calcari  dolomitici  e,  molto  subordina¬ 
tamente,  dolomie.  Tutte  queste  rocce,  che  hanno  colore  prevalente  dal 
bianco  sporco  (e  avorio  chiaro)  all’avana  e  al  grigio  chiaro,  si  osser¬ 
vano  in  strati  dello  spessore  di  30-150  cm. 

Numerose  difficoltà  sono  state  incontrate  sul  terreno  nel  tentativo 
di  ricostruire  la  successione  stratigrafica  di  questi  calcari.  Tali  difficoltà 
derivano  dal  fatto  che  le  forme  del  rilievo  sono  per  lo  più  appiattite 
e  che  gli  strati  sono  spesso  suborizzontali  o  molto  poco  inclinati 
sull’orizzontale  (  fig.  2);  mancano  profonde  incisioni,  tali  da  poter 


Fi».  2.  —  Calcari  e  calcari  dolomitici,  stratificati,  del  Senoniano  :  cava  in  località 
Cas.  Perrone  a  nord  delFabitato  di  Ginosa. 


esporre  cospicui  spessori  di  strati  ;  inoltre  la  copertura  del  terreno 
agrario  è  piuttosto  diffusa  ;  le  parziali  successioni  stratigrafiche  rilevate, 
mostrano  una  notevole  monotonia  litologica  ;  l’assetto  strutturale  è 
riconoscibile  solo  in  alcuni  punti  ed  in  genere  sulle  sole  fote  aeree. 

In  alcune  località  sono  stati  riconosciuti  orizzonti  caratteristici 
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dal  punto  di  vista  litologico  e  livelli  con  macrofossili  (Rudiste)  e  con 
microfaune  caratteristiche  (4),  Non  è  però  stato  possibile  seguire  per 
lunghi  tratti  e  correlare  fra  loro  tali  orizzonti  e  livelli.  Sulla  base  di 
questi  ultimi  è  tuttavia  sembrato  possibile  ricostruire  localmente  alcune 
serie  parziali  secondo  itinerari,  diretti  grosso  modo  da  NNE  a  SSW 
e  da  N  a  S,  e  cioè  ortogonalmente  alla  direzione,  accertata  o  sunta, 
degli  strati.  Tali  itinerari  attraversano  completamente  i  più  estesi 
affioramenti  del  complesso. 

Si  indicano  ora  gli  itinerari  percorsi  e  le  rocce  più  significative 
campionate  lungo  gli  stessi. 

Itinerario  n°  1:  (parte  occidentale  della  tavoletta  «  La- 
terza  »)  :  complessivamente  da  Murgia  Terlecchia  a  Mass.ia  Ferretti. 

1°  tratto:  da  Murgia  Terlecchia  a  Masseria  Férvola- 
lazzo  Nuovo,  alVincirca  in  corrispondenza  del 
limite  tra  la  prov.  di  Matera  e  quella  di 
Taranto, 


C  a 

m  p  i 

0  n  i  : 

LAT 

27 

(q  425)  — 

Calcare  micritico,  bianco-avorio,  in  parte 
dolomitizzato.  Aeolisaccus  kotori. 

la  LAT 

26 

(q  435) 

a  LAT 

19 

(q  450)  — 

Calcari  bianco-avorio  più  o  meno  grosso- 

lanamente  detritici,  a  luoghi  leggermente 
dolomitizzati,  con  frammenti  di  Rudiste. 
Nel  LAT  23  Cuneolina  pavonia  parva; 
LAT  22  Murgella  lata?;  LAT  19  MUio- 
lidi,  Murgella  lata. 

LAT  18  (q  455)  —  Calcare  detritico,  bianco  sporco-avorio,  a 

grana  fine,  attraversato  da  vene  spatiche. 
Murgella  lata. 


(4)  Dei  numerosi  campioni  raccolti  sono  state  eseguite  oltre  200  sezioni  sottili  t 
nella  maggior  parte  di  queste,  le  microfaune  sono  risultate  assenti  o  assai  scarse,  in 
cattivo  stato  di  conservazione  o  per  nulla  significative.  Solo  in  alcune  sezioni  sottili 
sono  state  trovate  microfaune  caratteristiche  di  valore  cronostratigrafico.  Si  ringrazia 
la  Dr.  E,  Luperto  Sinni  per  le  determinazioni  micropaleontologiche. 
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da  LAT  17  (q  460) 
a  LAT  15  (q  470) 


LAT 

14 

(q  470) 

LAT 

13 

(q  465) 

LAT 

12 

(q  465) 

da  LAT 

11 

(q  450) 

a  LAT 

1 

(q  430) 

2°  tratto 

C  a 

m  p  i 

o  n  i  : 

LAT 

41 

(q  470) 

LAT 

40 

(q  465) 

LAT 

39 

(q  465) 

LAT 

38 

(q  460) 

LAT 

37 

(q  460) 

—  Calcari  detritici,  bianco-avorio,  attraver¬ 
sati  da  sottili  vene  calciticlie  rosate,  con 

frammenti,  anche  grossi,  di  Rudiste. 

—  Calcare  dolomitizzato,  bianco-grigiastro. 
Cuneolina  pavonia  parva. 

—  Calcare  micritico,  bianco-sporco,  con  mi¬ 
crofossili  indeterminabili. 

—  Calcare  micritico,  grigio-chiaro.  Aeoli- 
saccus  kotori. 


—  Calcari  detritici,  bianco-avana,  a  grana 
variabile  da  fine  a  leggermente  grossolana. 
Calcari  dolomitizzati  con  frammenti  di 
Rudiste.  Nel  LAT  5  Murgella  lata?. 

subito  a  N  e  F^E  di  Masseria  Fervala. 


—  Calcare  bianco-grigio  chiaro,  grossolana¬ 
mente  detritico,  con  pigmentazioni  rosso- 
ocrace,  con  frammenti  di  Rudiste. 

—  Calcare  micritico,  biancastro,  con  micro¬ 
fratture.  Cuneolina  pavonia  parva. 

—  Calcare  detritico,  bianco-sporco,  con  grossi 
frammenti  di  Rudiste.  (a  20  m  a  SE  del 
LAT  40). 

—  Calcare  detritico,  bianco-avorio,  con  pig¬ 
mentazioni  grigio-scure.  Dicyclina  schlum- 
bergeri,  Murgella  lata,  (vicino  alla  ci¬ 
sterna  della  Masseria). 

—  Calcare  detritico,  grigio-chiaro,  con  pig¬ 
mentazioni  grigio-scure.  Miliolidae,  Cu¬ 
neolina  pavonia  parva,  (circa  20  m  a  NE 
del  LAT  38). 
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LAT  36  (q  465) 

LAI  35  (q  460) 

3°  tratto  : 

Campioni: 

LAT  69  (q  400) 

LAT  70  (q  395) 

LAT  72  (q  388) 


Itinerario  n° 

1°  tratto: 

Campioni: 

da  LAT.A  30  (q  410) 
a  LAT.A  28  (q  420) 


LAT.A  27  (q  425) 
LAT.A  26  (q  435) 


—  Calcare  detritico  a  grana  fine,  color  avo¬ 
rio-sporco  (circa  15  m  a  N  del  LAT  37). 

—  Calcare  micritico,  bianco-avorio,  con  fram¬ 
menti  di  Rudiste.  Prob.  Dicyclina  schlum- 
bergeri.  (circa  15-20  m  a  N  del  LAT  36), 

da  Masseria  la  Bruna  di  Natile  alla  carreggia¬ 
bile  a  S  di  Mass.ia  Ferretti. 


—  Calcare  micritico,  bianco-avorio  sporco. 
Accordiella  conica  (Mass.ia  la  Bruna  di 
Natile). 

—  Calcare  micritico,  giallo-marroncino,  con 
venature  e  pigmentazioni  grigio-nere.  Ac¬ 
cordiella  conica  (  sulla  careggiabile). 

—  Calcare  micritico,  giallo-marroncino,  con 
piccole  vene  di  calcite  spatica.  Accordiella 
conica  (sulla  carreggiabile). 

2  :  parte  centrale  della  tavoletta  a  Laterza  ». 

dal  km  398  della  SS  7  a  Lamia  Catucci. 


—  Calcari  finemente  detritici,  color  bianco- 
avorio,  con  frammenti  di  Rudiste.  Dicy¬ 
clina  schlumbergeri. 

—  Calcare  detritico,  bruno-avorio.  Dicyclina 
schlumbergeri^  Accordiella  conica. 

—  Calcare  detritico,  biancastro.  Frammenti 
di  Rudiste.  Dicyclina  schlumbergeri. 
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da  LAT.A  25  (q  430) 

a  LAT.A  21  (q  435)  —  Calcari  dolomitici,  color  avorio,  intensa¬ 
mente  fratturati,  con  grossi  frammenti  di 
Rudiste. 


da 

LAT 

.A 

20 

(q 

430) 

a 

LAT. 

.A 

19 

(q 

430) 

LAT, 

.A 

18 

(q 

430) 

da 

LAT 

.A 

17 

(q 

430) 

a 

LAT 

.A 

1 

(q 

425) 

Calcari  micritici,  dolomitizzati,  bianco¬ 
giallastri,  con  venature  rossastre. 

Calcare  micritico,  bianco-avorio,  con  mi¬ 
crofratture.  Cuneolina  pavonia  parva. 


Calcari  micritici,  bianco-avorio  e  grigio¬ 
chiari,  in  parte  dolomitizzati. 


2°  tratto  :  dalla  a  Cisterna  del  Comune  »  di  Contrada 
Difesa  Murgia  a  Lamia  Catucci. 


Campioni*. 

LAT.A  58  (q  360)  —  Calcare  micritico,  bianco-avorio.  Piccoli 

Oftalmididi.  Accordiella  conica. 

da  LAT.A  57  (q  365) 

a  LAT.A  50  (q  370)  —  Calcari  dolomitici,  bianco-avorio  e  bianco¬ 
rosati,  talora  con  piccoli  foraminiferi 
indeterminabili. 

Itinerario  n°  3:  Gravina  di  Laterza^  lungo  la  sponda  destra 
da  600  m  a  E  del  «  Convento  »  a  500  m  a  NE  di  Mass.ia  La  Guardiola. 

I  campioni  prelevati  (da  LAT.B  1  a  LAT.B  30)  sono  per  la 
maggior  parte  dei  calcari  bianco-avorio  e  grigio-scuri,  più  o  meno 
dolomitizzati,  a  luoghi  finemente  detritici  e  micritici.  In  genere  questi 
calcari  sono  privi  di  macro  e  microfossili  ;  solo  in  alcuni  campioni 
sono  stati  ritrovati  foraminiferi  indeterminabili. 

L’insieme  delle  osservazioni  ora  fatte,  pone  in  evidenza  i  seguenti 
fatti  : 
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1)  nella  serie  non  è  possibile  distinguere  ovunque  unità  litostra- 
tigrafiche  significative  ;  in  essa  esistono  però,  localmente,  livelli  litolo¬ 
gicamente  ben  differenziati,  di  notevole  spessore.  È  probabile  che  tali 
livelli  vengano  a  ripetersi,  nell’ambito  della  serie  stessa.  Pur  con 
l’incertezza  derivante  dalle  poco  chiare  condizioni  tettoniche  locali,  lo 
spessore  della  serie  entro  l’area  considerata  non  dovrebbe  essere  infe¬ 
riore  ai  m  500-600  ; 

2)  nella  parte  bassa  della  stessa  serie,  gli  strati  calcarei  detritici 
a  grana  più  o  meno  grossolana,  sono  più  frequenti  di  quelli  micritici. 
Sia  gli  uni  che  gli  altri  possono  contenere  frammenti  di  Rudiste, 
anche  molto  grossi  ; 

3)  non  tuttti  i  campioni  sono  risultati  microfossiliferi  ;  solo 
negli  strati  inferiori  è  stata  riconosciuta  una  biofacies  atta  a  fornire 
una  datazione  significativa:  Cuneolina  pavonia  parva  Henson,  Accor- 
diella  conica  Farinacci,  Dicyclina  schiumò ergeri  Munier-Chalmas, 
Murgella  lata  Luperto,  Aeolisaccus  kotori  Radoicic. 

Questa  associazione  permette  di  riferire  tali  strati  al  Senoniano 
(E.  Luperto  Sinni,  1965,  1966). 

In  conclusione,  tutto  quanto  si  è  detto  consente  di  correlare  i 
terreni  inferiori  della  serie  calcarea  di  Laterza  e  di  Ginosa  con  la 
parte  inferiore  e  media  di  una  delle  formazioni  affioranti  nelle  Murge 
baresi:  precisamente  di  quella  indicata  da  Azzaroli  e  Cita  (1963) 
col  termine  di  «  Calcare  di  Altamura  »  e  descritta  in  sintesi  da  A. 
Valduga  (1965). 

Calcareniti  più  o  meno  fini  («Tufi  di  Gravina»). 

Sono  rocce  a  grana  arenacea  a  luoghi  grossolana,  poco  compatte, 
molto  porose  e  a  facies  abbastanza  uniforme.  Risultano  costituite  da 
granuli  calcarei  (derivati  dai  calcari  cretacei)  e  da  un  tritume  di  resti 
organici,  per  lo  più  di  foraminiferi,  antozoi,  brachiopodi,  echinidi  e 
molluschi  (  5)  ;  assai  rari  sono  i  granuli  quarzosi  e  micacei.  Il  tutto 
è  cementato  da  sostanza  calcitica,  oppure  calcitico-argillosa.  Special- 
mente  in  quest’ultimo  caso,  quando  la  roccia  è  secca,  il  cemento  diventa 
talora  polverulento,  per  cui  la  roccia  si  disgrega  facilmente  ;  la  polvere 
(che  deriva  dalla  parte  legante)  se  impastata  con  acqua,  riacquista 


(5)  In  letteratura,  per  questo  motivo,  tali  rocce  sono  state  chiamate  anche,  fra 

l’altro,  calcari  a  briozoi,  calcari  ad  Amphistegina,  brecce  conchigliari  (D’Erasmo,  1934). 
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talora  la  sua  coesione,  che  si  conserva  anche  dopo  Fessiccazione.  I 
granuli,  che  hanno  dimensioni  mediamente  comprese  tra  i  mm  0,2 
ed  i  mm  0,7  e  che  solo  a  luoghi  raggiungono  le  dimensioni  di  mm  2-3, 
hanno  quasi  esclusivamente  forme  irregolari,  con  superficie  scabra  e 
rugosa  ;  solo  di  rado  è  dato  di  trovarne  arrotondati.  Il  colore  prevalente 
di  queste  rocce  è  compreso  tra  il  bianco  giallastro  ed  il  giallo  chiaro. 
Talora  si  notano  anche  zone  a  color  giallo  rossastro  o  cenerognolo. 

Sono  queste  le  rocce  che  nella  regione  pugliese  e  lucana  vengono 
dette  in  senso  lato  «  tufi  ».  Tale  denominazione  sembra  tragga  signi¬ 
ficato  dal  fatto  che  le  rocce  stesse  sono  piuttosto  tenere,  leggere  e 
porose  e  si  lasciano  facilmente  segare  o  tagliare  prestandosi  quindi 
ottimamente  ad  essere  impiegate  come  pietre  da  muratura  (6).  Se  si 
vuol  ritenere  valida  questa  denominazione  che  ha,  ovviamente,  esclu¬ 
sivo  significato  tecnico,  è  certo  opportuno  completarla  con  l’indicazione 
della  natura  chimica  delle  rocce  stesse  ;  in  tal  caso  è  più  appropriata 
la  denominazione  di  «  Tufi  calcarei  »  (7).  Ciò  vale  soprattutto  a  distin. 
guerli  dai  «  Tufi  »  s.  s,  che  come  è  noto  hanno  significato  petrografico 
del  tutto  diverso  e  ben  definito. 

Nell’area  rilevata  i  Tufi  calcarei  si  ritrovano  in  maggior  continuità 
di  affioramento  ai  bordi  dei  rilievi  calcarei  :  sono  più  diffusi  intorno 
all’abitato  di  Laterza,  che  appunto  su  queste  rocce  è  fondato  (fig.  3), 
nonché  a  ENE  delFabitato  di  Ginosa.  Numerosi  e  profondi  solchi 
erosivi  sono  incisi  nei  Tufi  calcarei  ad  es.,  la  Gravina  di  Laterza  (fig.  4), 
nel  suo  tratto  medio-inferiore,  la  Gravina  di  Ginosa,  il  T.  Gravinella 
(nel  tratto  medio-superiore),  il  Fosso  Menzano,  il  Canale  Cecera  (nel 
tratto  superiore),  il  Vallone  Malpasso,  il  Canale  Palombaro. 


(6)  Esse  presentano  numerose  varietà  locali,  distinte,  a  seconda  della  durezza, 
struttura  e  relativa  abbondanza  di  fossili  con  denominazioni  differenti  ;  mazzaro 
(considerato  lapideo);  scorza  (ad  elementi  grossi);  verdatiero  (a  grana  fine  e  poco 
uniforme);  zuppigno  (a  grana  fine  e  uniforme);  mollica  (a  grana  fine,  scarsamente 
resistente)  (Salvati,  1932), 

(7)  La  denominazione  di  «Tufi  calcarei»  invero  è,  secondo  Artini  (1932),  assai 
ambigua  ;  con  essa  si  possono  indicare  infatti  i  travertini,  rocce  di  origine  chimica 
(  provenienti  cioè  da  incrostazioni  operate  dalle  acque  ricche  di  bicarbonato  di  calcio), 
molto  porose,  leggere  e  talvolta  cavernose,  dovute  ad  incrostazione  di  vegetali  e  che 
possono  venire  chiamate  con  i  nomi  di  «  pietra  spugna  »  o  «  spugnone  ».  Secondo 
l’autore  la  stessa  denominazione  sì  adopera  comunque  anche  per  i  calcari  teneri  di 
tutt’altra  natura  ossia  per  i  calcari  arenacei,  passanti  ad  arenarie  calcaree  porosissime 
fossilifere  che  nella  regione  sono  (onosciute  sotto  il  nome  di:  carparo,  mazzaro, 
zuppigno  o  tufo. 
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l'iK.  3.  -  Il  paese  Laterza  fondato  sut  «Tufi  (  alearei  » 

«  Gravina  ».  incisa  nei  calcari  del  Senoniano. 


ed  un  tratto  deiromonima 


7 
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Solo  dove  gli  affioramenti  sono  bene  esposti  su  ampie  superfici, 
è  stato  possibile,  a  luoghi,  rilevare  alcune  tracce  di  stratificazione 
inclinata,  su  base  orizzontale  (ad  es.,  sulle  pareti  d’alveo  del  Vallone 
Malpasso  e  del  Canale  Cecera  e  in  Contrada  Bosco  di  Lucignano). 

I  Tufi  calcarei  sono  trasgressivi  e  discordanti  (di  pochi  gradi) 
sui  sottostanti  calcari  cretacei.  Il  passaggio  degli  uni  agli  altri  è  a 
luoghi  o  immediato  o  caratterizzato  dalla  presenza  di  un  conglomerato 
trasgressivo  (8). 

La  potenza  misurata  della  serie  dei  Tufi  calcarei  è  variabile  ;  il 
massimo  è  di  m  55-60  eelFabitato  di  Laterza,  La  variabilità  dello 
spessore  dovrebbe  dipendere  dalla  particolare  configurazione  dei  fondo 
marino,  sul  quale  i  Tufi  calcarei  venivano  a  sedimentarsi.  Questi 
devono  aver  riempito  e  in  parte  livellato  le  asperità  superficiali,  assai 
accentuate,  dei  calcari  cretacei,  dovute  in  gran  parte  all’intensa  azione 
erosiva  subaerea  esplicatasi  su  di  essi  prima  della  trasgressione  cala- 
briana. 

Come  si  è  accennato,  nei  Tufi  calcarei  i  macrofossili  sono  a  luoghi 
molto  abbondanti  (sono  più  diffusi  alla  base  della  formazione  e  nei 
livelli  più  alti).  Di  Stefano  e  Viola  (1892)  vi  individuarono  presso 
Laterza  e  nella  Gravina  di  Ginosa,  esemplari  di  diverse  specie  di 
lamellibranchi  e  di  brachiopodi.  Da  nessuna  di  queste  specie  però 
si  possono  trarre  indicazioni  dirette  sufficientemente  probanti  per 
una  datazione  precisa  dei  Tufi  calcarei  (9). 

A  tal  fine  assai  interessante  ed  utile  è  risultato  di  contro  lo  studio 
delle  microfaune  che  in  essi  a  luoghi  si  ritrovano.  A  Selva  S.  Vito, 
a  SE  di  Laterza,  in  sinistra  dell’omonima  gravina,  nel  residuo  sabbioso- 
limoso,  insieme  a  frammenti  di  molluschi,  sono  stati  osservati  numerosi 


(8)  Questo  conglomerato,  di  colore  bianco-giallastro  o  bianco-grigiastro,  ha  un 
massimo  locale  di  spessore  di  pochi  decimetri  (nella  Gravina  di  Matera  a  ESE  del 
centro  abitato,  tav.  201  IV  NE,  lo  spessore  del  conglomerato  raggiunge  e  supera  i 
m  4).  Il  conglomerato  stesso  è  costituito  da  elementi  calcarei,  generalmente  biancastri, 
(he  provengono  dai  sottostanti  calcari  cretacei.  Gli  elementi  sono  spigolosi,  piuttosto 
grandi  (5-10  cm)  e  comunque  non  selezionati  riguardo  alle  dimensioni.  Il  cemento 
è  in  prevalenza  rappresentato  da  sottili  veli  o  spalmature  di  calcite  spastica  ;  è  più 
abbondante  (e  talora  prevalente  sui  componenti  psefitici),  verso  Fallo,  al  passaggio 
graduale  con  i  tufi  calcarei.  Il  grado  di  cementazione  del  conglomerato  è  per  lo  più 
basso  t  spesso  la  sua  massa  si  disgrega  piuttosto  facilmente  alla  percussione. 

(9)  Queste  forme  andrebbero  probabilmente  ristudiate  anche  sotto  Faspetto  crono- 
stratigrafico  soprattutto  in  rapporto  ai  lìuovi  dati  niicropaleontologici  (ad  es. 
D'Onofrio,  1960). 
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foraminiferi  fra  i  quali,  abbastanza  frequenti  :  Elphidium  crispum, 
Discorbis  advena,  Asterigerina  carinata;  meno  frequenti  Dorothia 
gibbosa^  Bulimina  marginata,  Cibicides  lobatulus  ;  infine,  in  pochi 
esemplari  Hyalinea  balthica.  La  presenza  di  questi  foraminiferi  con¬ 
sente  di  ritenere  calabriana  l’età  dei  locali  Tufi  calcarei.  Ciò  in  accordo 
con  le  conclusioni  di  Cantelli  (1960)  e  con  quelle  di  D’Onofrio 
(1960)  sui  Tufi  di  Gravina,  che  sono  litologicamente  simili  e  hanno 
la  stessa  posizione  stratigrafica  di  quelli  dell’area  rilevata. 

Argille  più  o  meno  marnose  e  sabbiose  grigio¬ 
azzurre  («Argille  di  Gravina»). 

Questo  termine  ha  preso  il  nome  delle  Argille  grigio-azzurre 
perchè  nel  corso  del  rilevamento  tali  argille  sono  apparse  prevalenti 
fra  i  numerosi  tipi  clastici  che  lo  costituiscono.  In  realtà  sono  abba¬ 
stanza  diffuse  anche  parti  argilloso-marnose,  argilloso-sabhiose  e,  a 
luoghi,  sabbioso-argillose  ;  queste  ultime,  più  frequenti  ed  estese  nella 
parte  alta,  hanno  colore  quasi  ovunque  grigio-marroncino. 

I  principali  affioramenti  delle  Argille  grigio-azzurre  sono  rilevabili 
a  NNE  dell’abitato  di  Laterza  e  in  maggior  continuità  a  W  e  a  S 
dell’abitato  di  Ginosa.  Le  argille  grigio-azzure  affiorano  in  continuità 
stratigrafica  al  tetto  dei  Tufi  calcarei;  a  luoghi  è  dato  però  di  ritrovarle 
direttamente  appoggiate  sui  calcari  cretacei.  Il  piano  di  contatto  fra 
Argille  e  Tufi  calcarei  è  generalmente  orizzontale  (fig.  5),  ovvero 
inclinato  di  qualche  grado. 

Lo  spessore  delle  Argille  grigio-azzurre  è  molto  variabile  :  da 
qualche  decimetro  a  qualche  metro  presso  il  bordo  degli  affioramenti 
calcarei,  sembra  aumentare  a  sud,  fino  ad  essere  di  circa  m  120  ad 
ovest  di  Ginosa.  Secondo  D’Erasmo  (1934)  le  Argille  grigio-azzurre 
avrebbero  uno  spessore  di  circa  m  200  «  sotto  Ginosa  ».  Nel  corso  del 
rilevamento  tale  spessore  non  è  stato  osservato  in  alcun  luogo. 

I  macrofossili  si  rinvengono  a  luoghi  con  una  certa  abbondanza 
nei  livelli  più  marnosi  della  parte  bassa  del  complesso  e  più  di 
rado,  nella  parte  alta.  Le  forme  fossili  trovate  sembrano  per  la  mag¬ 
gior  parte  quelle  dei  sottostanti  Tufi  calcarei  ampiamente  descritte 
da  Di  Stefano  e  Viola  (1892).  Particolarmente  abbondanti  sono 
risultati:  Pecten  opercularis  e  Dentalium  (Colle  Zampognaro). 

Molto  ricca  e  certamente  più  significativa  dal  punto  di  vista 
cronologico  è  la  microfauna,  rappresentata  soprattutto  da  foraminiferi. 
In  alcuni  campioni  prelevati  lungo  la  strada  Ginosa-Matera  (nei  pressi 
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Fig,  5.  —  Periferia  nord-ovest  delFabiiato  di  Ginosa;  ben  visibile  il  piano  di  contatto 
.orizzontale  tra  Argille  grigio-azzurre  e  «  Tufi  calcarei  »  (cave  abbandonate) „ 


di  Casino  Giannini  e  a  sud  di  località  Marchese)  è  stata  determinata, 
insieme  a  numerosi  esemplari  di  ,  Hyaìinea  halthica,  la  seguente 
associazione  :  Cmsidulina  laevigata  halthica^  Cihicides  pseudosinge- 
rianus,  Cihicides  floridanus,  Ptanulina  ariminensis,  Botivina  catanensis, 
Nodosaria  radicula^  Uvigerina  nodosaria,  Globigerina  hulloides^  Sipho- 
nodosaria  monilis,  Pyrgo  depressa^  Spyriplectammina  wrighthi. 

In  base  a  ciò  è  possibile  riferire  le  Argille  grigio-azzurre  della 
nostra  area  al  Calabriaeo,  in  accordo  con  Cantelli  (1960)  e  D’Ono- 
FRIO  (1960), 

Calcareniti  grossolane  giallastre  («Calcare- 
niti  di  M.  Castiglione»)  in  eteropia  con 
sabbie  gialle  («Sabbie  di  M.  Marano  »)> 

Dalle  Argille  grigio-azzurre,  si  passa,  in  alto,  gradualmente  per 
alternanza  di  argille  sabbiose  e  sabbie  argillose,  alla  ben  nota  forma¬ 
zione  delle  «  Sabbie  gialle  »  della  Fossa  Bradanica,  In  aree  finitime  (10) 


(10)  I  e  II  quadrante  del  F°  188  «Gravina  in  Puglia»  e  nel  F°  189  «  Alta- 
mura  »  ;  lavori  di  aggiornamento  della  Carta  Geologica  dTtalia, 
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a  quella  da  noi  rilevata,  Ricchetti  (1965)  ha  distinto,  come  variazione 
laterale  di  facies,  un  termine  rappresentato  da  Calcareniti  grossolane  : 
tale  distinzione  è  pure  possibile  nella  nostra  area,  ove  sono  abbastanza 
bene  esposti  e  numerosi  gli  affioramenti  dei  due  termini  litostratigrafici 
e  sufficientemente  chiari  i  loro  rapporti  eteropici. 

a)  Sabbie  gialle  (a  Sabbie  di  M.  Marano  »). 

Si  tratta  di  livelli  prevalentemente  psammitici,  a  grana  abbastanza 
uniforme,  con  percentuali  variabili  di  elementi  politici  specie  nella 
parte  bassa.  11  colore  predominante  è  il  giallo  ed  il  giallo  aranciato, 
più  marcato  e  netto  in  superficie  e  quando  i  sedimenti  sono  secchi  ; 
ad  una  certa  profondità  e  soprattutto  se  i  sedimenti  stessi  sono  umidi 
o  bagnati,  il  colore  diventa  marroncino  e  a  luoghi  anche  grigiastro 
(in  genere  quando  è  presente  la  frazione  politica). 

I  granuli  hanno  per  lo  più  forma  irregolare  a  spigoli  vivi  (solo 
in  piccola  parte  mostrano  un  certo  grado  di  arrotondamento)  ;  le 
loro  dimensioni  medie  restano  comprese  tra  0,5  e  1  mm.  Prevalgono 
gli  elementi  quarzosi  ;  sono  pure  presenti  granuli  feldispatici  ;  subor¬ 
dinatamente  anche  lamelle  micacee  e  granuli  calcarei  per  lo  più  di 
origine  organica. 

Le  sabbie  sono  dotate  di  una  certa  coerenza,  variabile  da  zona 
a  zona,  per  la  presenza  di  un  cemento  argilloso-marnoso  e  talora 
calcitico.  Il  grado  di  cementazione  mostra  sensibili  differenze  da  punto 
a  punto  :  nel  complesso  delle  Sabbie  gialle  è  infatti  osservabile  la 
presenza  di  straterelli  di  arenarie  più  o  meno  coerenti.  In  generale  il 
complesso  stesso  non  appare  comunque  stratificato,  se  si  escludono 
alcune  zone  nella  sua  parte  inferiore. 

La  potenza  delle  Sabbie  gialle  non  è  sempre  esattamente  valuta¬ 
bile,  essendo  piuttosto  difficile  stabilire  una  netta  separazione  fra 
questi  depositi  sabbiosi,  quelli  argilloso-sabbiosi  sottostanti  (come  si 
è  detto  le  Sabbie  gialle  passano  alle  Argille  grigio-azzurre  per  numerose 
alternanze  e  passaggi  intermedi)  e  quelli  sovrastanti  dei  Conglomerati 
poligenici  e  sabbie  rossastre,  ai  quali  si  accennerà  più  avanti.  In  linea 
di  massima  lo  spessore  visibile  non  sembra  superare  i  m  15. 

I  locali  affioramenti  delle  Sabbie  gialle  non  sono  molto  estesi. 

b)  Calcareniti  grossolane  giallastre  (  a  Calcareniti  di  M.  Casti- 
glione  »). 

Sono  costituite  da  un  tritume,  per  lo  più  grossolano  di  resti 
organici  (in  genere  derivati  da  piccole  e  grosse  conchiglie  di  lamelli- 


branchi  e  di  gasteropodi)  e  di  frammenti  arrotondati  o  subangolari  di 
rocce  calcaree  :  il  tutto  è  più  o  meno  legato  da  un  cemento  in  genere 


Fijj,  6.  —  Stratificazione  incrociata  nelle  Calcareniti  grossolane  giallastre  (Contrada 
Facciata  degli  Orti  a  nord-ovest  dell’abitato  di  Ginosa). 


calcitico.  Le  Calcareniti,  che  spesso  hanno  l’aspetto  tipico  di  una 
panchina,  sono  di  norma  abbastanza  bene  stratificate  ;  è  dato  però  di 
trovarne  anche  di  massiccio  o  in  disposizione  a  lamine  incrociate 
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(fig.  6).  A  luoghi,  laddove  sono  più  coerenti,  costituiscono  un  discreto 
materiale  da  costruzione  (fig.  7). 

Lo  spessore  degli  strati  varia  da  qualche  centimetro  a  un  metro 
(localmente  le  calcareniti  provenienti  da  strati  sottili  fortemente  lapi- 


Fig.  7.  —  Cava  nelle  Calcareniti  grossolane  giallastre  in  località  La  Guardiola  (a  sud 
di  Laterza,  in  destra  delLomonima  «  Gravina  »). 


dei  sono  chiamate  a  chiancarelle  »  :  vengono  adoperate  per  costruzioni, 
anche  di  una  certa  importanza). 

Altri  caratteri  delle  Calcareniti  osservati  in  sede  di  rilevamento 
e  posti  in  evidenza  da  Ricchetti  (1965)  sono: 

—  il  tritume  organico  sembra  preferibilmente  concentrato  in 
livelli  abbastanza  ben  distinti,  laddove  le  Calcareniti  sono  massiccio 
(  ad  es.,  in  Contrada  Conca  d’Oro)  ; 

—  nella  parte  alta  si  intercalano,  a  luoghi,  lenti  più  o  meno  estese, 
spesse  anche  qualche  metro,  di  un  conglomerato  compatto,  ad  elementi 
non  molto  grandi  e  a  cemento  calcarenitico  fine.  È  quanto  si  osserva 
fra  l’altro  a  sud  di  Contrada  Lama  delle  Vacche  e  di  Contrada 
Marchese  ; 

—  nella  parte  bassa,  sovente,  le  Calcareniti  sembrano  perdere  in 
parte  o  del  tutto  la  loro  coerenza,  passando  a  strati  o  straterelli  sabbioso- 
calcarei  in  alternanza  a  strati  argilloso-marnosi  (ad  es.,  fra  l’altro,  ad 
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est  della  Gravina  di  Ginosa,  laddove  le  Calcareniti  seguono  in  conti¬ 
nuità  alle  Argille  grigio-azzurre  al  passaggio  stratigrafico  fra  le  une 
e  le  altre). 

Oltre  che  sulle  Argille  azzurre,  come  si  è  or  ora  accennato,  le 
Calcareniti  poggiano  anche  sui  calcari  cretacei  e  sui  Tufi  calcarei. 
Con  queste  rocce  esse  dovettero  essere  state  assimilate  (  o  certamente 
confuse  data  la  somiglianza)  se  si  tiene  presente  che  nella  Carta 
Geologica  Ufficiale  della  zona  (F°  201  «  Matera  »  ed.  1904)  tale  distin¬ 
zione  non  viene  fatta.  Laddove  le  Calcareniti  grossolane  giallastre  e 
i  Tufi  calcarei  vengono  a  contatto  (ad  es.,  in  Contrada  La  Guardiola 
ad  est  di  Ginosa),  i  caratteri  lito-stratigrafici  che  meglio  permettono 
di  distinguere  le  prime  dagli  altri  sono  : 

—  grossolanità  in  particolare  degli  elementi  costitutivi  e  in  genere, 
struttura  grumosa  ; 

—  tipico  aspetto  di  «  panchina  »  ; 

—  colore  piuttosto  costante  giallo  rosato  o  giallo  arancio  ; 

—  frequenza  della  disposizione  a  lamine  incrociate  ; 

—  presenza  in  sommità  di  lenti  conglomeratiche  ; 

—  sul  terreno,  ai  fini  della  distinzione  tra  i  due  termini,  va  poi 
soprattutto  notato  la  sovrapposizione  stratigrafica  delle  Calcareniti 
alle  Argille  azzurre. 

Oltre  alle  località  citate,  le  Calcareniti  si  ritrovano  in  estesi  affio. 
ramenti  a  NNE  e  a  SSW  di  Laterza  e  a  NNE  e  S  di  Ginosa. 

Lo  spessore  visibile  massimo  delle  Calcareniti  grossolane  è  di 
m  20-25  circa;  verso  i  rilevi  calcarei  esso  diminuisce  progressivamente. 

L’eteropia  tra  le  Sabbie  gialle  e  le  Calcareniti  si  deduce  abbastanza 
chiaramente  in  alcune  località  (ad  es..  Contrada  Salacone  e  Contrada 
Lucignano). 

Le  Calcareniti  grossolane  e  le  Sabbie  gialle  sono  riferibili  al 
Calabriano  per  le  considerazioni  che  seguono: 

a)  dalla  bibliografia  (Gignoux,  1913,  1954;  D’Erasmo,  1934) 
alle  Sabbie  gialle  viene  attribuita  questa  età  soprattutto  per  motivi 
stratigrafici,  dato  che  tali  depositi  sono  sovrapposti  in  continuità  alle 
Argille  grigio-azzurre  calabriane  ; 

b)  nell’area  da  noi  rilevata  sia  le  Sabbie  gialle  che  le  Calcareniti 
grossolane  sono  in  continuità  stratigrafica  sulle  Argille  grigio-azzurre  ; 
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e)  esistono  evidenti  e  marcate  analogie  litologiche  (e  di  posi¬ 
zione  nelle  serie  stratigrafiche)  tra  le  Sabbie  gialle  affioranti  nel  terri¬ 
torio  di  Laterza  e  di  Ginosa  e  quelle  di  Gravina,  datate  appunto 
come  calabriane  (Cantelli,  1960;  D’Onofrio,  1960). 

Per  quanto  si  riferisce  ai  macrofossili  presenti  nelle  Sabbie  gialle, 
si  può  ancora  osservare  che  questi  sono  molto  simili  a  quelli  rilevati 
e  determinati  nelle  Argille  grigio-azzurre  da  Di  Stefano  e  Viola 
(1892).  Fra  questi  macrofossili,  in  sede  di  rilevamento  sono  apparsi 
particolarmente  abbondanti  e  abbastanza  ben  conservati  :  Clamys 
opercularis,  Pecten  jacobeus,  Pecten  opercularis,  Dentalium  delesserti, 
Turritella  communis. 

Anche  nelle  Calcareniti,  come  si  è  accennato,  è  possibile  ritrovare 
macrofossili,  soprattutto  gusci  di  lamellibranchi  e  di  gasteropodi  ;  le 
forme  più  comuni  e  meglio  riconoscibili  appartengono  ai  generi  : 
Ostrea,  Pecten^  Cardium  e  Dentalium^ 

La  microfauna  è  risultata  del  tutto  assente  nelle  Calcareniti  ed 
assai  scarsa  e  poco  o  non  significativa  nella  Sabbie  gialle,  almeno 
laddove  sono  stati  prelevati  i  campioni.  Nel  residuo  di  numerosi  lavati 
eseguiti  nelle  sabbie  sono  stati  osservati  solo  pochi  esemplari  di 
Elphidium  crispum  e  di  Elphidium  decipiens^  alcuni  dei  quali  ben 
conservati. 

Depositi  ciottolosi  con  sabbie  di  colore  ocra- 

ceo-rossastro  («Conglomerato  di  Irsina»). 

Si  tratta  in  generale  di  un  deposito  costituito  da  ciottoli  compresi 
in  una  matrice  sabbiosa  di  prevalente  colore  ocraceo-rossastro.  Questo 
assieme  di  materiali  presenta  un  grado  di  cementazione  assai  variabile 
sia  in  orizzontale  che  in  verticale,  per  cui  è  dato  di  ritrovarlo  al  limite 
ora  assai  coerente  ora  allo  stato  sciolto. 

Le  sabbie  calcareo-silicee,  per  lo  più  incoerenti  e  bene  costipate, 
si  concentrano  a  luoghi  in  letti  o  lenti  talora  con  cenni  di  stratifica¬ 
zione  incrociata.  Nelle  sabbie  stesse  si  trovano  anche  ciottoli,  ora  sparsi 
senz’ordine  alcuno,  ora  disposti  in  sottili  lenti  abbastanza  regolari. 
I  ciottoli,  dove  sono  prevalenti  nella  porzione  psammitica,  a  tratti 
si  dispongono  in  livelli  alternati  ad  elementi  di  varie  dimensioni,  talora 
inclinati  rispetto  all’orizzontale  (fig.  8). 

I  ciottoli  non  molto  grossi,  sono  per  la  maggior  parte  quarzosi  e 
silicei,  assai  meno  frequenti  quelli  marnosi  e  arenacei  ;  molto  subordi¬ 
nata  è  la  presenza  di  elementi  di  rocce  cristalline.  Possono  avere  tanto 
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Fig,  8.  —  Depositi  ciottolosi  con  sabbie  di  colore  ocraceo-rossastro,  in  Contrada  Fac¬ 
ciata  degli  Orti. 


la  forma  appiattita,  quanto  quella  elissoidale  che  quella  sferoidale, 
con  variabile  grado  di  arrotondamento. 

Quest’assieme  di  rocce  affiora  in  lembi  più  o  meno  estesi  nelle 
parti  alte  dei  territori  di  Laterza  e  di  Ginosa.  Esso  poggia  indifferente¬ 
mente  su  tutte  le  formazioni  sottostanti  ;  laddove  al  letto  vi  sono  le 
Calcareniti  e  ancor  più  le  Sabbie  gialle,  il  passaggio  è  in  più  punti 
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graduale.  Lo  spessore  residuo  di  questo  deposito  è  assai  variabile.  Resta 
compreso  grosso  modo  tra  m  0,50-3,00  (a  ovest  di  Ginosa)  e  i  m  20-25 
(a  sud  dello  stesso  paese). 

Si  fanno  appartenere  a  questo  stesso  deposito  anche  marne  siltose 
grigio-giallastre,  inglobanti  concrezioni  calcaree  biancastre,  per  lo  più 
farinose,  a  noduletti  subsferoidali.  Queste  marne,  che  affiorano  solo 
in  piccoli  lembi  ai  limiti  nord-occidentali  dell’area  rilevata,  hanno 
spessore  medio  dell’ordine  di  m  2.  Vengono  qui  chiamate  «  Argille 
calcigne  »  in  conformità  a  quanto  è  stato  fatto  per  materiali  litostra- 
tigraficamente  analoghi  affioranti  nel  foglio  a  Altamura  »  (11). 

A  proposito  della  posizione  stratigrafica  di  queste  marne  (che 
sono  prive  di  fossili)  si  osserva  che  nella  parte  nord-ovest  della  finitima 
tavoletta  a  Matera  »  (201  .  IV  NE)  nei  pressi  della  SS ,  7  (12)  sono 
rilevabili  «  Argille  calcigne  »  eteropiche  di  sabbie  rossastre  con  ciottoli, 
del  tutto  simili  a  quelli  innanzi  descritte. 

Per  quanto  riguarda  più  in  generale  la  datazione  del  complesso 
dei  Conglomerati  sabbiosi  e  delle  marne  sopra  descritte,  si  nota  che 
le  osservazioni  e  le  ricerche  compiute  in  più  punti  e  su  diversi  campioni 
hanno  rilevato  praticamente  la  quasi  completa  assenza  di  macrofaune 
(è  stato  osservato  qualche  frammento  di  Cardium  e  Chlamys)  e  la 
mancanza  di  microfaune. 

Sull’età  e  sull’origine  di  analoghi  depositi  affioranti  in  zone  vicine, 
sono  state  fatte  diverse  ipotesi.  Si  può  ricordare  ad  es.,  che  Di  Stefano 
e  Viola  (1892)  attribuirono  indifferentemente  i  conglomerati  di  La- 
terza,  Matera,  Gravina  e  Ginosa  al  Quaternario  terrestre. 

Sacco  (1911)  riferendosi  a  «depositi  sabbioso-ciottolosi  giallo 
rossastri,  qua  e  là  un  po’  cementati,  passanti  talora  inferiormente  ai 
depositi  sabbioso-ghiaiosi  dell’Astiano  superiore  (tanto  da  lasciare 
incertezze  nella  loro  delimitazione  e  da  provarci  la  graduale  transizione 
fra  i  due  depositi)  »  dei  dintorni  di  Poggiorsini,  Gravina,  Altamura, 
Laterza,  ecc.,  li  attribuisce  al  Pleistocene  continentale  o  «  Diluvium 
(1.  s.)»  (13). 


(11)  Lavori  di  aggiornamento  della  Carta  Geologica  d’Italia  eseguiti  sotto  la 
direzione  del  Prof.  A.  Azzaroli. 

(12)  Cortese  segnalazione  del  Dr.  V,  Campobasso. 

(13)  Sacco  ritiene  della  stessa  età  anche  i  depositi  sabbioso-ciottolosi  costituenti 
i  «  grandi  piani  inclinati  verso  il  mare  jonico,  tra  Taranto  e  Rotondella  all’incirca  ». 
Si  avrà  modo  di  osservare  che  almeno  quelli  di  tali  depositi  che  affiorano  nell’area 
rilevata  non  appartengono  alla  stessa  fase  sedimentaria. 
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Gignoux  (1913,  1954)  riferì  i  conglomerati  di  Gravina  (Serra 
Pennino)  al  Calabriano,  data  la  continuità  stratigrafica  con  le  sabbie 
sottostanti  e  li  ritenne  di  facies  marina  (e  più  propriamente  litorale), 
per  la  presenza  di  fossili  marini. 

Cantelli  (1960),  ritenendo  valida  questa  origine,  in  base  ai  ritro¬ 
vamenti  micropaleontologici  nelle  sottostanti  Sabbie  gialle,  riferisce  gli 
stessi  depositi  al  Calabriano  «  ovvero  ad  un  livello  successivo  al  Qua¬ 
ternario,  di  ambiente  temperato  (Emiliano?  Selli,  1949)  ».  D’Erasmo 
(1934),  mentre  in  un  primo  momento  ritenne  cbe  i  conglomerati 
indicassero  un  assottigliamento  del  mare  calabriano  dovuto  al  rapido 
sollevamento  del  continente,  più  di  recente  (1959)  ammise  la  loro 
origine  continentale  o  mista  e  l’età  postcalabriana.  Tale  origine  sem¬ 
brano  infatti  indicare  parte  delle  osservazioni  e  ricerche  compiute  sul 
terreno  su  questi  materiali  e  che  qui  si  ricordano  in  sintesi  :  mancanza 
di  fossili  marini,  diversa  forma  e  grandezza  dei  ciottoli  ad  indici 
diversi  di  arrotondamento  e  di  appiattimento  ;  presenza,  a  luoghi,  di 
lenti  conglomeratiche  nelle  parti  più  sabbiose  ;  motivi  di  stratificazione 
incrociata  nelle  lenti  più  decisamente  sabbiose  ;  variabilità  a  luoghi 
in  senso  orizzontale  e  in  senso  verticale  nella  grandezza  dei  ciottoli; 
a  luoghi  originarie  inclinazioni  di  alcuni  livelli  ciottolosi.  Alcuni  di 
questi  motivi  non  escludono  del  resto  che  tali  depositi  possono  essersi 
formati,  in  parte,  anche  in  un  ambiente  di  transizione,  costiero  e  in 
parte  deltizio. 

In  base  a  queste  considerazioni  il  complesso  ciottoloso  da  noi 
descritto,  può  correlarsi  litostratigraficamente  abbastanza  bene  col 
Conglomerato  di  Irsina  del  foglio  «  Altamura  »  (ed.  1966)  e  del  foglio 
((  Gravina  in  Puglia  »  (ed.  1966)  (14). 

Depositi  della  prima  fase  regressiva  postca¬ 
labriana. 

A  nord  e  a  sud-est  dell’abitato  di  Ginosa,  le  Argille  grigio-azzurre 
sono  ricoperte  da  depositi  in  parte  calcarenitici,  passanti  in  alto  a 
conglomerati  sabbiosi  poligenici.  A  prima  vista  sembrerebbe  pertanto 


(14)  Coinè  si  è  aciennato  il  rilevamento  del  I  e  II  quadrante  del  foglio  «  Gravina 
in  Puglia  »  e  del  II  e  III  quadrante  del  foglio  «  Altamura  »  (ove  compaiono  questi 
conglomerati)  è  stato  eseguito  sotto  la  direzione  del  Prof.  A.  Azzaroli.  A  tali'  rileva¬ 
menti  Fautore  ha  collaborato  interessandosi  in  particolare  dei  problemi  connessi  con 
la  Geologia  Applicata. 
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che  anche  in  questa  zona  fosse  presente  la  serie  completa  della  Fossa 
Bradaeica  già  descritta  (  qui  le  sabbie  di  M.  Marano  sarebbero  sostituite 
completamente  dai  depositi  calcarenitici).  In  realtà  le  osservazioni 
compiute  sul  terreno  inducono  a  ritenere  che  i  termini  calcarenitici 
di  Ginosa  sono  in  gran  parte  ben  diversi  da  quelli  di  M.  Castiglione 
(i  conglomerati  sabbiosi  poligenici  mostrano  per  loro  conto  alcune 
differenze  rispetto  al  Conglomerato  di  Irsina).  Diverse  sono  inoltre 
le  modalità  del  passaggio  dalle  stesse  calcareniti  di  Ginosa  alle  sotto¬ 
stanti  Argille  di  Gravina. 

Le  caratteristiche  litostratigrafiche  di  questi  nuovi  terreni,  che  si 
possono  differenziare  nei  dintorni  di  Ginosa,  sono  infatti  rispettiva¬ 
mente  i 


a)  Calcareniti  conglomeratiche. 

Si  tratta  di  depositi  che  variano  a  luoghi  assai  rapidamente 
riguardo  al  tipo  e  alle  modalità  di  associazione,  sia  in  orizzontale  che 
in  verticale.  Tali  depositi,  essenzialmente  calcarenitici  fini,  in  parte 
classati,  sono  talora  associati  a  conglomerati  quasi  ovunque  a  matrice 
calcarenitica  (nelle  Calcareniti  di  M.  Castiglione  i  conglomerati  sono 
piuttosto  rari). 

In  complesso,  questi  sedimenti  sono  abbastanza  bene  cementati. 
Del  tutto  subordinato  è,  a  luoghi,  la  presenza  di  sottili  livelli  sabbiosi, 

I  ciottoli  dei  conglomerati  hanno  dimensioni  medie  delFordine 
di  qualche  centimetro  (max  4-6  cm)  ;  pochi  sono  i  ciottoli  più  grandi 
(di  solito  concentrati  in  lenti;  quelli  più  piccoli  sono  per  lo  più 
disposti  in  letti  sottili),  I  ciottoli  stessi  sono  di  natura  prevalentemente 
calcarea  o  silicea,  di  vario  colore,  con  la  prevalenza  del  grigio  e  del 
marrone. 

La  parte  calcarenitica  ha  struttura  ora  granulare  fine,  ora,  meno 
frequente,  forma  dei  grumi  (in  questi  casi  il  cemento  calcitico  è  per 
lo  più  cristallino).  I  suoi  elementi  detritici  sono  costituiti  da  frammenti 
di  calcare  arrotondato  o  subangolare  e,  sia  pur  in  minor  misura, 
rispetto  alle  Calcareniti  di  M.  Castiglione,  da  tritumi  conchigliari. 

Le  Calcareniti  conglomeratiche,  che  hanno  spessore  massimo  visi¬ 
bile  delFordine  di  m  10,  sono  per  lo  più  massiccio;  laddove  la  parte 
conglomeratica  manca,  possono  assumere  aspetto  di  crostoni  strati- 
formi  ;  questi  ultimi  sono  per  lo  più  orizzontali  o  debolmente  inclinati 
verso  il  mare  (SE);  grosso  modo  uguale  giacitura  si  rileva,  a  luoghi, 
nei  livelli  di  ciottoli,  quando  questi  si  possono  differenziare  nella  massa 
calcarenitica. 
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I  depositi  ora  accennati  sono  stati  smembrati  dalFerosione  in  lembi 
residui;  fra  questi  i  più  estesi  e  continui  affiorano  sulla  sinistra  della 
strada  che  da  Ginosa  conduce  a  Montescaglioso. 

Una  discontinuità  stratigrafica  sembra  esistere  fra  le  Calcareniti 
conglomeratiche  di  Gieosa  e  le  Argille  grigio^azzurre  (Argille  di 
Gravina).  Il  contatto  tra  questi  due  termini  è  per  lo  più  mascherato 
da  vegetazione.  Solo  a  luoghi,  la  configurazione  del  tetto  delle  Argille 
può  essere  osservata  e  sembra  indicare  una  vecchia  superficie  di 
erosione.  Una  discordanza  semplice  si  mette  bene  in  evidenza  tramite 
alcune  tasche  d’erosione  nelle  Argille  grigio-azzurre  (al  contatto  con  le 
Calcareniti  conglomeratiche),  riempite  sia  di  ciottoli  misti  a  calcarenite 
sfatta,  sia  di  grumi  calcarenitici  alquanto  alterati.  La  discontinuità  tra 
Argille  grigio-azzurre  e  Calcareniti  conglomeratiche  è  pure  segnata  da 
piccole  tracce  di  paleosuolo  interposte  fra  esse,  dello  spessore  di  qual¬ 
che  centimetro.  Tali  paleosuoli  sono  stati  rilevati,  in  particolare,  nel 
versante  sinistro  del  T.  Gravinella  (  SW  di  Ginosa)  :  si  tratta  di  mate» 
riali  limoso-argillosi  e  limoso-sabbiosi  di  colore  rosso  cupo-marrone, 
alquanto  induriti,  inglobanti  noduletti  di  calcare  bianco  concrezionale 
polverulento. 

b)  Depositi  ciottolosi  poligenici  e  sabbioni  con  intercalazioni  di 
sabbie  rossastre. 

Questi  depositi  sono  sovrapposti  in  continuità  stratigrafica  alle 
Calcareniti  conglomeratiche.  Essi  hanno  nel  complesso  litofacies  assai 
simili  a  quelle  del  Conglomerato  di  lisina,  dal  quale  a  luoghi  si 
possono  distinguere  sul  terreno  solo  per  alcune  particolarità  di  valore 
locale.  Così  ad  es,,  in  alcune  parti  deH’area  rilevata  è  sembrato  possi¬ 
bile  distinguerli  rispetto  a  quello  di  Irsina  a  causa  di  una  selezione 
granulometrica  più  evidente,  di  una  maggiore  prevalenza  di  ciottoli 
appiattiti  e  per  la  presenza  di  piccole  concentrazioni,  a  livelletti  o 
lenticelle,  di  materiali  pelitici  (limi  fini).  A  seguito  di  processi  di 
alterazione  superficiale,  il  suolo  mostra  localmente  un  notevole  pre¬ 
valere  di  materiali  terroso-sabbiosi. 

Questi  depositi  ciottoloso-sabbiosi,  privi  di  fossili,  sono  osservabili 
in  residui  lembi  di  terrazze  suborizzontali  con  assai  lieve  inclinazione 
verso  il  mare,  subito  a  sud  e  sud-ovest  dell’abitato  di  Ginosa  (l’abitato 
stesso  poggia  del  resto,  per  la  maggior  parte,  su  questi  materiali). 

In  base  a  quanto  si  è  accennato  si  può  dedurre  abbastanza  facil¬ 
mente  che  nel  complesso  le  condizioni  ambientali  di  formazione  delle 
Calcareniti  conglomeratiche  di  Ginosa  e  dei  sovrastanti  depositi  ciotto- 
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loso-sabbiosi  poligenici  furono  analoghe  a  quelle  che  determinarono 
l’accumulo  delle  Caìcareniti  di  M.  Castiglione  e  del  Conglomerato 
di  Irsina. 

In  contrasto  con  la  distinzione  fatta  fra  Caìcareniti  di  M.  Casti¬ 
glione  e  Caìcareniti  conglomeratiche  (di  Ginosa),  si  potrebbe  formulare 
l’ipotesi  che  non  si  trattasse  di  due  termini  litostratigraficamente  di¬ 
stinti,  ma  di  un  solo  termine.  Le  differenze  litologiche  e  di  assetto  che 
si  osservano  sarebbero  da  imputarsi  a  variazioni  nei  processi  sedi¬ 
mentari  e  nel  tipo  di  sedimenti,  del  tutto  normale  in  un  ambiente  di 
sedimentazione  sublitorale  costiero.  Ovviamente  anche  i  Conglomerati 
sabbiosi  poligenici,  stratigraficamente  sovrapposti  ai  due  termini  ora 
menzionati,  costituirebbero  un  deposito  unico. 

In  questa  ipotesi,  il  dislivello  di  m  50  che  si  rileva  tra  le  quote 
di  affioramento  delle  Caìcareniti  di  M.  Castiglione  e  quelle  delle  Cal- 
eareniti  conglomeratiche  di  Ginosa,  dovrebbe  essere  dovuto  ad  una 
faglia.  Questa,  diretta  grosso  modo  WSW-ENE,  avrebbe  abbassato  i 
lembi  della  formazione  affiorante  a  sud-sud-est  di  Ginosa  (Caìcareniti 
conglomeratiche)  rispetto  a  quelli  affioranti  a  nord  di  Ginosa  (Calca- 
reniti  di  M,  Castiglione). 

Ai  fini  di  non  trascurare  questa  possibile  interpretazione  sono 
state  condotte  ricerche  sul  terreno  e  su  foto  aeree,  volte  a  individuare 
le  tracce  della  detta  faglia  :  tali  ricerche  non  hanno  però  avuto  esito 
positivo.  Neppure  un’indagine  eseguita  in  zone  contermini  (tavoletta 
201  IV  NE  ((  Montescaglioso  »  e  201  I  NE  «  Castellaneta  »)  su  analoghi 
termini,  posti  grosso  modo  alle  stesse  quote,  ha  fornito  elementi  o 
indizi  che  lasciassero  pensare  all’esistenza  di  una  struttura  disgiuntiva. 

In  quest’ultima  ricerca  sono  stati  di  valido  aiuto  gli  studi  attual¬ 
mente  in  corso  nell’Istituto  di  Geologia  e  Paleontologia  dell’Università 
di  Bari,  sotto  la  direzione  di  A.  Valduga,  da  parte  di  G.  Ricchetti 
sui  depositi  postacalabriani  di  alcune  parti  dei  fogli  «  Matera  »  e 
((  Taranto  ».  In  base  ai  primi  risultati  di  tali  studi,  sembrerebbe  dimo¬ 
strata  tra  l’altro  l’esistenza  (fra  Bisticci  a  sud  e  Castellaneta  a  nord) 
di  una  fascia  di  terreni  terrazzati  abbastanza  bene  correiabili  per 
caratteri  litostratigrafici  e  per  la  posizione  con  le  Caìcareniti  conglo¬ 
meratiche  di  Ginosa  e  con  i  soprastanti  conglomerati.  Tale  fascia  è 
allungata  parallelamente  all’attuale  linea  di  costa  (Golfo  di  Taranto). 

Tutti  questi  termini  si  possono  correlare  infine,  per  la  posizione 
altimetrica  che  occupano,  con  quelli  del  più  antico  fra  i  terrazzi  marini 
rilevati  nel  foglio  212  a  Moltalbano  Ionico  (Servizio  Geologico,  1965), 
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che  raggiungono  una  quota  massima  di  m  300  circa.  Tali  terreni  sono 
trasgressivi  (Mostardini  e  coll.,  1966)  sulle  Argille  di  Moltalbano 
Ionico  (  Calabriano-Pliocene)  equivalenti  alle  Argille  di  Gravina.  Va 
notato  che  le  scarpate  dei  vari  terrazzi  riportati  nella  Carta  Geologica 
su  ricordata,  sono  in  genere  disposti  parallelamente  aU’attuale  linea 
di  costa. 

In  conclusione,  tutte  queste  osservazioni  inducono  ad  ammettere 
che  dopo  il  Calabriano,  in  una  vasta  area  a  ovest  di  Taranto  sia  esistito 
un  ampio  bacino  di  sedimentazione  di  ambiente  costiero,  a  luoghi 
caratterizzato  da  condizioni  ambientali  analoghe  a  quelle  che  consen¬ 
tirono  il  deposito  delle  Calcareniti  conglomeratiche  di  Ginosa  e  dei 
sovrastanti  Conglomerati  sabbiosi. 

Per  quanto  riguarda  più  in  particolare  l’età  di  questi  depositi, 
già  si  è  detto  che  i  Conglomerati  sabbiosi  sono  paleontologicamente 
sterili  e  di  nessun  aiuto  sono  stati  i  tentativi  di  determinare  i  numerosi 
frammenti  di  macrofossili  rinvenuti  nelle  Calcareniti  conglomeratiche. 
Infine  nessun  valore  cronologico  hanno  gli  scarsi  microfossili  che  pure 
dalle  stesse  si  son  potuti  separare.  Pertanto  l’unico  elemento  che  ci 
permette  un  riferimento  alFetà,  è  la  posizione  stratigrafica.  Da  questa 
risulta  unicamente  che  l’età  è  verosimilmente  postcalabriana. 


Depositi  della  seconda  fase  regressiva  post¬ 
calabriana. 

A  sud  e  a  sud-est  di  Ginosa  è  possibile  ricostruire  una  successione 
di  depositi  litostratigraficamente  abbastanza  simili  a  quelli  della  prima 
fase  regressiva  postcalabriana.  Si  rilevano  infatti  dall’alto  al  basso: 

a)  Conglomerati  poligenici  con  sabbie  rossastre,  poggianti  in 
continuità  stratigrafica  su  : 

b)  depositi  crostiformi  di  tipo  calcarenitico,  alquanto  grossolani, 
eteropici  di  sabbioni  calcarei,  talora  cementati.  Non  affiorano  nell’area 
studiata,  ma  si  possono  rilevare  a  poca  distanza,  nella  finitima  tavoletta 
201  I  SE  «  Masseria  Casamassima  »,  ove  sono  trasgressivi  sulle  Argille 
di  Gravina. 

Le  caratteristiche  geolitologiche  di  questi  depositi  psefitico-psam- 
mitici,  affioranti  come  si  è  accennato  al  limite  meridionale  dell’area 
rilevata,  sono  in  sintesi  qui  di  seguito  indicate. 
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Depositi  ciottolosi  poligenici  con  ciottoli  di  calcari  delle  Murge  e 
con  sabbie  di  colore  ocraceo-rossastro. 

Si  tratta  di  un  assieme  di  ciottoli,  di  grandezza  e  di  forma  diversa, 
e  di  sabbie,  spesso  grossolane,  di  colore  giallo  rossastro  e  a  luoghi 
intensamente  ocraceo.  La  porzione  ciottolosa  (nella  quale  è  sempre 
presente,  sia  pure  in  via  del  tutto  subordinata,  quella  sabbiosa)  è 
ora  più  concentrata  in  lenti  o  letti,  ora  ben  frammista  alla  frazione 
sabbiosa.  Quest’ultima  sembra  prevalere  in  superficie.  Quivi  gli  affio¬ 
ramenti  delle  zone  più  conglomeratiche  appaiono  più  o  meno  elaborati 
da  azioni  eluviali  e  in  parte  rimossi  da  azioni  fluitanti. 

La  natura  dei  ciottoli  è  assai  varia  ;  oltre  che  elementi  di  rocce 
quarzose  e  silicee  e  assai  subordinatamente  cristalline,  si  ritrovano 
anche  elementi  di  rocce  calcaree  delle  Murge.  Quest’ultimi,  talora 
piuttosto  grandi,  si  ritrovano  più  di  frequente  nella  parte  bassa  del 
deposito  (al  passaggio  al  deposito  calcarenitico)  e  più  numerosi  nelle 
zone  prossime  al  margine  murgiano.  È  soprattutto  per  la  presenza  di 
questi  ciottoli  di  calcari  delle  Murge  che  è  possibile  localmente  distin¬ 
guere  sul  terreno  il  complesso  conglomeratico  affiorante  a  sud  e  sud-est 
di  Ginosa  da  quello  di  chiusura  della  prima  fase  regressiva  postcala- 
briana.  Altro  elemento  che  concorre  a  stabilire  tale  distinzione  è  dato 
dalla  differenza  nelle  quote  di  affioramento  dei  due  depositi  conglo- 
meratrici  :  quello  con  ciottoli  delle  Murge  è  mediamente  più  basso  di 
circa  m  100.  Manca  qualsiasi  indicazione  che  lasci  supporre  che  tale 
dislivello  è  dovuto  a  cause  tettoniche.  Infine  la  superficie  morfologica 
che  limita  in  alto  i  conglomerati  poligenici  più  bassi  è  assai  facilmente 
assimilabile  ad  un’ampia  spianata,  debolmente  inclinata  a  SE. 

Queste  osservazioni  permettono  di  concludere  che  anche  in  questa 
parte  dell’area  studiata,  esistono  le  testimonianze  di  una  fase  regressiva 
postcalabriana  ;  tale  fase  è  naturalmente  distinta  e  posteriore  alla 
precedente.  I  suoi  tipi  litologici  più  rappresentativi,  il  loro  assetto, 
le  loro  modalità  di  giacitura  ed  infine  i  rapporti  trasgressivi  rispetto  al 
substrato  comune  (  alle  due  fasi)  rappresentato  dalle  Argille  calabriane, 
fanno  ritenere  che  le  condizioni  ambientali  che  hanno  permesso  l’ac- 
cumulo  dei  depositi  di  questa  seconda  fase  dovevano  essere  del  tutto 
simili  a  quelli  della  prima. 
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Depositi  alluvionali  o  fluvio- lacustri,  ter¬ 
razzati. 

Affiorano  quasi  esclusivamente  nella  parte  settentrionale  delFarea 
studiata,  ove  costituiscono  zone  a  morfologia  assai  dolce,  con  dislivelli 
poco  o  nulla  marcati. 

Questi  depositi  sono  formati  da  un’impasto  di  ciottoli  di  medie  e 
piccole  dimensioni  e  di  terreni  argilloso-sabbiosi  di  colore  che  va  dal 
rosso  bruno  al  grigio-scuro  ;  si  rilevano  anche,  a  tratti,  sottili  e  piccole 
lenti  sabbiose.  A  luoghi,  specialmente  nelle  zone  relativamente  de¬ 
presse,  ove  prevalgono  i  materiali  più  fini,  questi  possiedono  un  certo 
grado  di  plasticità  :  quivi  è  dato  di  ritrovare  anche,  superficialmente, 
piccoli  spessori  di  terre  nere,  accumulatesi  probabilmente  in  piccoli 
fondi  palustri. 

In  genere  il  terreno  agrario  ha  struttura  prevalentemente  argilloso- 
limosa  e  stato  di  aggregazione  grumoso. 

Questi  depositi  alluvionali  poggiano  indifferentemente  sui  calcari 
cretacei  e  sui  vari  termini  della  serie  calabriana.  Si  ritrovano  pure, 
in  terrazzi,  in  lembi  residui,  sui  fianchi  dei  solchi  erosivi. 

Depositi  alluvionali  recenti. 

Si  ritrovano  lungo  tutti  gli  alvei  dei  corsi  d’acqua,  più  o  meno 
attivi,  che  solcano  l’area  studiata  e  sono  in  superficie  variamente 
estesi.  Infatti  mentre  alcuni  di  questi  depositi  si  possono  cartografare 
abbastanza  facilmente,  altri,  specialmente  quelli  che  si  ritrovano  sul 
fondo  delle  incisioni  più  strette  e  marcate  (ad  es.  Gravina  di  Laterza, 
Canale  il  Palombaro,  Canale  Grottarurge,  ecc.)  eoe  sono  rappresen¬ 
tabili  alla  scala  1  :  25,000  perchè  troppo  poco  estesi. 

La  natura  litologica  di  questi  depositi  alluvionali  è  ovviamente 
per  lo  più  direttamente  condizionata  da  quella  delle  rocce  che  costi¬ 
tuiscono  il  bacino  idrografico  del  rispettivo  corso  d’acqua.  Nel  com¬ 
plesso  si  tratta  per  lo  più  di  depositi  ghiaiosi  frammisti  a  limi  argilloso- 
sabbiosi  e  talora  a  detriti  calcareo-sabbiosi.  A  luoghi  possono  prevalere 
ora  i  termini  più  grossolani,  ora  quelli  più  fini. 

Generalmente  questi  depositi  hanno  spessore  limitato  e  comunque 
sempre  molto  variabile. 
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Tettonica. 

Lo  stile  tettonico  della  zona  studiata  è  molto  semplice  e  viene 
messo  in  evidenza  nelle  sue  linee  generali  nelle  sezioni  che  accompa¬ 
gnano  la  carta  geologica  allegata.  Esso  ben  si  inserisce  nello  schema 
strutturale  complessivo  della  Fossa  Bradanica  e  del  Tavolato  murgiano, 
proposto  da  un  gruppo  di  studiosi  dell’AGIP  Mineraria  (Carissimo 
e  altri,  1953)  in  accordo  coi  risultati  delle  indagini  geofisiche  condotte 
da  diversi  autori  (ad  es.  Jaboli  D.,  Roger  A.,  1954;  Zaccara  G.  e 
altri,  1956). 

11  riconoscimento  diretto  sul  terreno  delle  strutture  disgiuntive 
nelle  aree  di  affioramento  dei  calcari  cretacei  è  stato  piuttosto  difficile. 
Ciò  è  dovuto  soprattutto  alla  grande  uniformità  litologica  che  caratte¬ 
rizza  nel  suo  insieme  la  serie  calabriana,  nonché  al  frequente  masche¬ 
ramento  delle  strutture  stesse  da  parte  della  copertura  calabriana. 

Le  faglie  riportate  nella  carta  geologica  sono  state  individuate 
per  la  maggior  parte  indirettamente,  con  l’osservazione  nelle  foto  aeree 
di  particolarità  morfologiche  e  soprattutto  di  allineamenti  lungo  i  quali 
i  calcari  hanno  poi  mostrato  un  intensa  fratturazione  o  brusche  varia¬ 
zioni  nell’assetto  degli  strati. 

La  struttura  principale  dell’affioramento  calcareo  delle  Murge  di 
Laterza  e  di  Ginosa  può  forse  ritenersi  simile  a  un  Horst  (Carissimo 
e  altri,  1962)  limitato  a  NE  e  SW  da  faglie  normali,  le  tracce  delle 
quali  sono  però  nascoste  sotto  la  copertura  pleistocenica.  Non  è  stato 
possibile  ubicare  le  faglie  sul  terreno.  La  struttura  sarebbe  delimitata 
in  superficie  a  NE  da  una  ripa  più  o  meno  fortemente  inclinata,  al 
contatto  con  i  Tufi  calcarei  di  località  il  Pantano  e  Vado  Carparo.  Si 
può  ammettere  che  tale  ripa,  ad  andamento  grosso  modo  rettilineo 
(NW-SE)  deriva  dall’arretramento  per  abrasione,  della  scarpata  di 
faglia  che  in  origine  doveva  limitare  la  struttura  stessa. 

La  traccia  della  faglia  che  limita  a  SW  l’Horst  calcareo  dovrebbe 
avere  anch’essa  grosso  modo  direzione  NW-SE.  Un  dato  che  potrebbe 
far  ammettere  l’esistenza  di  questa  faglia  è  costituito  da  un  grossolano 
allineamento  in  tale  direzione  osservabile  negli  affioramenti  di  calcari 
molto  fratturati  lungo  il  margine  sud-occidentale  della  struttura. 

L’esame  delle  giaciture  dei  calcari  che  formano  la  struttura  posi¬ 
tiva  di  Laterza  e  di  Ginosa,  fa  ritenere  probabile  che  i  calcari  stessi 
siano  complessivamente  dislocati  in  modo  da  costituire  un’ampia  ed 
estesa  monoclinale,  appena  inclinata  (al  massimo  di  10°-12°)  a  SW. 
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Questo  motivo  strutturale  è  a  sua  volta,  in  particolare,  interessato  da 
piccole  e  assai  poco  accentuate  pieghe,  nonché  da  fratture  e  faglie, 
variamente  dirette.  Delle  faglie  ad  ovest  di  Laterza,  alcune  sembrano 
interessare  le  formazioni  calabriane  :  le  loro  tracce  sono  dirette  per 
lo  più  da  NE  a  SW  e  subordinatamente  da  NNW  a  SSE.  Fra  tali  faglie 
la  più  evidente  è  quella  in  regione  Parco  del  Pennacchio.  L’immersione 
e  l’inclinazione  delle  faglie  stesse  non  sono  osservabili  :  il  decorso  sul 
terreno  delle  tracce  dei  loro  piani  di  scorrimento  lascia  però  pensare 
quasi  ovunque  che  lo  spostamento  sia  stato  subverticale.  I  rigetti  non 
dovrebbero  essere  molto  grandi  (  presumibilmente  dell’ordine  della 
decina  di  metri). 

Tra  le  piccole  pieghe  osservabili  nel  detto  complesso  strutturale 
(che  come  si  è  accennato,  non  alterano  il  motivo  fondamentale  mono- 
clinalico),  le  più  facilmente  rilevabili  sono  alcune  anticlinali  asimme¬ 
triche  poste  a  nord-ovest  di  Laterza,  in  Contrada  Difesa  Melodia  e  al 
margine  meridionale  delle  Murge  di  Laterza. 

L’assetto  tettonico  delle  formazioni  calabriane  e  postcalabriane 
è  quasi  tabulare.  Le  argille  grigio-azzurre,  e  ancor  più  le  Calcareniti 
grossolane,  presentano  una  molto  leggera  pendenza  verso  SSE  ;  la  parte 
alta  delle  Sabbie  gialle  e  i  sovrastanti  Conglomerati  poligenici  sono 
pressocchè  orizzontali.  I  depositi  delle  due  fasi  regressive  postcala¬ 
briane,  mostrano  infine  una  irregolare  e  debole  inclinazione  a  SE.  In 
complesso  la  poco  pronunciata  variabilità  di  assetto  osservata  nelle  serie 
pleistoceniche  potrebbe  giustificarsi,  almeno  localmente,  con  un  solle¬ 
vamento  del  substrato  differenziatosi  alquanto  nel  tempo,  dopo  il 
ritiro  del  mare  calabriano. 

Lineamenti  morfologici. 

La  diversità  litologica  dei  complessi  costituenti  la  zona  studiata, 
conferisce  alla  stessa  forme  alquanto  variabili.  Ben  diverso  è  infatti 
l’aspetto  degli  affioramenti  calcarei  cretacei,  da  quello  dei  terreni  della 
serie  calabriana  e  di  quelle  postcalabriane. 

Dal  punto  di  vista  morfologico,  l’area  rilevata  può,  in  sintesi, 
essere  distinta  in  tre  zone:  a),  b)  e  c)  appartenenti  al  Tavolato  mur- 
giano,  alla  Fossa  Bradanica  e  alla  bassa  pianura. 

I  -  zona  a)  murgiana. 

È  caratterizzata  da  una  serie  di  bassi  rilievi  collinari  a  superfici 
debolmente  ondulate  (con  pendenze  non  superiori  ai  30°).  Il  punto 
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più  elevato  è  situato  a  462  m  s.  m,  (Masseria  Férvola)  a  ovest  di 
Laterza;  quello  più  basso  a  140  m  s.  m.  circa  (Lamione  del  Brigante) 
ad  est  di  Ginosa.  In  generale,  laddove  affiorano  calcari  ben  stratificati, 
la  superficie  topografica  è  più  irregolare  ;  ove  la  roccia  è  prevalente¬ 
mente  dolomitica  e  gli  strati  sono  piuttosto  massicci,  il  rilievo  tende 
ad  essere  tondeggiante  o  mammellonare. 

Nel  rilievo  murgiano  sono  riconoscibili  più  superfici  di  ripiani 
di  abrasione  marina,  delimitate  da  linee  di  riva  poste  a  quote  decre¬ 
scenti,  che  degradano  dolcemente  a  SSE.  A  nord  l’affioramento  calcareo 
è  delimitato  da  una  ripa,  ora  assai  netta  e  regolare  (in  alcuni  tratti 
fra  Masseria  Galli  ed  il  Santuario  della  Madonna  delle  Grazie),  ora 
alquanto  frastagliata  e  sinuosa  (in  alcuni  tratti  fra  Masseria  Pantano 
e  Lamione  Girolamo).  Il  piede  di  questa  ripa  è  fasciato  dai  depositi 
di  Tufo  calcareo. 

I  calcari  cretacei  sono  interessati  a  luoghi  da  tipici  fenomeni 
carsici,  per  lo  più  superficiali.  Limitati  campi  carreggiati  con  solchi 
della  profondità  non  superiore  ai  m  10,  per  lo  più  allineati,  a  quanto 
sembra,  secondo  fratture,  sono  visibili  in  diverse  Contrade  delle  Murge 
di  Laterza.  Quivi  si  osservano  pure  alcune  doline  (a  contorno  subcir¬ 
colare  ed  ovale)  di  diametro  assai  variabile  (al  massimo,  da  120-130  m), 
nonché  piccole  grotte  (tratto  intermedio  della  Gravina  di  Laterza  e 
dintorni  di  Ginosa). 

Resta  infine  da  accennare  ai  solchi  d’erosione  torrentizia,  che 
incidono  più  o  meno  profondamente  i  calcari.  Localmente  i  solchi  meno 
incavati  e  che  hanno  decorso  più  regolare  vengono  detti  a  canali  )> 
(ad  es..  Canale  Grottaturge)  o  «lame»  (ad  es..  Lama  del  Morto); 
quelli  più  profondi,  a  sezione  ristretta  e  a  pareti  assai  ripide,  a  luoghi 
subverticali,  costituiscono  le  note  «  gravine  ».  Di  queste  ultime,  nell’a¬ 
rea  rilevata  se  ne  trovano  due  assai  tipiche,  quella  di  Laterza  e  quella 
di  Ginosa  :  la  prima,  che  è  la  più  lunga,  si  sviluppa  prevalentemente 
in  direzione  nord-sud  con  andamento,  a  tratti,,  meandriforme  ;  la 
Gravina  di  Ginosa,  che  è  molto  più  corta  e  in  parte  meno  ripidamente 
incavata,  ha  decorso  meno  tormentato:  nel  primo  tratto  (per  lo  più 
inciso  nel  Tufo  calcareo)  è  diretta  da  nord  a  sud  ;  nel  tratto  medio  e 
basso,  da  nord-ovest  a  sud-est. 

Lo  stato  delle  attuali  conoscenze  sui  problemi,  assai  complessi, 
della  morfologia  murgiana  e  le  osservazioni  sul  terreno,  limitate  al¬ 
l’area  rilevata,  non  ci  consentono  di  trarre  alcuna  conclusione  definitiva 
o  quanto  meno  sufficientemente  giustificata,  sull’origine  delle  «  gra¬ 
vine  ».  Quasi  certamente  queste  «  gravine  »  sono  legate  al  sollevamento 


—  118  — 


postcalabriano  e  alla  disposizione  tabulare  dei  terreni.  Esse  più  pro¬ 
babilmente  potrebbero  essere  dovute  a  fenomeni  di  sovraimposizione 
nel  senso  che  rappresenterebbero  un’eredità  della  idrografia  impostatasi 
sui  sovrastanti  depositi  plio-pleistocenici  :  tali  depositi  incisi  dalle 
gravine,  tuttora  si  ritrovano  a  luoghi  nelle  zone  a  monte  delle  stesse 
(Trevisan,  1948). 

Il  -  zona  h)  della  Fossa  Bradanica. 

È  costituita  dalle  aree  a  nord  di  Laterza  (  località  il  Pantano, 
Arbusta,  Canale,  Valle  delle  Rose)  e  da  quelle  comprese  fra  questo 
abitato,  quello  di  Ginosa  e  la  Contrada  Lucignano  (ovest  di  Ginosa). 
Caratterizzata  dagli  affioramenti  dei  depositi  clastici  calabriani  e  da 
quelli  della  prima  fase  regressiva  postcalabriana,  si  mostra  costituita 
da  aree  di  superfici  pianeggianti,  a  vari  livelli.  Le  dette  superfici  sono 
orizzontali  o  suborizzontali  (assai  dolcemente  inclinate  a  SSE),  a  luoghi 
appena  ondulate  e  qua  e  là  interrotte  da  brevi  e  marcati  gradini  : 
questi  ultimi  si  notano  specialmente  in  corrispondenza  dei  livelli 
resistenti  costituiti  dai  depositi  ciottolosi  con  sabbie  ocraceo-rossastre 
e  a  luoghi  dalle  sottostanti  Calcareniti  grossolane  giallastre. 

Le  superfici  delle  aree  di  affioramento  delle  Argille  grigio-azzurre 
appaiono  relativamente  le  più  mosse,  a  causa  soprattutto  dei  fenomeni 
erosivi,  invero  assai  modesti  e  locali,  che  le  aggrediscono  (per  lo  più 
calanchi  e  lame  superficiali).  Queste  aree  sono  pure  interessate,  a 
luoghi  (particolarmente  nella  parte  sud-occidentale  dell’area  rilevata) 
da  una  rete  di  piccole  incisioni  e  fossi  variamente  orientati,  dovuti 
alle  azioni  delle  acque  di  scorrimento  superficiale.  Dalle  stesse  azioni 
hanno  preso  origine  i  solchi,  assai  poco  incavati  e  profondi,  che  si 
osservano  nei  Tufi  calcarei. 

Ili  -  zona  c)  della  bassa  pianura. 

Corrisponde  all’area  posta  a  sud  e  a  sud-est  di  Ginosa  ed  è  costi¬ 
tuita  interamente  da  affioramenti  dei  depositi  ciottolosi  appartenenti 
alla  seconda  fase  regressiva  postcalabriana.  Questi  depositi,  per  il  fatto 
stesso  di  essere  terrazzati,  determinano  in  quest’area  una  complessiva 
uniformità  morfologica.  La  continuità  della  pianura  è  solo  interrotta 
dalle  incisioni  e  dai  fossi,  talora  anche  piuttosto  ampi,  che  la  solcano 
preferihilmente  in  direzione  NS  e  NE-SW. 
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Conclusioni. 

Tutto  quanto  è  stato  esposto  consente  di  trarre,  in  sintesi  le 
seguenti  conclusioni  di  carattere  generale. 

I  calcari  affioranti  sono  da  attribuirsi  al  Senoniano  1.  s.  e  sono 
correlabili  dal  punto  di  vista  litostratigrafico  con  la  parte  inferiore 
del  ((  Calcare  di  Altamura  ».  Nel  complesso  essi  mostrano  di  essersi 
formati  in  un  mare  piuttosto  basso,  il  cui  fondo  dovette  subire  pulsa¬ 
zioni  ripetute  e  di  varia  intensità  :  tali  pulsazioni  portarono  a  luoghi 
ad  emersioni  del  fondo  o  alla  formazione  di  ambienti  favorevoli  alla 
sedimentazione  di  depositi  salmastri  lagunari.  Azioni  di  disfacimento 
subaereo,  anche  di  tipo  carsico,  dovettero  esplicarsi  sui  calcari  nel 
Terziario,  durante  il  quale  i  calcari  stessi  sono  stati  sempre  emersi. 

I  movimenti  che  portarono  al  sollevamento  determinarono  nella 
serie  cretacea  blande  strutture  plicative  e,  successivamente,  motivi 
tettonici  disgiuntivi  normali,  i  più  marcati  ed  evidenti  dei  quali  hanno 
direzione  appenninica.  In  virtù  di  questi  movimenti,  i  calcari  stessi, 
dell’area  studiata,  sono  stati  dislocati  fino  a  costituire  nel  loro  com¬ 
plesso  una  struttura  a  Horst.  Tale  motivo  strutturale  s’inserisce  nello 
stile  tettonico  più  generale  a  Horst  e  Graben  che,  come  è  noto,  interessa 
il  substrato  rigido  calcareo  della  Fossa  Bradanica. 

Nelle  Murge  alte  di  Laterza  e  in  quelle  di  Ginosa  si  osservano 
tracce  di  superfici  di  abrasione  marina  e  di  antiche  linee  di  costa. 
La  più  settentrionale  fra  queste  sarebbe  dovuta  all’arretramento  del¬ 
l’originaria  scarpata  di  faglia  che  delimitava  a  nord  THorst  calcareo. 
In  particolare,  ai  piedi  di  tale  scarpata  si  rileva  una  fascia  grosso  modo 
continua  di  depositi  che  testimoniano  l’inizio  della  trasgressione  cala- 
briana.  Questi  depositi,  rappresentati  dai  Tufi  calcarei  insieme  a  tutti 
gli  altri  ad  essi  stratigraficamente  sovrapposti  (Argille  azzurre.  Sabbie 
gialle,  Calcareniti  grossolane.  Conglomerati  poligenici)  costituiscono  i 
prodotti  di  un  solo  ciclo  sedimentario.  Essi  si  identificano  con  la  serie 
di  terreni  di  riempimento  della  Fossa  Bradanica.  Il  mare  calabriano 
estese  il  suo  dominio,  almeno  localmente,  su  un’area  certo  più  vasta 
di  quella  indicata  dagli  attuali  affioramenti  dei  terreni  calabriani 
e  non  dovette  avere  condizioni  batimetriche  costanti. 

I  Tufi  calcarei  indicano  un  iniziale  ambiente  di  sedimentazione 
francamente  costiero  (le  terre  emerse  essendo  rappresentate  dai  calcari 
cretacei  murgiani)  con  acque  basse  e  piuttosto  agitate.  Le  coste  erano 
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certamente  assai  frastagliate  e  dal  mare  doveva  sorgere  un  vero  e 
proprio  arcipelago  fatto  di  scogli  e  di  piccole  isole. 

Un  approfondimento  del  fondo  del  mare  ed  una  maggiore  distanza 
dalla  costa  possono  essere  testimoniati  dalle  Argille  grigio-azzurre,  le 
faune  delle  quali  attestano  un  possibile  abbassamento  della  temperatura 
ambiente.  Le  Argille  grigio-azzurre  dovettero  sedimentarsi,  in  parte, 
anche  contemporaneamente  ai  Tufi  calcarei.  Lo  spessore  di  questi 
ultimi  è  via  via  ridotto  col  distanziarsi  dai  rilievi  murgiani,  mentre 
quello  delle  Argille  grigio-azzurre  aumenta,  via  via  che  si  procede 
verso  SW,  e  cioè  il  fondovalle  del  Bradano. 

Una  successiva  fase  di  regressione  è  testimoniata  dalle  Sabbie 
gialle  e  dalle  eteropiche  Calcareniti  grossolane  giallastre.  Le  prime 
sono  più  legate  agli  apporti  clastici  appenninici,  le  seconde  sono  più 
direttamente  originate  dalla  demolizione,  piuttosto  rapida,  dei  vicini 
rilievi  calcarei  emersi. 

I  Conglomerati  poligenici  chiudono  infine  il  ciclo  calabriano. 
Essi  stanno  a  rappresentare,  in  complesso,  un  ambiente  di  transizione 
verso  quello  continentale  :  sembrano  talora  costituire  un  sedimento 
costiero  grossolano  dovuto  ad  un  copioso  e  rapido  apporto  terrigeno. 

Nell’area  studiata  condizioni  ambienti  analoghe  o  grosso  modo 
simili  a  quelle  che  consentirono  l’accumulo  delle  Calcareniti  grossolane 
e  dei  depositi  conglomeratici  poligenici  si  devono  essere  ripetute  nel 
Postcalabriano  in  due  fasi  distinte.  Queste  condizioni  dovrebbero 
essere  state  determinate  da  spostamenti  dovuti  in  complesso  a  movi¬ 
menti  delle  terre  emerse  e  ad  oscillazioni  glaceoeustatiche  del  livello 
marino.  Le  scarpate  dei  due  terrazzi  postcalabriani  corrono  grosso 
modo  parallelamente  alla  attuale  linea  di  costa  (Golfo  di  Taranto). 

L’assetto  tettonico  delle  formazioni  calabriane  e  postcalabriane  è 
tabulare,  con  assai  deboli  inclinazioni  a  SSE. 
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RIASSUNTO 

Lo  scopo  di  questa  nota  è  di  illustrare  una  carta  geologica  al  25.000  preparata 
dallo  scrivente,  che  ricopre  la  tavoletta  201  I  NO  «  Laterza  »  e  il  terzo  superiore 
della  tavoletta  201  I  SO  «  Ginosa  ».  L'area  studiata  comprende  una  parte  delTorlo 
meridionale  delTaltopiano  delle  Murge  e  un  tratto  della  porzione  orientale  (pugliese) 
della  Fossa  Bradanica. 

Dopo  aver  esaminato  i  pochi  studi  esistenti  sulla  zona  e  sulle  aree  limitrofe, 
Lautore  illustra  i  caratteri  della  locale  serie  stratigrafica,  che  qui  sotto  vengono 
sintetizzati  : 

—  Depositi  alluvionali  recenti,  eiottoloso-sabbiosi  ; 

—  Depositi  alluvionali  o  fluvio-lacustri,  terrazzati  :  ciottoli,  sabbie  e  limi  ; 

—  Depositi  del  II  ciclo  postcalabriano.  Sono  rappresentati  da  conglomerati  polige¬ 
nici  con  ciottoli  di  calcari  delle  Murge  e  con  sabbie  di  colore  ocraceo-rossastro;  al 
letto  Calcareniti  crostiformi  e  sabbie  ; 

—  Depositi  del  I  ciclo  postcalabriano.  Sono  costituiti  da  :  a)  conglomerati  poligenici 
con  intercalazioni  di  sabbie  rossastre;  h)  Calcareniti  più  o  meno  fini  miste  a  con¬ 
glomerati  poligenici; 

—  Depositi  del  ciclo  calabriano  della  Fossa  Bradanica.  Sono  costituiti  da  :  a)  conglo¬ 
merati,  a  luoghi  cementati  e  sabbie  ocraceo-rossastre  ;  h)  Sabbie  calcareo-quarzose 
giallastre,  eteropiche  di  Calcareniti  grossolane  giallastre  ;  c)  Argille  più  o  meno 
marnose  e  sabbiose;  d)  Calcareniti  più  o  meno  fini  («Tufi  calcarei»); 

—  Calcari  e  calcari  dolomitici  del  Senoniano. 

Lo  stile  tettonico  è  molto  semplice.  Nel  complesso  la  struttura  principale  delTaf- 
fioramento  dei  calcari  senoniani  è  rappresentata  da  un  Horst,  interessato  da  faglie 
secondarie  dirette  e  da  piccole  pieghe.  L’assetto  tettonico  delle  formazioni  calabriane 
e  postcalabriano  è  quasi  tabulare  :  le  dette  formazioni  presentano  in  genere  assai 
deboli  inclinazioni  a  SSE. 

Dal  punto  di  vista  morfologico  l’area  rilevata  può  essere  distinta  in  tre  zone, 
rispettivamente  appartenenti  al  tavolato  murgiano,  alla  Fossa  Bradanica  e  alla  bassa 
pianura.  La  prima  è  caratterizzata  da  una  serie  di  rilievi  collinari  a  superfici  debol¬ 
mente  ondulate:  vi  sono  riconoscibili  alcuni  ripiani  di  abrasione  marina  e  qualche 
tipica  forma  carsica.  La  seconda,  riferibile  alla  Fossa  Bradanica,  complessivamente 
meno  elevata  della  prima,  è  caratterizzata  da  ripiani,  a  vari  livelli,  a  luoghi  appena 
ondulati  e  fra  loro  collegati  da  brevi  e  marcati  gradini.  Infine  la  zona  della  bassa 
pianura  è  costituita  da  due  spianate  poco  incise,  degradanti  verso  il  mare. 

SUMMARY 

This  paper  illustrates  a  geological  map,  drawn  by  thè  author  at  thè  scale  of 
one  to  25.000,  wh.ch  covers  thè  area  of  thè  201  I  NO  «  Laterza  »  and  of  thè  northern 
third  of  thè  201  I  SO  «  Ginosa  »  sheets  of  thè  topographic  Map  of  Italy.  This  area 
includes  part  of  thè  southern  edge  of  thè  Murge  plateau  and  part  of  thè  eastern 
section  (that  is  thè  «  Pugliese  »  one)  of  thè  Fossa  Bradanica. 
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After  examining  thè  few  stiidies  which  bave  been  made  about  this  area  and 
about  thè  surrounding  ones.  thè  aiithor  illustrates  thè  features  of  thè  locai  stratigraphic 
series,  namely  : 

—  Recent  alluvial,  pebbly-sandy  deposits  ; 

—  Terraced  alluvial,  alluvial  or  lacustrine  deposits  :  pebbles,  sands  and  iiiud  ; 

—  Deposits  of  thè  second  postcalabrian  cycle,  viz.:  lithologically  poligenic  conglo- 
merates  with  pebbles  of  thè  Calcari  delle  Murge  and  iron-stained  sands;  at  thè 
bottorn  there  are  calcarenitc  crusts  and  sands  ; 

—  Deposits  of  thè  first  postcalabrian  cycle,  viz.:  a)  lithologically  eterogenous  conglo- 
merates  alternated  with  reddish  sands;  h)  more  or  less  fine-grained  calcarenites 
together  with  lithologically  eterogenous  conglomerates  ; 

—  Doposits  of  thè  calabrian  cycle  of  Fossa  Bradanica,  viz,:  a)  partly  cemented 
conglomerates  and  iron-stained  sands  ;  h)  yellowish  calcareous  quarz  sands,  with 
lateral  passages  to  coarse,  yellowich  calcarenites;  c)  more  or  less  marly  and  sandy 
clays  ;  d)  more  or  less  fine-grained  calcarenites  (  «  calcareous  tuffs)  ; 

—  Senonian  limestones  and  dolomitic  limestones. 

The  tectonic  pattern  is  quite  simple.  On  thè  whole,  thè  main  structure  of  thè 
autcrop  of  thè  Senonian  limestones  is  represented  by  a  Horst,  affected  by  variously 
directed  secondary  faults  and  small  folds. 

The  tectonic  features  of  thè  calabrian  and  postcalabrian  formations  are  more  or 
less  table-like  :  generally  thes  formations  dip  very  slowly  to  thè  SSE. 

From  a  morphological  point  of  view',  thè  above-mentioned  dìstrict  can  be  divided 
into  three  areas,  which  belong  respectively  to  thè  Murge  plateau,  to  thè  Fossa 
Bradanica  and  to  thè  low  plain.  The  first  area  shows  a  series  of  slightly  rounded  hills, 
where  some  wave  erosion  piatforms  and  some  Karst  features  can  be  recognized.  The 
second,  which  can  be  referred  to  thè  Fossa  Bradanica,  is  not  so  high  as  thè  first: 
it  shows  several  somewhat  rugged  plains  at  various  levels,  which  are  joined  by 
short,  clear-cut  steps.  Last,  thè  low  plain  area  consists  ot  two  very  slightly  eroded 
piatforms,  sloping  towards  thè  sea. 
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Prospettive  sull’  impiego  delle  materie  plastiche 
nel  settore  farmaceutico 

Nota  del  Socio  GIUSEPPE  CIAMPA 
(Tornata  del  31  marzo  1967) 


Nel  formulare  in  termini  del  tutto  generali  il  titolo  di  questo 
mio  Studio  sono  stato  molto  perplesso  se  adottare  quello  di  «  materie 
plastiche  »  oppure  di  «  polimeri  »  nel  settore  farmaceutico. 

A  prima  vista  il  termine  può  sembrare  intercambiabile  con  l’altro 
o  addirittura  suo  sinonimo. 

Ad  un  esame  più  approfondito  però,  si  trae  la  conclusione  che 
essi  vogliano  significare  stadi  diversi  di  una  stessa  materia.  Difatti 
parlando  di  materie  plastiche  si  pensa  già  al  manufatto,  a  qualcosa 
di  solido  ottenuto  con  un  determinato  procedimento  tecnologico.  Par¬ 
lando  invece  di  polimeri  si  intende  il  prodotto  di  partenza  che  a 
seguito  di  opportuna  lavorazione  dà  origine  al  manufatto. 

Essendo  quindi  il  termine  a  polimero  »  di  carattere  più  generale, 
il  campo  della  presente  trattazione,  che  per  ovvie  necessità  deve 
essere  circoscritto  e  limitato  nel  tempo,  si  sarebbe  notevolmente 
ampliato.  Difatti  i  polimeri  nel  settore  farmaceutico  andrebbero  riguar¬ 
dati  sotto  il  triplice  aspetto  i 

1)  Polimeri  come  farmaci 

2)  Polimeri  come  veicolanti  di  farmaci 

3)  Polimeri  come  contenitori  di  farmaci. 

Ognuno  di  questi  aspetti  si  presterebbe  ad  una  trattazione,  a 
mio  avviso,  oltremodo  interessante,  sopratutto  per  quanto  riguarda  i 
polimeri  come  farmaci  che  in  questi  ultimi  anni,  grazie  alla  loro 
vasta  applicabilità,  stanno  ricevendo  un  impulso  notevole  e  costitui- (*) 


(*)  Conferenza  tenuta  alle  «  Prime  Giornate  Farmaceutiche  Italiane  »  Castellam¬ 
mare  di  Stabia  (Napoli)  28-30  aprile  1966. 
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scono,  pertanto,  il  nuovo  capitolo  della  «  chimica  macromolecolare 
terapeutica  »  (  1-8). 

Ritornando  quindi  sul  tema  del  mio  studio  e  cioè  «  prospettive 
sull’impiego  delle  materie  plastiche  nel  settore  farmaceutico  »  mi 
limiterò  alla  trattazione  del  polimero  come  contenitore  del  farmaco, 
indicandone  la  natura  ed  i  requisiti  cui  esso  deve  rispondere  ai  fini 
di  un  utile  e  razionale  impiego  nel  settore  farmaceutico. 

Fu  il  Berzelius  che  nel  1833  introdusse  il  termine  «  polimero  » 
nella  chimica  organica  e  ciò  allo  scopo  di  indicare  la  più  complessa 
tra  due  sostanze  aventi  composizione  chimica  identica  ma  differente 
peso  molecolare.  Attualmente  si  intende  come  a  polimero  »  una  macro- 
molecola  costituita  dalla  ripetizione  di  unità  chimiche  piccole  e 
semplici.  Tale  unità  può  essere  equivalente  o  strettamente  equivalente 
al  composto  chimico  di  partenza  denominato  «  monomero  »,  e  da  cui 
ha  origine  il  polimero. 

Molte  sostanze  che  noi  ora  chiamiamo  polimeri  erano  in  realtà 
già  conosciute  dai  tempi  più  antichi  e  mi  riferisco  in  particolare 
alla  cellulosa  ed  alle  proteine  ;  altri  polimeri  sono  stati  ottenuti  dai 
chimici  inducendo  variazioni  chimiche  e  strutturali  in  questi  prodotti 
già  conosciuti,  mentre  nuovi  polimeri  sono  stati  realizzati  esclusiva- 
mente  per  via  sintetica. 

In  definitiva  i  polimeri  possono  essere  raggruppati  in  due 
grandi  classi  : 


[  non  modificati 
Polimeri  naturali  / 

/  modificati 

Polimeri  sintetici 


Ambedue  queste  classi  di  polimeri  trovano  applicazione  nel  settore 
farmaceutico. 

Se  si  pone  mente  allo  sviluppo  dei  polimeri,  a  partire  dal  1868, 
anno  in  cui  entrò  nell’uso  il  nitrato  di  cellulosa,  si  osserva  che 
esistono  attualmente  moltissimi  polimeri,  tra  cui  possiamo  ricordare 
il  cloruro  di  polivinile,  il  polistirolo,  il  politene,  il  nylon,  il  poli- 
propilene,  ecc. 

Data  quindi  la  varietà  di  polimeri  esistenti,  si  pone  spontanea¬ 
mente  il  quesito  :  su  quali  basi  si  deve  scegliere  un  polimero  per 
utilizzarlo  nel  settore  farmaceutico  ed  inoltre,  a  quali  requisiti  chimici 
e  chimico-fisici  esso  deve  rispondere  perchè  possa  utilmente  e  razio¬ 
nalmente  essere  impiegato. 
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A  questo  punto  è  necessario  dare  delle  informazioni  di  carattere 
generale  almeno  su  di  un  certo  numero  di  polimeri  opportunamente 
scelti.  Non  è  possibile  infatti  realizzare  un  polimero  che  presenti 
tutte  le  proprietà  auspicabili  senza  presentare  svantaggi  in  una  parti¬ 
colare  applicazione.  La  conoscenza  della  natura  chimica  e  di  taluni 
parametri  chimico-fisici  aiuta  nella  scelta  del  materiale  più  appro¬ 
priato  per  la  specifica  applicazione. 

Polietilene. 

Il  polietilene  come  è  indicato  chiaramente  dallo  stesso  nome  è 
costituito  da  catene  lunghe  di  polimero  ottenuto  dall’etilene.  Durante 
la  polimerizzazione  dell’etilene  variando  opportunamente  alcuni  para¬ 
metri  come  catalizzatori,  temperatura  e  pressione,  è  possibile  ottenere 
prodotti  con  caratteristiche  diverse  (9-11). 

Si  ottengono  essenzialmente  tre  tipi  di  polietilene  e  cioè  il  polie¬ 
tilene  a  bassa  densità,  quello  a  media  e  quello  ad  alta  densità.  Il 
polietilene  a  bassa  densità  è  quello  convenzionale  ramificato  preparato 
a  pressione  molto  alta  ;  mentre  quello  ad  alta  densità  può  essere 
sintetizzato  a  pressione  moderata  con  adatti  catalizzatori.  Il  polie¬ 
tilene  di  media  densità  può  essere  preparato  modificando  il  metodo 
ad  alta  pressione  o  mescolando  il  polietilene  ad  alta  densità  con 
quello  a  bassa  densità. 

Una  rappresentazione  schematica  di  una  macromolecola  conven¬ 
zionale  è  data  dalla  figura  1  (11). 

Ai  fini  dell’impiego  del  polietilene  nel  settore  farmaceutico,  rive¬ 
ste  grande  importanza  la  densità  del  prodotto.  Bisogna  a  tale  propo¬ 
sito  premettere  che  il  polietilene  come  tutti  i  polimeri,  possiede 
essenzialmente  due  zone  strutturali  :  una  zona  cristallina  ed  una 
amorfa  (fig.  2)  (12).  La  cristallizzazione  avviene  quando  le  catene 
di  polimero  si  orientano  Luna  accanto  all’altra  per  formare  una 
configurazione  più  compatta.  In  un  dato  campione  di  polietilene  le 
zone  compatte  di  polimero,  o  cristalliti,  sono  disperse  nella  zona 
amorfa  della  sostanza.  Il  rapporto  tra  struttura  cristallina  ed  amorfa 
nel  polietilene  fa  variare  diverse  grandezze  fisiche  ad  esempio  la  den¬ 
sità,  difatti  quella  della  zona  cristallina  misurata  con  raggi  X,  ha  il 
valore  di  1,00  mentre  per  le  zone  amorfe  si  ottengono  valori  fra 
0,76  e  0,85.  Il  polietilene  convenzionale  (alta  pressione),  possiede 
il  60%  di  struttura  cristallina  mentre  quello  ad  alta  densità  (bassa 
pressione)  ha  un  contenuto  di  cristalliti  molto  più  elevato. 
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Alcuni  dei  fattori  che  fanno  variare  il  rapporto  amorfo/cristal- 
lino  di  un  polimero  sono  •  la  struttura  delle  molecole,  cioè  la  loro 
lunghezza,  il  grado  di  ramificazione,  la  lunghezza  delle  ramificazioni, 
la  temperatura,  ed  il  trattamento  meccanico. 

Il  trattamento  meccanico  di  un  manufatto  in  plastica  per  esempio 


Fig.  1.  —  Caratteristiche  strutturali  della  molecola  del  polietilene. 

A:  catena  principale;  B:  ramificazione; 

0:  Atomi  di  carbonio;  o;  atomi  di  idrogeno. 

=  :  doppi  legami  ; 

sotto  forma  di  film,  e  cioè  lo  stiro  lungo  un  asse,  aiuterà  l’orienta¬ 
mento  del  polimero  in  quanto  parallelizza  le  catene  Funa  rispetto 
all’altra  (13).  Questo  trattamento  favorisce  nel  manufatto  una  strut¬ 
tura  cristallina  (  fig.  3).  Ora  il  grado  di  cristallinità  è  determinante 
per  talune  applicazioni,  essendo  questo  legato  a  talune  proprietà. 
Se  aumenta  il  grado  di  cristallinità,  aumenta  la  rigidità,  la  durezza 
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Fig.  2,  —  Rappresentazione  schematica  di  zone  cristalline  ed  amorfe  di  un  polimero. 


Fig.  3.  —  Rappresentazione  schematica  di  un  polimero  cristallino  orientato. 


9 
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superficiale,  la  resistenza  chimica,  mentre  diminuiscono  la  permea¬ 
bilità  e  la  flessibilità. 

Da  quanto  sopra  detto  si  comprende  l’importanza  del  grado  di 
cristallinità  nelle  proprietà  meccaniche  del  manufatto  ed  in  definitiva 
del  processo  di  polimerizzazione  che  lo  governa. 

L’impiego  del  polietilene  è  estremamente  esteso,  basti  pensare 
che  nel  1962  la  produzione  è  stata  di  56  milioni  di  tonnellate  (14). 
Nel  settore  farmaceutico  esso  viene  impiegato  per  fabbricare  conte¬ 
nitori,  tubi,  siringhe,  films. 

Polipropilene. 

Questo  polimero  scoperto  dal  Natta  nel  1954  (15)  fa  parte 
delle  polialfaolefine,  nuovi  polimeri  lineari  caratterizzati  da  una 
elevata  regolarità  di  struttura  e  cristallinità,  come  analisi  mediante 
raggi  X  effettuate  da  Natta  e  Corradini  hanno  messo  in  evidenza  (16). 

Le  macromolecole  di  polipropilene  risultanti  dalla  polimerizza¬ 
zione  vengono  a  possedere  lunghe  seguenze  di  unità  monomeriche 
con  i  carboni  terziari  asimmetrici  aventi  la  stessa  configurazione 
sierica  contrariamente  a  quanto  avviene  nei  derivati  vinilici  conven¬ 
zionali  in  cui  i  carboni  terziari  di  diversa  configurazione,  si  susseguono 
secondo  leggi  statistiche  (fig.  4).  1  gruppi  metilici  laterali  che  per 
impedimenti  sterici  non  possono  giacere  sullo  stesso  piano  si  dispon¬ 
gono  attorno  all’asse  della  catena  secondo  una  spirale  costituita  da 
tre  unità  monomeriche  (6,5  A)  (fig.  5).  Questo  tipo  di  struttura  è 
stata  chiamata  isotattica  e  stereospecifici  sono  stati  chiamati  quei 
catalizzatori  che  portano  alla  formazione  di  tali  strutture  ordinate. 
La  regolarità  della  macromolecola  permette  l’assestamento  del  poli¬ 
mero  in  struttura  compatta  e  cristallina  ;  il  polipropilene  isotattico  è 
pertanto  caratterizzato  da  elevate  prestazioni  meccaniche  e  da  alti 
punti  di  fusione.  Variando  opportunamente  il  sistema  catalitico,  si 
può  arrivare  ad  ottenere  dallo  stesso  monomero  polimeri  lineari  a 
struttura  non  ordinata  completamente  amorfi.  Tale  polipropilene  defi¬ 
nito  atattico  è  completamente  diverso  dallo  stereoisomero  isotattico 
e  presenta  caratteristiche  analoghe  a  quelle  di  una  gomma  non 
vulcanizzata. 

II  grado  di  cristallinità,  la  grandezza  e  la  forma  dei  singoli  cri- 
stalliti  influenzeranno,  come  in  ogni  materiale  plastico,  anche  le 
proprietà  meccaniche  e  fisiche  del  polipropilene.  È  stato  trovato 
difatti  che  cristalliti  piccoli  e  uniformi  causano  meno  punti  di  ten- 
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sione  nel  manufatto.  Questi  cristalliti  formano  aggregati  più  grandi 
o  sferuliti  la  cui  grandezza  è  necessario  controllare  giacché  aumen¬ 
tando  le  loro  dimensioni  invariabilmente  vengono  a  crearsi  dei  punti 
di  tensione  nel  manufatto  che  causano  incrinature  e  rotture  (17). 


Fig.  4.  —  Schema  di  molecole  isotattiche  (1)  ed  atattiche  (2), 

La  produzione  commerciale  del  polipropilene  ha  raggiunto  già 
nel  1961  circa  30.000  tonnellate  che  nel  1965  sono  passate  a  150.000 
tonnellate  (14). 

Il  polipropilene  è  una  sostanza  incolore  ed  inodora,  con  una 
densità  di  0,90-0,91,  il  che  lo  rende  il  più  leggero  tra  le  materie 
plastiche.  Il  suo  grado  di  polimerizzazione  può  essere  determinato 
sia  con  misure  di  viscosità  intrinseca  che  attraverso  misure  di  pres¬ 
sione  osmotica  (18). 

A  causa  della  presenza  nella  sua  molecola  di  un  atomo  di  idro¬ 
geno  legato  ad  un  atomo  di  carbonio  asimmetrico  il  polipropilene 
è  più  sensibile  del  polietilene  all’ossidazione,  ragione  per  cui  è  neces¬ 
saria  l’aggiunta  di  un  antiossidante  sia  nel  trattamento  di  fusione 
che  di  dissoluzione  (19). 

Il  comportamento  del  polipropilene  verso  gli  agenti  chimici  è 
conforme  alla  natura  paraffinica  della  sua  molecola.  Conseguente¬ 
mente  esso  è  resistente  alla  maggior  parte  dei  reagenti  chimici  ed  a 
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temperatura  ambiente  è  insolubile  in  tutti  i  solventi  organici.  La  sua 
elevata  temperatura  di  transizione  del  primo  ordine  (165-170°C)  ren¬ 
dono  i  manufatti  particolarmente  adatti  per  ripetuti  autoclavaggi  senza 
effetti  deleteri  sul  prodotto.  La  resistenza  alla  temperatura  di  un 
manufatto  di  polipropilene  è  nettamente  superiore  a  quella  di  manu- 
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Fig.  5.  - —  Polipropilene  isotattico. 

fatti  di  altri  polimeri.  Tali  caratteristiche  rendono  il  polipropilene 
idoneo  nel  settore  farmaceutico  per  la  fabbricazione  dei  contenitori, 
siringhe,  tubi  ed  oggetti  sanitari. 

Cloruro  di  polivinile  (P.V.C.). 

Il  cloruro  di  polivinile  è  un  polimero  che  si  è  rivelato  molto 
versatile  nelle  sue  applicazioni  e  difatti  il  suo  sviluppo  è  stato  legato 
alla  possibilità  di  produrre  manufatti  flessibili  e  manufatti  rigidi  (20, 
21).  Per  ottenere  un  tale  risultato,  il  P.V.C.  viene  addizionato  di 
opportune  sostanze  alto-bollenti  definite  «plastificanti»  (22).  I  pla¬ 
stificanti  possono  cambiare  le  proprietà  fisiche  e  tecnologiche  del 
polimero  in  modo  da  realizzare  una  gamma  di  proprietà  molto  estesa 
e  nettamente  diverse  dal  prodotto  puro.  Difatti  mentre  il  P.V.C.  non 
addizionato  fornisce  un  materiale  plastico  rigido  con  il  quale  è 
possibile  realizzare  manufatti  tipo  contenitori,  l’aggiunta  di  piasti- 
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ficante  ne  modifica  le  proprietà  in  modo  tale  da  permettere  l’otteni¬ 
mento  di  tubi  molto  flessibili.  Questi  plastificanti  vengono  anche 
definiti  «  esterni  »  per  differenziarli  dai  plastificanti  «  interni  »  che, 
in  generale,  sono  dei  copolimeri  (23-25)  con  i  quali  si  viene  a  modi¬ 
ficare  la  catena  normale  del  polimero  includendo,  a  determinati 
intervalli,  un’altra  unità  strutturale  con  il  risultato  di  ridurre  le 
forze  di  legame  tra  catene  adiacenti  ed  aumentare  quindi  la  mobilità 
delle  catene  polimeriche. 

Il  cloruro  di  polivinile  non  è  molto  stabile  al  calore  e  alla  luce, 
esso  tende  a  decomporsi  sviluppando  HCl  dalla  sua  catena  e  for¬ 
mando  doppi  legami  con  conseguente  colorazione  del  prodotto.  È 
necessario  quindi  aggiungere  degli  stabilizzanti  i  quali  sono  general¬ 
mente  dei  composti  metallo-organici,  ad  esempio  composti  del  piombo 
e  dello  stagno  ;  i  sali  di  zinco  e  di  ferro,  invece,  catalizzano  forte¬ 
mente  la  decomposizione  (13). 

Per  quanto  concerne  il  peso  molecolare  del  P.V.C.  esso  varia 
tra  50.000  e  150.000  (26)  con  valore  della  costante  K  di  Fikentscher 
60  100  (27)  e  con  distribuzione  piuttosto  ampia  del  peso  mole¬ 

colare  (28,  29). 

La  struttura  molecolare  del  P.V.C.  è  complicata  dalle  ramifica¬ 
zioni  risultanti  da  trasferimenti  di  catene  al  polimero  nel  corso  della 
polimerizzazione  (30). 

L’impiego  principale  del  cloruro  di  polivinile  nel  settore  farma¬ 
ceutico  è  nella  preparazione  di  tubi  per  la  somministrazione  di 
sangue,  medicinali  e  liquidi  nutrizionali. 

Polistirolo. 

Il  polistirolo  è  un  polimero  termoplastico,  dotato  di  buone 
proprietà  meccaniche.  Esso  viene  ottenuto  per  polimerizzazione  dello 
stirolo  in  presenza  di  catalizzatori  a  temperatura  appropriata  (20,  31). 

— CHs— CH— CHs— CH— 


Il  polistirolo  convenzionale  è  un  solido  amorfo  rigido,  traspa¬ 
rente,  resistente  alle  eccitazioni  meccaniche  fino  a  circa  98°C,  mentre 
a  temperature  più  elevate  diventa  flessibile  rammollendo. 

La  caratteristica  fragilità  del  polistirolo  convenzionale  può  essere 
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limitata  addizionando  al  polimero  della  gomma  in  opportune  con¬ 
centrazioni,  in  modo  da  ottenere  manufatti  resistenti  all’impatto. 
Naturalmente  altre  proprietà  quali  la  trasparenza  e  la  durezza  vanno 
perdute. 

I  catalizzatori  stereospecifici,  possono  essere  impiegati  nella  poli¬ 
merizzazione  dello  stirolo  ed  è  possibile,  analogamente  a  quanto 
detto  per  il  polipropilene,  ottenere  dei  polimeri  isotattici. 

Gli  impieghi  nel  campo  farmaceutico  possono  essere  così  rias¬ 
sunti  :  siringhe,  contenitori,  tubi  rigidi  ed  altri  manufatti  per  i  quali 
è  richiesta  rigidità  e  trasparenza. 

PoLIAMMIDI. 

La  scoperta  della  prima  poliammide  fu  dovuta  a  W.  H.  Caro- 
THERS  della  Ditta  Du  Pont,  la  quale  nel  1938  introdusse  sul  mercato 
il  prodotto  come  fibra.  Questo  polimero  fu  denominato  Nylon  ; 
attualmente  con  questo  nome  si  indica  tutta  una  varietà  di  polimeri 
e  copolimeri  i  quali  hanno  in  comune  il  ripetersi  del  legame  ammi- 
dico  lungo  la  catena  (32). 

Le  poliammidi  si  preparano  o  per  condensazione  di  un  acido 
con  una  diammina  oppure  mediante  condensazione  di  un  ammi¬ 
noacido.  Come  ben  si  comprende  possono  prendere  origine  in  tal 
modo  un  gran  numero  di  polimeri. 

I  «  Nylon  »  hanno  come  proprietà  comune  un  elevato  punto  di 
fusione,  resistenza  agli  agenti  chimici,  alla  abrasione  e  resistenza 
meccanica. 

L’aggiunta  di  un  antiossidante  alle  poliammidi  evita  la  loro 
degradazione.  La  presenza  di  centri  polari  dovuti  ai  gruppi  amminici 
della  molecola  rende  possibile  lo  stabilirsi  di  forze  attrattive  tra 
due  catene  parallele.  Si  vengono  a  creare,  infatti,  legami  idrogeno 
tra  idrogeno  legato  all’azoto  di  una  catena  con  l’atomo  di  ossigeno 
di  una  catena  adiacente.  Queste  interazioni  si  traducono  in  definitiva 
in  migliorate  proprietà  meccaniche  anche  se  come  vedremo  meglio 
in  seguito,  la  presenza  di  questi  centri  polari  è  responsabile  della 
aumentata  interazione  tra  manufatto  e  farmaco. 

Nel  settore  farmaceutico  le  resine  poliammidiche  vengono  uti¬ 
lizzate  per  l’ottenimento  di  siringhe,  contenitori,  films  ed  anche  per 
la  preparazione  di  articoli  sanitari. 
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*  * 

Dall’elenco  ora  tracciato  di  un  certo  numero  di  polimeri  essen¬ 
zialmente  insolubili,  risulta  evidente  che  esistono  materie  plastiche 
dotate  di  caratteristiche  chimiche  e  chimico-fisiche  abbastanza  diffe¬ 
renti  l’una  dall’altra.  E  sono  proprio  queste  proprietà  chimico¬ 
fisiche  che  possono  ulteriormente  differenziare  una  medesima  natura 
chimica,  per  cui  ad  uno  stesso  nome  chimico  possono  corrispondere 
diversi  prodotti  dotati  di  differente  complessità  molecolare,  il  che 
rende  molteplice  e  complessa  la  loro  applicazione.  L’ottenimento 
del  manufatto,  inoltre,  richiede  generalmente  l’aggiunta  al  polimero 
di  sostanze  atte  a  migliorare  la  sua  lavorabilità  tecnologica,  e  la 
stabilità.  Ciò  rende  più  complessa  la  scelta  del  materiale  e  degli 
additivi  più  idonei  per  l’ottenimento  di  un  manufatto  di  impiego 
farmaceutico. 

Queste  considerazioni  inducono  ovviamente  a  riguardare  con  mag¬ 
giore  profondità  il  binomio  materia  plastica-farmaco.  Gli  elementi 
che  si  possono  portare  a  calcolo  a  tale  proposito,  non  possono 
prescindere  dalla  conoscenza  dei  problemi  connessi  con  la  permea¬ 
bilità,  migrazione  dei  costituenti,  assorbimento,  reattività  chimica  e 
variazioni  nelle  proprietà  fisiche  del  manufatto.  Che  la  permeabilità 
di  un  manufatto  in  materia  plastica  possa  essere  influenzata  dalla 
natura  chimica  del  polimero,  dalla  sua  struttura  e  dal  suo  metodo 
di  lavorazione,  viene  mostrato  chiaramente  dalla  Tab.  1  (33).  In  essa 
vengono  riportate  le  velocità  di  passaggio  di  vari  gas  a  temperatura 
e  pressione  costante  attraverso  films  ottenuti  da  polimeri  diversi. 
Poiché  una  molecola  di  gas  per  attraversare  una  membrana  deve 
trovare  dei  «  fori  »  nella  membrana  stessa,  ogni  impedimento  alla 
formazione  di  questi  fori  diminuirà  la  velocità  di  passaggio  del  gas. 

In  tale  senso  agiscono  i  legami  trasversali,  cioè  quei  legami 
che  vengono  a  stabilirsi  tra  due  catene  polimeriche.  La  formazione 
di  cristalliti  ed  il  grado  di  cristallinità  del  materiale  plastico,  inoltre, 
riducono  la  permeabilità  ;  è  opinione  comune  infatti  che  le  zone 
amorfe  sono  quelle  attraverso  cui  il  gas  trova  il  maggior  numero 
di  ((  fori  »  (34-36). 

Nella  tab.  2  sono  riportate  le  costanti  di  permeabilità  per  i 
films  di  polietilene  aventi  vario  grado  di  legami  trasversali  ottenuti 
sottoponendo  gli  stessi  a  radiazioni,  rispetto  a  tre  gas.  Il  film  più 
irradiato  mostra  una  diminuzione  nella  permeabilità  (36). 
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Llnfluenza  della  cristallinità  (37-45)  sulla  permeabilità  viene 
messa  ben  in  evidenza  dalFesame  della  Tab.  3  (46).  Sia  con  il  polie¬ 
tilene  che  con  il  policlorotrifiuoroetilene  si  nota  una  diminuzione  della 
permeabilità  con  l’aumento  della  cristallinità.  Quanto  sopra  detto 

TABELLA  1. 

Velocità  di  trasmissione  di  gas  attraverso  films  di  materie  plastiche 


FILM 


Acetato  di  cellulosa 
Metilcellulosa 

Polietilene 

0,917 

0,950 

0,960 

Tereftalato  di  polietilene 
Polistirolo 

Cloruro  di  polivinile  plastico 

Cloruro  di  polivinile  rigido 

Poliviniltoluolo 

Cloridrato  di  caucciù 

Copolimero  cloruro  di  vinilidene-cloruro 
di  vinile 

Copolimero  stirolo-acrilonitrile 


VELOCITÀ  DI  TRASMISSIONE  DEI  GAS 
(mLmS  -  24  h  -  1  atm) 

Og 

Ng 

o 

O 

b® 

350 

1500 

7800 

1300 

450 

6800 

2700 

1700 

1600 

440 

.  .  . 

50 

8,4 

240 

4500 

640 

11000 

190  3100 

58-810 

430-19000 

120 

20 

320 

5700 

1200 

17000 

390 

62 

1100 

16 

2,5 

50 

900 

120 

2800 

può  essere  trasferito  ai  contenitori  di  farmaci  anche  se  in  questo 
senso  gli  studi  non  sono  stati  sufficientemente  approfonditi.  Bisogna 
anche  considerare  che  tali  studi  sono  resi  più  complessi  dalle  diffi¬ 
coltà  che  si  incontrano  nella  formulazione  della  mescola  di  lavora¬ 
zione,  ed  è  possibile  che  ogni  variazione  dei  procedimenti  che 
conducono  dal  monomero  al  polimero  e  da  questo  al  manufatto  possa 
avere  una  sua  specifica  influenza  sulla  permeabilità  ai  gas  del 
manufatto  stesso. 
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La  conseguenza  del  passaggio  del  gas  attraverso  il  contenitore 
si  manifesta  nel  farmaco  nel  senso  di  una  sua  ossidazione  con  il 
risultato  di  renderlo  inutilizzabile,  prima  ancora  della  «  scadenza  » 
fissata.  L’agente  ossidante  può  essere  l’ossigeno  dell’aria  ;  ma  può 

TABELLA  2. 


Costanti  di  permeabilità  per  polietilene 
(Influenza  del  legame  trasversale) 


GAS 

Temp. 

oC 

Sostanza 

non  irradiata 

Sostanza 

irradiata 

lO^/rad. 

loVad. 

Azoto 

0 

2,59.10-1° 

2,66.10-1° 

1,46.10-1° 

15 

7,84 

7,72 

4,36 

30 

21,5 

20,1 

11,0 

45 

54,6 

50,6 

27,4 

Ossigeno 

0 

11,0 

5,91 

15 

27,5 

.  .  . 

15,3 

30 

69,4 

.  .  . 

34,8 

45 

143 

73,7 

Anidride  carbonica 

0 

54,7 

54,6 

29,7 

) 

15 

130 

129 

72,7 

30 

280 

277 

152 

45 

540 

542 

287 

anche  intervenire  una  variazione  di  pH  in  seguito  al  passaggio  di 
anidride  carbonica,  che  catalizza  l’eventuale  processo  di  ossidazione 
o  di  idrolisi. 

Accanto  alla  permeabilità  ai  gas  è  interessante  considerare  anche 
la  permeabilità  dei  contenitori  rispetto  ai  liquidi  in  essi  contenuti. 
A  tale  scopo  nella  Tab.  4  (47)  viene  riportata  la  permeabilità 
del  liquido  e  del  vapore  di  diversi  agenti  chimici  nei  confronti  del 
medesimo  campione  di  polietilene.  Si  può  notare  che  la  permeabilità 
del  liquido  è  sempre  più  alta  della  permeabilità  del  vapore. 

Si  sa  che  teoricamente  la  permeabilità  è  inversamente  propor¬ 
zionale  allo  spessore,  ma,  trattandosi  di  contenitori,  le  dimensioni 
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del  manufatto  debbono  necessariamente  essere  limitate.  L’influenza 
della  permeabilità  rispetto  al  liquido,  si  traduce  nel  caso  di  una 
miscela  di  liquidi  in  una  variazione  di  composizione  dei  costituenti, 
potendosi  raggiungere  una  permeabilità  notevolmente  differenziata 
particolarmente  quando  si  tratti  di  emulsioni. 

Come  ben  si  vede  il  problema  della  permeabilità  non  è  da 
sottovalutare.  Ovviamente  alcuni  materiali  plastici  sono  meno  per- 

TABELLA  3. 


Effetto  della  cristallinità  sulla  permeabilità  ai  gas 


POLIMERO 

Cristallinità 

approssimata 

0/ 

/o 

P.a  30o  C 

N2 

O2 

CO2 

Polietilene 

60 

1,9.10-9 

5,5.10-9 

25,2.10-9 

69 

0,66 

2,1 

7,4 

81 

0,27 

1,1 

4,3 

Policlorotrifluoroetilene 

30 

0,008 

0,05 

0,11 

80 

0,004 

0,013 

0,03 

meabili  di  altri  ;  il  polietilene  ad  alta  densità  è  meno  permeabile  di 
quello  a  bassa  densità  ;  speciali  agenti  ricoprenti  possono  ulteriormente 
diminuire  la  permeabilità,  ma  il  problema  sussiste  ed  è  necessario 
che  i  contenitori  ad  uso  farmaceutico  siano  lavorati  sotto  particolari 
e  controllate  condizioni. 

Il  problema  della  migrabilità  dei  costituenti  il  materiale  plastico, 
è  ugualmente  complesso  quanto  il  primo.  In  più  si  può  senz’altro 
aggiungere  che  ad  esso  si  associa  l’aspetto  tossicologico. 

Già  i  procedimenti  di  polimerizzazione,  richiedendo  particolari 
((  additivi  ))  per  poter  avvenire,  inducono  nel  polimero  una  parte  di 
natura  non  polimerica,  inorganica,  organica,  o  metallo-organica. 

Il  polimero  quindi  già  all’origine,  quando  cioè  proviene  dalle 
autoclavi  di  produzione,  possiede  un  certo  »(  indice  di  inquinamento  ». 
Questo  ((  indice  di  inquinamento  »  nel  passaggio  al  manufatto  va  grada¬ 
tamente  aumentando  per  l’aggiunta  di  stabilizzanti,  coloranti,  plasti¬ 
ficanti,  cariche  ed  agenti  vari  che  ne  migliorano  la  lavorabilità 
tecnologica,  alla  calandra,  alla  trafila,  alla  soffiatura,  all’estensione. 
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In  più  c’è  da  aggiungere  che  questi  «  additivi  »  sono  in  numero 
notevole  e  la  loro  natura  chimica,  anche  se  conosciuta,  spesso  è  celata 
dalle  varie  Ditte  che  li  utilizzano  le  quali  hanno  una  varietà  di  scelta 
tale  per  cui  uno  stesso  polimero,  prodotto  da  Industrie  diverse,  avrà 


TABELLA  4. 

Permeabilità  del  polietilene  ad  alta  pressione 
ai  liquidi  ed  ai  vapori  a  27°C 


COMPOSTI  USATI 

Permeabilità 

del  vapore 

Permeabilità 

del  liquido 

Alcool  amilico 

0,353 

0,268 

Glicol  etilenico 

0,669 

0,873 

Acido  acetico 

0,940 

0,993 

Andina 

1,09 

1,27 

Acido  butirrico 

1,54 

3,61 

Aldeide  benzoica 

2,45 

3,92 

Salicilato  di  metile 

3,39 

3,92 

Metiletilchetone 

4,12 

8,05 

Acetato  di  amile 

5,54 

6,75 

Dietilcbetone 

7,67 

7,67 

Valerianato  di  etile 

8,11 

9,69 

Aldeide  butirrica 

9,86 

12,58 

Acetato  di  etile 

13,7 

13,7 

Etere  n-butilico 

19,3 

34,3 

Ioduro  di  butile 

52,04 

112,72 

Eptano 

54,0 

1  69,7 

Cloruro  di  butile 

69,63 

86,05 

Bromuro  di  butile 

76,15 

113,19 

1 

additivi  diversi.  Quando  poi  questi  prodotti  passeranno  agli  applica- 
tori,  ciascuno  di  questi  impiegherà  altri  additivi  in  funzione  anche 
delle  condizioni  tecnologiche  di  lavorazione. 

Tutto  questo  lascia  capire  che  la  materia  plastica  a  pura  »  in 
realtà  non  è  così  pura  come  si  crede,  e  come  possa  nascere  l’aspetto 
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tossicologico  quando  questi  vari  a  additivi  »  migrino  dal  manufatto  nel 
contenuto. 

Autian  e  Brewer  (48)  hanno  notato  nella  preparazione  di 

un  manufatto  da  destinare  al  settore  farmaceutico,  che  certe  materie 
plastiche  pure,  lisciviate  opportunamente,  lasciavano  estrarre  un  costi- 
tuente  che  iniettato  ai  topi  ne  causava  la  morte.  Fu  costatato  che 
la  causa  era  dovuta  a  certi  coloranti  i  quali,  pur  presenti  in  piccole 
quantità,  erano  responsabili  dell’elfetto  tossico. 

Quando  si  vogliano  realizzare  in  un  manufatto  particolari  doti 
di  flessibilità,  quali  sono  quelle  richieste  dai  tubi  usati  sia  per  la 
raccolta  dei  liquidi  che  per  il  trasferimento  di  farmaci  in  soluzione 
nel  corpo  umano,  il  polimero  viene  addizionato  di  altri  ingredienti. 

In  particolare  il  polimero  che  presenta  questo  comportamento 
direi  ((  camaleontico  »,  è  il  cloruro  di  polivinile.  Una  sua  «  mescola  » 
pronta  per  essere  lavorata  tecnologicamente  contiene  plastificanti, 
agenti  stabilizzanti,  antiossidanti  ed  a  volte  altre  sostanze,  quale 
un  colorante. 

Le  sostanze  estranee  essenzialmente  plastificanti,  possono  rag¬ 
giungere  il  40  60%  del  totale.  La  formula  totale  può  essere,  come 

è  stato  anche  prima  detto,  la  più  varia  possibile  e  non  viene  rivelata. 
Una  conoscenza  specifica  sarebbe  invece  oltremodo  utile  per  chi, 
dovendo  impiegare  il  prodotto  sul  piano  farmaceutico,  avesse  inte¬ 
resse  ad  una  analisi  approfondita  del  problema. 

Antian  e  Kapadia  (  59)  hanno  notato  che  vari  tubi  di  cloruro 
di  polivinile,  impiegati  sul  piano  farmaceutico,  liberano  un  costi¬ 
tuente  se  trattati  con  i  diversi  sistemi  solventi  impiegati  nelle  prepa¬ 
razioni  parenterali. 

Thomas  e  Lagrange  (50)  hanno  sottoposto  diversi  materiali 
plastici  all’azione  di  cloruro  di  sodio  e  di  destrano  per  un  certo 
periodo  di  tempo,  ed  hanno  trovato  che  il  cloruro  di  polivinile  cede 
in  soluzione  quantitativi  non  trascurabili  costituiti  da  una  o  più 
sostanze.  Studi  analitici  hanno  messo  in  evidenza  che  un  composto 
stanno-organico,  usato  come  stabilizzante,  era  responsabile  di  un 
tale  comportamento,  mentre  il  plastificante  non  mostrava  effetto 
nocivo  sulle  cellule. 

Meyler,  Willebrands  e  Durr  (51)  nello  studio  della  tossicità 
connessa  con  il  fenomeno  della  migrazione,  hanno  trovato,  per  tubi 
di  cloruro  di  polivinile  impiegati  in  perfusioni  del  cuore  un  responso 
cardiotossico  in  un  cuore  animale.  Le  indagini  intraprese  portarono 
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alla  conclusione  che  lo  stabilizzante  usato  nella  formulazione  della 
mescola  era  responsabile  delFelFetto  tossico. 

Ulteriori  studi  effettuati  da  Autian  sulla  tossicità  dei  vari  plasti¬ 
ficanti,  stabilizzanti  ed  antiossidanti  usati  nella  mescola  di  cloruro 
di  polivinile,  hanno  messo  in  evidenza  il  loro  particolare  effetto  sui 
tessuti  pur  essendo  state  queste  sostanze  approvate  dalla  F.D.A. 
(Food  and  Drug  Administration).  In  effetti,  come  rileva  lo  stesso 
Autian,  la  denominazione  «  F.D.A,  Approved  »  deve  essere  intesa  per 
Fimballaggio  e  per  Fimpacchettamento  e  non  per  applicazioni  farma¬ 
ceutiche  (52). 

Da  quanto  detto  traspare  l’influenza  del  solvente  sulla  migrazione 
di  una  sostanza  dalla  materia  plastica  alla  fase  liquida.  La  situazione 
è  più  complicata  se  sono  presenti  nel  solvente  una  o  più  sostanze 
disciolte.  Una  lastra  di  cloruro  di  polivinile  esposta  a  varie  concen¬ 
trazioni  di  cloruro  di  benzalconio  adsorbiva  l’agente  cationico,  mentre 
dalla  lastra  una  o  più  sostanze  passavano  in  soluzione  (53). 

Quello  della  migrazione  rappresenta,  in  definitiva,  il  problema 
principale  nell’impiego  delle  materie  plastiche  nel  settore  farmaceu¬ 
tico,  e  non  può  essere  risolto  senza  l’ausilio  ed  il  concorso  congiunto 
del  produttore,  delFapplicatore  e  del  farmaceutico. 

Quando  una  soluzione  viene  messa  a  contatto  con  una  fase  solida 
si  stabiliscono  delle  interazioni  dipendenti  dalla  struttura  chimica 
del  solvente  e  del  soluto,  nel  nostro  caso  il  farmaco,  e  della  fase 
solida  che  nel  nostro  caso  è  costituita  dal  manufatto  in  materia 
plastica.  È  appunto  da  queste  interazioni  che  nasce  l’assorbimento 
e  quindi  il  trattenimento  selettivo  del  farmaco  da  parte  della  materia 
plastica.  I  fattori  che  regolano  questo  fenomeno  sono  legati  dal 
rapporto  zona  amorfa/zona  cristallina  del  manufatto,  alla  polarità  del 
farmaco,  ed  ai  gruppi  polari  presenti  nella  materia  plastica  (54,  55). 

Prendiamo  ad  esempio  il  Nylon.  Esso  contiene  tre  raggruppa¬ 
menti  polari  dei  quali  due  sono  rappresentati  dalla  funzione  acida 
e  da  quella  amminica  terminali  della  sua  macromolecola,  mentre 
lungo  la  catena  stessa  troviamo  un  legame  ammidico.  Questi  punti 
polari  sono  responsabili  dell’interazione  con  il  farmaco  e  quindi 
della  sottrazione  dello  stesso  da  una  soluzione.  Autian  e  collab. 
hanno  dimostrato  che  un  gran  numero  di  acidi  organici  deboli  ven¬ 
gono  assorbiti  dal  Nylon  (56-59).  Questi  sperimentatori  hanno  studiato 
il  fenolo,  l’acido  salicilico,  l’acido  ascorbico,  l’acido  benzoico  ed  i 
suoi  derivati  formulando  anche  sul  piano  teorico  degli  schemi  che 
chiariscono  ulteriormente  il  fenomeno  dell’adsorbimento  basato  sui 
legami  che  si  stabiliscono  tra  polimero  e  farmaco  (fig.  6). 
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L’entità  dei  fenomeno  di  assorbimento  è  governato  anche  da 
altri  fattori  come  la  concentrazione  idrogenionica  della  soluzione,  il 
solvente  e  la  concentrazione.  Per  quanto  concerne  l’influenza  del  pH 
è  stato  visto  che  l’acido  salicilico  viene  assorbito  dal  Nylon  in  quan¬ 
tità  che  diminuiscono  con  l’aumentare  del  valore  del  pH  stesso 


Fig.  6.  —  Diagramma  schematico  di  un  possibile  doppio  legame  idrogeno  del  sistema 
acido  sorbico-nylon  66. 

(fig.  7)  (57).  Il  solvente  può  da  parte  sua  rigonfiare  e  plastificare 
il  manufatto  permettendo  quindi  un  maggiore  assorbimento.  Un 
sistema  solvente  poco  polare  avrà  una  tendenza  limitata  a  rigonfiare 
un  materiale  plastico  idrofilo,  il  che  diminuirà  di  conseguenza  lo 
assorbimento  del  solvente. 

Un  esempio  è  dato  dalla  figura  8  (57),  dove  sono  state  impie¬ 
gate  varie  miscele  alcool  etilico  acqua  e  glicol  propilenico  ed  acqua 
come  solventi  dell’acido  salicilico  ;  all’aumentare  della  concentrazione 
in  alcool  diminuisce  la  quantità  di  farmaco  assorbita  all’equilibrio 
dal  Nylon. 

Anche  la  concentrazione  del  soluto  esercita  una  sua  azione 
sull’assorbimento  di  farmaci  a  carattere  acido  con  acido  sorbico  e 

fenolo. 
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Le  curve  di  assorbimento  per  il  fenolo  sono  diverse  da  quelle 
più  normali  dell’acido  serbico.  Questo  risultato  può  essere  attribuito 
al  rigonfiamento  ed  all’effetto  plastificante  che  il  fenolo  esercita  sul 
Nylon. 

Quanto  detto  sopra  anche  se  riferito  essenzialmente  ad  una 

poliammide  lascia  capire  l’entità  dell’effetto  dell’assorbimento  del 


Fig.  7.  —  Assorbimento  dell’acido  salicilico  da  parte  del  nylon  a  differenti  valori 
di  pH, 

farmaco  da  parte  della  materia  plastica.  Bisogna  aggiungere  che  non 
a  caso  è  stato  scelto  il  Nylon,  il  quale  da  una  parte  presenta  abba¬ 
stanza  punti  polari  dall’altra  a  causa  del  suo  elevato  punto  di 
fusione  e  della  facilità  con  cui  può  essere  lavorato  presenta  un  minor 
numero  di  sostanze  estranee. 

Per  manufatti  di  alti  polimeri  c’è  da  portare  a  calcolo,  natural¬ 
mente,  anche  l’influenza  esercitata  sull’assorbimento  da  parte  della 
plastica,  di  tutti  quegli  additivi  che  ne  migliorano  la  lavorabilità. 
Altro  fattore  da  considerare  nello  studio  del  binomio  materia  plastica- 
farmaco  è  la  reattività  chimica.  In  effetti  essa  comprende  la  possi- 
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hilità  di  reazione  chimica  tra  farmaco  e  plastica  e  le  reazioni  chimiche 
che  avvengono  nello  stesso  materiale  plastico. 

La  prima  reazione  in  realtà  è  subordinata  alla  seconda.  Difatti 
il  polimero  nel  processo  tecnologico  che  porta  al  manufatto  subisce 


Fig.  8.  —  Effetto  deiralcool  etilico  (1)  e  del  glicol  propilenico  (2)  suirassorbimento 
dell’acido  salicilico  da  parte  del  nylon. 

delle  alterazioni  di  natura  chimica  ed  un  processo  di  degradazione  ; 
è  proprio  su  questa  alterazione  che  si  innestano  le  reazioni  chimiche 
successive.  In  pratica  si  può  ammettere  che  in  ogni  polimero  siano 
presenti  tracce  di  ossigeno  sotto  forma  di  gruppi  ossidati  ed  è  a 
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questi  gruppi,  che  si  formano  durante  la  lavorazione  del  polimero  o 
più  esattamente  ad  una  concentrazione  non  più  trascurabile  di  pro¬ 
dotti  di  ossidazione,  che  si  deve  attribuire  la  reattività  chimica. 
Accanto  a  questo,  bisogna  considerare  che  la  struttura  stessa  del  poli¬ 
mero  può  essere  suscettibile  di  alterazioni  con  l’innesto  di  raggrup¬ 
pamenti  perossidici  sopratutto  in  presenza  di  atomi  di  carbonio  ter¬ 
ziari  ;  altri  polimeri  nel  processo  tecnologico  possono  liberare  mole¬ 
cole  gassose  a  basso  peso  molecolare,  per  esempio  FHCl  dal  P.V.C., 
il  che  porta  alla  formazione  di  doppi  legami  suscettibili  successiva¬ 
mente  di  reattività  chimica  (61).  Se  si  considera  lo  stesso  politene 
si  vede  che  esso  in  totale  assenza  di  ossigeno  pur  essendo  stabile 
sino  a  290°C,  a  temperatura  superiore  si  decompone  per  dare  polimeri 
a  basso  p.m.  non  volatili  accanto  a  molte  sostanze  gassose,  princi¬ 
palmente  butilene  (62);  è  vero  che  questa  degradazione  puramente 
termica  del  polimero  viene  realizzata  a  temperatura  abbastanza 
diversa  da  quella  della  lavorazione  tecnologica,  nulla  vieta  però  di 
pensare  che  il  fenomeno  anche  se  su  scala  più  ridotta  possa  essere 
presente  a  temperatura  più  bassa.  È  noto  infatti  che  i  manufatti  in 
politene  assumono  talvolta  un  odore  caratteristico. 

Accanto  a  questi  processi  ossidativi  e  di  degradazione,  indotti 
nel  polimero  all’atto  della  lavorazione,  c’è  da  considerare  ancora 
il  processo  di  degradazione  in  senso  più  lato  che  il  prodotto  finito 
subisce  per  effetto  della  sua  esposizione  alla  luce  ed  all’aria.  A  parte 
le  considerazioni  che  si  possono  fare  sulle  alterazioni  delle  proprietà 
fisiche  delle  materie  plastiche,  che  portano  ad  una  diminuzione 
delle  sue  proprietà  meccaniche,  resta  il  fatto  che  sicuramente  ven¬ 
gono  introdotte  delle  alterazioni  chimiche  con  crescente  numero  di 
punti  chimicamente  reattivi. 

Come  si  vede  quindi  i  problemi  presentati  dall’uso  di  materie 
plastiche  come  contenitori  di  farmaci  sono  vasti  e  complessi. 

Sarebbe  comunque  sempre  auspicabile  uno  studio  approfondito 
ed  accurato  su  ogni  tipo  di  polimero  usato,  ma  tali  studi  sono  sempre 
lunghi  e  costosi  e  molti  produttori  non  possiedono  mezzi  ed  attrez¬ 
zature  appropriati  per  eseguire  un  tale  tipo  di  indagine.  È  preferibile 
perciò  promuovere  lavori  intesi  a  stabilire  opportuni  metodi  di 
controllo  per  la  determinazione  della  qualità,  della  purezza  e  della 
tossicità  dei  manufatti  in  esame.  Tali  problemi  vanno  assumendo 
sempre  maggiore  importanza  a  seguito  del  grande  impiego  delle 
materie  plastiche  anche  per  usi  estremamente  delicati  quali  per  la 
raccolta  e  la  conservazione  del  sangue  e  per  la  somministrazione 
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di  medicamenti.  In  realtà  bisogna  mettere  in  evidenza  che  non  tutte 
le  combinazioni  «  farmaco-materia  plastica  »,  sono  soddisfacenti,  spesso 
vengono  descritte  come  prodotti  di  tipo  medico  molte  sostanze  per 
le  quali  questa  qualifica  non  può  essere  correlata  con  proprietà 
specifiche  conosciute.  A  tale  scopo  si  sono  svolte  negli  Stati  Uniti 
molte  consultazioni  tra  rappresentanti  di  industrie  farmaceutiche  e 
di  materie  plastiche  giungendo  alla  conclusione  di  creare  un  parti¬ 
colare  ente  preposto  alla  messa  a  punto  di  specifici  metodi  di  con¬ 
trollo,  I  saggi  di  controllo  debbono  essere  tali  da  valutare  specifica- 
mente  se  il  materiale  plastico  è  di  uso  sicuro,  cioè  non  tossico,  nè 
irritante,  nè  pirogeno  e  se  esso  è  compatibile  con  il  farmaco  contenuto. 
L’Ente  suddetto  dopo  accurati  studi  ha  indicato  e  messo  a  punto 
vari  metodi  da  usare  da  standards  nelle  analisi  delle  materie  plastiche. 
Essi  si  sviluppano  essenzialmente  lungo  tre  componenti  e  precisa- 
mente  chimica,  chimico-fisica,  e  biologica.  I  metodi  chimici  preve¬ 
dono  una  serie  di  analisi  da  eseguire  su  vari  estratti  ottenuti  met¬ 
tendo  a  contatto  soluzioni  di  vario  tipo  del  polimero  in  opportune 
condizioni  sperimentali.  Tali  analisi  mirano  ad  evidenziare  le  sostanze 
estratte  solubili,  il  residuo  totale  all’evaporazione  e  le  sostanze  orga¬ 
niche  estraibili  quali  antiossidanti  e  plastificanti. 

L’esame  chimico-fisico  prevede  misure  di  concentrazione  idroge- 
nionica,  misure  turbidimetriche  e  spettrofotometriche  ed  analisi  me¬ 
diante  le  varie  tecniche  cromatografiche. 

I  saggi  biologici  sono  diretti  essenzialmente  a  stabilire  l’eventuale 
presenza  nei  materiali  impiegati  nel  settore  farmaceutico  di  sostanze 
tossiche  e  la  loro  pirogenicità. 

Tali  saggi  debbono  essere  eseguiti  su  prodotti  precedentemente 
sottoposti  a  sterilizzazione  onde  osservare  eventuali  modifiche  del 
manufatto. 

Questo  è  quanto  auspichiamo,  seguendo  l’esempio  di  molte  Na¬ 
zioni,  onde  giungere  alla  messa  a  punto  di  opportuni  metodi  di 
controllo  da  seguire  come  standards,  unitamente  ad  una  più  stretta 
collaborazione  tra  produttori  di  materie  plastiche  ed  industria  far¬ 
maceutica. 

Appare  evidente,  inoltre,  che  problemi  cosi  importanti  intima¬ 
mente  legati  alla  produzione  dei  medicamenti,  debbono  essere  com¬ 
presi  e  valutati  dal  tecnico  farmaceutico  moderno  ai  fini  di  una 
sempre  più  razionale  applicazione  ed  utilizzazione  delle  materie 
plastiche. 

Napoli  -  Istituto  di  Chimica  Farmaceutica  e  Tossicologica  delVUniversità. 
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Studio  idrogeologico  delle  acque  termominerali 
delle  Terme  Luigiane  in  provincia  di  Cosenza  (*) 

Nota  del  Socio  ANTONIO  VALLARIO 


(Tornata  del  31  marzo  1967) 


1.  PREMESSA 

A  nord-ovest  dell’abitato  di  Guardia  Piemontese  e  con  direzione 
NE-SW,  si  svolge  l’incisione  della  Fiumara  dei  Bagni  che  sfocia  sulla 
costa  tirrenica  in  prossimità  del  km  322  della  S.S.  18,  Tirrenica  infe¬ 
riore  (fig.  1).  Lungo  il  corso  della  Fiumara  dei  Bagni,  circa  tre  chilo¬ 
metri  dalla  sua  foce,  sgorgano  le  acque  termominerali  delle  Terme 
Luigiane  oggetto  di  questo  studio  (1). 

L’area  sorgentizia  è  situata  sulla  destra  orografica  della  Fiumara, 
alla  quota  di  circa  140  m  s.m.,  e  comprende  quattro  scaturigini  di 
acque  solfuree  di  cui  una  fredda  e  tre  calde  con  temperature  com¬ 
prese  tra  40^  e  45°C. 

La  Fiumara  dei  Bagni  è  il  più  importante  dei  corsi  d’acqua  che 
solcano  la  Catena  Costiera  calabrese  tra  Cetraro  e  Paola,  Essa  si  ori¬ 
gina  dalle  pendici  sud  orientali  del  AI.  Pistuolo  (q.  965)  e  si  sviluppa 
in  direzione  NE-SW  per  circa  nove  chilometri,  fino  alla  eosta  tirre¬ 
nica  ;  la  sua  pendenza  media  è  del  6,66  %  circa  e  il  suo  bacino  ha 
un’area  di  circa  24  kmq. 

Ai  AI.  Pistuolo,  sulla  destra  orografica,  seguono  Cozzo  Aloleo  (  q. 
701),  Cozzo  del  Greco  (q.  626)  e  Querciarotonda  (  q.  302);  sulla  sinistra 


(*)  Lavoro  eseguito  e  stampato  con  il  contributo  del  Consiglio  Nazionale  delle 
Ricerche. 

(1)  Il  complesso  delle  Terme  Luigiane  fa  parte  dei  comuni  di  Acquappesa  e 
di  Guardia  Piemontese  ed  è  compreso  nella  tavoletta  229-III-NO  Guardia  Piemon¬ 
tese  dellT.G.M. 
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ii  bacino  è  limitato  da  Montagna  Magna  (q.  880),  Cozzo  Sentinella  (q. 
650)  e  dal  rilievo  (q.  515)  sulla  cui  sommità  è  arroccato  l’abitato  di 
Guardia  Piemontese,  che  è  prospiciente  alla  costa  tirrenica. 

Parecchie,  ma  di  scarsa  importanza,  sono  le  incisioni  secondarie 
lungo  le  pendici  del  bacino  ;  di  queste,  due  assumono  particolare  im- 


Fig.  1.  —  Localizzazione  dell’area  studiata. 


portanza  in  rapporto  all’area  sorgentizia:  il  Vallone  Santa  Lucia  ed 
il  Vallone  Gallio.  Entrambi  questi  valloni  sono  situati  sulla  destra  oro¬ 
grafica  della  fiumara.  Il  primo,  immediatamente  a  monte  delle  scatu¬ 
rigini,  corre  lungo  le  pendici  meridionali  della  Rupe  del  Diavolo 
(  q.  301);  il  secondo,  disposto  in  direzione  nord-sud,  sfocia  immedia¬ 
tamente  a  monte  dell’abitato  del  centro  termale  delle  Terme  Luigiane. 

Tale  centro  termale  si  sviluppa  su  una  vasta  conoide,  insediatasi 
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tra  la  Rupe  del  Diavolo  e  la  sponda  destra  della  Fiumara  dei  Bagni; 
essa  è  costituita,  per  buona  parte,  dalFaccumulo  di  detriti  ed  alluvioni 
del  Vallone  Gallio  e  dalle  alluvioni  della  fiumara  stessa  (fig.  2);  la 
conoide  si  formò  nel  1903  in  conseguenza  di  un  periodo  particolarmente 

piovoso. 


Fig.  2.  —  La  valle  della  Fiumara  dei  Bagni  dopo  le  gole  della  Rupe  del  Diavolo. 

In  primo  piano  la  conoide  formatasi  nel  1903;  sulla  conoide  è  ubicato 
il  centro  termale. 


Prima  del  1903  la  configurazione  topografica  era  alquanto  diversa; 
in  corrispondenza  di  questa  area  la  Fiumara  dei  Bagni,  uscendo  dalle 
strette  gole  della  Rupe  del  Diavolo,  si  allargava  verso  destra  fino  alle 
pendici  della  Costa  Pantano.  L’area  sorgentizia  era  sistuata  circa  otto 
metri  sul  livello  dell’alveo  della  fiumara  in  un  luogo  poco  più  a  valle 
dell’attuale. 
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Intorno  alla  ubicazione,  al  numero  delle  vene  d’acqua,  alle  por¬ 
tate  e  alle  temperature  delle  vecchie  scaturigini  non  si  hanno  notizie 
molto  precise. 

Il  Taricco  (1929)  affronta  una  ricostruzione  storica  delle  sorgenti. 
Da  tale  ricostruzione  si  deduce  che  dal  1842,  anno  in  cui  comparve  la 
prima  descrizione  particolareggiata  delle  acque  termominerali  per  opera 
del  medico  calabrese  Colosimo,  al  1850,  non  tutti  gli  Autori  furono 
concordi  neH’indicare  temperature  oscillanti  intorno  ai  45°C  per  le  vene 
calde  e  di  15®-20°C  per  quelle  ferruginose  fredde.  11  Pagano  (1850), 
infatti,  a  proposito  delle  acque  calde,  pur  non  citando  dati  numerici, 
riferisce  che  l’acqua  è  tanto  calda  da  depennare  i  polli  in  essa  immersi. 

Da  menzionare  è  la  notizia  riferita  dal  VoN  Rath  (1871)  secondo 
cui,  in  seguito  al  terremoto  del  6  ottobre  1870,  la  portata  delle  sorgenti 
aumentò  notevolmente  per  qualche  tempo. 

Nel  1894  il  Tigli  cita  tre  polle  solfuree  di  cui  la  più  calda  a  100“^C 
e  due  polle  ferruginose  a  15^C  ed  a  40°C.  Il  Cortese  nel  1896  nella 
descrizione  geologica  della  Calabria,  parla  di  due  sorgenti  solfuree  di 
38°C  e  di  42^C  ;  nel  1904  il  De  Seta  enumera  tre  polle  con  temperature 
di  IS'^C,  21°C,  lOO^C  ;  nella  Carta  Idrografica  d’Italia  del  1906  il 
Perrone  ricorda  due  polle  con  temperature  di  18“C  e  di  45®C  ;  infine 
vengono  riportate  temperature  di  13°C  e  di  45'^C  sia  nella  descrizione 
delle  acque  minerali  d’Italia  del  1907,  sia  dal  Battaglia  nel  1911. 

Il  Taricco,  concludendo  la  sua  rassegna,  ammette  che  non  si  pos¬ 
sono  trarre  utili  deduzioni  dai  dati  riportati  dagli  Autori  precedenti  e 
rileva  che  generalmente  essi  citano  una  sorgente  fredda  ed  una  calda 
e  che  la  temperatura  della  vena  calda  è  andata  diminuendo  nel  tempo. 

Infine  nell’elenco  e  descrizione  delle  sorgenti  italiane  pubblicato 
nel  1941,  risulta  che  le  sorgenti  delle  Terme  Luigiane  si  possono  distin¬ 
guere  in  due  gruppi.  Uno  di  acque  solfuree  calde  con  temperatura 
media  di  circa  40°C  e  con  portata  di  circa  42  l/s  ed  un  secondo  gruppo 
con  temperatura  media  di  circa  20°C  e  portata  di  26  l/s. 

Da  quell’epoca  e  fino  al  1949  mancano  osservazioni  dirette  sulle 
temperature  e  sulle  portate  delle  sorgenti  ;  è  soltanto  dal  novembre 
del  1949  che  la  direzione  delle  Terme  Luigiane  esegue  giornalmente 
le  misurazioni  di  temperature  e  di  portate  delle  sorgenti. 

In  seguito  alia  frana  del  Vallone  Gallio  avvenuta  nel  1903,  le  polle 
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vennero  sommerse  dalle  alluvioni  e,  per  un  breve  periodo,  le  acque  si 
infiltrarono  nella  conoide.  Nel  1928  si  iniziarono  degli  scavi  lungo  il 
contatto  della  conoide  con  la  Rupe  del  Diavolo  e,  dopo  ripetuti  tenta¬ 
tivi,  si  ritrovarono  le  attuali  scaturigini  die  sgorgano  in  quest’ordine 
da  ovest  verso  est  :  a)  sorgente  fredda  di  acqua  sulfurea  ;  b)  sorgente 
sulfurea  calda  ;  c)  sorgente  calda  solfurea  detta  Caronte  ;  d)  sorgente 
calda  solfurea  detta  Minosse. 

L’area  sorgentizia  che,  secondo  le  notizie  riportate  dal  Pagano, 
era  situata  appena  otto  metri  al  di  sopra  del  letto  della  fiumara,  attual¬ 
mente  è  elevata  rispetto  a  questo  di  oltre  quindici  metri. 

La  sistemazione  delle  sorgenti  fu  fatta  dopo  qualche  tempo  e  con¬ 
sistette  :  nella  costruzione  per  la  sorgente  a)  di  una  galleria  prima  retti- 
linea  e  poi  volgente  a  destra  (alle  spalle  della  successiva)  detta  Galleria 
fredda;  nella  costruzione  di  una  galleria  rettilinea  e  profonda  circa 
dieci  metri  per  la  sorgente  solfurea  calda  b)  detta  Galleria  calda.  Per  le 
due  sorgenti  calde  Caronte  e  Minosse  non  fu  fatta  alcuna  opera  di  siste¬ 
mazione  ;  si  effettuarono  solo  degli  scavi  in  corrispondenza  delle  due 
scaturigini  in  modo  da  formare  delle  piccole  conche  imbutiformi  di 
raccolta,  donde  le  acque  venivano  e  vengono  prese,  in  corrispondenza 
del  livello  di  sfioro. 

Desidero  ringraziare  il  prof,  Francesco  Scarsella,  Direttore  del¬ 
l’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Napoli  per  gli  utili  consigli  nello 
svolgimento  di  questo  laverò  e  per  le  proficue  discussioni  circa  le  ipo¬ 
tizzate  origini  delle  acque. 

Rivolgo  un  cordiale  ringraziamento  al  Signor  Leopoldo  Jannelli, 
Direttore  delle  Terme  Luigiane,  che  ha  seguito  questo  lavoro  con  affet¬ 
tuoso  interesse  e  che  mi  ha  fornito  i  dati  di  temperature  e  di  portate 
delle  sorgenti,  dati  che  va  rilevando  personalmente  dal  novembre  del 
1949. 

Ringrazio,  infine,  il  dott.  G.  Mondelli  dell’Istituto  di  Chimica  In¬ 
dustriale  del  Politecnico  napoletano  per  le  sue  osservazioni  sul  chimi¬ 
smo  delle  acque. 
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2.  GEOLOGIA  DELL’ARIA  SORGENTIZIA 

2.1.  Caratteristiche  geologiche  della  porzione  settentrionale 

DELLA  Catena  costiera  calabrese 

La  zona  delle  Terme  Luigiane  è  compresa  nella  Catena  Costiera 
calabrese.  Questa  si  sviluppa,  in  direzione  press’a  poco  NNW-SSE,  dalla 
parte  meridionale  del  massiccio  montuoso  calabro-lucano,  in  corrispon¬ 
denza  deirallineamento  Sangineto  -  S.  Agata  d’Esaro,  fino  al  Golfo  di 
S.  Eufemia  ;  essa  è  inoltre  compresa  tra  il  Mar  Tirreno  ad  occidente  e 
la  Valle  del  Crati  ad  oriente. 

Questa  parte  della  Calabria  ha  formato  oggetto  di  studi  dagli  ul¬ 
timi  decenni  del  secolo  scorso  ;  le  ricerche  si  sono  succedute  fino  ai 
recenti  lavori  di  autori  francesi  che  hanno  fornito  una  nuova  interpre¬ 
tazione  stratigrafica  e  strutturale  della  Calabria. 

La  Catena  Costiera  è  costituita  per  la  massima  parte  da  rocce  meta¬ 
morfiche.  Per  i  diversi  caratteri  geologici,  essa  si  può  suddividere  in 
Ire  parti  da  nord  verso  sud  :  una  zona  di  Cetraro,  compresa  tra  la  linea 
Sangineto-S.  Agata  d’Esaro  e  Amatea,  costituita  principalmente  dal 
complesso  degli  scisti  pseudo-lustrés  ;  una  zona  orientale  compresa  tra 
Amantea,  Grimaldi  e  la  Valle  del  Grati,  caratterizzata  dalle  finestre 
tettoniche  del  M.te  Cucuzzo  e  di  Grimaldi,  in  cui  sulle  dolomie  trias¬ 
siche  poggiano  finiti  e  quarziti  che  vengono  definite  come  flysch  a 
quarziti  di  tipo  sud,  in  contrapposizione  al  complesso  del  flysc  a  quar¬ 
ziti  affiorante  nella  zona  di  Cetraro  che  viene  definito  di  tipo  nord  ; 
infine  una  zona  più  meridionale  compresa  tra  Amentea  e  la  stretta  di 
Catanzaro  dove  affiora  il  flysch  a  quarziti  di  tipo  sud,  tettonicamente 
sovrapposto  a  serie  metamorfiche  estremamente  alterate  e  non  meglio 
definite. 

La  Eiumara  dei  Bagni  rientra  nella  zona  di  Cetraro,  prima  di¬ 
stinta. 

Questa  zona  è  stata  studiata  con  maggiore  dettaglio  (Bousqet  J. 
Cl.,  1962;  Grandjacquet  Cl.,  Glangeaud  L.,  Dubois  R.  e  Caire  A., 
1961)  e  in  essa  si  sono  riconosciuti  i  rapporti  sia  stratigrafici  che  tettonici 
Ira  le  varie  serie,  metamorfiche  e  sedimentarie,  che  affiorano  nella  Catena 
Costiera  ;  si  sono  individuati  i  rapporti  tra  il  complesso  degli  scisti 
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pseudo-lustrés,  il  complesso  del  flysch  a  quarziti  e  Vunità  degli  gneiss. 

Il  complesso  più  basso  affiorante  in  quest’area  è  rappresentato 
dagli  scisti  pseudo'dustrés  che  sembrano  costituire  l’ossatura  della  Cate¬ 
na  Costiera  calabrese. 

Questi  sono  costituiti  da  scisti  filladici  grigi,  grigio  scuri  e  bruna- 
stri  epimetamorfici,  scisti  verdi  lucenti,  talcoscisti  e  scisti  quarzitici 
intercalati  da  livelli  generalmente  esigui  di  calcari  cristallini.  Superior¬ 
mente  si  rinvengono  dei  livelli  di  gesso  con  andamento  lenticolare  as¬ 
sociati  a  calcari  e  dolomie  estremamente  fratturati  e  brecciati  che  se¬ 
gnerebbero  il  contatto  tettonico  tra  gli  scisti  pseudo-lustrés  e  il  com- 
plesso^  del  flysch  a  quarziti. 

Gli  scisti  pseudo-lustrés^  la  cui  età  non  è  stata  ancora  accertata, 
\cngono  definiti  come  «  Pernio-Trias  metamorfico  ». 

Al  «  Permo-Trias  metamorfico  »  è  sovrapposto  tettonicamente  il 
complesso  del  flysch  a  quarziti.  Questo  è  caratterizzato  dalTassociazio- 
iie  :  flysch  a  quarziti  vero  e  proprio,  costituito  da  alternanza  di  strate- 
relii  argillo-filladici  bluastri  e  lucenti  con  quarziti  giallo-brunastre  e 
grigie,  generalmente  straterellate  ma  anche  stratificate,  a  grana  fine, 
con  sporadici  livelli  di  calcari  in  cui  si  rinvengono  con  frequenza  an¬ 
che  filoni  di  quarzo  ;  diabasi-porfiriti  costituite  da  porfiriti  a  pasta 
verde  e  rosso  cupo  inglobanti  fenocristalli  di  plagicolasio  saussuritiz- 
zati  che  risaltano  nella  roccia  per  il  loro  colore  bianco  verdastro,  e  da 
rocce  del  tipo  dei  diabasi  generalmente  di  colore  rosso  cupo  ;  calcari 
in  piccoli  strati  di  colore  grigio,  con  rare  liste  di  selce  biancastra,  in¬ 
tercalati  da  frequenti  livelli  di  microbrecce  a  cemento  calcareo  con 
frammenti  di  scisti  sericitici,  di  placchette  di  mica  muscovite  e  di  gra¬ 
nuli  di  quarzo  *  questi  calcari  sono  stati  datati  come  Titonico-Berria- 
siano. 

Il  complesso  del  flysch  a  quarziti  viene  considerato  alloctono  o  pa¬ 
rautoctono. 

Sui  terreni  ora  descritti  poggiano,  in  evidente  contatto  tettonico, 
lembi  deìVunità  degli  gneiss.  Questa  risulta  costituita  da  gneiss  bioti- 
lici  granatiferi,  granuliti  e  gneiss-granulitici  graeatiferi  quarzoso-feldspa- 
tici  e  da  gneiss  ad  orneblenda  e  plagioclasio,  talvolta  associati  a  lembi 
di  granito  grossolano  profondamente  alterato. 

Nella  Catena  Costiera  sono  inoltre  presenti  alcuni  «  scogli  »  di 
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dolomia  triassica,  di  cui  un  beH’esempio  è  il  M.te  S.  Maria  a  nord  dello 
abitato  di  Cetraro. 

Queste  dolomie  si  trovano  sovrapposte  tettonicamente  al  comples¬ 
so  del  flysch  a  quarziti.  In  esse  si  sono  rinvenuti  fossili  di  età  triassica. 


Fig.  3.  —  Le  gole  della  Rupe  del  Diavolo  incise  nei  calcari  cristallini. 


2.2.  Caratteristiche  geologiche  dell’area  sorgentizia 

Dopo  aver  riferito  le  caratteristiche  geologiche  della  a  zona  di  Ce¬ 
traro  )),  si  descrivono  in  particolare  quelle  della  Fiumara  dei  Bagni 
dove  hanno  luogo  le  manifestazioni  sorgentizie. 

La  valle  della  fiumara,  dalle  pendici  orientali  del  Cozzo  Moleo 
fino  alle  scaturigini  termominerali,  è  incisa  in  una  estesa  massa  di  cab 
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cari  metamorfici  che  costituisce  anche  la  Rupe  del  Diavolo  (fig\  3). 
Tale  affioramento  di  calcari  metamorfici  si  estende  ai  lati  della  valle, 
nella  parte  più  ampia,  per  oltre  300  metri  ;  i  calcari  metamorfici  di 
colore  azzurrognolo  si  presentano  generalmente  in  banchi  anche  di  tre 
o  quattro  metri  di  spessore  con  immersione  verso  SW.  In  prossimità 
del  contatto  con  gli  scisti  pseudo-lustrés  si  alternano  strati  di  calcari 
cristallini  con  filladi  calcaree  di  colore  grigio  e  grigio  scuro  ;  si  notano 
anche  dei  livelli  brecciati, 

I  calcari  cristallini  della  Rupe  del  Diavolo  sembrano  essere  inclu¬ 
si  negli  scisti  pseudo-lustrés,  che  affiorano  lungo  il  versante  orientale 
della  valle  ed  ai  margini  di  quello  occidentale. 

Lungo  il  fianco  sinistro  della  fiumara,  sugli  scisti  pseudo-lustrés, 
poggia,  in  evidente  contatto  tettonico,  un  lembo  deirnniià  degli  gneiss 
in  corrispondenza  del  Cozzo  Sentinella^  del  Cozzo  Cutigno,  fino  alla 
parte  più  alta  della  Serra  Fornaio. 

Sulla  destra  orografica,  immediatamente  a  nord  di  Querciarotoeda 
e  ad  ovest  di  Cozzo  del  Greco,  affiorano  due  lembi  di  granito  bianca¬ 
stro,  porfirico,  profondamente  alterato,  sovrapposti  tettonicamente  al 
flysch  a  quarziti. 

Sul  bordo  tirrenico  del  rilievo  di  Guardia  Piemontese  affiorano 
sedimenti  miocenici  costituiti  da  conglomerati  e  brecce  bruno-rossastri 
con  ciottoli  generalmente  di  piccole  dimensioni,  prevalentemente  di  gra¬ 
nito  e  con  abbondanza  di  elementi  filladici  verso  la  base  ;  seguono  are¬ 
narie  massicce  grigie,  giallastre  e  brune  intercalate  a  livelli  sabbiosi. 

Sul  versante  sinistro  della  valle,  sugli  scisti  pseudo-lustrés,  poggia¬ 
no  sottili  lembi  del  complesso  del  flysch  a  quarziti.  Di  questo  comples¬ 
so  affiorano  prevalentemente  le  dioriti  porfiriti  che  solo  in  alcuni  punti 
sono  sovrapposte  agli  scisti  a  quarziti.  Lungo  il  versante  orientale  e 
quello  meridionale  del  Cozzo  Moleo,  in  località  Pantano  della  Ronza, 
affiorano  le  diabasi-porfiriti  nelle  quali  è  anche  inciso  il  Vallone  Callio. 

Nella  ultima  parte  della  sponda  occidentale,  la  valle  della  fiumara 
è  costituita  dagli  scisti  pseudo-lustrés  e  solo  in  prospicienza  della  costa 
tirrenica,  sulle  pendici  meridionali  di  Querciarotonda,  affiora  il  flysch 
a  quarziti. 

Sul  versante  meridionale  della  Rupe  del  Diavolo,  in  corrisponden¬ 
za  dell’area  sorgentizia,  si  trova  il  contatto  dei  calcari  cristallini  con  gli 
scisti  pseudo-lustrés. 
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11  contatto,  die  segue  i  piani  di  stratificazione  dei  calcari  cristalli¬ 
ni,  è  rappresentato  da  un  pacco  di  strati  dello  spessore  di  4-5  metri 
con  caratteristiche  alquanto  diverse  dalle  rocce  circostanti.  Le  rocce 
sono  qui  estremamente  fratturate  e  brecciate  :  si  alternano  straterelli  di 


Fig.  4.  —  L’area  sorgentizia.  Sul  fondo  i  calcari  cristallini,  in  prime  piano  le  al¬ 
luvioni;  si  distingue  l’imbocco  della  Galleria  calda  e  la  protezione  in 
legno  della  sorgente  Caronte,  cui  segue  verso  destra  la  sorgente  Minosse, 


calcari  e  di  scisti  e  sono  frequenti  vene  di  quarzo  disposte  anche  paral¬ 
lelamente  ai  piani  di  stratificazione  e  di  scistosità. 

Tale  passaggio  è  visibile  lungo  la  sponda  sinistra  della  fiumara, 
mentre  neU’area  sorgentizia  esso  è  mascherato  dalle  alluvioni  del  Gallio 
che  qui  vengono  a  contatto  direttamente  con  i  calcari  cristallini. 

In  prossimità  del  contatto,  i  calcari  cristallini  sono  molto  frattu¬ 
rati  ;  lungo  alcuni  piani  di  fratturazione  si  sono  originate  cavità  da 
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dissoluzione  che  testimoniano  la  presenza  di  una  intensa  circolazione 
idrica. 

Sulla  sponda  destra  della  fiumara,  ai  piedi  della  Rupe  del  Dia- 


Fig.  5.  —  La  (‘onca  imbutiforme  ohe  raccoglie  le  acque  della  sorgente  Caronte, 
protetta  da  una  ringhiera  di  legno.  Sulla  sinistra  i  calcari  cristallini, 
sulla  destra  le  alluvioni. 


volo,  in  corrispondenza  di  tale  contatto,  sgorgano  le  acque  termomine¬ 
rali  delle  Terme  Luigiane. 

Nei  calcari  metamorfici  e  negli  scisti  pseudo-lustrés  si  notano  pa¬ 
recchi  piani  di  fratturazione  inclinati  generalmente  verso  monte  ;  al¬ 
cuni  di  essi  mostrano  piccoli  spostamenti  relativi  delle  parti. 
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3.  LE  SORGENTI  TERMOMINERALi  DELLE  TERME  LUIGI ANE 

3J.  Generalità 

L’area  sorgentizia  delie  Terme  Luigiane  (fig.  4)  com.preede  quat» 
tro  scaturigini  di  cui  una  fredda  e  tre  calde.  La  sorgente  fredda  soifu- 


Fig.  6.  —  La  sorgente  Minosse,  L’acqua  viene  a  giorno  dai  calcari  cristallini  in 
corrispondenza  della  frattura  che  si  vede  sulla  destra. 


rea,  con  teiiifieralura  media  di  circa  20“"  C  e  portata  di  circa  60  l/s, 
è  denominata  Galleria  fredda.  Le  tre  sorgenti  calde  solfuree,  nelFordine 
sono  :  la  Galleria  calda  con  temperatura  media  di  40^  C,  la  Caronte 
(  fig.  5)  con  temperatura  media  di  41'^  C  e  portata  di  18  l/s  e  la 
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Minosse  (fig.  6)  con  temperatura  media  di  41®C  e  portata  di  18  l/s. 

Le  quattro  sorgenti  sono  state  oggetto  di  accurate  osservazioni  dal 
novembre  del  1949  e  di  esse  sono  state  giornalmente  misurate  le  porta¬ 
te  e  le  temperature  come  si  esporrà  in  dettaglio  più  oltre, 

E’  da  ricordare  inoltre  che  nell’ambito  dello  stesso  bacino  imbri¬ 
fero,  a  monte  e  lateralmente  all’area  sorgentizia  delle  Terme  Luigiane, 
si  rinvengono  altre  sorgenti  termominerali  di  modesta  portata  o  inter¬ 
mittenti,  esse  vengono  a  giorno  in  corrispondenza  dei  contatti  tra  i  va¬ 
ri  termini  affioranti.  Queste  acque  non  sono  state  studiate  in  partico¬ 
lare,  tuttavia  sembrano  avere  le  stesse  caratteristiche  sia  di  termalità 
che  di  mineralizzazione  delle  vene  principali.  A  volte  tali  manifestazio¬ 
ni  secondarie  non  vengono  a  giorno,  in  quanto  le  acque  si  disperdono 
nello  strato  superficiale  del  terreno  ;  in  questi  casi  si  avverte  la  loro 
presenza  attraverso  la  mancanza  di  vegetazione  e  la  più  elevata  tem¬ 
peratura  del  suolo  rispetto  alle  aree  circostanti. 

Lo  studio  idrogeologico  delle  acque  termominerali  delle  Terme 
Luigiane  viene  condotto  col  seguente  schema  :  caratteri  di  permeabilità 
delle  rocce  ;  descrizione  dell’emergenza  delle  sorgenti  ;  condizioni  idro- 
dinamiche  delle  acque  in  relazione  alle  cause  della  loro  risalita  e  allo 
andamento  del  circuito  idrico  sotterraneo  ;  analisi  delle  portate  e  delle 
temperature  delle  sorgenti  e  loro  variazioni  ;  caratteristiche  chimiche 
delle  acque  ;  origine  delle  acque. 


3.2.  Caratteri  di  permeabilità  delle  rocce 

In  hase  alle  osservazioni  effettuate  sia  in  campagna  che  in  labora¬ 
torio  (caratteristiche  litologiche,  stratificazione,  scistosità,  petrografia, 
diagenesi,  ecc.)  si  sono  distinti  il  tipo  ed  il  grado  di  permeabilità  delle 
rocce  affioranti.  Tali  osservazioni  permettono  solo  di  indicare  schema¬ 
ticamente  i  caratteri  di  permeabilità  che,  di  norma,  non  sono  mai  uni¬ 
formemente  distribuiti  nella  stessa  massa  rocciosa. 

Nell’area  studiata  affiorano,  per  la  massima  parte,  rocce  metamor¬ 
fiche  che,  generalmente,  sono  permeabili  per  fessurazione  ;  la  massa 
dei  calcari  cristallini  intercalati  agli  scisti  pseudo-lustrés  presenta  un 
tipo  di  permeabilità  mista  per  fessurazione  e  per  carsismo  ;  i  sedimenti 
terziari,  infine,  sono  permeabili  per  porosità. 
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Le  rocce  permeabili  per  fessurazione  sono  interessate  da  una  rete 
di  piani  di  scistosità  e  di  fessure  che  generalmente  hanno  andamento 
poco  inclinato  e  quindi  agevolano  il  movimento  orizzontale  delle  acque. 
In  quest’area  le  rocce  hanno  subito  successivi  spostamenti  accavallando¬ 
si  le  une  alle  altre  in  modo  che  in  alcune  zone,  specialmente  in  corri¬ 
spondenza  dei  contatti  tettonici,  si  presentano  intensamente  fratturate. 
La  presenza  di  queste  zone  di  intensa  fratturazione  facilita  Linliltra- 
zione  e  la  circolazione  delle  acque. 

Nel  complesso  tali  rocce  sono  da  considerare  impermeabili  o  scar¬ 
samente  permeabili  ;  solo'  nelle  aree  di  intensa  fratturazione,  in  prossi¬ 
mità  dei  contatti  tettonici,  si  considerano  molto  permeabili. 

I  calcari  cristallini  presentano  una  permeabilità  mista  per  fessu¬ 
razione  e  per  carsismo  ;  qui  le  fessure  sono  frequentemente  allargate 
dalla  dissoluzione  carsica,  la  penetrazione  e  la  circolazione  delle  acque 
è  strettamente  legata  alla  frequenza  delle  fessure  e  alla  intensità  dei 
fenomeni  di  dissoluzione.  Tali  rocce  vengono  considerate  molto  per¬ 
meabili. 

La  maggior  massa  assorbente  le  acque  superficiali,  appare  pro¬ 
prio  Faffioramento  dei  calcari  cristallini  che  costituiscono  la  Rupe  del 
Diavolo.  Questi,  a  monte  delle  gole,  mostrano  evidenti  segni  di  cavità 
di  erosione  strettamente  legate  ad  una  circolazione  idrica  che  doveva 
essere  più  copiosa  dell’attuale.  La  stretta  dipendenza  fra  le  temperature 
e  le  portate  delle  sorgenti  e  la  piovosità,  mette  appunto  in  evidenza  l’ele¬ 
vato  grado  di  permeabilità  dei  calcari  cristallini  ;  permeabilità  che  per¬ 
mette  alle  acque  meteoriche  di  penetrare  e  circolare  agevolmente  e 
velocemente  fino  a  raggiungere  le  acque  termomiiierali  e  mescolarsi 
con  esse. 

Le  uniche  rocce  permeabili  per  porosità  sono  i  sedimenti  clastici 
più  o  meno  incoerenti  affioranti  sul  bordo  tirrenico'  dei  rilievi.  Per  la 
loro  estensione  e  la  loro  posizione  nell’ambito  del  bacino  imbrifero, 
influiscono  relativamente  poco  sul  circuito  idrotermale. 

In  tali  rocce  l’infiltrazoine  e  la  circolazione  delle  acque  avvengono 
in  forma  diffusa  e  più  o  meno  uniformemente  ;  nel  complesso  sono 
rocce  scarsamente  o  discretamente  permeabili. 

II  bacino  della  Fiumara  dei  Bagni  è  costituito  per  la  massima 
parte  da  rocce  impermeabili  o  poco  permeabili  e  cfuindi  il  suo  ap- 


porto  solido  è  molto^  forte.  Le  aree  franose  e  quelle  di  intensa  erosione 
sono  circa  il  20  %  della  superficie  totale. 


3,3,  Descrizione  dell'emergenza  delle  sorgenti 

Le  scaturigini  sgorgano  al  contatto  tra  la  massa  dei  calcari  cristal¬ 
lini  della  Rupe  del  Diavolo  e  il  complesso  degli  scisti  pseudo-lustrés. 

Tale  zona  di  contatto  potrebbe  costituire  un  antico  tragitto  delle 
acque  minerali  ;  la  persistenza  del  circuito  idrotermale  lungo  questa 
via  d'acqua  sotterranea,  avrebbe  provocato'  la  sua  incrostazione. 

In  questa  zona,  infatti,  si  sono  rinvenuti,  come  riporta  anche  il 
Taricco,  arnioni  di  barite  bianco-lattea  e  di  fluorite  verdognola  ;  nella 
parte  superiore  della  zona  di  contatto,  costituita  prevalentemente  da 
quarzo,  si  trovano'  disseminati  nella  massa  rocciosa  dei  cristalli  di  pi¬ 
rite,  generalmente  alterati,  che  conferiscono  alla  roccia  circostante  un 
caratteristico  colore  giallo-rossiccio. 

Nell’area  in  cui  sgorgano  le  polle,  la  zona  di  contatto  è  parzial¬ 
mente  ricoperta  dalle  alluvioni  e  dai  detriti  che  nel  1903  ricoprirono 
questa  parte  della  valle  ;  prima  di  tale  evento  le  polle  sgorgavano  a 
quota  inferiore  e  leggermente  più  a  valle.  Per  un  lungo  periodo  le 
acque  termali  si  dispersero  nella  coltre  alluvionale  che  le  ricoprì  e 
solo  nel  1928  furono  iniziati  gli  scavi  per  rintracciare  le  vene  termo¬ 
minerali.  Gli  scavi  procedettero,  da  nord-ovest  a  sud-est,  lungo  il  con¬ 
tatto  delle  alluvioni  con  i  calcari  cristallini^  ai  piedi  della  Rupe  del 
Diavolo  ;  furono  approfonditi  di  qualche  metro  e  non  giunsero  alla 
zona  di  contatto  con  gli  scisti  pseudo-lustrés  in  quanto  da  alcune  frat¬ 
ture  dei  calcari  cristallini  vennero  a  giorno  le  vene  acquifere  che  at¬ 
tualmente  vengono  sfruttate. 

Da  ciò  risulta  evidente  che  il  contatto  tra  i  calcari  cristallini  e  gli 
scisti  pseudo-lustrés  è  la  via  d’acqua  principale  e  che  la  massa  dei  cal¬ 
cari  cristallini  è  in  relazione  col  circuito  idrico  sotterraneo. 


—  164  — 


3.4.  Condizioni  idrodinamiche  delle  acque 

Caratteristica  principale  delle  sorgenti  termominerali  è  che,  gene¬ 
ralmente,  per  raggiungere  la  zona  di  emergenza  le  acque  compiono  un 
movimento  ascendente,  a  volte  anche  da  notevole  profondità.  Le  ipotesi 
proposte  per  spiegare  questo  fenomeno  sono  varie  e  sempre  in  relazione 
all’origine  delle  sorgenti  termominerali. 

Nel  caso  in  esame  sembra  che  il  movimento  ascendente  sia  pro¬ 
vocato  principalmente  dalla  pressione  idrostatica  a  cui  si  aggiunge  la 
spinta  derivante  da  moti  convettivi. 

Per  spiegare  questa  ipotesi,  bisogna  ammettere  che  il  serbatoio 
idrico  sotterraneo  sia  molto  ampio  e  che  il  circuito  idrico  sia  distinto 
in  due  parti  di  cui  la  prima,  con  andamento  generalmente  da  monte 
a  valle,  rappresenta  il  circuito  discendente  delle  acque  e  la  seconda,  in 
contropendenza,  rappresenta  il  circuito  ascendente. 

Che  il  serbatoio  idrico  sotterraneo  sia  sufficientemente  ampio  è 
dimostrato  dalla  presenza,  lateralmente  ed  a  monte  delle  polle  stu¬ 
diate,  di  altre  manifestazioni  sorgentizie  con  caratteristiche  chimiche 
e  fisiche  delle  acque  identiche  a  quelle  delle  Terme  Luigiane. 

L’ampiezza  del  bacino  di  alimentazione  interessante  il  ramo  di¬ 
scendente  del  circuito  idrico  sotterraneo  e,  sopratutto,  la  differenza  di 
quota  esistente  tra  i  due  rami,  discendente  ed  ascendente,  determinano 
un  sufficiente  carico  idrostatico,  capace  di  vincere  la  perdita  di  carico 
subita  dall’acqua  nel  ramo  ascendente  ;  ciò  permette  la  risalita  delle 
acque  lungo  le  vie  preferenziali  che  poi  le  porteranno  a  giorno. 

Questo  fenomeno  potrebbe  determinare  la  risalita  delle  acque  ter¬ 
mominerali  delle  Terme  Luigiane. 

Qui  il  ramo  discendente  sembra  essere  compreso,  almeno,  nello 
ambito  del  bacino  imbrifero  a  monte  delle  sorgenti,  dove  affiorano  il 
complesso  degli  scisti  pseudo-lustrès,  il  complesso  del  flysch  a  quar¬ 
ziti^  Viinità  degli  gneiss  e  la  massa  dei  calcari  cristallini  in  cui  è  in¬ 
cisa  una  parte  della  Fiumara  dei  Bagni.  Questi  terreni,  le  cui  caratte¬ 
ristiche  di  permeabilità  sono  state  prima  accennate,  si  presentano,  a 
luoghi,  molto  fratturati  specialmente  in  prossimità  dei  contatti  fra 
l’uno  e  l’altro  facilitando  cosi  la  penetrazione  delle  acque  superficiali. 
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La  quota  media  del  bacino  d’alimentazione,  ramo  discendente  del 
circuito  idrico,  è  più  elevata  di  almeno  300-400  metri  rispetto  alla 
quota  delle  sorgenti  che  è  di  140  metri  s.m. 

La  zona  di  contatto  tra  i  calcari  metamorfici  della  Rupe  del  Dia¬ 
volo  e  gli  scisti  pseudo-lustrés  rappresenta,  invece,  il  ramo  ascendente 
del  circuito  idrico  sotterraneo. 

Da  quanto  esposto  si  può  così  schematizzare  la  successione  degli 
eventi  che  portano  le  acque  termominerali  delle  Terme  Luigiane  al¬ 
l’emergenza  :  le  acque  penetrando  dalla  zona  di  alimentazione  passano 
per  gravità  nel  ramo  discendente  del  circuito  idrico  sotterraneo  dove, 
almeno  nella  prima  parte,  non  sono  ancora  termalizzate  ;  man  mano 
che  penetrano  nell’interno  della  crosta  aumenta  la  loro  temperatura  e, 
raggiunta  una  certa  profondità,  si  mescolano  con  vapori  iuvenili  ;  le 
acque  acquistano,  in  questo  modo,  la  capacità  a  mineralizzarsi  ;  ha 
inizio  così  la  fase  di  mineralizzazione  delle  acque  con  conseguente  mo¬ 
dificazione  delle  caratteristiche  chimiche  e  fisiche, 

A  questo  punto  le  acque  possono  intraprendere  la  seconda  parte 
del  loro  percorso  sotterraneo  attraverso  il  ramo  ascendente  del  circuito 
idrico  sotterraneo  ;  le  acque  termalizzate  e  mineralizzate  iniziano  il 
loro  cammino  verso  la  zona  di  emergenza  in  conseguenza  del  carico 
idrostatico  determinato  dalla  differenza  di  quota  tra  il  ramo  discen¬ 
dente  e  quello  ascendente  del  circuito  idrico  sotterraneo.  Nel  ramo 
ascendente  il  passaggio  dell’acqua  deve  essere  rapido  per  diminuire  le 
perdite  di  calore. 

L’ipotesi  ora  descritta  per  spiegare  la  risalita  delle  acque  viene 
completata  mediante  la  teoria  del  termo-sifone  di  De  Launay  L,  (in 
Moret  L.,  1946,  pag.  25).  Questo  Autore,  in  base  alle  osservazioni 
compiute  nello  scavo  del  traforo  del  Sempione,  ammette  che  alle  pres¬ 
sioni  idrostatiche  prima  ricordate  si  deve  aggiungere  la  pressione  sta¬ 
tica  esercitata  dall’acqua  fredda  nel  ramo  discendente  del  circuito 
idrico  sotterraneo  ;  tale  circuito,  inoltre,  potrebbe  approfondirsi  al  di¬ 
sotto  del  livello  idrostatico  fino  a  raggiungere  una  certa  profondità 
dove  l’acqua  raggiungerebbe  alte  temperature  (2).  Il  movimento  ascen¬ 
dente  delle  acque  termominerali,  almeno  in  alcuni  casi,  deriverebbe 
esclusivamente  da  queste  due  azioni  concomitanti  e  non  sarebbe  quindi 
necessaria  la  presenza  di  vapori  di  acque  giovanili  per  spiegare  questi 
fenomeni. 


(2)  Si  considera  che  mediamente  un  approfondimento  del  circuito  idrico  di 
circa  tre  chilometri  porterebbe  la  temperatura  delle  acque  a  100°C. 
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Quanto  ipotizzato,  fa  supporre  la  presenza  di  acque  termomine¬ 
rali  vadose  in  regioni  tettonicamente  recenti  in  cui  le  linee  di  disloca¬ 
zioni  e  di  contatti  tettonici  rappresentino  ottimi  circuiti  idrotermali  ; 
questo  è  appunto  il  caso  delle  Terme  Luigiane. 


Fig.  7.  —  Le  prime  due  sorgenti  a  partire  da  nord-ovest;  sulla  sinistra  la  Galleria 


fredda  e  sulla  destra  la  Galleria  calda:  si  notino  i  canali  collettori  nei 
quali  erano  installati  i  venturimetri. 


3.5.  Portate  e  temperature  delle  sorgenti 

Nel  1945  furono  progettate  delle  opere  in  muratura  per  effet¬ 
tuare  un  razionale  allacciamento  delle  sorgenti  allo  stabilimento  di 
cure.  Tali  opere  consistettero,  tra  l’altro,  nella  installazione  di  stazioni 
di  misura  di  portate  mediante  misuratori  a  risalto  idraulico.  I  misu¬ 
ratori  progettati  furono  di  due  tipi  ;  uno  per  la  misurazione  delle 
portate  delle  sorgenti  Galleria  calda  e  Minosse  ed  un  altro  tipo  per  le 
sorgenti  Galleria  fredda  e  Caronte,  I  venturimetri  (fig.  7)  entrarono  in 
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funzione  nel  novembre  del  1949  e  da  quella  data  la  direzione  del  com¬ 
plesso  termale  esegue  giornalmente  la  misura  sia  delle  portate  che 
delle  temperature.  Per  le  particolari  caratteristiche  chimiche  delle 
acque  i  misuratori  a  risalto  idraulico  furono  più  volte  danneggiati  ;  in 
particolar  modo  quello  che  riguardava  la  sorgente  Galleria  calda  non 
entrò  mai  in  funzione  regolarmente.  Dal  febbraio  1964  in  poi  non  fu¬ 
rono  più  fatte  misure  di  portate  per  nessuna  delle  sorgenti. 

Nella  tabella  I  sono  riportati  i  dati  relativi  alla  misurazione  delle 
portate  e  delle  temperature  dal  novembre  1949  ;  per  le  portate  le  os¬ 
servazioni  si  arrestano  al  febbraio  1964  mentre  per  le  temperature,  le 
cui  misurazioni  vengono  tutt’ora  effettuate,  si  riportano  i  dati  fino  al 
dicembre  1965. 


TABELLA  L 


Galleria 

fredda 

Galleria 

calda 

Caronte 

Minosse  { 

to 

l/s 

to 

l/s 

1° 

l/s 

1° 

l/s 

Novembre  1949 

21,74 

41,19 

1  9 

1 

42,10 

27 

41,92 

7 

Dicembre 

22,75 

42,00 

11 

42,50 

27 

42,00 

7 

Gennaio  1950 

22,73 

42,00 

11 

42,50 

27 

42,00 

7 

Febbraio 

21,30 

40,37 

! 

41,06 

28 

40,37 

16 

Marzo 

18,21 

68 

37,65 

21 

38,58 

7 

38,34 

30 

Aprile 

14,78 

68 

40,33 

j  18 

41,58 

6 

41,08 

28 

Maggio 

16,12 

68 

40,53 

18 

42,44 

6 

41,05 

28 

Giugno 

21,42 

62 

42,49 

11 

43,53 

2 

43,23 

18 

Luglio 

23,00 

60 

43,50 

i 

44,00 

2 

44,00 

14 

Agosto 

23,00 

60 

43,50 

44,00 

2 

44,00 

14 

Settembre 

23,00 

60 

43,50 

44,00 

2 

44,00 

14 

Ottobre 

23,00 

60 

43,56 

44,13 

2 

44,00 

14 

Novembre 

24,06 

62 

43,78 

14 

45,08 

3 

44,00 

14 

Dicembre 

20,77 

68 

41,48 

17 

43,18 

11 

42,02 

22 

Gennaio  1951 

20,69 

78 

39,53 

18 

40,42 

16 

40,10 

28 

Febbraio 

22,09 

74 

40,48 

14 

41,40 

13 

41,20 

24 

1  Marzo 

21,94 

74 

40,12 

14 

40,61 

10 

40,60 

28 

! 
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Galleria 

fredda 

Galleria 

calda 

Caronte 

Minosse 

t® 

l/s 

to 

I/iS 

to 

l/s 

IO 

l/s 

Aprile 

22,00 

72 

41,61 

13 

42,49 

10 

42,18 

24 

Maggio 

21,71 

77 

41,86 

13 

43,52 

11 

43,35 

23 

Giugno 

21,35 

72 

43,10 

13 

44,02 

12 

44,00 

25 

Luglio 

21,00 

72 

43,51 

13 

44,65 

11 

44,39 

23 

Agosto 

20,10 

72 

43,98 

12 

44,64 

10 

44,65 

22 

Settembre 

20,23 

72 

44,42 

13 

44.71 

10 

44,72 

21 

Ottobre 

21,00 

78 

42,35 

14 

43,10 

14 

43,02 

24 

Novembre 

20,71 

78 

42,86 

14 

43,64 

13 

43,64 

26 

Dicembre 

20,00 

81 

43,00 

14 

43,53 

16 

43,53 

26 

Gennaio  1952 

20,03 

82 

43,00 

14 

43,45 

16 

43,45 

26 

Febbraio 

18,41 

86 

38,59 

17 

39,75 

17 

38,98 

32 

Marzo 

19,00 

79 

39,69 

13 

40,36 

12 

40,00 

29 

Aprile 

19,00 

74 

40,00 

14 

41,00 

10 

40,83 

28 

Maggio 

18,48 

71 

40,62 

13 

41,73 

11 

41,55 

26 

Giugno 

18,00 

68 

41,69 

13 

42,69 

10 

42,48 

24 

Luglio 

18,00 

68 

42,48 

13 

43,00 

10 

42,96 

23 

Agosto 

Ì8,00 

68 

42,90 

13 

43,31 

10 

43,26 

23 

Settembre 

18,00 

65 

43,00 

11 

43,25 

10 

43,50 

23 

Ottobre 

20,39 

68 

42,66 

11 

42,75 

10 

42,97 

23 

Novembre 

22,30 

69 

41,61 

13 

41,93 

12 

41,77 

22 

Di(  embre 

20,15 

70 

40,66 

41,15 

12 

40,91 

22 

Gennaio  1953 

18,83 

64 

38,55 

39,06 

9 

38,71 

31 

Febbraio 

19,32 

48 

39,94 

40,54 

13 

40,22 

29 

Marzo 

20,64 

50 

40,18 

40,37 

10 

40,33 

30 

Aprile 

22,32 

50 

41,24 

41,57 

11 

41,14 

28 

Maggio 

21,86 

46 

41,06 

41,72 

10 

41,48 

28 

Giugno 

20,34 

61 

38,59 

39,08 

18 

38,92 

23 
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Galleria 

fredda 

Galleria 

calda 

Caronte 

Minosse 

to 

l/s 

l/s 

to 

s/l 

to 

l/s 

Luglio 

22,60 

48 

39,66 

40,06 

15 

40,13 

21 

Agosto 

23,12 

48 

40,14 

40,55 

13 

40,56 

21 

Settembre 

20,87 

61 

41,10 

42,52 

14 

42,68 

25 

Ottobre 

18,70 

64 

41,61 

43,10 

11 

42,90 

27 

Novembre 

21,39 

52 

41,65 

42,49 

9 

42,38 

26 

Dicembre 

22,45 

48 

42,98 

43,46 

9 

43,45 

25 

Gennaio  1954 

21,16 

50 

40.86 

41,62 

10 

41,54 

28 

Febbraio 

18,64 

67 

37,57 

38,43 

18 

38,02 

34 

Marzo 

13,94 

82 

34,68 

39,69 

20 

39,77 

36 

Aprile 

13,49 

120 

34.56 

38,56 

28 

39,75 

44 

Maggio 

15,82 

94 

34,20 

38,67 

21 

39,34 

38 

Giugno 

20,08 

66 

41,18 

41.67 

17 

41,95 

18 

Luglio 

21,90 

60 

42,23 

1 

42,82 

15 

42,93 

16 

Agosto 

21,96 

60 

42,50 

43,11 

13 

43,18 

15 

Settembre 

22,00 

56 

43.32 

43,90 

13 

43,84 

15 

Ottobre 

23,39 

48 

41,10 

41,40 

10 

41,35 

24 

Novembre 

24,12 

44 

40,50 

41,31 

9 

41,33 

25 

Dicembre 

23,08 

48 

38,77 

40,33 

8 

40,18 

28 

Gennaio  1955 

20,77 

61 

38,58 

39,27 

9 

39,18 

36 

Febbraio 

17,17 

82 

38,04 

38,74 

8 

38.73 

35 

Marzo 

17,74 

78 

38,34 

39,09 

8 

39,08 

35 

Aprile 

14,75 

88 

37,68 

39,53 

9 

39,59 

36 

Maggio 

16.51 

84 

38,43 

40,00 

8 

40,00 

36 

Giugno 

19,56 

58 

40,16 

40,57 

7 

40,60 

31 

Luglio 

22,42 

60 

42.86 

43,27 

10 

43,26 

22 

Agosto 

23,00 

58 

44,23 

44.59 

9 

44,62 

17 

Settembre 

22,51 

60 

41,67 

41,99 

6 

41,79 

22 
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Galleria 

fredda 

Galleria 

calda 

Caronte 

Minosse 

to 

l/s 

to 

l/s 

to 

l/s 

to 

l/s 

Ottobre 

21,71 

64 

40,19 

40,40 

7 

40,30 

23  i 

Novembre 

22,86 

57 

40,93 

41,21 

8 

41,02 

21 

Dicembre 

22,56 

56 

40,82 

41,14 

9 

41,12 

20 

Gennaio  1956 

21,24 

62 

41,15 

41,59 

8 

41,55 

20 

Febbraio 

14,63 

95 

35,01 

36,04  1 

! 

12 

35,44 

32  : 

Marzo 

18,02 

61 

36,36 

36,72 

12 

36,71 

28 

j  Aprile 

18,42 

68 

38,84 

39,15 

24 

39,08 

14  i 

Maggio 

17,52 

73 

39,42 

39,69 

25 

39,73 

14  ; 

Giugno 

21,44 

46 

40,07 

40,44 

26 

40,43 

8  i 

Luglio 

23,00 

45 

41,09 

41,40 

24 

41,40 

7 

Agosto 

22,82 

44 

43,60 

44,05 

24 

44,03 

4 

Settembre 

23,86 

40 

44,26 

44,88 

21 

44,70 

!  4 

j 

Ottobre 

23,96 

38 

41,34 

41,93 

23 

41,62 

i  ^  * 

Novembre 

24,33 

40 

39,58 

40,24 

22 

39,82 

9 

Dicembre 

22,59 

44 

38.99 

39,45 

22 

39,23 

i  11 

Gennaio  1957 

20,87 

44 

36,93 

37,44 

11 

37,07 

‘  27 

Febbraio 

17,48 

80 

37,16 

37,40 

6 

37,36 

32  : 

Marzo 

16,18 

89 

38,63 

38,99 

6 

38,82 

;  32 

i  Aprile 

17,10 

76 

37,89 

38,14 

8 

37,93 

30 

Maggio 

19,04 

70 

38,55 

38,84 

15 

38,77 

23 

Giugno 

22,87 

42 

39,82 

40,13 

27 

40,02 

8 

Luglio 

26,13 

33 

41,24 

41,47 

26 

41,43 

6 

Agosto 

25,01 

38 

42,10 

42,80 

26 

42,76 

6 

Settembre 

25,26 

44 

41,71 

42,50 

28 

42,24 

6 

Ottobre 

26,00 

39 

40,99 

41,31 

29 

41,14 

6 

Novembre 

23,63 

42 

40,68 

41,15 

31 

41,03 

6  1 

Dicembre 

23,79 

41 

40,50 

40,95 

31 

40,81 

1  "  ! 
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! 

Galleria  i 

fredda 

Galleria 

calda 

Caronte 

Minosse 

l/s  j 

to 

l/s 

to 

l/s 

t® 

l/s 

Gennaio  1958 

22,98 

1 

1 

45 

40,16 

i 

40,97 

32 

40,80 

7 

Febbraio 

22,74 

48 

39,79 

40,43 

27 

40,22 

7 

Marzo  1 

21,37 

50 

40,47 

39,50 

21 

39,06 

18 

Aprile 

19,28 

62 

36,04 

! 

1 

36,97 

18 

36,83 

30 

Maggio 

18,66 

64 

37,89 

! 

37.89 

18 

38,25 

23 

Giugno 

22,40 

52  1 

40,04 

1 

40,28 

26 

40,23 

6 

Luglio 

25,46 

40 

41,49 

1 

41.59 

25 

41.58 

4 

Agosto 

26,45 

35 

41,86 

1 

j 

42,21 

24 

i 

42,23  i 

4  ‘ 

Settembre 

25,07 

38 

42,09 

42,47 

24 

42,47 

4 

Ottobre  1 

25,00 

46  ' 

1 

40,95 

41,43  ! 

27 

41,42 

7  ' 

Novembre 

24,39 

52 

38,93 

39,44 

27 

39,43 

14  * 

Dicembre 

21,87 

58 

38,58 

!  37,29 

! 

21 

37,29 

21 

Gennaio  1959 

20,00 

56 

37,57 

36,45 

36,46 

!  25 

Febbraio 

:  22,35 

48 

i  39,72 

39,96 

19 

39,95 

10 

Marzo 

16,87 

77 

39.81 

40,85 

18 

40,75 

i  24 

Aprile 

15,75 

82 

38,19 

39,34 

^  3 

39,33 

j  38 

Maggio 

,  15,61 

101 

35,72 

39,22 

I  3 

39,16 

40 

Giugno 

16,44 

105 

35,01 

40,48 

'i  ^ 

40,48 

:  34 

Luglio 

18,73 

80 

41,01 

42,49 

\ 

42,49 

i  ” 

Agosto 

20,85 

54 

44,89 

45,46 

25 

45,46 

!  3 

i 

Settembre 

22,85 

45 

1  41,09 

41,69 

22 

41,65 

i  9 

Ottobre 

21,10 

57 

39,44 

39,78 

22 

39,78 

i  10 

Novembre 

23,71 

60 

j  38,96 

39,22 

!  24 

39,22 

14 

Dicembre 

21,78 

56 

1  38,60 

39,08 

9 

38,91 

i  22 

Gennaio  1960 

19,34 

72 

i  35,95 

36,67 

,  15 

36,39 

26 

Febbraio 

18,81 

65 

32,94 

33,42 

1 

33,28 

28 
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Galleria 

fredda 

Galleria 

calda 

Caronte 

Minosse 

to 

lA  1 

to 

l/s 

t° 

l/s 

to 

l/s 

Marzo 

18,54 

60  j 

31,57 

! 

19  1 

31,93 

22 

31,77 

20 

Aprile 

18,86 

64  i 

36,92 

13 

37,29 

25 

37,57 

12 

Maggio 

17,40 

81 

38,47 

12 

38,93 

29 

38,97 

8 

Giugno 

21,38 

50 

40,58 

7 

41,08 

27 

41,08 

4 

Luglio 

21,66 

44 

41,00 

6 

41,49 

27 

41,49 

4 

Agosto 

22,71 

47 

41,77 

4 

42,39 

26 

42,47 

2 

Settembre 

22,79 

50 

42,54 

4 

43,45 

25 

43,07 

2 

Ottobre 

24,27 

44  i 

39,78 

40,61 

27 

40,53 

5 

Novembre 

23,80 

45  ! 

39,22 

39,95 

27 

39,95 

6 

Dicembre 

21,59 

52 

36,83 

37,68 

29 

37,50 

13 

Gennaio  1961 

20,03 

60 

35,08 

!  35,57 

23 

35,48 

19 

Febbraio 

18,86 

63 

37,45 

i  37,98 

25 

1  38,00 

1 

11 

Marzo 

20,71 

58 

37,45 

38,15 

28 

38,02 

8 

Aprile 

19,33 

53 

36,17 

:  36,90 

26 

1  36,84 

6 

Maggio 

21,74 

46 

38,15 

38,72 

30 

38,74 

4 

Giugno 

19,66 

34 

i  40,27 

41,16 

27 

;  41,24 

4 

Luglio 

19,64 

38 

40,48 

42,00 

27 

1  42,04 

4 

Agosto 

19,37 

42 

40,73 

42,01 

27 

42,08 

4 

Settembre 

19,94 

40 

i  40,39 

41,83 

26 

41,81 

3 

Ottobre 

21,26 

36 

41,22 

42,35 

25 

42,34 

3 

Novembre 

20,34 

39 

40,29 

41,58 

25 

41,42 

4 

1  Dicembre 

1 

1 

19,44 

1 

42 

39,44 

40,92 

26 

40,82 

6 

1 

1  Gennaio  1962 

! 

i  16,40 

j  53 

37,22 

1 

40,07 

24 

1 

i  40,02 

1 

11 

i  Febbraio 

12,25 

76 

!  34,40 

40,86 

21 

40,79 

16 

1  Marzo 

15,47 

49 

35,37 

38,29 

23 

38,09 

15 

Aprile 

1  16,98 

43 

36,71 

1 

37,90 

27 

37,72 

12 

1  Maggio 

16,59 

49 

i  38,15 

1 

41,25 

29 

41,24 

9 
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Galleria 

calda 

Galleria 

fredda 

Caronte 

Minosse 

to 

l/s 

t>o 

l/s 

t'O 

_  I/s 

l/s  ! 

Giugno 

18,55 

39 

40,99 

42,45 

29 

42,45 

4 

Luglio 

19,37 

42 

41,93 

42,96 

27 

42,98 

3 

Agosto 

19,37 

56 

43,53 

45,41 

25 

45,37 

2 

Settembre 

20,00 

50 

44,81 

46,38 

28 

46,20 

3 

Ottobre 

19,84 

49 

40,59  1 

42,11 

34 

41,73 

4 

Novembre 

20,53 

47 

38,85 

39,68 

28 

39,41 

14 

Dicembre 

19,45 

44 

37,50 

38,67 

28 

38,44 

1 

1 

13 

Gennaio  1963 

17,89 

56 

34,05 

35,20 

19 

35,12 

t 

Febbraio 

16,56 

68 

31,61 

32,66 

13 

32,54 

40 

Marzo 

16.81 

52 

33,78 

35,45 

20 

35,48 

29 

Aprile 

15,23 

70 

31,91 

35,03 

20 

34,91 

30 

Maggio 

15,83 

48 

36,25 

38,71 

24 

38,71 

17 

Giugno 

16,93 

44 

36,70 

37,95 

31 

37,94 

10 

Luglio 

18,07 

52 

39,14 

40,54 

31 

40,53 

7 

Agosto 

19,10 

42 

40,84 

i 

41,35 

25 

41,35 

4 

Settembre 

18,93 

44 

40,10 

1 

41,09 

23 

41,08 

6 

Ottobre 

19,23 

38 

40,37 

1 

1 

41,01 

25 

41,04 

6 

Novembre 

19,54 

38 

40,98 

41,60 

22 

41,59 

6 

Dicembre 

19,11 

42 

39,79 

40,76 

25 

40,76 

7 

Gennaio  1964 

17,71 

42 

38,94 

39,56 

26 

39,56 

8 

Febbraio 

18,72 

42 

39,28 

40,26 

27 

40,25 

10 

Marzo 

17,11 

34,93 

36,86 

36,91 

Aprile 

17,96 

36,34 

37,46 

1 

37,47 

Maggio 

19,65 

39,69 

40,81 

40,82 

Giugno 

20,80 

40,82 

41,57 

41,57 

Luglio 

22,88 

42,21 

42,52 

42,52 

Agosto 

22,16 

42,51 

43,50 

43,49 
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1 

Galleria 

calda 

Galleria 

fredda 

Caronte 

Minosse 

t° 

l/s 

to 

l/s 

l/s 

l/s 

Settembre 

18,79 

42,27 

43,15 

43,15 

Ottobre 

18,49 

41,70 

42,13 

42,13 

Novembre 

18,39 

40,91 

41,66 

41,66 

Dicembre 

! 

18,41 

39,06 

39,76 

39,54 

Gennaio  1965 

18,54 

37,74 

38,40 

38,01 

Febbraio 

18,82 

39,24 

39,95 

39,53 

Marzo 

18,75 

40,38 

40,78 

40,76 

Aprile 

18,58 

40,17 

40,53 

40,53 

Maggio 

18,85 

39,46 

39,72 

39,81 

Giugno 

19,16 

41,81 

42,25 

42,26 

Luglio 

19,76 

42,98 

43,39 

43,35 

Agosto 

20,42 

42,09 

43,87 

43,99 

Settembre 

21,11 

43,63 

43,97 

43,97 

Ottobre 

20,63 

43,66 

43,96 

43,96 

Novembre 

20,17 

42,98 

43,33 

43,38 

Dicembre 

19,88 

39,58 

39,92 

39,92 

Per  poter  individuare  delle  relazioni  tra  portate,  temperature  e 
piovosità  si  sono  utilizzati  i  dati  pluviometrici  rilevati  al  pluviometro 
di  Guardia  Piemontese  (  3). 

Esso  è  situato  a  sud-sud  est  dell’area  sorgentizia  e  dista  da  questa, 
in  linea  d’area,  poco  più  di  un  chilometro. 

Nella  tabella  II  sono  riportati  i  valori  delle  precipitazioni  medie 
mensili  rilevate  al  pluviometro  di  Guardia  Piemontese  dal  gennaio 
1950  al  dicembre  1965. 

Tali  valori  della  piovosità  sono  considerali  solo  dal  punto  di  vista 
qualitativo.  Non  è  stato  possibile  stabilire  delle  relazioni  quantitative 
tra  piovosità  e  portate  in  quanto  non  si  è  potuto  eseguire  uno  studio 


(3)  Stazione  pluviometrica  di  Guardia  Piemontese:  lat.  N  39"  28’.  long.  (Mer. 
Roma)  3"  33’  E;  m.  515  s.m. 
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idrologico  del  bacino  imbrifero  della  Fiumara  dei  Bagni  e  quindi  non 
è  stata  individuata  la  legge  di  variazione  della  piovosità  con  l’alti- 
tudine. 

I  dati  riguardanti  le  precipitazioni  medie  mensili  rilevate  al  plu¬ 
viometro  di  Guardia  Piemontese,  le  temperature  medie  mensili  delle 
quattro  sorgenti  e  le  portate  medie  mensili  delle  tre  sorgenti,  misurate 
ininterrottamente,  sono  stati  graficamente  espressi  nella  fig.  8,  dove  a 
partire  dall’alto  al  basso  figurano  :  l’andamento  della  piovosità,  delle 
temperature  delle  quattro  sorgenti  e  delle  portate  delle  sorgenti  Gal¬ 
leria  fredda^  Caronte  e  Minosse. 

Per  quanto  riguarda  le  temperature  risulta  chiaramente  dal  gra¬ 
fico  che  le  tre  sorgenti  calde  sono  in  qualche  modo  collegate  fra  loro 
in  quanto  le  tre  spezzate,  a  meno  di  locali  variazioni  forse  dovute 
anche  a  imperfezioni  nel  rilevamento  delle  misure,  si  spostano  quasi 
conformemente  nel  tempo  ;  entrambe  inoltre  oscillano  entro  massimi 
e  minimi  contenuti  generalmente  nell’ordine  dei  10°  C. 

Tali  spezzate  seguono  abbastanza  bene  l’andamento  della  piovo¬ 
sità  e  si  può  affermare  che  esiste  una  certa  corrispondenza  tra  i  mas¬ 
simi  di  piovosità  ed  i  minimi  di  temperatura,  con  uno  sfasamento 
nel  tempo  di  un  periodo  medio  di  30-40  giorni. 

Alla  conformità  delle  temperature  e  alla  corrispondenza  con  l’an¬ 
damento  della  piovosità  non  fanno  riscontro  le  portate,  che,  come  si 
è  detto,  riguardano  le  sorgenti  calde  Caronte  e  Minosse.  Dall’anda¬ 
mento  delle  spezzate  corrispondenti  si  rileva  che  nel  periodo  di  osser- 


Fig.  8.  —  In  questo  grafico  compaiono  la  piovosità  e  le  temperature  e  portate  rielle 
sorgenti.  I  valori  riportati  rappresentano  le  medie  mensili  delle  osserva¬ 
zioni  giornaliere.  In  ascisse  sono  riportati  gli  anni  di  osservazione  dal 
1950  al  1965  suddivisi  in  mesi.  In  ordinate,  dall’alto  in  basso  com¬ 
paiono:  le  precipitazioni  rilevate  al  pluviometro  di  Guardia  Piemon¬ 
tese  (linea  continua);  le  temperature  delle  quattro  sorgenti  Galleria 
calda  (linea  punteggiata),  Caronte  (linea  tratteggiata),  Minosse  (linea 
formata  dall’alternanza  di  un  tratto  e  due  punti)  ;  nella  parte  più  bassa 
vengono  riportate  le  portate  delle  tre  sorgenti  ininterrottamente  misu 
rate  dal  1950  ai  primi  mesi  del  1964  e  cioè  Galleria  fredda,  Caronte 
e  Minosse  (le  rispettive  spezzate  sono  state  costruite  con  gli  stessi  sim- 
l)oli  adottati  per  le  temiJerature  e  prima  riportati). 
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vazione  fino  al  1956  circa,  le  portate  della  sorgente  Minosse  erano 
maggiori  e  le  due  spezzate,  presentavano,  grosso  modo,  una  certa  cor¬ 
rispondenza  nelle  variazioni  stagionali.  Per  gli  anni  successivi  si  nota, 
invece,  che  le  portate  delle  due  sorgenti  non  seguono  contemporanea¬ 
mente  e  più  o  meno  uniformemente  le  variazioni  annuali  tra  massimi 
e  minimi,  ma  alternativamente  di  anno  in  anno  ai  minimi  di  portata 
di  una  delle  due  fanno  riscontro  i  massimi  di  portata  dell’altra. 

Tale  andamento  è  alquanto  fuori  della  norma  specialmente  in 
considerazione  della  uniformità  delle  spezzate  delle  temperature. 

Di  gran  lunga  più  regolare  è  la  sorgente  Galleria  fredda.  La  rap¬ 
presentazione  grafica  delle  temperatura  ha  un  andamento  abbastanza 
simile  alle  corrispondenti  delle  altre  tre  sorgenti.  Le  portate  seguono 
uniformemente  le  variazioni  di  temperatura  con  regolari  aumenti  in  re¬ 
lazione  alle  diminuzioni  di  temperatura  a  cui  corrispondono  anche  au¬ 
menti  delle  precipitazioni  piovose.  In  questa  sorgente  gli  aumenti  di 
portata  in  corrispondenza  dell’aumento  di  piovosità  sono  sensibili 
tanto  da  raggiungere  valori  dell’ordine  dei  75-95  l/s  e  talvolta  anche 
100  l/s.  Inoltre  gli  aumenti  di  portata  sono  sensibilmente  rapidi  in 
relazione  alla  caduta  delle  piogge,  mentre  il  ritorno  alla  normalità  è 
sempre  più  lento. 

Le  variazioni  delle  portate  e  delle  temperature  delle  sorgenti  si 
possono  mettere  in  relazione  soprattutto  con  le  variazioni  del  regime 
meteorologico  ;  le  portate  sono  anche  influenzate  dalle  variazioni  della 
pressione  atmosferica.  Le  temperature  variano,  per  la  massima  parte, 
in  dipendenza  delle  infiltrazioni  di  acque  superficiali  e,  per  una  mi¬ 
nima  parte,  in  conseguenza  della  decompressione  dei  gas  disciolti  e 
della  influenza  dell’aria  esterna  in  prossimità  dell’emergenza. 


3.6.  Caratteristiche  chimiche  delle  acque 

Le  considerazioni  che  seguono  sul  chimismo  delle  acque  sono 
state  dedotte  dalle  analisi  chimiche,  riportate  nella  tabella  III,  eseguite 
dal  Prof.  Talenti  (Frugoni  C.  1952,  pag.  47;  Donfrancesco  I.  1952, 
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pag.  40)  nel  gennaio  del  1951  sulle  acque  della  sorgente  Caronte  (4). 

Le  conclusioni  che  ne  seguono  si  possono  estendere  alle  altre  sor¬ 
genti  calde  in  quanto  sembra  abbastanza  evidente  che  il  circuito  idrico 
sotterraneo,  in  corrispondenza  della  emergenza,  si  ripartisca  dando 


TABELLA  III. 
Valutazioni  chimiche  diverse 


Residuo 

secco  a  110°C  . 

4,3456  gr/litro 

)) 

»  a  180°C  . 

.  4,3290 

» 

» 

Titolo 

di 

silice  (SiO,4  . 

.  0,0420 

» 

» 

» 

» 

calce  (CaO) 

0,5798 

» 

» 

» 

)) 

magnesia  (MgO) 

.  0,0964 

» 

» 

» 

» 

ossido  di  sodio  (Na.,0)  . 

1,0996 

» 

» 

)) 

» 

ossido  di  potassio  (K.,0) 

0,3779 

» 

» 

» 

» 

ammoniaca 

.  .  .  assente 

f) 

» 

ossido  di  stronzio  (SrO) 

0,0053 

» 

■)) 

» 

)) 

anidride  solforica  (SO^) 

1,0210 

» 

» 

» 

)) 

bromuri  (Br)  . 

.  0,0050 

)) 

» 

» 

)) 

cloruri  (Gl) 

.  1,2990 

» 

)> 

» 

») 

anidride  carbonica  semicombinata 

(CO^)  . 

0,1536 

» 

» 

» 

» 

anidride  carbonica  libera 

(CO^)  . 

.  0,1850 

» 

)) 

» 

» 

idrogeno  solforato  (H.,S) 

.  0,0778 

» 

» 

Tracce  di  ferro  e  di  iodio. 


(  4)  Altre  analisi  chimiche  risalgono  al  1900  e  furono  eseguite  dal  chimico 
calabrese  dr.  N.  Valentini  per  le  acque  Galleria  Fredda  e  Caronte  e  dal  Prof, 
V.  Gauthiek  sui  fanghi. 

E’  auspicabile  che  la  società  che  gestisce  le  terme  compia  periodicamente,  al¬ 
meno  due  volte  l’anno,  nei  mesi  di  piena  e  in  quelli  di  magra,  delle  analisi  chimiche 
di  tutte  le  sorgenti  per  mettere  così  in  evidenza  le  eventuali  variazioni  del  chimismo 
delle  acque. 
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così  luogo  alle  tre  scaturigini  con  le  stesse  caratteristiche,  quindi,  sia 

chimiche  che  fisiche. 

Dalle  analisi  si  nota  un  elevato  tenore  di  cloruri  che,  data  la 
quota  delle  sorgenti,  non  può  essere  messa  in  relazione  all’apporto  di 
acque  marine,  ma  alla  solubilizzazione  di  rocce  metamorfiche  conte¬ 
nenti  cloruri  quali  alcuni  degli  scisti  facenti  parte  del  complesso  degli 
scisti  pseudo-lustrés  e  del  flysch  a  quarziti. 

A  tal  proposito  sono  stati  considerati  i  rapporti  tra  i  vari  ioni  e 
si  è  potuto  rilevare  che  i  rapporti  K+/Na  ,  SO  /Cl“  e  Ca+^/ 
/Mg++  sono  molto  più  elevati  rispetto  ai  corrispondenti  dell’acqua 
marina. 

Il  tenore  di  calcio  è  alto  in  relazione  alle  rocce  carbonatiche  at¬ 
traversate  dalle  acque  ed  al  tenore  di  anidride  carbonica  presente. 
Tali  acque,  inoltre,  non  sono  aggressive  ma  incrostanti. 

Per  la  presenza  di  bromuri,  ioduri,  acido  solfidrico  e  anidride 
carbonica  si  può  ammettere  che  la  termalità  delle  acque  è  da  mettere 
anche  in  relazione  all’apporto  di  questi  vapori  iuvenili. 

Tali  acque,  seguendo  la  classificazione  di  Marotta  e  Sica,  vengono 
definite  solfuree  salso-bromo-iodiche,  ipertermali. 


3,7.  Origine  delle  acque 

Le  osservazioni  compiute  sulle  condizioni  idrodinamiche,  sull’an¬ 
damento  del  circuito  idrico  e  sul  serbatoio  sotterraneo  delle  acque 
permettono  di  considerare  il  circuito  idrico  sotterraneo  sottoposto  a 
pressioni  idrostatiche  e  a  moti  convettivi  (  teoria  del  termo-sifone)  che 
consentono  la  fuoriuscita  delle  acque  attraverso  il  ramo  ascendente  del 
circuito  idrico  ;  tale  ramo  ascendente  è  rappresentato  dal  contatto 
tra  i  calcari  metamorfici  e  gli  scisti  pseudo-lustrés. 

Le  acque  termominerali  delle  Terme  Luigiane  derivano  da  acque 
superficiali  che  infiltrandosi  nella  zona  di  alimentazione  proseguono 
il  loro  cammino  neH’interno  sotto  l’influenza  della  gravità. 

Per  la  particolare  disposizione  del  circuito  idrico  sotterraneo, 
strettamente  dipendente  dalle  condizioni  geologiche  di  questa  area,  le 
acque  possono  risalire  abbastanza  facilmente  ed  in  breve  tempo  con¬ 
servando  quasi  inalterate  le  caratteristiche  di  termalità. 


Poiché  manca  nella  zona  studiata  ogni  traccia  di  manifestazioni 
connesse  con  attività  vulcaniche  è  da  ritenere,  anche  in  base  alla  pre¬ 
senza  di  alcuni  componenti  quali  bromuri,  ioduri,  acido  solfidrico  ed 
anidride  carbonica,  che  il  serbatoio  idrico  sotterraneo  deve  approfon¬ 
dirsi  sufficientemente,  cioè  tanto  da  poter  raggiungere  le  zone  dove- 
si  trovino  tali  componenti  iuvenili. 

Le  acque  vadose  del  ramo  discendente  del  circuito  idrico  sotter¬ 
raneo  raggiungono  tali  profondità  e  si  riscaldano  sia  per  l’apporto  di 
calore  da  parte  di  gas  o  vapori  iuvenili  che  incontrano  e  sia  in  con¬ 
seguenza  del  calore  derivante  dalla  profondità. 

Dalla  esposizione  delle  caratteristiche  di  portate,  fisiche  e  chi¬ 
miche  delle  acque  delle  Terme  Luigiane  che  si  rilevano  dalla  scarsa 
ed  imprecisa  letteratura  esistente,  risulta  che  le  portate  delle  sorgenti 
si  sono  mantenute  quasi  costanti  e  che  le  temperature  delle  vene  calde 
sono  leggermente  diminuite  nel  tempo  ;  appare  inoltre,  come  si  è  mo¬ 
strato  in  base  alle  osservazioni  compiute  dal  1950  al  1965,  che  le  por¬ 
tate  e  quindi  le  temperature  sono  legate  alla  piovosità. 

In  definitiva  le  acque  termominerali  delle  Terme  Luigiane  sono 
da  considerarsi  di  origine  meteorica  e  per  il  particolare  andamento  del 
circuito  idrico  sotterraneo  vengono  termalizzate  e  mineralizzate  prima 
di  iniziare  il  percorso  ascendente  che  le  porterà  alTemergenza. 


Napoli,  Istituto  di  Geologia  delVUniversità,  marzo  1967. 
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RIASSUNTO 

Le  Terme  Luigiane  si  trovano  nel  comune  di  Guardia  Piemontese,  in  pro¬ 
vincia  di  Cosenza  ;  le  acque  termominerali  sgorgano  sulla  destra  orografica  della 
Fiumara  dei  Bagni  a  circa  tre  chilometri  dalla  sua  foce. 

In  quest’area  si  sono  distinti  tre  complessi  metamorfici  ;  gli  scisti  pseudo- 

lustrés,  che  rappresentano  il  complesso  più  basso  affiorante,  il  flysch  a  quarziti  e 

Vunità  degli  gneiss.  Sul  bordo  tirrenico  dei  rilievi  affiorano  sedimenti  clastici 
più  o  meno  cementati  rappresentati  da  conglomerati,  brecce  ed  arenarie  mioceniche. 

L’area  sorgentizia  comprende  quattro  scaturigini  di  acque  solfaree  di  cui  una 
fredda  denominata  Galleria  fredda  con  portata  di  60  l/s  e  temperatura  di  20 '°C  ; 

le  tre  sorgenti  calde  sono  nelFordine:  Galleria  calda  con  temperatura  di  40'°  C, 

Caronte  con  portata  di  18  l/s  e  temperatura  di  41 '°C  e  Minosse  con  portata  di 
18  l/s  e  temperatura  di  41  '“C. 

Le  sorgenti  sgorgano  al  contatto  tra  i  calcari  cristallini  della  Rupe  del  Diavolo 
e  gli  scisti  pseudo-lustrés. 

Il  movimento  ascendente  delle  acque  sembra  determinato  sia  dalla  pressione 
idrostatica  esercitata  dal  ramo  discendente  del  circuito  idrico  sotterraneo,  e  sia 
dalla  pressione  statica  esercitata  dall’acqua  fredda  del  ramo  discendente. 

Dal  punto  di  vista  chimico  le  acque  si  possono  classificare  come  salso-bromo- 
iodiche. 

Le  acque  delle  Terme  Luigiane  si  possono  considerare  di  origine  meteorica 
e,  per  il  particolare  andamento  del  circuito  idrico  sotterraneo,  vengono  termaliz- 
zate  sia  in  considerazione  delFapprofondimento  del  circuito  idrico,  e  sia  per  il  me¬ 
scolarsi  con  vapori  iuvenili  ;  successivamente  le  acque  si  mineralizzano  ed  intra¬ 
prendono  il  percorso  ascendente  che  le  porterà  all’emergenza. 


SUMMARY 

The  Thermal  Springs  Terme  Luigiane  are  located  near  Guardia  Piemontese 
village,  (Cosenza  district,  Southern  Italy). 

The  thermo-mineral  waters  are  spurtieg  about  three  Km  from  thè  mouth  of 
a  torrential  channel,  thè  so-called  Fiumara  dei  Bagni. 

In  thè  surveyed  area  three  metamorphyc  units  bave  been  mapped  :  Phyllites 
(scisti  pseudo-lustrès  auct.),  thè  lawer  must  cropping  unit,  epimetamorphyc  quart- 
zose  flysch  and  gneiss. 

Miocenic  conglomerates  and  sandstone  are  thè  only  unmetamorphosed  sedi- 
mentary  rocks,  and  outcrop  on  thè  western  side  of  thè  area. 

Four  sulphur  springs  are  outflowing  around  Terme  Luigiane:  a  cold  one,  calied 
Galleria  Fredda  (yeld:  60  l/s;  temperature  20  ”€),  and  three  hot  springs:  Gal- 
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leria  Calda  (temperature  40°  C);  Caronte  (yeld:  18  l/s;  temperature:  41°  C);  Mi¬ 
nosse  (yeld:  18  l/s;  temperature:  41°  C). 

All  these  are  oiitcrop  springs,  flowing  from  some  metamorphosed  limestones 
wich  are  embedded  in  thè  phyllites. 

The  ground-water  upflowing  seems  to  he  controlled  either  hy  thè  hydrostatìc 
pressure  of  thè  down-flowing  artery,  either  hy  thè  hydrostatic  pressure  of  thè 
down-flowing  artery,  either  hy  thè  statie  pressure  of  thè  eold  waters  in  thè  same 
artery. 

The  waters  have  heen  classified  as  salso-hromo-iodiche. 

The  studied  waters  are  of  meteoric  origin  and  their  thermalization  is  caused 
hy  thè  depth  of  thè  ground  water  hasin  and  hy  thè  heat  from  juvenile  gases  ;  later 
thè  waters  are  undergoing  mineralization,  and  upflow  to  thè  several  springs. 
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Nota  del  Socio  A.  PALUMBO  e  del  Dr.  G.  CORRADO 


(Tornata  del  26  maggio  l967) 


Dagli  inizi  del  1965  è  stato  tenuto  in  funzione,  presso  l’Osserva¬ 
torio  Meteorologico  dell’Istituto  di  Fisica  Terrestre  dell’Università  di 
Napoli  (h  =  m  50  s.l.ni.)  un  ionometro  registratore  atto  alla  deter¬ 
minazione  della  carica  spaziale  totale  dovuta  ai  grossi  ioni. 

L’apparecchio,  installato  a  m  20  dal  suolo  consta  di  una  pompa 
aspirante  che  fa  passare  l’aria  attraverso  una  serie  di  filtri  di  me¬ 
tallo  inossidabile  sui  quali  si  depongono  gli  ioni  ;  ad  intervalli  di  due 
minuti  la  serie  di  filtri  viene  posta  in  comunieazione  con  una  delle 
griglie  di  un  tubo  elettrometrico  (fig.  1),  dal  quale  parte  un  segnale 
che,  opportunamente  amplificato,  va  ad  un  milliamperometro  regi¬ 
stratore  a  zero  centrale. 

Dallo  spoglio  dei  dati  si  sono  tratti  due  primi  risultati  : 

1)  è  stata  valutata,  in  media,  una  differenza  N“ — N+  pari  a 
circa  240  grossi  ioni  negativi  per  cmc,  con  un  valore  dello  scarto 
medio  quadratico  di  ±  40  ioni,  che  indica  la  sistematica  prevalenza 
dei  grossi  ioni  di  segno  negativo  rispetto  a  quelli  positivi. 

Tale  comportamento  peraltro  si  accorda  con  quanto  era  prevedi¬ 
bile,  dato  che,  da  un  canto,  alla  base  della  atmosfera  è  stato  dedotto, 
per  la  densità  di  carica  elettrica  spaziale,  un  valore  corrispondente  ad 
un  eccesso  di  quattro  cariche  positive  per  cmc,,  e  dall’altro  si  sono 
ottenuti,  per  le  differenze  n+ — n~  relative  ai  piccoli  ioni,  valori  molto 
maggiori  di  quattro  e  pertanto  il  compenso  si  deve  avere  con  un  ec¬ 
cesso  di  grossi  ioni  negativi  rispetto  a  quelli  positivi.  Il  diverso  com¬ 
portamento  viene  attribuito  alla  maggiore  mobilità  dei  piccoli  ioni  ne¬ 
gativi  rispetto  a  quelli  positivi  e  perciò  al  maggior  numero  di  unioni, 
per  secondo,  tra  piccoli  ioni  negativi  e  corpuscoli  neutri; 
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2)  i  dati  orari  mostrano  una  variazione  giornaliera  (fig.  2)  (*) 
che  si  presenta  con  carattere  di  notevole  uniformità  e  regolarità  con 
uno  scarto  probabile  tra  i  dati  giornalieri  e  quelli  medi  del  10%  ri¬ 
spetto  aH’andamento  normale.  Si  osserva  altresì  il  conforme  andamento 
di  tale  variazione  giornaliera  con  quella  rovesciata  della  pressione  ;  la 
persistenza  di  tale  andamento  anche  nei  giorni  perturbati,  allorquando 
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Fig.  1.  —  Schema  del  tubo  elettrometrico  dello  ionometro. 

Schem  o£  thè  ionometer  electrometric  tube. 

la  doppia  oscillazione  della  pressione  è  mascherata  conduce  però  ad 
escludere  ogni  correlazione. 

Nelle  giornate  piovose  si  sono  rilevate  accentuate  attenuazioni  dei 
valori  in  relazione  alle  brusche  cadute  del  numero  dei  nuclei  connesse 
con  le  precipitazioni.  Pertanto  nell’esame  dei  dati  non  si  è  tenuto 
conto  dei  valori  relativi  a  tali  giornate. 


(*)  In  fig.  2  sono  riportati,  dalFalto  verso  il  basso,  gli  andamenti  primaverile, 
estivo,  annuo,  autunnale  ed  invernale. 
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Gli  andamenti  giornalieri  (fig.  2)  potrebbero  interpretarsi  costituiti 
da  due  oscillazioni:  una  (1,  2,  3)  connessa  con  le  vicende  termiche 
(fenomeni  di  diffusione,  turbolenza,  ecc.)  con  valori  più  alti  in  corri- 


Fig.  2.  —  Andamenti  diurni  della  carica  elettrica  spaziale. 

Diurnal  behaviours  of  tbe  spatial  electrical  charge. 

spondenza  dell’ora  del  minimo  diurno  di  temperatura  e  più  bassi  in 
concomitanza  del  massimo  termico  ed  una  seconda,  ad  andamento  op¬ 
posto,  con  valori  più  alti  nelle  ore  pomeridiane  in  relazione  all  au¬ 
mento  del  numero  di  nuclei  della  città. 

Per  accertare  tale  supposta  dipendenza,  è  stato  determinato  il  coef¬ 
ficiente  di  correlazione  r  tra  i  valori  della  temperatura  media  e  quelli 
corrispondenti  della  carica  elettrica  all’esame  (4).  Tenuto  conto  che 
la  distribuzione  di  frequenza  delle  temperature  medie  giornaliere  nel 
corso  dell’anno  è  bimodale  (5)  si  è  operato  sulle  serie  degli  scarti,  pre¬ 
sentanti  andamento  normale,  tra  i  valori  osservati  e  quelli  medi  mensili 
corrispondenti.  Si  è  trovato  r  =  0,73,  valore  che  confermerebbe  la 
presunta  correlazione. 


RIASSUNTO 


Si  espongono  i  primi  risultati  ottenuti  dalle  misure  di  carica  elettrica  spaziale 
effettuate  a  Napoli,  presso  ITstituto  di  Fisica  Terrestre,  a  partire  dal  1965.  Dopo 
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una  breve  descrizione  della  apparecchiatura  usata  si  passa  alla  analisi  dei  valori 
ottenuti  e  dell’andamento  medio  giornaliero  del  quale  si  dà  una  giustificazione. 


SUMMARY 

In  this  paper  thè  first  results  obtained  from  thè  measuraments  of  thè  electri- 
cal  spatial  charge,  carried  out  in  Napoli  at  thè  Institute  of  Earth’s  Physics,  beginn- 
ing  from  1965,  are  exposed.  After  a  short  description  of  thè  equipment,  thè 
obtained  values  are  analyzed  and  thè  mean  daily  variation  is  discussed. 
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Sul  significato  dei  «calcari  con  liste  e  noduli 
di  selce»  di  S.  Fele  e  delle  brecciole  calcaree 
negli  scisti  silicei  della  Lucania 

Nota  del  Socio  PAOLO  SCANDONE 

(Tornata  del  26  maggio  1967) 


Premessa 

NelFambito  della  serie  calcareo-silico-marnosa  lucana  esistono 
marcate  eteropie  di  facies,  soprattutto  nella  formazione  dei  calcari  con 
liste  e  noduli  di  selce  e  in  quella  degli  scisti  silicei.  Queste  eteropie 
giustificano,  su  scala  regionale,  la  distinzione  di  ciascuna  formazione 
in  più  ((  facies  ». 

Già  Selli  (1962)  distinse  nelle  coltri  lagonegresi  due  principali 
sviluppi  stratigrafici  che  chiamò  serie  di  Lagonegro  e  serie  di  S.  Fele. 
Su  questa  distinzione  tornerò  più  avanti. 

In  precedenti  lavori  (Scandone  1963,  1964;  Scandone  e  De 
Capo  A  1966)  furono  messe  in  evidenza  le  principali  eteropie  riscon¬ 
trate  nelParnhito  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  e  degli  scisti 
silicei,  e  furono  distinte,  nei  calcari  con  selce,  una  facies  Armizzone^ 
una  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda^  una  facies  Pignola- Abriola.  Ad 
esse  è  da  aggiungere  una  facies  S.  Fele. 

Le  linee  che  delimitano  queste  quattro  facies  nei  calcari  con  liste 
e  noduli  di  selce  delimitano,  pressoché  invariate,  altrettante  facies 
negli  scisti  silicei. 

Significato  delle  facies 

La  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  costituisce,  in  Lucania,  una 
fascia  orientata  all’incirca  N-S  che  va  dal  Lagonegrese  alla  alta  valle (*) 


(*)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  del  C.N.R. 
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deirAgri.  Essa  è  bordata  ad  O  e  ad  E  dai  terreni  della  facies  Pignola- 
Ahriola  nella  parte  settentrionale  (E.  199  Potenza),  e  dai  terreni  della 
facies  Armizzone  nella  parte  meridionale  (II  e  III  quadrante  del  F.  199 
Potenza,  F.  210  Lauria,  F.  211  S.  Arcangelo).  Più  a  N,  non  in  continuità 
di  affioramento  con  i  termini  precedenti,  si  trovano  i  terreni  delia  facies 
S.  Fele  (F.  187  Melfi). 

I  terreni  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  hanno  caratteri 
di  depositi  decisamente  profondi  e  distali,  e  questi  caratteri  si  fanno 
sempre  più  marcati  procedendo  da  N  verso  S. 

La  facies  S.  Fele  ha  caratteri  decisamente  prossimali,  e  verso  S  fa 
passaggio  graduale  alla  facies  Pignola-Abriola  che  ha  caratteri  ancora 
prossimali,  ma  meno  marcati.  Negli  scisti  silicei  affioranti  nella  zona 
dì  Vietri  di  Potenza  si  riconoscono  caratteri  intermedi  tra  le  due  facies. 
La  facies  Pignola-Abriola^  a  sua  volta,  fa  passaggio  graduale  verso  S 
alla  facies  Armizzone,  la  quale,  per  quanto  concerne  gli  scisti  silicei, 
ha  caratteri  molto  simili,  anche  se  non  identici,  alla  precedente.  Non 
si  trova,  invece,  transizione  graduale  alla  facies  Lagonegro-Sasso  di 
Castalda. 

Data  la  posizione  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  tra  le 
facies  Pignola-Abriola  ed  Armizzone  si  potrebbe,  ad  un  primo  esame, 
pensare  alla  parte  assiale  di  un  bacino  geosinclinalico  compreso  tra 
due  zone  marginali.  Ad  un  esame  più  attento,  invece,  si  è  riconosciuto 
che  tutti  gli  affioramenti  di  facies  Pignola-Abriola  ed  Armizzone  che 
si  trovano  ad  E  dei  terreni  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  ri¬ 
coprono  tettonicamente  questi  ultimi  e  vanno  riallacciati  alle  facies  oc¬ 
cidentali. 

La  serie  calcareo-silico-mamosa  in  Lucania  risulta  pertanto  rad¬ 
doppiata  ;  l’entità  di  questo  ricoprimento  è  non  inferiore  a  40  Km. 

Facies  S.  Fele 

Le  brecciole  calcaree  nella  facies  S.  Fele 

La  serie  di  S.  Fele  è  una  delle  più  studiate  della  Lucania,  sin  dai 
tempi  di  Baldacci  e  Viola  (1894)  e  De  Lorenzo  (1899). 

Scarsella  (1957)  riconosce  la  seguente  successione  continua: 

e)  scisti  argillosi  galestrini  ; 

d)  scisti  silicei,  costituiti  da  un’alternanza  di  straterelli  selciosi 
e  di  argille  e  marne  indurite,  con  intercalazioni  calcaree  (spessore 
compreso  tra  100  e  200  metri); 
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c)  ((  zona  di  passaggio  dagli  scisti  silicei  ai  calcari  con  selce 
sottostanti  »,  rappresentata  da  un’alternanza  di  straterelli  silicei  e  di 
strati  o  banchi  calcarei  (spessore  circa  50  metri); 

b)  calcari  più  o  meno  arenacei,  con  liste  e  noduli  di  selce,  con¬ 
tenenti  interstrati  di  argille  e  marne  galestrine  e  di  straterelli  di  selce 
(spessore  compreso  tra  100  e  150  metri); 

a)  calcari  dolomitici  e  dolomia  saccaroide,  della  potenza  di 
50-100  metri. 

I  successivi  lavori  di  Radina  (1957  a,  ò;  1958)  confermano  le 
osservazioni  di  Scarsella. 

Lazzari  (1959)  mette  in  evidenza  la  possibilità  che  le  dolomie 
di  S.  Fele  siano  eteropiche  dei  tipici  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce 
del  Lagonegrese  e  dell’alta  valle  deH’Agri. 

Selli  (1962)  ricostruisce  in  questo  modo  la  serie  di  S.  Fele  : 

c)  flysch  argilloso  grigio  plumbeo  ; 

b)  formazione  di  S.  Fele,  costituita  da  radiolariti,  marne,  cal- 
careniti  e  brecciole  nella  parte  alta  (spessore  150  metri),  e  da  brec- 
ciole  e  calcareniti  gradate  con  liste  e  noduli  di  selce  nella  parte  bassa 
(spessore  80  metri  circa). 

a)  dolomie  cristalline  e  calcari  dolomitici  con  liste  e  noduli  di 

selce. 

La  formazione  di  S.  Fele  e  le  dolomie  cristalline  corrispondereb¬ 
bero  stratigraficamente,  secondo  FA.,  alla  formazione  di  Lagonegro 
(  =  scisti  silicei). 

Dal  punto  di  vista  cronostratigrafico  l’intero  pacco  degli  scisti 
silicei  di  S.  Fele  è  stato  attribuito  al  Cretacico  inferiore  da  Tacoli  e 
ZojA  (1957),  in  base  al  ritrovamento  di  un  livello  fossilifero  a  Tro- 
cholina  elongata  Leupold  e  Bigler  e  Coscinoconus  alpinus  Leupold 
e  Bigler. 

Nel  1963  segnalai  la  presenza  di  Dictyoconus  (  ?)  cayeuxi  Lucas 
nei  ((  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  ».  Questo  ritrovamento,  che 
permise  di  assegnare  il  livello  in  questione  all’Aaleniano-Baiociano,  è 
stato  successivamente  confermato  da  Crescenti  (1966). 

Recentemente  Luperto  (1966)  segnala  la  presenza  di  Protopene- 
roplis  striata  Weynschenk,  Labyrinthina  mirabilis  Wetnschenk,  In- 
volutina  dii.  turgida  Kristal,  Nautiloculina  oolitica  Mohler,  Trocho- 
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lina  conica  Schlumberger,  Nodophthalmidium  jurassicum  Carozzi, 
Coscinophragma  cribrosum  Reuss,  etc.,  nei  «  calcari  con  liste  e  no¬ 
duli  di  selce  »  affioranti  nella  cava  presso  il  cimitero  di  S.  Fele.  L’A. 
attribuisce  questo  livello  fossilifero  al  Malm  e  lo  identifica  con  quello 
isocrono  contenuto  negli  scisti  silicei  di  Pignola-Abriola  (Ricchetti 
1961,  Luperto  1964). 

11  riesame  della  sezione  di  S.  Fele,  ed  il  suo  confronto  con  mol¬ 
tissime  altre  della  Lucania,  fa  rimettere  in  discussione  il  significato  dei 
((  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  »  di  questa  località  ;  si  è  infatti 
riconosciuto  che  essi  non  appartengono  alla  formazione  dei  calcari  con 
liste  e  noduli  di  selce,  la  quale  è  invece  localmente  rappresentata  dalle 
dolomie  di  base,  bensì  costituiscono  depositi  torbiditici  entro  la  for¬ 
mazione  degli  scisti  silicei. 

La  sezione  di  S.  Fele  è  stata  rilevata  con  perfette  condizioni  di 
esposizione  nelFincisione  del  T.  Bradano,  in  sinistra  orografica.  Del 
basso  in  alto  si  succedono  : 

1)  dolomie  biancastre,  cristalline,  contenenti  liste  e  noduli  di 
selce.  La  stratificazione  non  è  ovunque  ben  riconoscibile  a  causa  dello 
stato  di  tettonizzazione  della  roccia.  Lo  spessore,  alla  Rupe  del  Cane, 
è  di  circa  80  metri.  A  M.  Pierno  (Scarsella  1957,  Scandone  1963) 
le  dolomie  con  liste  e  noduli  di  selce,  regolarmente  stratificate,  affio¬ 
rano  con  una  potenza  di  circa  200  metri  ; 

2)  dolomie  stratificate  e  straterellate,  con  intercalati  livelletti 
di  marne  giallastre  dolomitizzate  (m.  7); 

3)  diaspri  staterellati  grigi,  con  intercalato  uno  strato  di  brec- 
ciola  gradata  completamente  silicizzata  (m.  2); 

4)  brecce  gradate  con  liste  e  noduli  di  selce,  dolomitizzate  e  in 
parte  silicizzate,  in  strati  di  spessore  variabile  da  20-30  cm  al  metro, 
con  intercalazioni  di  diaspri  straterellati  grigi  e  verdognoli  (m.  17). 
In  uno  dei  bandii  gradati  più  bassi  sono  contenuti,  per  lo  più  ridotti 
in  frammenti,  coralli,  lamellibranchi,  echinidi,  brachiopodi  (Py- 
gope  sp.); 

5)  brecciole  calcaree  poligeniche,  perfettamente  gradate,  in 
strati  e  banchi  di  spessore  variabile  da  60-70  cm  a  qualche  metro  (m. 
21).  Alla  base  di  alcuni  strati  sono  presenti  calchi  di  docce  di  ero¬ 
sione  (  flute  casts)  che  mostrano  una  provenienza  delle  correnti  da 

ONO. 
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Nelle  brecciole  gradate  è  abbastanza  frequente  Dictyoconus  (?) 
cayeuxi  Lucas^  che  ha  età  aaleniano-baiociana  ; 

6)  marne,  marne  silicifere  e  argilliti  grigio  piombo  e  verdastre, 
con  rari  livelli  di  brecciole  silicizzate  (m.  4,75); 

7)  brecciole  calcaree  gradate  con  liste  e  noduli  di  selce  (m. 

9,40); 

8)  diaspri  rossastri  e  grigi  (m.  1,30); 

9)  brecciole  calcaree  gradate,  con  liste  e  noduli  di  selce  (me¬ 
tri  3); 

10)  diaspri  grigi  e  verdognoli  con  rari  livelletti  di  brecciole 
silicizzate  (m.  10); 

11)  calcareniti  e  brecciole  calcaree  gradate,  in  strati  e  banchi, 
con  liste,  noduli  e  letti  di  selce  (m.  33),  In  queste  brecciole  è  conte¬ 
nuta  la  microfauna  del  Malm  descritta  da  Luperto  (1966); 

12)  diaspri  verdognoli  e  grigio  piombo,  con  sottili  livelli  in¬ 
tercalati  di  brecciole  silicizzate  (m,  15); 

13)  alternanza  di  diaspri  verdognoli  e  di  brecciole  calcaree  gra¬ 
date  (m.  15,50); 

14)  diaspri  verdognoli  e  rossastri  con  rari  strati  e  banchi  di 
brecciole  calcaree  gradate,  con  selce  (m.  55).  Alla  base  di  alcuni  strati 
torbiditici  sono  presenti  calchi  di  docce  di  erosione  che  mostrano  di¬ 
rezione  e  senso  di  apporto  da  NO  a  SE  ; 

15)  diaspri  prevalentemente  rossastri  con  intercalazioni  di  brec¬ 
ciole  gradate,  per  lo  più  silicizzate  (m.  15). 

Presso  il  ponte  sul  T.  Biadano  si  passa  infine  al  flysch  galestrino, 
ma  la  successione  non  è  ben  esposta,  anzi  probabilmente  il  termine 
15)  è  a  contatto  per  faglia  con  il  flysch. 

DalPesame  della  sezione  descritta  e  soprattutto  dal  suo  confronto 
con  quelle  di  Pignola-Abriola  (Ricchetti  1961;  Scandone  1963, 
1964;  Scandone  e  De  Capoa  1966)  e  di  M.  Pierno  (Scarsella  1957; 
Scandone  1963)  risulta  evidente  che  la  dolomia  di  base  rappresenta 
la  parte  alta  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce,  completamente  dolo- 
mitizzati  (Lazzari  1959),  e  che  al  tetto  del  livello  2)  si  realizza  il  pas¬ 
saggio  tra  la  formazione  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  e  quella 
degli  scisti  silicei. 

Le  brecce  calcaree  gradate,  con  selce  metasomatica,  simulano  i 
veri  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce,  mentre  rappresentano  il  risul- 
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tato  delFaccumulo  di  materiale  clastico  pervenuto  nel  bacino  a  mezzo 
di  correnti  di  torbida  quando  iniziavano  già  a  depositarsi  gli  scisti 
silicei  (la  base  degli  scisti  silicei  è  rappresentata,  nella  sezione  in 
esame,  dal  livello  3).  Nella  metà  inferiore  della  form.azioee  le  torbiditi 
sono  così  abbondanti  che  sostituiscono  i  normali  depositi  pelagici  ;  pro¬ 
cedendo  verso  l’alto,  invece,  vanno  riduceedosi  ad  intercalazioni  sem¬ 
pre  più  sottili  nelle  radiolariti. 

Siamo  dunque  in  presenza  di  tipiche  brecce  di  fianco  di  geosin- 
clinaìe,  nel  senso  indicato  da  Aubouin  (1959  a,  b;  1965);  i  «calcari 
con  liste  e  noduli  di  selce  »  di  S.  Fele  trovano  perfetta  corrispon¬ 
denza,  come  significato,  nei  «  calcaires  microbréciques  »  del  Pindos 
orientale  (Koziakas).  Personalmente  ho  avuto  modo  di  accertare  sui 
terreno  la  perfetta  corrispondenza  di  facies  tra  gli  scisti  silicei  della 
Lucania  e  le  radiolariti  del  Pindos,  e  di  ammirare  le  evidenti  analogie 
tra  i  calcari  di  Koziakas  e  i  «  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  »  di  S« 
Fele. 


Le  brecciole  negli  scisti  silicei  delle  facies  Pignola-Abriola, 

Armizzone,  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 

a)  facies  Pignola-Abriola.  Il  contenuto  in  brecciole  calcaree  negli 
scisti  silicei  della  facies  Pignola-Abriola  è  nettamente  inferiore  a 
quello  di  S.  Fele.  Gli  scisti  silicei  di  Vietri  di  Potenza  hanno  caratteri 
intermedi  tra  quelli  della  facies  S.  Fele  e  quelli  della  tipica  facies 
Pignola-Abriola.  Sono  infatti  ancora  abbondanti  le  torbiditi  alla  base 
degli  scisti  silicei  (corrispondenti  ai  livelli  4  e  5  della  sezione  di  S. 
Fele)  e  nella  parte  media  (corrispondenti  al  livello  11)  e  superiore. 
Nella  zona  di  Pignola-Abriola,  invece,  le  torbiditi  alla  base  degli  scisti 
silicei  si  riducono  ad  un  solo  banco  (Ricchetti  1961),  mentre  sono 
ancora  abbondanti,  ma  con  spessore  ridotto,  nella  metà  superiore 
della  serie. 

Alla  base  delle  torbiditi  sono  molto  frequenti  le  deformazioni  da 
carico,  e  talora  si  osservano  anche  piccoli  canali  di  erosione.  La  gra¬ 
dazione  è  sempre  ben  evidente. 

Le  brecciole  degli  scisti  silicei  di  Pignola-Abriola  contengono  mi¬ 
crofaune  del  Malm  (Ricchetti  1961,  Luperto  1964)  rappresentate 
da  Proto  penero  plis  striata  Weynschenk,  Lahyrinthina  mirabilis 
Weynschenk,  Conicospirillina  cfr.  bmiliensis  Mohler,  Involutina 
turgida  Kristan,  V entrolammina  cribans  Weynschenk,  Coscinoconus 
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alpinus  Leupold  e  Bigler,  C.  elongatus  Leupold  e  Bigler,  Nodoph- 
talmidium  jiirassicum  Carozzi,  etc. 

b)  facies  Armizzone,  Le  brecciole  calcaree  sono  scarsissime  negli 
affioramenti  più  meridionali  (Picco  deU’Armizzone,  T.  Bitonto  a  S  di 
Lagonegro),  mentre  si  fanno  via  via  più  frequenti  spostandosi  verso 
N  (Tramutola,  M.  S.  Enoc),  ove  gradualmente  si  passa  alla  facies 
Pignola- Ahriola. 

c)  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda.  Le  brecciole  calcaree 
negli  scisti  silicei  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  sono  limi¬ 
tate  agli  affioramenti  più  settentrionali  (Scandone  1963).  Compaiono 
al  M.  Vulturino,  nella  parte  bassa  della  formazione,  e  si  fanno  via  via 
più  frequenti  verso  NO,  sempre  nella  parte  bassa  della  serie.  A  Sasso 
di  Castalda  costituiscono  alcuni  banchi  della  potenza  massima  di  5-6 
metri. 


Conclusioni 

Attraverso  l’analisi  delle  facies  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di 
selce  e  degli  scisti  silicei  in  Lucania  è  stato  possibile  ricostruire  una 
parte  della  metà  occidentale  deU’originario  bacino  di  sedimentazione.  La 
metà  orientale  non  è  invece  assolutamente  rappresentata. 

La  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda,  costituita  da  depositi  quasi 
esclusivamente  pelagici,  rappresenta  la  parte  più  distale  nota.  Nello 
ambito  di  questa  facies  la  presenza  delle  brecciole  gradate  è  limitata 
agli  affioramenti  più  settentrionali. 

Nelle  facies  Armizzone  e  Pignola- Abriola,  che  hanno  caratteri  più 
prossimali,  le  brecciole  sono  più  frequenti  e  spesse  negli  affioramenti 
settentrionali  e  posti  ad  0  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 

La  facies  S.  Fele,  che  si  trova  a  N  delle  precedenti,  ha,  come  abbia¬ 
mo  visto,  caratteri  decisamente  prossimali.  Da  ciò  si  deduce  che  i  termini 
clastici  provenivano,  nel  bacino,  da  NO,  e  ciò  è  convalidato  anche  dai 
calchi  di  docce  di  erosione  alla  base  delle  torbiditi  di  S.  Fele,  che  in¬ 
dicano  provenienza  dal  IV  quadrante. 

Napoli,  Istituto  di  Geologia  delVUniversità. 
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RIASSUNTO 

Vengono  distinte,  nella  foTmazione  degli  scisti  silicei  della  Lucania,  quattro  «  fa¬ 
cies  »  denominate  facies  S.  Fele,  facies  Pignola- Ahriola,  facies  Armizzone^  facies 
Lagonegro  -  Sasso  di  Castalda. 

La  facies  Lagonegro  -  Sasso  di  Castalda  rappresenta  la  parte  assiale  «li  un 
bacino  geosinclinalico  ;  le  facies  Armizzone,  Pignola-Ahriola  e  soprattutto  S.  Fele 
rappresentano  parti  più  prossimali  del  bacino,  poste  originariamente  ad  0  della 
facies  Lagonegro  -  Sasso  di  Castalda.  Quest’ultim,a  è  completamente  ricoperta  dalle 
facies  Pignola  -  Ahriola  ed  Armizzome,  ed  affiora  in  finestra  tettonica. 

I  a  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  »  di  S.  Fele,  così  come  le  altre  brecciole 
calcaree  contenute  negli  scisti  silicei,  rappresentano  depositi  torbiditici  accumulatisi 
sopratutto  nelle  zone  marginali  del  bacino.  La  frequenza  di  queste  torbiditi,  in¬ 
fatti,  massima  nella  sezione  di  S.  Fele,  ¥a  riducendosi  sempre  più  spostandosi  verso 
Tasse  del  bacino,  fino  ad  annullarsi  nella  zona  di  Lagonegro. 


SUMMARY 

Within  Lucania’s  scisti  silicei  formation  (Jurassic),  thè  autor  distiiiguishes  four 
a  facies  yìi  S.  Fele,  Pignola  -  Ahriola,  Lagonegro  -  Sasso  di  Castalda  and  Armizzone 
facies, 

Lagonegro  -Sasso  di  Castalda  facies  corresponds  to  thè  axial  part  of  geosyncline  ; 
Armizzone,  Pignola-Ahriola  and,  mainly,  S.  Fele  facies  correspond  to  more  pro- 
ximal  sediments  of  thè  trough  deposited  West  of  Lagonegro  ~  Sasso  di  Castalda 
facies.  The  latter  is  completely  covered  by  Pignola-Ahriola  and  Armizzone  facies, 
and  crops  now  as  a  tectonic  window  under  Pignola-Ahriola  and  Armizzone  facies, 
that  were  thrusted  eastward  or  north-easlward  some  40  Km,  at  least. 

The  so-called  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  (limestones  with  chert  nodules) 
of  supposed  triassic  age,  outcropping  near  S.  Fele  village,  as  well  as  thè  calcareous 
breccias  and  microbreccias  interbedded  with  radiolarian  Jaspers  and  siliceoiis  shales, 
are  turbiditic  deposits  of  thè  marginai  parts  of  thè  same  trough.  Tliese  turbiditic 
beds  are  mostly  frequent  in  S.  Fele  section,  rare  approaching  thè  basin  axis,  and 
lacking  in  Lagonegro  area. 
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La  saccessiooe  stratigrafica  maastrichtiaDO-eocenica 
di  Roccagloriosa  (Cilento)  {*) 

Nota  del  socio  ITALO  SGROSSO  e  del  dott.  MARIO  TORRE  (**) 


(Tornata  del  26  maggio  1967) 


Premessa 

Oggetto  di  questa  nota  è  lo  studio  dei  sedimenti  che  formano  la 
dorsale  prevalentemente  calcarea  che  si  allunga  per  poco  più  di  sei 
chilometri  in  direzione  NE  -  SW  da  Roccagloriosa  a  Castel  Ruggiero 
(tavv.  209  II  NE  -  Roccagloriosa  e  210  III  NW  -  Torre  Orsaia)  (fig.  I) 
e  culmina  con  il  M.  Capitenali.  Il  versante  sud-orientale  di  questo  rilie¬ 
vo  spicca  nettamente  rispetto  ai  plastici  sedimenti  circostanti  perchè 
forma  delle  balze  di  alcune  diecine  di  metri  di  altezza. 

A  quanto  ci  consta,  nessun  Autore  si  è  finora  interessato  in  det¬ 
taglio  a  questi  terreni  che  pure  presentano  alcune  interessanti  parti¬ 
colarità  litobiostratigrafiche  ;  un  rapido  accenno  ad  essi  si  trova  in  un 
recentissimo  lavoro  di  Cestari  (1967),  il  quale  interpreta  la  piccola 
dorsale  di  Roccagloriosa  come  «  la  sommità  di  una  monoclinale  creta¬ 
cica  che  si  eleva  dalla  coltre  fliscioide  ». 

Le  nostre  ricerche  hanno  accertato  nella  successione  affiorante  la 
presenza  di  ricche  associazioni  fossilifere  del  Maastrichtiano,  del  Pa¬ 
leocene  e  dell’Eocene  inferiore. 


(*)  Lavoro  stampato  con  il  contributo  del  C.N.R. 

(^*)  La  parte  geologica  è  dovuta  a  1.  Sgrosso  che  ha  rilevato  la  zona  per  conto 
del  Servizio  Geologico  d’Italia  sotto  la  direzione  scientifica  del  prof.  Francesco  Scar¬ 
sella  ;  la  parte  paleontologica  è  dovuta  a  M.  Torre  ricercatore  del  C.N.R.  presso 
ITstituto  di  Geologia  delFUniversità  di  Napoli  ;  le  conclusioni  sono  state  tratte  in 
collaborazione. 
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Fig.  1.  —  Ubicazione  delFarea  esaminata. 


Descrizione  dei  terreni  affioranti 

Per  lo  studio  di  questi  terreni  sono  state  effettuate  tre  fitte  cam¬ 
pionature  in  serie.  Le  sezioni  scelte  sono  :  la  rupe  del  Castello  di 
Roccagloriosa  ;  il  piccolo  rilievo  alcune  centinaia  di  metri  a  NE  del 
M,  Capitenali  e  M.  Capitenali  stesso.  È  interessante  notare  che  ad 
altezze  cronostratigrafiche  identiche,  provate  dalla  stessa  successione 
nelle  microbiofacies,  sono  state  riscontrate  marcate  variazioni  litolo¬ 
giche  ;  non  esiste  cioè  corrispondenza  nei  caratteri  litologici,  malgrado 
la  scarsa  distanza  intercorrente  tra  le  suddette  sezioni. 

Nella  descrizione  della  successione  è  stata  scelta  la  sezione  del 
M.  Capitenali  perchè  la  più  lunga  e  meglio  esposta.  Essa  parte  dalla 
base  delle  paretine  che  formano  il  versante  orientale  del  monte,  passa 
per  la  cima  e  prosegue  sull’altro  versante  sin  tanto  che  lo  permette 
la  copertura  vegetale.  Gli  strati  immergono  con  un’inclinazione  di 
circa  20°  verso  N  40°  W,  e  sul  versante  occidentale  pendono  un  po’ 
più  del  pendio.  Questa  giacitura  si  mantiene  mediamente  costante  in 
tutta  la  serie  campionata. 

Lungo  il  percorso  descritto  si  sono  riscontrate  alcune  piccole 
faglie  dal  rigetto  di  due  o  tre  metri,  che  non  turbano  la  regolare 
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successione  stratigrafica  e  di  cui  abbiamo  tenuto  conto  nel  calcolo 
degli  spessori. 

Dal  basso  verso  l’alto  si  sono  riscontrati  : 

а)  monotona  successione  di  calcari  cristallini  grigio  chiari  in 
strati  di  spessore  medio  di  circa  un  metro.  La  ricristallizzazione  è 
molto  spinta  per  cui  non  è  possibile  riconoscere  la  tessitura  originale. 
In  sezione  sottile  si  vede  soltanto  un  mosaico  di  cristalli  di  calcite 
torbidi  di  dimensione  variabile.  Lo  spessore  di  questo  intervallo  di 
serie  è  di  circa  80  metri  (Camp.  T  1  -  T  3). 

б)  alternanza  di  calcareniti  e  calciruditi  grige  ed  avana,  con 
interstrati  di  spessore  via  via  crescente  di  argille  ed  argilliti  più  o 
meno  marnose  di  colore  rosso  e  subordinatamente  verde  e  giallastro. 
Nella  parte  alta  dell’intervallo  tali  livelli  argillosi  possono  anche  su¬ 
perare  il  metro  di  spessore.  La  potenza  degli  strati  calcarei  oscilla  tra 
i  trenta  e  gli  ottanta  cm  e  può  variare  di  molto  lungo  uno  stesso  strato. 

Le  calcareniti,  sempre  più  o  meno  grossolane,  hanno  scarsa  ma¬ 
trice  micritica  spesso  ricristallizzata  ;  anche  i  clasti  sono  talora  par¬ 
zialmente  o  totalmente  ricristallizzati. 

Le  calciruditi  sono  nettamente  poligeniche  ed  in  qualche  caso 
mostrano  una  gradazione  per  lo  più  appena  accennata.  I  clasti,  le  cui 
dimensioni  massime  generalmente  non  superano  il  decimetro  cubo, 
sono  costituiti  in  prevalenza  da  calcilutiti  nerastre,  calcareniti  pseudo- 
olitiche  e  calcari  colitici  grigi,  e  dolomie  giallastre  a  grana  molto 
sottile.  Si  riconoscono  inoltre  numerosi  frammenti  di  rudiste. 

Lo  spessore  dell’intervallo  è  di  20  metri  circa  (Camp.  T  4  -  T  28). 

c)  Tre  banchi  ciascuno  di  oltre  tre  metri  di  spessore,  di  cal¬ 
care  ricristallizzato.  La  ricristallizzazione  non  è  del  tutto  uniforme,  ed 
in  qualche  caso,  sulle  vecchie  superfici,  è  possibile  riconoscere  una 
tessitura  ruditica  e  arenitica.  Questi  banchi  presentano  inoltre  una 
specie  di  «  pseudostratificazione  »  che  ricorda  molto  da  vicino  la 
((  reticolatura  »  di  alcune  calcareniti  mioceniche  (fig.  2). 

Lo  spessore  di  questo  intervallo  è  di  circa  10  metri. 

d)  argilliti  e  argille  marnose  rosse,  alternate  a  straterelli,  strati 
e  banchi  di  calciruditi,  calcareniti  e  subordinatamente  calcilutiti.  Le 
argilliti,  nelle  quali  sono  talora  intercalate  piccole  lenti  marnose  o 
calcareo-marnose  biancastre  e  rosate  tipo  scaglia,  nel  complesso  pre¬ 
valgono  sugli  altri  litotipi.  Presentano  una  certa  fissilità  per  cui  si 
possono  suddividere  in  sottilissime  lastre  pai  allele  alla  stratificazione  ; 
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Fig.  2.  —  «  Pseudostratificazione  »  nei  banconi  di  calcare  ricristallizzato  dell’in¬ 
tervallo  c). 


SU  queste  lastre  di  frequente  si  riconoscono  piste  di  limivori,  fucoidi 
ed  impronte  problematiche. 

Le  calciruditi,  frequenti  nella  porzione  inferiore  e  media  dello 
intervallo,  sono  di  solito  in  banchi  di  forma  marcatamente  lenticolare 
con  la  superficie  superiore  lievemente  convessa  e  quella  inferiore 
molto  irregolare  per  la  presenza  di  numerosi  e  profondi  solchi  d’ero¬ 
sione.  I  clasti,  molto  poligenici,  a  spigoli  vivi,  hanno  dimensioni  varia¬ 
bili  dal  millimetro  al  metro  cubo.  Questa  dimensione  non  è  del  tutto 
eccezionale.  Talora  sono  presenti  nel  corpo  degli  strati  «  fiocchi  »  di 
argilla  rossa  e  verdastra  allungati  parallelamente  alla  stratificazione  e 
frammenti  di  selce  nerastra. 

Le  calcareniti  e  le  calcilutiti  si  trovano  in  prevalenza  nella  parte 
superiore  dell’intervallo,  dove  formano  fitte  alternanze  di  straterelli 
di  5  -  30  cm  di  spessore  (fig,  3). 

Generalmente  nelle  calcareniti  prevalgono  le  forme  bentoniche 
neritiche  (  nummuliti,  discocicline  e  alveoline),  nelle  calcilutiti  le 
forme  planctoniche  (  globigerine  e  globorotalie).  Alcuni  straterelli  cal- 
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Fig.  3.  —  Particolare  delFalternanza  di  calcareniti,  calcilutiti  e  argilliti  nella  parte 
alta  delFintervallo  d). 


carenitici  a  grana  sottile  ed  uniforme  mostrano  una  evidente  lamina, 
zione  parallela  ed  obliqua. 

Nella  parte  inferiore  e  media  di  quest’intervallo  i  campioni  esa¬ 
minati  al  microscopio  presentano  caratteristiche  petrografiche  essen¬ 
zialmente  uguali  a  quelle  riscontrate  nell’intervallo  b).  Nella  parte 
superiore  invece  abbiamo  osservato  un  notevole  aumento  percentuale 
della  matrice  micritica  che  solo  raramente  appare  ricristallizzata. 

Lo  spessore  misurato  lungo  il  percorso  di  serie  è  di  circa  70  me¬ 
tri  (Camp.  T  29  -  T  66). 

e)  calciruditi  e  calcareniti  in  strati  di  potenza  variabile  dai 
30  ai  50  cm  con  intercalati  frequenti  sottili  livelli  ed  interstrati  ar- 
gillo-marnosi  rossi  e  giallastri.  Queste  calcareniti  e  calciruditi  sono 
molto  simili  a  quelle  presenti  negli  intervalli  più  bassi  descritti.  Si 
nota  soltanto  un  aumento  progressivo  della  matrice  micritica  poco  o 
niente  ricristallizzata.  In  quest’ultimo  tratto  di  serie  lo  spessore  ap¬ 
prezzato  (circa  20  metri)  è  del  tutto  indicativo  poiché  la  campiona- 
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tura  è  stata  effettuata  a  franapoggio  con  l’esposizione  mascherata  dalla 
copertura  di  terreno  vegetale  (Camp.  T  67  -  T  78). 

L’esame  delle  caratteristiche  litologiche  e  sedimentologiche  della 
successione  stratigrafica  descritta  (  1)  porta  a  concludere  che  i  termini 
argillitici  e  argillo-marnosi  rappresentano  il  prodotto  della  sedimen¬ 
tazione  in  un  ambiente  tranquillo  e  probabilmente  profondo,  e  che 
le  calcareniti  e  calciruditi,  ad  esse  intercalate  negli  intervalli  b),  d), 
ed  e),  rappresentano  degli  apporti  per  frane  sottomarine.  Tali  frane 
presentano  in  qualche  caso  le  caratteristiche  di  flusso-torbiditi.  Gli 
strati,  infatti,  sono  spesso  molto  irregolari  e  mal  gradati,  pur  essendovi 
rappresentate  numerose  classi  granulometriche,  e  alla  base  dello  strato 
sono  frequenti  canali  di  erosione.  A  volte  si  riconoscono  le  tipiche 
strutture  delle  torbiditi  :  gradazione  continua,  laminazione  obliqua  e 
parallela,  calchi  di  docce  d’erosione  (  finte  casts),  calchi  di  solchi  di 
trascinamento  (  groove  casts). 

Non  abbiamo  elementi  sufficienti  per  definire  le  modalità  della 
messa  in  posto  dei  calcari  completamente  (o  quasi  completamente) 
ricristallizzati  (  2)  che  costituiscono  gli  intervalli  a)  e  c)  ;  si  può  ipo¬ 
tizzare  però  che  essi  siano  il  risultato  di  successive  frane  sottomarine 
susseguitesi  a  così  breve  distanza  di  tempo  Luna  dall’altra  che  non  vi 
è  stata  possibilità  di  una  normale  sedimentazione  pelagica.  Viceversa 
negli  intervalli  in  cui  prevalgono  le  argille  e  le  argille  marnose  l’arri¬ 
vo  delle  frane  è  più  distanziato  nel  tempo. 


(1)  La  successione  descritta  non  trova  un  perfetto  riscontro  in  nessuna  serie 
dell’Appennino  meridionale  nota  in  letteratura;  essa  però  può  essere  raffrontata  con 
numerose  successioni  cretaciche  ed  eoceniche  che  presentano  caratteristiche  biostra- 
tigrafiche  e  deposizionalì  analoghe  e  che  affiorano  sopratutto  sui  bordi  esterni  dello 
Appennino  carbonatico  prospiciente  alla  «  depressione  molisano-sannitica-lucana  ».  Un 
dettagliato  esame  di  questi  terreni,  segnalati  e  descritti  da  vari  Autori  (Marchesini 
1941;  ZoYA  1957;  Selli  1957  e  1962;  Scarsella  1957;  Radina  1959;  Pescatore 
1961,  1962  e  1963;  Manfredini  1963;  Scandone  1964)  e  la  discussione  critica  dei 
loro  rapporti  con  i  sedimenti  circostanti  si  possono  trovare  in  Pescatore  (1965). 

Dal  lato  tirrenico  la  «Formazione  di  Colle  Trodo  »,  istituita  da  Selli  (1957) 
ed  in  seguito  ulteriormente  studiata  e  datata  da  C.  ed  M.  J.  Grandjaquet  (1962)  e 
da  De  Medici  e  Vallario  (1967),  appare  simile  per  numerose  caratteristiche  lito- 
hiostratigrafiche  alla  unità  di  Roccagloriosa  oggetto  di  questo  lavoro. 

(2)  È  interessante  notare  inoltre  che  sebbene  gli  strati  calcarei  presenti  nella 
maggior  parte  della  successione  siano  quasi  completamente  ricristallizzati,  quando 
essi  sono  compresi  tra  livelli  argillosi  è  possibile  riconoscerne  la  tessitura  :  sembra 
pertanto  che  la  presenza  dei  livelli  impermeabili  abbia,  in  qualche  maniera,  influen¬ 
zato  la  diagenesi. 
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I  litoclasti  sono  prevalentemente  di  origine  extraformazionale  ;  i 
bioclasti  extra-  ed  interformazionali.  Le  caratteristiche  petrografiche 
e  paleontologiche  dei  litoclasti  denunziano  la  loro  provenienza  in  par¬ 
te  dai  terreni  del  M.  Bulgheria  (  3),  in  parte  dai  terreni  della  piatta¬ 
forma  carbonatica  e  di  zone  marginali  comprese  tra  la  piattaforma  s. 
str.  e  il  M.  Bulgheria,  non  conosciute  in  affioramento.  Da  questa  zona 
proverrebbero  anche  i  numerosi  frammenti  di  rudiste  riscontrati 
soprattutto  nell’intervallo  b)  e  nella  parte  bassa  e  media  dell’intervallo 
d).  Infine  altri  clasti  (fra  cui  i  fiocchi  di  argilla)  sarebbero  stati  strap¬ 
pati  al  fondo  per  l’arrivo  di  materiale  fornito  di  alta  viscosità  ed  ener¬ 
gia  cinetica. 

Considerazioni  stratigrafiche  e  micropaleontologiche 

La  successione  presa  in  esame,  di  circa  200  m  di  potenza,  consta, 
come  già  visto,  di  materiale  calcareo  depositatosi  per  frane  sottoma¬ 
rine  intercalato  a  livelli  argillo-marnosi.  Una  fitta  campionatura  è 
stata  effettuata  nel  materiale  calcareo  laddove  la  ricristallizzazione 
non  era  completa. 

I  residui  di  lavaggio  relativi  alle  numerose  intercalazioni  argillo. 
marnose  campionate  in  tutta  la  serie  sono  risultati  privi  di  resti 
organici. 

Benché  spesso  i  clasti  delle  calcareniti  e  delle  calciruditi  siano 
di  origine  extraformazionale  (in  taluni  casi  si  è  riconosciuta  in  essi 
una  microfauna  di  età  giurassica  o  cretacica)  le  associazioni  micro¬ 
faunistiche  presenti  nelle  sezioni  sottili  sono  omogenee,  si  susseguono 
in  normale  ordine  cronostratigrafico  ed  i  gusci  dei  microfossili  sono 
sempre  privi  di  ganga  :  un  tal  fatto  dimostra  che  il  rimaneggiamento 
dei  fossili  è  soltanto  interformazionale  (nel  senso  usato  da  Selli  1962). 

Dal  basso  verso  l’alto  sono  stati  riconosciuti  i  seguenti  piani; 
Maastrichtiano,  comprendente  gli  intervalli  di  serie  a),  b),  c),  e  parte 
iniziale  di  d)  (dal  campione  T  1  al  campione  T  46);  Paleocene,  nella 
parte  media-inferiore  di  d)  (dal  campione  T  47  al  campione  T59); 
Eocene  inferiore,  comprendente  la  restante  porzione  di  serie  (dal  cam¬ 
pione  T  60  a  T  78), 

II  passaggio  Maastrichtiano-Paleocene  è  caratterizzato  sul  terreno 
da  un  brusco  incremento  dei  termini  marnoso-argillitici.  Il  piccolo 
spessore  con  cui  affiora  il  Paleocene  potrebbe  essere  spiegato  con 

(3)  Per  la  serie  del  M.  Bulgheria  si  veda  Selli  (1962),  Cestari  (1963)  e  Scan- 
BONE,  Sgrosso  e  Bruno  (1964). 
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lacune  diastemiche  e  con  fenomeni  di  erosione  del  fondo,  operati 
dalle  frane  sottomarine  che  a  quest’altezza  stratigrafica  dimostrano 
di  aver  posseduto  una  notevole  energia  cinetica. 

Il  passaggio  dal  Paleocene  all’Eocene  inferiore  invece  non  è  ca¬ 
ratterizzato  da  alcun  netto  cambiamento  litologico  ed  è  solo  tramite 
lo  studio  delle  microfaune  che  è  stato  possibile  accertarlo. 

Da  notare  infine  che  non  escludiamo  la  possibilità  di  una  età 
leggermente  più  recente  dell’Eocene  inferiore  per  gli  ultimi  campioni 
della  serie  del  M.  Capitenali,  nei  quali  compaiono  associazioni  a  num- 
muliti,  alveoline  e  ortofragmine  leggermente  diverse  da  quelle  sicu¬ 
ramente  riferibili  alla  parte  bassa  dell’Eocene. 

Per  i  vari  piani  individuati  riportiamo  qui  di  seguito  l’elenco 
delle  forme  riconosciute  ed  alcuni  appunti  di  carattere  micropaleon¬ 
tologico. 


A)  Maastrichtiano 

Ricche  microfacies  caratteristiche  di  questo  piano  sono  presenti 
nelle  sezioni  sottili  dei  campioni  compresi  tra  T  1  -  T  44. 

Le  associazioni  microfaunistiche  sono  tipiche  dell’ambiente  di 
periscogliera  e  di  avanscogliera,  e  vi  si  nota  una  netta  predominanza 
delle  Fam.  Orbitoididae  e  Calcarinidae  rispetto  alle  forme  plancto¬ 
niche,  di  gran  lunga  più  scarse. 

Tra  le  forme  determinate  sono  frequenti: 


Hellenocyclina  beotica  Reichel 
Lepidorhitoides  sp. 

Omphalocyclus  macroporus  (Lamarck) 
Rotalidi, 

Sono  invece  rari  o  presenti  in 

Ctypeorhis  sp. 

Globigeriìia  sp. 

Glohotruncana  (gr.  G.  lapparenti) 
Goupillaudina  sp. 

Lepidorhitoides  cfr.  paronai  Silvestri 
Miscellanea  sp. 

Orbitoides  tissoti  Schlumberger 


Orbitoides  apiculata  Schlumberger 
O.  media  (d’Archiac) 

Siderolites  calcitrapoides  Lamarck 

quantità  subordinata: 

Simplorbites  gensacicus  (Leymerie) 
Sulcoperculina  cfr.  globosa  De  Cizancourt 
Torreina  sp. 

Miliolidi 

Orbitolinidi  (prob.  Orbitolina  sp.) 
Valvulinidi. 


Accompagnano  i  microfossili  frammenti  di  lamellibranchi  (Ru- 
diste)  e  di  echinodermi,  nonché  briozoi  ed  alghe  {Solenopora,  Ar- 
chaeolithothamnium  etc.). 
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Tra  gli  orbitoidi  è  costante  la  presenza  di  O.  media  in  sezioni 
subassiali  ed  oblique,  a  volte  passanti  per  F'embrione.  Il  diametro  di 
questa  specie  è  sempre  superiore  ai  3  mm.  Ad  essa  si  accompagnano 
nella  parte  inferiore  rari  O.  tissoti  probabilmente  rimaneggiati  ;  nella 
parte  superiore  invece,  a  partire  dal  camp.  T  25,  ad  O.  media  è  asso¬ 
ciata  la  specie  apiculata,  ben  riconoscibile  anche  in  sezioni  assiali  e 
subassiali  per  le  sue  maggiori  dimensioni  medie,  per  l’altezza  delle 
logge  equatoriali  e  per  il  numero  di  stoloni  (  5-6),  che  a  volte  sono 
visibili  in  dette  logge. 

Omphalocyclus  macroporus  è  frequente  nella  parte  inferiore 
(camp.  T  3  -  T  20)  della  successione  da  noi  riferita  al  Maastrichtiano, 
dove  si  riscontrano  numerose  sezioni  subassiali  ed  oblique  di  questo 
caratteristico  orbitoide.  La  sua  presenza  è  stata  altresì  accertata  anche 
nei  campioni  successivi,  per  tutto  il  piano  Maastrichtiano. 

Il  gen.  Lepidorbitoides  è  presente  nella  serie  studiata  solo  con 
sezioni  subassiali  e  con  frammenti  di  sezioni  trasverse  mediane.  Alcu¬ 
ni  esemplari  in  sezione  trasversale  sono  risultati  molto  simili  a  L. 
paronai  Silvestri. 

Alquanto  raro  è  invece  il  gen.  Clypeorbis  del  quale  si  sono  osser¬ 
vate  solo  due  sezioni  subassiali  del  caratteristico  guscio  asimmetrico 
con  bottone  apicale. 

In  alcuni  campioni  è  presente  Simplorbites  gensacicus  ben  rico. 
noscibile  per  il  suo  embrione  multiloculare  a  pareti  spesse. 

Costante  è  invece  la  presenza  di  una  piccola  forma,  HeUenocy- 
clina  beotica  Reichel,  per  tutto  il  Maastrichtiano.  Numerose  e  ben 
visibili  sono  le  sezioni  assiali  e  subassiali,  di  aspetto  molto  caratteri¬ 
stico  :  le  logge  equatoriali  appaiono  come  una  linea  scura  tra  due 
strati  di  tessuto  compatto,  senza  alcuna  loggia  laterale.  In  media  il 
diametro  di  questa  specie  è  uguale  a  630  micron  con  scarto  minimo 
tra  i  più  piccoli  ed  i  più  grandi  valori  osservati  ;  solo  in  due  casi  si 
sono  osservati  diametri  superiori  al  mm  (forme  B?).  Meno  costante 
è  invece  il  valore  dello  spessore  del  guscio,  in  quanto  dipende  dall’in¬ 
clinazione  del  piano  di  sezione  e  dalla  forma  dello  stesso  guscio  (  4). 
Tra  i  due  strati  di  tessuto  laterale  compatto  si  distinguono  a  forte 


(4)  Reichel  (1949)  definisce  la  forma  di  questi  orbitoidi  come  discoide  lenti- 
colare,  quasi  sempre  asimmetrica  (a  cono  molto  svasato)  nelle  sezioni  assiali,  e  pensa 
che  ciò  può  essere  dovuto  ad  un’effettiva  forma  a  sella  dei  gusci.  Un  tal  fatto  è 
alquanto  comune  tra  gli  orbitoidi,  ma  non  ci  è  possibile  confermarlo  perchè  gli  esem¬ 
plari  in  nostro  possesso  si  presentano  con  guscio  quasi  sempre  ugualmente  biconvesso. 
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ingrandimento  le  logge  equatoriali,  la  cui  altezza  aumenta  regolar¬ 
mente  dal  centro  verso  la  periferia.  In  qualche  raro  caso  si  intravede 
la  sezione  degli  stoloni,  in  numero  di  due.  Non  si  è  riscontrata  alcuna 
sezione  trasversa  mediana,  e  delle  poche  sezioni  oblique  nessuna 
passa  per  l’embrione.  Per  tale  ragione  non  si  è  osservato  l’apparato 
embrionarie  di  questa  specie,  ma  solo  l’aspetto  arcuato  delle  logge 
equatoriali  in  sezione  trasversale. 

H elleno cy dina  heotica  Reichel  è  sempre  presente  nel  tratto  di 
serie  attribuito  al  Maastrichtiano  ed  è  spesso  il  solo  microfossile  ri¬ 
scontrabile  nelle  sezioni  sottili  delle  calcareniti  (5). 

Siderolites  caldtrapoides  Lamarck  accompagna  sempre  le  forme 
sopradescritte,  fin  dai  primi  campioni  della  serie.  Poche  volte  è  visi¬ 
bile  l’intero  fossile  ma  le  sezioni  delle  appendici  spiniformi  sono 
molto  frequenti  e  facilmente  riconoscibili. 

Tra  i  fossili  meno  comuni  è  una  forma  calcareo  perforata  ad 
avvolgimento  probabilmente  un  po’  trocospirale,  con  molte  camere 
basse,  larghe  e  fortemente  arcuate,  separate  da  setti  sottili.  Tali 
forme,  alquanto  rare,  sono  da  attribuire  al  gen.  Goupillaudina  Marie. 

Infine  segnaliamo  la  presenza  di  qualche  Sulcoperculina  dallo 
aspetto  rigonfio,  simile  alla  specie  S.  globosa  De  Cinzancourt,  qual¬ 
che  orbitolinide  che  in  una  sezione  basale  presenta  caratteri  vicini 
al  gen.  Orbitolina  nonché  globotruncane  del  gruppo  G.  lapparenti 
(quasi  sempre  rimaneggiate)  e  qualche  globigerina,  piccola  e  dal 
guscio  sottile. 


B)  Paleocene 

Un  sensibile  cambiamento  di  fauna  è  stato  notato  al  passaggio 
dal  Cretacico  superiore  al  Paleocene,  dove  accanto  ad  orbitoidi  cre¬ 
tacici  che  mostrano  chiari  segni  di  rimaneggiamento  inizia  e  si  svi¬ 
luppa  un’associazione  microfaunistica  in  cui  abbiamo  determinato  : 


Alveolina  sp. 

«  Asanoina  »  sp. 
Discocyclina  sp. 
Globigerina  sp. 
Globorotalia  sp. 


Miscellanea  sp. 
Pararotalia  sp. 
Piccole  nummuliti 
Operculinidi 
Rotalidì 


(  5)  Altri  esemplari  ben  conservati  e  in  tutto  simili  a  quelli  del  Maastrichtiano 
si  riscontrano  anche  all’inizio  del  Paleocene.  Non  è  possibile  comunque  stabilire  se 
tale  forma  varchi  il  limite  Cretacico-Paleocene,  oppure  se  la  sua  presenza  nei  primi 
campioni  della  parte  terziaria  della  serie  sia  dovuta  a  semplice  rimaneggiamento. 
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oltre  a  varie  alghe,  quali  Ethelia  alba  (Pfender),  Distichoplax^  Ar- 
chaeolithothamnium,  ed  abbondanti  frammenti  di  gusci  di  lamelli- 
branchi  e  gasteropodi,  frammenti  di  echinodermi  e  briozoi. 

Il  gen.  Miscellanea  inizia  forse  già  nel  sottostante  Maastrichtia- 
no,  ma  è  solo  nel  Paleocene  che  la  sua  presenza  diviene  frequente. 
Le  numerose  sezioni  osservate  pur  permettendo  una  sicura  attribu¬ 
zione  generica  non  sono  sufficienti  per  giungere  al  riconoscimento 
della  specie. 

Le  ortofragmine  sono  molto  comuni  sotto  forma  di  frammenti  di 
sezioni  assiali  o  equatoriali.  Si  tratta  di  forme  di  piccole  dimensioni 
di  cui  si  è  osservato  un  solo  apparato  embrionario  di  tipo  nephro- 
discoidina,  e  che  dalle  osservazioni  compiute  appartengono  sicura¬ 
mente  al  gen.  Discocyclina  (6). 

Compare  il  gen.  Alveolina  con  forme  piccole,  poco  allungate,  di 
cui  si  rinvengono  solo  frammenti. 

I  foraminiferi  planctonici  sono  molto  più  frequenti  che  nel  piano 
sottostante,  particolarmente  nelle  calcareniti  meno  grossolane.  Le  glo- 
bigerine  hanno  guscio  più  spesso  e  dimensioni  maggiori  di  quelle 
maastrichtiane  ;  ad  esse  sono  associate  le  prime  globorotalie,  di  piccole 
dimensioni. 

Completa  Lassociazione  la  presenza  sporadica  di  operculine, 
nummuliti  molto  piccole  e  indeterminabili,  nonché  tutto  un  insieme 
di  piccole  forme  calcareo  perforate  appartenenti  alle  famiglie  delle 
Rotaliidae  {Pararotalia  sp.),  Discorbidae,  Anomalinidae. 

Tra  le  alghe  si  nota  la  comparsa  di  grandi  frammenti  nastriformi, 
dal  colore  ambrato  e  dall’aspetto  piumoso  caratteristico,  attribuibili 
ad  Ethelia  alba  (Pfender).  Numerose  sezioni  trasversali,  parallele 
all’allungamento  delle  cellule  del  mesotallo,  mostrano  chiaramente  la 
struttura  interna  di  questa  rodoficea  che  è  stata  da  noi  osservata  solo 
nei  campioni  del  Paleocene. 

Compare  inoltre  il  gen.  Distichoplax,  che  si  rinviene  per  tutto 
il  piano  e  ancora  nell’Eocene  inferiore  insieme  a  Archaeolithotham- 
nium,  etc. 

C)  Eocene  inferiore 

A  partire  dal  campione  T  60  la  microfauna  subisce  un’ulteriore 


(6)  I  diametri  massimi  della  protoconca  (leggermente  ellittica)  e  della  deutero- 
conca  sono  rispettivamente  uguali  a  175  e  280  micron. 
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evoluzione,  per  Fimprovviso  abbondare  delle  nummuliti  e  la  com¬ 
parsa  di  numerosi  altri  foraminiferi  tipici* 

È  stato  possibile  determinare  : 


Alveolina  sp, 

Amphistegina  sp, 

«  Asanoina  »  sp. 

Assilina  sp. 

Asterigeriiia  sp. 

Asterocyclina  sp. 

Discocyclina  sp. 

Globigerina  spp. 

Globorotalia  spp. 

Nummulites  globulus  Leymekie 


/V.  planulatus?  (Lamarck) 

Orhitolites  sp. 

Planorbulinella  sp. 

Pseudophragmina  (Proporocyclina)  sp, 
P.  {Athecocyclina)  sp. 

Ranikothalia  sp. 

Rotalia  sp. 

Operciilinidi 

Gypsinidì 


Frammenti  di  lamellibraechi,  gasteropodi,  echinodermi,  briozoi 
ed  alghe  (Archaeolithothamnium,  Distichoplax  etc*). 

Tra  le  nummuliti  è  molto  abbondante  la  specie  N.  globulus 
Leymerie,  Le  caratteristiche  che  ne  hanno  permesso  la  determinazione 
sono  il  guscio  lenticolare  a  bordo  acuto  con  grosso  pilastro  centrale 
che  forma  un  bottone  da  ambo  i  lati,  la  taglia  relativamente  piccola, 
i  filetti  radiali  radi,  dritti  o  leggermente  ricurvi  verso  la  periferia, 
senza  granuli  nè  pilastri.  Le  camere  sono  un  po’  più  alte  che  larghe, 
con  setti  debolmente  ricurvi.  Il  proloculum  è  di  taglia  leggermente 
maggiore  della  deuteroconca. 

A  questa  è  associata  un’altra  specie  che  presenta  forma  generale 
più  discoidale,  avvolgimento  della  spira  meno  stretto,  lama  spirale 
relativamente  spessa,  passo  di  spira  regolarmente  crescente  e  camere 
più  alte  che  larghe  ;  noi  riferiamo  questa  specie  dubitativamente  a 
N,  planulatus  (Lamarck)  perchè  ci  mancano  i  dati  sufficienti  per  la 
sua  sicura  determinazione. 

Le  alveoline  sono  spesso  flosculinizzate  e  se  ne  rinvengono  solo 
frammenti  indeterminabili.  Altrettanto  avviene  per  il  gee.  Orbitolites. 

Le  ortofragmine  si  moltiplicano  come  numero  di  individui  e 
come  specie.  Ai  molti  rappresentanti  del  gen.  Discocyclina  si  affian¬ 
cano  il  gen.  Asterocyclina  e  il  gen.  Pseudophragmina.  Di  quest’ultimo 
abbiamo  riconosciuto  (benché  in  frammenti)  i  sottogeneri  Proporo¬ 
cyclina  ì  cui  setti  radiali  sono  allineati  da  un  giro  di  camere  al  succes¬ 
sivo  per  tutto  il  guscio,  e  Athecocyclina  che  sembra  mancare  di 
distinti  setti  radiali, 

I  foraminiferi  planctonici  prevalgono  nelle  calcareniti  a  grana 
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più  sottile  dove  spesso  sono  i  soli  presenti.  In  questo  ultimo  tratto  di 
serie  gli  strati  calcarenitici  grossolani  con  microfauna  prevalentemente 
bentonica  si  alternano  con  altri  più  lutitici,  ricchissimi  di  globigerine 
e  globorotalie  ed  altri  piccoli  foraminiferi. 

Infine  segnaliamo  un  rotalide  molto  caratteristico,  indicato  in 
letteratura  come  Asanoina.  Esso  presenta  guscio  calcareo  color  cara¬ 
mello,  grossolanamente  perforato,  ad  avvolgimento  trocospirale  basso. 
La  struttura  è  chiaramente  bilamellare,  i  setti  sono  leggermente  ar¬ 
cuati  e  delimitano  delle  logge  più  alte  che  larghe,  in  numero  di  9-10 
per  giro  di  spira.  Molto  spesso  si  distingue  sulla  parete  interna  delle 
camere  uno  strato  ialino  hen  netto.  L’apertura  a  forma  di  fessura 
alla  base  della  camera  è  probabilmente  interiomarginale.  Non  si  han¬ 
no  prove  di  un’ornamentazione  particolarmente  sviluppata. 

Tale  foraminifero  non  ci  sembra  rispondere  appieno  alla  descri¬ 
zione  del  gen.  Asanoina  dato  da  Yabe  e  Asano  (fide  Moore  1964) 
e  pertanto  lo  indichiamo  come  «  Asanoina  ».  Esso  è  spesso  presente 
nelle  microfacies  della  parte  superiore  del  Paleocene  ed  in  quelle 
dell’Eocene,  particolarmente  nella  sua  parte  medio-inferiore  ;  a  Roc¬ 
cagloriosa  ne  abbiamo  riscontrato  qualche  esemplare  nel  Paleocene, 
ma  è  hen  più  frequente  in  sezione  trasversale,  subassiale  o  obliqua, 
nella  porzione  della  serie  da  noi  attribuita  all’Eocene  inferiore. 


Rapporti  con  i  terreni  circostanti 

I  terreni  descritti  affiorano  in  finestra  tettonica  sotto  il  «  flysch 
del  Cilento  »  (coltri  silentine  in  Selli  1962)  rappresentate  qui  dalla 
sua  parte  più  bassa  (  «  Formazione  di  S.  Venere  »,  Ietto,  Pescatore  e 
Cocco  1965). 

Tutt’intorno  alla  struttura  del  M.  Capitenali  affiora  un  «  flysch  » 
che  qui  chiamiamo  «  flysch  di  Torre  Orsaia  »  (7)  (non  ricollegabile  al 
«  flysch  del  Cilento  »)  il  quale,  oltre  che  nella  zona  oggetto  di  questa 
Nota  affiora  a  Poderia,  Celle  di  Bulgheria,  Scario  e  S.  Giovanni  a  Piro 
(ScANDONE,  Sgrosso,  Bruno  1964). 

II  flysch  di  Torre  Orsaia  è  costituito  da  un’alternanza  di  marne 
grige  e  giallastre,  argille  verdastre,  siltiti  grige  scure,  calcareniti  e 


(7)  Il  termine  «flysch»  è  qui  usato  in  senso  proprio  soltanto  per  la  parte 
alta  della  successione  (probabilmente  a  partire  dall’Aquitaniano).  Lo  studio  strati¬ 
grafico  di  questi  terreni  è  tuttora  in  corso. 
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brecciole  calcaree  ricche  di  nummuliti  e  di  lepidocicline.  I  clasti 
delle  brecciole  calcaree  appartengono  ai  terreni  del  M.  Bulgheria  e 
della  piattaforma  carbonatica.  Malgrado  non  sia  stata  ancora  rico¬ 
struita  la  regolare  successione  stratigrafica,  sembra  che  le  argille  e  le 
marne  prevalgano  nella  parte  bassa,  le  siltiti  nella  parte  alta  ove 
compaiono  e  diventano  frequenti  anche  vere  e  proprie  arenarie. 
Questa  parte  altissima  marnosa-arenacea  è  indistinguibile  dal  flysch 
del  Miocene  inferiore  legato  ai  massicci  calcarei  («Formazione  del 
Bifurto  »,  Selli  1962). 

L’età  dei  microfossili  rinvenuti  in  sezione  sottile  e  nei  lavati  è 
compresa  tra  l’Eocene  superiore  e  il  Miocene  inferiore. 

I  principali  affioramenti  sono  lungo  il  versante  orientale  del 
M.  Capitenali.  Lembi  di  modeste  dimensioni  si  trovano  anche  sui  ter¬ 
reni  della  successione  di  Roccagloriosa. 

II  flysch  di  Torre  Orsaia  potrebbe  aver  costituito  la  parte  alta 
della  serie  di  Roccagloriosa  e  aver  perduto  i  suoi  legami  con  i  terreni 
sottostanti  per  la  grande  differenza  di  competenza  nei  materiali  : 
discretamente  rigidi  quelli  della  serie  di  Roccagloriosa  (il  M.  Capi¬ 
tenali  è  infatti  una  struttura  estrusiva),  estremamente  plastici  questi. 

La  successione  di  Roccagloriosa  e  il  flysch  di  Torre  Orsaia  sono 
ricoperti  tettonicamente  dalla  «  Formazione  di  S.  Venere  ».  La  sovrap¬ 
posizione  è  ben  visibile  soprattutto  negli  immediati  dintorni  di  Castel 
Ruggiero  e  di  Torre  Orsaia.  Ai  bordi  della  struttura  del  M.  Capitenali 
il  contatto  avviene  anche  a  mezzo  di  faglie  subverticali.  Nelle  vici¬ 
nanze  del  contatto  gli  strati  della  «  Formazione  di  S.  Venere  »  sono  rad¬ 
drizzati  o  addirittura  rovesciati.  Per  una  fascia  più  o  meno  larga  vi 
è  spesso  una  commistione  tettonica  tra  la  «  Formazione  di  S.  Venere  » 
e  il  «  flysch  di  Torre  Orsaia  ». 


Conclusioni  e  possibili  interpretazioni 

Nei  terreni  che  costituiscono  l’unità  di  Roccagloriosa  abbiamo 
riconosciuto  la  presenza  del  Maastrichtiano,  del  Paleocene  e  dell’Eo¬ 
cene  inferiore  in  normale  successione  stratigrafica,  anche  se  non  si 
possono  escludere,  specialmente  al  passaggio  Cretacico  Superiore- 
Paleocene,  lacune  locali  dovute  ad  interruzioni  della  sedimentazione 
e/o  ad  erosione  del  fondo.  Questi  terreni  sono  in  contatto  tettonico 
con  il  «  flysch  di  Torre  Orsaia  »  e  con  la  «  Formazione  di  S.  Venere  ». 
Il  primo  potrebbe  rappresentare  la  prosecuzione  seriale  verso  l’alto 
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delFunità  di  Roccagloriosa,  l’altro  rappresenta  la  base  di  una  estesa 
coltre  alloctona  i  cui  affioramenti,  più  o  meno  continui  si  rinvengono 
dal  Cilento  settentrionale  sino  alla  Calabria  (8). 

Non  è  possibile  ubicare  con  certezza  la  posizione  del  bacino  di 
sedimentazione.  L’unità  di  Roccagloriosa  affiora  attualmente  tra  la 
piattaforma  carbonatica  e  il  M.  Bulgheria,  la  cui  serie  stratigrafica 
presenta  caratteri  di  transizione  tra  ambiente  di  piattaforma  ed  am¬ 
biente  profondo(9). 

Nell’intervallo  Paleocene-Miocene  inferiore  (  Aquitaniano),  in  par¬ 
ticolare,  il  M.  Bulgheria  ha  caratteri  di  «  soglia  »,  con  velocità  di 
sedimentazione  bassissima  e/o  con  probabili  lacune  diastemiche. 

Non  possiamo  dire  con  certezza  se  la  posizione  dell’Unità  di  Roc¬ 
cagloriosa  sia  originaria  oppure  derivata  da  traslazioni.  Le  ipotesi 
possibili  sono  tre  : 

1)  che  questa  unità  sia  alloctona  e  provenga  da  zone  più  inter¬ 
ne  situate  verso  il  retropaese  ; 

2)  che  sia  alloctona  ma  provenga  da  una  zona  immediatamente 

ad  occidente  del  M.  Bulgheria  ; 

3)  che  si  sia  deposta  all’incirca  nella  posizione  che  occupa  attual¬ 
mente  ;  posizione  relativa,  ossia  tra  i  massicci  calcarei  e  il  M.  Bul¬ 
gheria. 


(8)  Un  dettagliato  esame  dei  rapporti  intercorrenti  tra  i  massicci  calcarei  e  il 
«  Flysch  del  Cilento  »  sarà  oggetto  di  un  prossimo  lavoro  :  possiamo  comunque  anti¬ 
cipare  che  tale  flysch  giace  al  di  sopra  del  Miocene  radicato  sulla  serie  carbonatica 
in  contatto  tettonico  e  non  stratigrafico  come  invece  si  legge  nei  recenti  lavori  di 
Marini  e  Andri  (1966)  e  di  Cestari  (1967);  d’altro  canto  non  si  vede  come  possa 
essere  altrimenti  se  si  tiene  conto  che  la  base  del  «  Flysch  del  Cilento  »  («  Formazione 
di  S.  Venere»  Ietto  A.,  Pescatore  T.,  Cocco  E.  (1965))  è  d’età  mesozoica  (più 
precisamente  del  Cretacico  inferiore).  Buone  esposizioni  in  cui  si  possono  osservare 
e  seguire  anche  per  chilometri  questi  contatti  sono  state  riscontrate  nei  pressi  di 
Centola,  di  S.  Severino,  nella  zona  di  Pruno,  in  più  località  nei  dintorni  di  Campora, 
Magliano  Nuovo,  Laurino  e,  in  generale,  quasi  dappertutto  dove  la  parte  stratigrafi- 
camente  più  alta  dei  massicci  calcarei  silentini  (cioè  il  flysch  miocenico)  viene  in 
contatto  con  il  «  Flysch  del  Cilento  ».  Situazione  analoga  è  stata  recentemente  messa 
in  luce  da  Bousquet  (1967)  in  zone  adiacenti  al  gruppo  del  M.  Pollino,  dove  una 
serie  fliscioide  del  tutto  simile  al  «  Flysch  del  Cilento  »  giace  in  falda  sul  Miocene 
radicato  alla  serie  carbonatica. 

(9)  La  facies  di  transizione  del  M.  Bulgheria,  che  verso  N  trova  riscontro  nei 
M.  Picentini  (Sgrosso  1965),  a  Capri,  Zannone,  Circeo  (D’Argenio  1963),  si  pro¬ 
lunga  verso  S  nel  «Dominio  a  selce»  di  Grandjacquet  C.  e  M,  J.  (1962). 
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Poiché  questi  terreni  contengono  clasti  le  cui  litofacies  trovano 
riscontro  nella  serie  del  M.  Bulgheria  e  clasti  con  frammenti  di  rudiste, 
e  poiché  sono  sottoposti  ad  un’Unità  («  flysch  di  Torre  Orsaia  »)  che 
nella  parte  alta  presenta  indubbie  analogie  con  il  flysch  miocenico 
radicato  sui  terreni  del  Bulgheria  e  sulla  piattaforma,  riteniamo  più 
probabile  la  terza  delle  ipotesi  fatte.  Da  questa  ammissione  derive¬ 
rebbe  che  tra  il  bordo  tirrenico  della  piattaforma  carbonatica  e  il 
M.  Bulgheria  si  sarebbe  individuata  nel  Maastrichtiano  una  piccola 
depressione.  In  essa  sarebbe  pervenuto  dai  due  bordi,  a  mezzo  di 
frane,  materiale  clastico  anche  molto  grossolano.  La  presenza  di  questa 
depressione  giustificherebbe  inoltre  la  mancanza  di  materiale  detritico 
nella  successione  paleogenica  del  M.  Bulgheria  (Cestari  1964;  Scan- 
DONE,  Sgrosso,  Bruno  1964)  dove  il  piccolo  spessore  dei  sedimenti 
tipo  scaglia  regolarmente  compresi  tra  i  calcari  a  frammenti  di  rudiste 
del  Cretacico  superiore  e  i  calcari  a  miogipsine  del  Miocene  inferiore 
sarebbe  in  relazione  al  particolare  ambiente  di  soglia, 
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RIASSUNTO 

Vengono  descritti  i  sedimenti  che  formano  la  dorsale  compresa  tra  Roccagloriosa 
e  Torre  Orsaia  nei  quali  sono  state  riconosciute  ricche  associazioni  microfaunistiche 
del  Maastrichtiano,  del  Paleocene  e  dell’Eocene  inferiore.  I  terreni  descritti  vengono 
in  contatto  con  un  flysch  di  età  oligo-miocenica  («Flysch  di  Torre  Orsaia»)  che 
può  rappresentare  la  loro  prosecuzione  seriale  verso  l’alto.  Entrambi  questi  termini 
affiorano  in  finestra  tettonica  al  di  sotto  del  «  Flysch  del  Cilento  »  che  rappresenta 
una  estesa  coltre  alloctona. 


RÉSUMÉ 

Les  auteurs  decrivent  les  terrains  de  la  serie  du  M.  Capitenali,  entre  Roccagloriosa 
et  Torre  Orsaia. 

Ces  sédiments,  qui  renferment  des  riches  microfaunes  d’àge  maastrichtien,  palèo- 
rène  et  eocène  inférieur,  s’attachent  très  probablement  à  une  sequence  d’àge  oligo¬ 
miocène  («Flysch  de  Torre  Orsaia»).  Les  sédiments  du  M.  Capitenali  et  le  «flysch 
de  Torre  Orsaia  »  affleurent  en  fenétre  sous  la  nappe  du  «  Flysch  du  Cilento  ». 

ABSTRACT 

Maastrichtian,  Paleocenic  and  Tower  Eocenic  microfaunas  have  been  discovered 
in  thè  sediments  outcropping  in  thè  Roccagloriosa-Torre  Orsaia  hills  (Southern. 
Campania). 
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The  described  terranes  are  phssing  up,  with  a  disturbed  contact,  to  oligocenica 
miocenic  rocks  (Torre  Orsaia  Flysch)  which  possibly  'are  their  naturai  upward 
continuation.  Both  thè  studied  rocks  and  overlying  terranes  are  cropping  out  in 
a  tectonic  window  under  allochthonous  nappes  of  Cilento  Flysch. 
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TAVOLA  1. 


Fig.  1.  —  Calcarenite  grossolana  povera  di  matrice  parzialmente  ricristallizzata,  con 
frammenti  di  gusci  e  Omphalocyclus  macroporus  (Lamarck)  in  sezione 
obliqua. In  associazione  :  Orbitoides  media,  Siderolites  calcitrapoides,  Lepi- 
dorhitoides  sp.,  alghe.  Preparato  n.  T  15. 

Fig.  2.  — ■  Calcarenite  grossolana  a  scarsa  matrice,  con  frammenti  di  gusci  (Rudiste) 
e  di  Orbitoides  apiculata  Schlumberger  e  Lepidorbitoides  sp.  In  asso¬ 
ciazione:  Globotruncana  (gruppo  G.  lapparenti),  O.  media,  Lepidorbitoides 
cfr.  paronai,  Omphalocyclus  macroporus,  alghe.  Preparato  n.  T  25. 

Sezioni  sottili  di  roccia. 

Per  le  due  figure  : 

Età  :  Maastrichtiano. 

Ingrandimento  :  circa  9  x  . 

Località  :  M.  Capitenali  presso  Roccagloriosa. 
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TAVOLA  II. 


Fig.  1,  —  Calcarenite  grossolana  povera  di  matrice  parzialmente  ricristallizzata.  Nella 
parte  centrale  sono  visibili  vari  frammenti  di  Ethelia  alba  (Pfender). 
In  associazione  :  Miscellanea  sp..  H elleno cy dina  beotica,  alghe  e  forami- 
miniferi  rimaneggiati.  Preparalo  n.  T  47. 

Età  :  Paleocene. 

'  i. 

Fig.  2.  —  Calcarenite  a  grana  fina  molto  fossilifera  con  nummuliti,  alveoline,  orto- 
fragmine,  alghe.  Preparato  n.  T  60. 

Età  :  Eocene  inferiore. 

Sezioni  sottili  di  roccia. 

Per  le  due  figure  : 

Ingrandimento  :  circa  9  x  . 

Località  :  M.  Capitenali  presso  Roccagloriosa. 
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TAVOLA  III. 


Fig.  I.  —  Calcarenite  molto  fossilifera  con  N ummulites  globulus,  N,  planulatus? , 
alveoline  flosculinizzate,  ortofragmine,  alghe  etc.  Preparato  n.  T  60. 

Fig.  2.  —  Calcarenite  a  grana  fine,  a  matrice  micritica  con  globigerine,  globorotalie, 
nodosaridi,  polimorfinidi.  Preparato  n.  T  61. 

Sezioni  sottili  di  roccia. 

Per  le  due  figure  : 

Età  :  Eocene  inferiore. 

Ingrandimento  :  circa  9  x  . 

Località  :  M.  Capitenali  presso  Roccaglormsa. 
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TAVOLA  IV. 


Fig.  1.  — -  Orbitoides  media  (d’Archiac)  in  sezione  obliqua  passante  per  Fembrione. 
Preparato  n.  T  25. 

Fig.  2.  —  Ompìialocyclus  macroporus  (Lamarck)  in  sezione  subassiale.  Preparato 
n.  TU. 

Fig.  3.  — -  Siderolites  calcitrapoides  Lamarck.  Sezione  subassiale  passante  per  una 

spina  periferica.  Preparato  n.  T  5. 

Fig.  4.  —  Goupillaudina  sp.  in  sezione  trasversa  mediana.  Preparato  n.  T  38. 

Sezioni  sottili  di  roccia. 

Per  tutte  le  figure  : 

Età  :  Maastrichtiano. 

Ingrandimento  t  circa  30  x  . 

Località  :  M.  Capiteuali  presso  Roccagloriosa. 
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TAVOLA  V. 


Fig.  1.  —  Simplorbites  gensacicus  (Leymerie)  in  sezione  trasversale  mostrante  il 
caratteristico  embrione  multiloculare.  Preparato  n.  T  19. 

Fig.  2.  —  Torreina  sp.  in  sezione  trasversale.  Preparato  n.  T  4. 

Fig.  3.  —  Hellenocyclina  beotica  Reichel,  sezione  subassiale.  Preparato  n.  T  43, 
Ingrandimento  i  circa  48  x  . 

Fig,  4.  —  Lepidorbitoides  sp.  in  sezione  subassiale.  Preparato  n.  T  15. 

Fig.  5.  —  Sulcoperculina  cfr.  globosa  De  Cizancourt  in  sezione  subassiale.  Prepa¬ 
rato  n.  T  44. 

Sezioni  sottili  di  roccia. 

Per  tutte  le  figure  : 

Età  i  Maastrichtiano. 

Ingrandimento’,  circa  30  x  (ad  eccezione  della  fig.  3). 

Località  :  M.  Capitenali  presso  Roccagloriosa. 
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Fig.  1.  —  Orbitoides  media  (d^Archiac)  ,e  Hellenocyclina  beotica  Reichel  in 
sezione  assiale.  Preparato  n.  T  44. 

Fig.  2,  3,  4.  —  Hellenocyclina  beotica  Reichel.  Sezioni  oblique  e  trasversali-oblique 
passanti  per  il  tessuto  laterale  compatto  e  per  le  logge  equatoriali.  Prepa¬ 
rati  nn.  T  37,  T  34,  T  20. 

Fig.  5.  —  Hellenocyclina  beotica  Reichel.  Sezione  trasversale  un  po’  obliqua,  che 
mostra  forma  e  disposizione  delle  logge  equatoriali.  Preparato  n.  T  7. 

Sezioni  sottili  di  roccia. 

Per  tutte  le  figure  : 

Età  :  Maastrichtiano. 

Ingrandimento  :  circa  48  x  , 

Località'.  M.  Capitenali  presso  Roccaglor  osa. 
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Fig.  I.  —  Ethelia  alba  (Pfender)  e  miscellanea  sp.  Preparato  n.  T  174,  circa  30  x 

Fig.  2.  —  Ethelia  alba  (Pfender)  in  sezione  trasversale.  Particolare.  Preparato  n 

T  47,  circa  48  x  . 

Fig.  3.  —  Miscellanea  sp.  in  sezione  assiale.  Preparato  n.  T  174,  circa  30  x  , 

Fig.  4.  — -  «  Asanoina  »  sp.  in  sezione  subassiale-obliqua.  Preparato  n.  T  59,  circa  48  x 

Sezioni  sottili  di  roccia. 

Per  tutte  le  figure  : 

Età  :  Paleocene. 

Località  i  M.  Capitenali  presso  Roccagloriosa. 
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Fig.  1.  —  «  Asanoina  »  sp.  con  nummulite  e  alveolina.  Preparato  n.  T  60. 

Fig.  2.  —  Planorbulinella  sp.  con  nummulite  e  alveolina.  Preparato  n.  T  60. 

Fig.  3.  —  Pseudophragmina  {Athecocyclina)  sp.  Frammento  di  sezione  equatoriale. 
Preparato  n.  T  70. 

Fig.  4.  —  Nummulites  globulus  Leymerie  in  sezione  assiale.  Preparato  n.  T  60. 

Fig.  5.  — ■  «  Asanoina  »  sp.  in  sezione  trasversa  mediana  mostrante  la  caratteristica 
struttura  delle  pareti  del  guscio.  Preparato  n.  T  60. 

Sezioni  sottili  di  roccia. 

Per  tutte  le  figure  : 

Età  :  Eocene  inferiore. 

Ingrandimento  :  circa  30  x  . 

Località  i  M.  Capitenali  presso  Roccagloriosa. 
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serie  carbonatica  di  piattaforma,  e  «  flysch  di  Torre  Orsaia  »;  4)  serie  di  transizione  interna,  tirrenica,  del  M.  Bulgheria  ;  5)  serie  di 
Roccagloriosa;  6)  serie  carbonatica  di  piattaforma;  7)  faglie;  8)  traccia  della  superficie  di  ricoprimento  del  flysch  del  Cilento. 


La  mitilicoltura  oel  golfo  di  Napoli 


Nota  del  socio  ANGIOLO  PIERANTONI 


(Tornata  del  12  giugno  1967) 


È  da  vari  anni  che  la  mitilicoltura  si  è  molto  incrementata  e  va 
sempre  più  assumendo  un  posto  preminente  per  il  gusto  del  pub¬ 
blico  che  si  va  sempre  più  orientando  verso  i  mitili.  Coltivazioni 
vanno  sorgendo  qua  e  là  lungo  i  litorali  e  non  sempre  in  posti  adatti 
per  una  garanzia  di  sicurezza  dal  punto  di  vista  igienico. 

Prima  di  studiare  igienicamente  la  ubicazione  più  adatta  alle 
coltivazioni  dei  mitili,  si  deve  tener  presente  la  singolare  caratte¬ 
ristica  dell’acqua  di  mare  con  la  salinità,  le  basse  temperature,  l’os¬ 
sigenazione  scarsa.  In  tale  ambiente  la  flora  batterica  è  diversa  da 
quella  dell’acqua  dolce. 

Nell’acqua  marina  la  flora  si  suddivide  in  tre  specie  :  superfi¬ 
ciale,  pelagica  e  bentonica. 

La  flora  superficiale  è  quella  che  vive  alla  superficie  del  mezzo 
marino  ;  la  flora  pelagica  è  quella  che  si  trova  tra  la  superficie  ed  il 
fondo  ;  e  la  flora  bentonica  è  quella  che  si  trova  in  profondità  sul 
fondo  marino. 

Per  la  mitilicoltura  quella  che  interessa  è  la  flora  superficiale  e 
forse  in  misura  minore  la  pelagica.  Quella  superficiale  però  è  sotto¬ 
posta  alle  correnti,  all’azione  delle  maree,  alla  salinità  e  ai  raggi  del 
sole,  mentre  la  flora  pelagica  è  meno  interessata  a  questi  fattori,  sia 
pure  in  maniera  minima.  La  flora  bentonica  poi  non  interessa  affatto 
perchè  i  vivai  dei  mitili  non  sono  mai  molto  profondi. 

La  densità  batterica,  asserisce  il  Genovese  (  1)  è  considerevole  a 
pochi  metri  dalla  riva,  mentre  decresce  rapidamente  a  misura  che  ci 
si  allontana.  L’Autore  dice  che  le  acque  litorali  possono  contenere  da 
SOOmila  a  parecchi  milioni  di  batteri  per  m.l.  ;  al  largo  il  numero 
diminuisce  fino  a  qualche  dozzina.  Il  Brisou  (2)  afferma  che  in  uno 
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spazio  di  circa  700  metri  il  numero  della  flora  batterica  va  da  un 
massimo  di  1.000.000  di  germi  fino  a  10.000,  considerando  un  litro 
di  acqua  di  mare.  Per  la  flora  batterica,  in  profondità,  si  ha  che  a 
misura  che  la  massa  d’acqua  aumenta,  essa  diminuisce  fino  a  scom¬ 
parire.  11  mare  si  può  considerare  sterile  ad  una  profondità  tale  che 
gli  impianti  per  mitilicoltura  non  arrivano  e  quindi  la  massa  d’acqua 
che  interessa  questa  industria  è  sempre  ricca  di  batteri.  Waksman  (3) 
afferma  che  la  quantità  di  batteri,  oltre  che  dalla  ricchezza  in  planc¬ 
ton,  è  data  dalle  sostanze  organiche,  provenienti  dal  disfacimento  del 
protoplasma,  presenti  specie  nelle  zone  litorali.  Anche  Cviic  (4)  e 
Deveze  (  5)  hanno  riscontrato  una  correlazione  tra  flora  batterica  e 
plancton  marino. 

La  coltivazione  dei  mitili  avviene  generalmente  lungo  il  litorale 
e  purtroppo  molti  impianti  sono  situati  in  prossimità  di  porti,  centri 
abitati,  industrie.  Quindi  si  ha  che  la  flora  batterica  propria  dell’acqua 
di  mare  si  trova  associata  a  quella  proveniente  da  materiale  di  deie¬ 
zione  di  origine  fecale  quali  il  coli  fecale,  il  Bacillus  perfringens  senza 
contare  il  coli  aerogenes  che  è  atipico. 

Questo  per  quanto  riguarda  la  batteriologia. 

Ma  il  quadro  non  è  completo  perchè  accanto  agli  esami  batte¬ 
riologici,  il  controllo  di  uno  specchio  d’acqua  per  la  mitilicoltura  deve 
essere  affiancato  dall’analisi  chimica.  Infatti  in  alcuni  casi  si  può 
avere  un  inquinamento  solo  chimico  mentre  l’esame  batteriologico  ri¬ 
sulta  favorevole. 

Per  quanto  riguarda  l’analisi  chimica,  bisogna  tener  conto  del 
pH  che  normalmente,  per  il  mezzo  marino,  è  di  7,5.  Esso  può  subire 
delle  oscillazioni  in  più  o  in  meno  e  precisamente  :  diminuisce  quando 
l’indice  di  inquinamento  presenta  nitriti  o  nitrati  per  l’ossidazione 
dell’ammoniaca  dovuta  alla  decomposizione  di  sostanze  organiche  ; 
aumenta  per  la  formazione  dell’ammoniaca. 

Il  Sacchi  (6)  asserisce  che,  oltre  al  pH,  che  è  tanto  più  sensibile 
quanto  più  si  è  a  contatto  con  il  litorale,  bisogna  tener  conto  anche 
dei  ritmi  giornalieri  dell’ossigeno  disciolto,  della  temperatura,  del 
vento  e  della  pressione.  Anche  la  stagione  ha  la  sua  influenza  rispetto 
all’ossigeno  disciolto  nel  mezzo  marino,  come  afferma  Harvey  (7),  il 
quale  dice  che  è  più  abbondante  d’inverno,  per  le  basse  temperature 
e  per  il  particolare  periodo  di  evaporazione.  Però  ciò  si  verifica  di 
più  nei  microambienti  con  alghe. 
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Parte  sperimentale 

Ho  considerato  la  mitilicoltura  delle  zone  di  Baia-Bacoli,  Poz¬ 
zuoli,  Torre  del  Greco  e  Torre  Annunziata  e  Castellammare  di  Stabia, 
cioè  tutta  la  fascia  costiera  del  golfo  di  Napoli  e  ho  scelto  zone  dove 
la  coltivazione  dei  mitili  è  più  soggetta  a  inquinamenti  di  origine  fe¬ 
cale  e  industriale,  sia  per  le  ragioni  sopradette  e  sia  per  il  forte  nu¬ 
mero  di  natanti  che  circolano  specie  nei  mesi  estivi.  I  prelevamenti 
di  acqua  di  mare  sono  stati  eseguiti  in  diversi  mesi  dell’anno  per  le 
singole  zone  ed  a  diversa  distanza  dalla  costa,  dai  porti  e  dalle  ban¬ 
chine  delle  industrie. 

Per  l’analisi  chimica  ho  seguito  il  metodo  qualitativo  dell’indice 
di  inquinamento  stabilendo  una  scala  di  valori  per  gli  ammonojoni, 
nitritojoni  e  nitratojoni  così  concepita:  tracce  minime;  tracce;  picco¬ 
lissima  quantità  ;  piccola  quantità  ;  discreta  quantità  ;  rilevante  quan¬ 
tità.  Per  le  sostanze  organiche  ho  determinato  l’ossidabilità  col  me¬ 
todo  Kubel  calcolato  in  ossigeno  per  cento  litri  di  acqua.  Per  il  pH 
mi  sono  servito  del  metodo  colorimetrico  ed  elettrometrico.  Per  la 
zona  Baia-Bacoli  ho  prelevato  8  campioni  negli  specchi  d’acqua  dei 
vivai  dei  mitili  a  diversa  distanza  dalla  costa  ed  in  diversi  mesi  ed  in 
anni  diversi:  questi  campioni  li  ho  riportati  nella  Tabella  1.  È  da 
notare  che  in  questa  zona,  come  nelle  altre  trattate  in  questa  nota,  si 
coltiva  solo  il  Mytilus  galloprovincialis  Lamk,  mollusco  dalle  carni  pre¬ 
giate  specialmente  nei  mesi  primaverili  ed  estivi  in  cui  raggiunge  la 
massima  grossezza. 

Dalla  Tabella  1  (zona  Baia-Bacoli)  si  nota  che  solo  nel  campione 
n.  4  abbiamo  la  presenza  in  piccola  quantità  di  nitritojoni  e  in  corri¬ 
spondenza  un  pH  più  basso  (6,8)  mentre  gli  altri  variano  da  7,4  a  7,8. 
Il  coli  fecale  è  presente  in  5  cc.  di  acqua  di  mare  mentre  il  perfringens 
è  assente  e  le  sostanze  organiche  sono  gr.  1,70  %  litri  di  O2  consu¬ 
mato,  cioè  più  alte  di  tutti  gli  altri  campioni  prelevati.  È  da  notare 
che  il  campione  n.  4  è  stato  prelevato  in  prossimità  del  porto  men¬ 
tre  gli  altri  sono  stati  prelevati  ad  una  distanza  di  oltre  109  m.  dalla 
costa  lontano  dal  porto.  Anche  il  campione  n.  7  che  è  stato  prele¬ 
vato  ad  una  distanza  molto  vicina  alla  riva  non  presenta  indice  di 
inquinamento.  Inoltre  si  riscontra  che  con  la  presenza  dei  coli  fecale 
dai  50  cc.  in  poi,  all’analisi  chimica  l’indice  di  inquinamento  è  as¬ 
sente.  La  data  di  prelevamento  non  ha  molta  influenza  in  questa  zona. 
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Passiamo  ora  alla  zona  di  Pozzuoli  dove  la  coltivazione  dei  mi¬ 
tili  avviene  purtroppo  in  prossimità  del  porto,  vicino  ai  centri  abitati 
e  dove  vi  sono  molte  industrie  che  gettano  a  mare  i  loro  rifiuti  in¬ 
dustriali. 

Dalla  Tabella  2  (zona  Pozzuoli)  si  nota  che  nei  campioni  n.  2, 
4,  6  che  sono  stati  prelevati  a  pochi  metri  dal  porto,  l’indice  di  in¬ 
quinamento  svela  la  presenza  di  nitritojoni  e  nitratojoni  e  in  corri¬ 
spondenza  il  pH  va  da  6,7  a  6,8.  In  questi  campioni  la  presenza  dei 
coli  fecale  è  compresa  tra  i  20  e  40  cc,  di  acqua  di  mare.  Da  notare 
inoltre  che  i  campioni  n.  4  e  6  hanno  una  maggiore  quantità  di  ni¬ 
tritojoni  (piccola  quantità)  e  il  coli  fecale  è  presente  in  maggior  nu¬ 
mero.  Ciò  potrebbe  spiegarsi  anche  dal  fatto  che  questi  campioni  sono 
stati  prelevati  in  estate,  quando  il  numero  dei  natanti  aumenta  per 
la  stagione  balneare.  Le  sostanze  organiche  relative  a  questi  campioni 
hanno  un  tasso  più  alto. 


Le  zone  di  Torre  del  Greco  e  Torre  Annunziata  sono  anch’esse 
trafficate  di  natanti  e  anche  qui  la  mitilicoltura  si  esercita  in  pros¬ 
simità  del  porto  e  della  zona  industriale. 

Esaminando  la  Tabella  3  (zona  Torre  del  Greco-Torre  Annun¬ 
ziata)  si  ha  che  per  i  campioni  n.  1,  2,  4,  5,  6,  7  prelevati  tutti  a 
pochi  metri  dalla  riva  o  in  prossimità  del  porto,  l’indice  di  inquina¬ 
mento  presenta  nitritojoni  e  nitratojoni  (per  i  campioni  2  e  5  i  ni¬ 
tritojoni  sono  in  piccola  quantità)  con  presenza  di  coli  fecale  in  10  cc 
e  in  20  cc.  e  il  perfringens  in  40  cc.  e  nel  campione  n.  7  in  10  cc.  Il 
pH  nei  suddetti  campioni  è  notevolmente  diminuito  fino  a  un  valore 
di  6,5  nei  campioni  1  e  2.  Le  sostanze  organiche  dei  campioni  n.  2 
e  5  che  presentano  una  maggiore  quantità  di  nitrotojoni  sono  più  ele¬ 
vate,  e  rispettivamente  gr.  1,80  e  1,99. 

Il  campionamento  della  zona  Torre  del  Greco-Torre  Annunziata 
è  stato  eseguito  prevalentemente  in  inverno,  stagione  in  cui  è  meno 
intenso  il  traffico  dei  natanti  ;  tuttavia  l’indice  di  inquinamento  è  no¬ 
tevole.  Ciò  è  da  attribuirsi  al  fatto  che  nella  zona  vi  sono  molte  in¬ 
dustrie  e  i  vivai  dei  mitili  sono  tutte  situate  vicino  le  banchine  di  esse, 
in  prossimità  del  porto  e  scarico  di  fogne. 

La  mitilicoltura  della  zona  di  Castellammare  ha  i  propri  im¬ 
pianti  istallati  in  prossimità  del  porto,  vicino  a  centri  abitati  e  il  traf¬ 
fico  di  natanti  è  intenso  per  la  presenza  di  industrie  navali. 


TABELLA  IL 
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TABELLA  III. 

Zona  di  Torre  del  Greco  -  Torre  Annunziata. 
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Zona  di  Castellammare  di  Stabia. 
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Guardando  la  Tabella  4  si  vede  che  tutti  e  8  i  campioni  presen¬ 
tano  nitritojoni  specie  i  n.  3,  4  e  5  in  cui  essi  sono  in  misura  maggiore. 

In  corrispondenza  il  coli  fecale  e  il  perfringens  sono  presenti  in 
pochi  ce.  di  acqua  di  mare.  Le  sostanze  organiche  sono  alte  specie  per 
i  n.  3,  4  e  6  che  raggiungono  gr.  1,90  %  litri  di  acqua  in  ossigeno  con¬ 
sumato  mentre  per  gli  altri  campioni  essi  oscillano  da  gr.  1,73  a  1,80. 
Il  pH  specie  per  i  campioni  dal  n.  3  in  poi  è  inferiore  a  7. 


Conclusione 

Dal  quadro  generale,  osservando  le  Tabelle  1,  2,  3,  4  relative  alle 
zone  di  Baia-Bacoli,  Pozzuoli,  Torre  del  Greco,  Torre  Annunziata  e 
Castellammare  si  può  senz’altro  affermare  che  le  coltivazioni  dei  mi¬ 
tili  i  cui  impianti  si  trovano  lontano  da  industrie,  porti,  scoli  di  fogne 
ecc.,  sono  le  più  sicure  dal  punto  di  vista  igienico.  Infatti  in  tutto 
l’arco  del  golfo  di  Napoli  da  Capo  Miseno  a  Castellammare,  quelle 
che  presentano  una  certa  sicurezza  sono  le  coltivazioni  della  zona  di 
Baia-Bacoli  (v.  Tabella  1).  In  questa  zona  vi  è  meno  agglomerato  ur¬ 
bano,  la  zona  è  più  tranquilla  e  non  vi  sono  industrie  che  scaricano 
in  mare  i  loro  rifiuti  mentre  per  le  altre  zone  (v.  Tabelle  2,  3,  4)  la 
mitilicoltura  si  svolge  in  vicinanza  dei  porti,  delle  industrie  e  di  fogne 
e  quindi  i  mitili  vengono  a  trovarsi  molto  a  contatto  con  prodotti  di 
deiezione. 

Il  pH  diminuisce  sensibilmente  a  misura  che  ci  si  avvicina  al  li¬ 
torale  in  prossimità  di  scoli  di  fogne  o  di  porti,  o  di  industrie.  Di  pari 
passo  aumentano  le  sostanze  organiche  che,  assieme  al  disfacimento 
protoplasenatico  del  plancton,  risentono  dei  prodotti  di  deiezione. 

È  da  osservare  che,  quando  è  presente  il  coli  fecale  in  una  quan¬ 
tità  inferiore  a  50  cc.  di  H2O  di  mare,  l’indice  di  inquinamento  nella 
analisi  chimica  è  positivo,  mentre  in  una  quantità  da  50  cc.  in  su,  è 
negativo. 

Da  questo  quadro  si  può  dire  che  la  mitilicoltura,  poiché  si  svolge 
lungo  i  litorali,  esso  si  deve  esercitare  in  zone  lontane  quanto  più  è 
possibile  da  quelle  sopradette  e  si  devono  prendere  severe  misure  per 
impedire  che  gli  impianti  delle  coltivazioni  sorgano  in  prossimità 
di  esse. 

Laboratorio  Chimico  Provinciale  -  Sezione  di  Castellammare  di  Stabia. 
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RIASSUNTO 

L’Autore  considera  la  mitilicoltura  nel  golfo  di  Napoli  da  Baia  a  Castellammare 
e  determina  Finquinamento  chimico  e  batteriologico.  Egli,  attraverso  l’analisi  del- 
Facqua  di  mare,  trova  che  la  zona  meno  inquinala  è  quella  di  Baia-Bacoli. 


SUMMARY 

The  Author  consideres  thè  cultivation  o£  thè  mollusk  in  thè  Neaples  bay  lo 
Baia  as  Castellammare  and  determines  thè  chemical  and  bacteriology  pollution.  He, 
through  thè  analysis  of  sea-water,  findes  thè  Baia-Bacoli  zone  less  saìled. 
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Osservazioni  ecologiche  sulla  fauna  limnologica 
del  lago-craterico  di  Astroni  (Campi  Flegrei) 


Nota  del  Prof.  PIETRO  BATTAGLINI  e  della  Dr.  GIULIANA  PERCUOCO 
presentata  dai  Soci  B.  de  LERMA  e  A.  M.  MACCAGNO 


(Tornata  del  12  giugno  1967) 


Introduzione 

Il  lago  craterico  degli  Astroni,  meglio  chiamarlo  stagno-craterico, 
è  ciò  che  rimane  di  quel  complesso  di  laghetti,  precisamente  tre,  siti 
nella  porzione  sud  laterale  della  conca-cratere,  (v.  Carta  topografica  ed 
idrografica  dei  contorni  di  Napoli  al  1  : 25000,  edita  nel  1818-1870). 

Già  agli  inizi  del  ’900  dei  laghetti  ne  era  rimasto  solo  uno,  lo 
attuale,  posto  nel  lato  sud  della  parte  centrale  della  conca-cratere  ; 
attualmente  non  esiste  più  un  unico  e  vero  specchio  d’acqua,  ma  solo 
poche  zone  sono  libere  da  piante  lacustri  e  palustri  che  altrove  hanno 
quasi  del  tutto  invaso  lo  stagno.  Nondimeno  i  limiti,  molto  sinuosi  ed 
irregolari,  ne  fanno  facilmente  riconoscere  una  forma  quasi  quadran¬ 
golare  con  l’asse  maggiore  orientato  in  senso  NW-SE  con  un  breve 
diverticolo  verso  SE. 

Le  dimensioni  di  questo  stagno,  come  riportate  nella  carta  1  : 25000 
deiri.G.M.,  aggiornata  al  1957,  sono  di  ^  250  m.  lungo  l’asse  NW-SE 
e  di  ^  m.  200  nel  senso  NE-SW  ;  le  nostre  osservazioni,  invece,  ci 
danno  i  rispettivi  valori:  asse  NW-SE  ^  200  m.  e  asse  NE-SW  ^  160 
m.  con  un’area  totale  di  ^1,5  ha,  perimetro  di  700  m.  e  profon¬ 
dità  che  non  supera  nel  suo  punto  massimo  i  150  cm. 

Per  quanto  riguarda  la  descrizione  dell’intera  conca-cratere  di 
Astroni,  nel  suo  complesso  topografico,  ambientale  ed  ecologico,  si 
rimanda  ad  un  precedente  lavoro.  (Battaglini,  [1]). 

Lo  studio  della  fauna  di  tale  laghetto  era  stato  iniziato  nel  1910 
da  un  gruppo  di  ricercatori  sotto  la  guida  di  Monticelli  [2].  I  dati 
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relativi  a  tali  ricerche  sono  riportati  in  un  «  Supplemento  dell’An¬ 
nuario  dell’Istituto  di  Zoologia  dell’Università  di  Napoli  »,  edito  tra 
il  1914  e  il  1928,  con  il  titolo  di  a  Fauna  degli  Astroni  ».  Nei  sette 
lavori  riguardanti  la  fauna  dulcacquicola,  essa  fu  studiata  limita¬ 
tamente  ai  seguenti  gruppi  :  Gastrotrichi,  Oligocheti,  Rotiferi,  Ci- 
liati,  Tardigradi,  Nematodi.  (Marcolongo  [3];  Pierantoni  [4]; 
Iroso  [5];  Salvi  [6];  Della  Valle  [7];  Onorato-De  Cillis  [8]) 
Inoltre  i  dati  riportati  sono  eminentemente  faunistici  e  considerati 
Timo  inflipendentemente  dall’altro,  ossia  non  ci  fu  alcun  tentativo  di 
connetterli  tra  loro  e  con  l’amhiente  così  peculiare  com’è  quello  del 
laghetto  in  questione. 

Bisogna  però  tener  presente  che  all’epoca  della  pubblicazione  di 
tali  lavori,  lo  studio  degli  animali  era  essenzialmente  morfo-faunistico 
e  se  si  parlava  di  Ecologia  essa  era  indicata  come  :  «  scientific  naturai 
hystory  »  (Maceadyen  [9]).  Solo  susseguentemente  con  Elton  [10] 
viene  introdotto  il  concetto  di  studio  degli  animali  nei  suoi  rapporti 
con  l’ambiente  e  su  queste  basi  le  scuole  anglosassoni  e  scandinave 
introducono  il  metodo  quali-quantitativo  negli  studi  ecologici  prima 
vegetali  e  poi  animali. 

Poiché,  appunto  sotto  questa  visuale,  precedenti  ricerche  (Bat- 
TAGLiNi  [1])  hanno  fornito  interessanti  risultati  nello  studio  della  fauna 
del  suolo  di  Astroni,  ci  è  parso  opportuno,  al  fine  di  caratterizzare 
e  definire  completamente  in  senso  ecologico  gli  Astroni,  fornire  al¬ 
cuni  dati  qualitativi  e  quantitativi  sull’aspetto  popolazionistico  ed  eco. 
logico  del  laghetto-stagno  presente  appunto  nella  zona  più  bassa  di 
questa  conca-cratere. 

La  presente  nota  vuole  quindi  illustrare  le  comunità  faunistiche 
presenti  nello  stagno  e  cercare  di  darne  un’interpretazione  ecologica. 


Metodica 

Per  l’esame  della  fauna  del  laghetto  abbiamo  compiuto  i  pre¬ 
lievi  in  due  zone  che  presentano  condizioni  climatiche  antitetiche, 
ossia  la  zona  Sud  (esposta  a  nord)  che  molto  raramente  viene  battuta 
dal  sole  perchè  coperta  dal  cono  «lei  cratere  e  la  zona  Nord  (esposta 
a  sud)  che  è  più  esposta  ed  il  sole  la  illumina  per  molte  ore  anche 
durante  il  periodo  invernale. 

Inoltre,  per  poter  avere  dati  statisticamente  confrontabili  dei  due 
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habitat,  si  è  proceduto  a  prelievi  della  zona  pedonica  litorale  e 
limnetica  procedendo  con  un  metodo  di  arricchimento:  per  ogni  zona 
si  facevano  con  il  retino  sei  pescate,  si  filtrava  dopo  ogni  pescata,  in 
modo  da  ottenere  alla  fine  solo  100  cc.  di  acqua.  Ciò  veniva  com¬ 
piuto  sia  per  la  fauna  pedonica  litorale  che  per  quella  limnetica. 


Osservazioni 

L’analisi  della  fauna  dulcacquicola  dello  stagno  di  Astroni  è  stata 
svolta  essenzialmente  in  due  direzioni  :  una  riguardante  lo  studio  qua¬ 
litativo  con  l’intento  di  caratterizzare  l’ambiente  faunistico,  la  se¬ 
conda  in  senso  quantitativo,  ma  più  precisamente  sotto  un’angolazione 
di  densità  popolazionistica. 

L’aspetto  qualitativo  totale  è  riportato  nella  tabella  I  ove  sono 
indicate  le  37  specie  trovate  complessivamente  nelle  due  zone  studiate. 

Le  società  pelagiche  sono  caratterizzate  dalla  presenza  di  Fito- 
flagellati,  Rotiferi  ed  Entomostraci  (Copepodi,  Cladoceri  e  Branchio- 
podi).  Tra  i  Fitoflagellati  sono  dominanti  Volvox  sp.  ed  Euglena  sp. 

Dei  Rotiferi  sono  presenti  Philodina  citrina,  Mytilina  brevispina, 
Testudinella  patina,  Rotatia  rotatoria  e  R.  citrina;  in  particolare  si 
nota  una  prevalenza  considerevole  dei  generi  Philodina  e  Mytilina. 
I  Cladoceri  sono  presenti  con  le  specie  Daphnia  similis,  D.  pulex  e 
Simocephalus  expinosus;  i  Copepodi  con  Cyclops  insignis  ;  gli  Ostra- 
codi  con  Cyclocypris  ovum  e  i  Branchiopodi  con  la  specie  Eubran- 
chipus  floridanus.  L’habitat  costiero  che  presenta  una  cintura  di  ve¬ 
getazione  quasi  ininterrotta,  mancando  di  spiaggette  sabbiose  o  ghiaiose, 
è  caratterizzato  generalmente  dalla  presenza  degli  stessi  gruppi  ani¬ 
mali,  tranne  lievi  variazioni  legate  alla  diversa  vegetazione  presente. 
Infatti  sui  culmi  di  Arundo  aderiscono  forme  epifite  come  Cibati  Pe- 
ritrichi  del  genere  Vorticella  e  Idre  come  Hydra  viridis. 

Tra  la  vegetazione  sommersa  si  riscontrano  molti  Idracnidi  del 
genere  Hydrachna  ed  alcuni  rappresentanti  della  famiglia  degli 
Hydriphantidae  ;  gli  Ostracodi  con  Cyclocypris  e  Cypris  sp.  ;  Gaste¬ 
ropodi  Polmonati  della  specie  Physa  fontinalis  e  Planorbis  albus  ;  larve 
di  Odonati  come  Trithemis  annulata;  Emitleri  come  Microvelia  sp.  e 
Coleotteri  adulti  della  specie  Laccophilus  hyalinus.  In  quantità  quasi 
trascurabile  si  riscontrano  anche  Gastrotrichi  del  genere  Chaeto- 
notus. 

La  biocenosi  di  tipo  limicolo  insediata  sui  fondi  fangosi,  rico- 
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TABELLA  I. 

Elenco  delle  specie  rinvenute. 


PROTOZOI 

Flagellati 

Euglenoidini 

Euglena 

sp. 

Volvocali 

Volvox 

sp. 

Rizopodi 

Lobosi 

Amneba 

sp. 

Ciliati 

Peritrichi 

Vorticella 

sp. 

CNIDARI 

Idrozoi 

Idroidi 

Hydra 

viridis 

PLATELMINTl 

Turbellari 

Rabdoceli 

Microstomum 

lineare 

Microstomum 

caudatum 

Mesostoma 

ehrenhergi 

ROTIFERI 

Bdelloidei 

Philodina 

citrina 

Mytilina 

brevispina 

Testudinella 

patina 

Rotarla 

rotatoria 

Rotaria 

citrina 

GASTROTRICHI 

Chetonotoidei 

Chaetonotus 

sp. 

NEMATODI 

Telogoni 

Rhabditis 

sp. 

MOLLUSCHI 

Gasteropodi 

Polmonati 

Physa 

fontinalis 

Planorbis 

albus 

Lamellibranchi 

Pisidium 

pusillum 

ANELLIDI 

Oligocheti 

Branchiobdella 

americana 

ARTROPODI 

Aracnidi 

Acari 

Hydrachna 

sp. 

Hydriphantidae 

Crostacei 

Branchiopodi 

Eubranchipus 

floridanus 

Cladoceri 

Daphnia 

similis 

Daphnia 

pulex 

Simocephalus 

expinosus 

Ostracodi 

Cyclocypris 

ovum 

Copepodi 

Cyclops 

insignis 

Insetti 

Odonati 

(larve) 

T  rithemis 

annulata 

Emitteri 

(larve) 

Microvelia 

sp. 

Coleotteri 

(  adulti) 

Laccophilus 

hyalinus 

(larve) 

Dytiscus 

sp. 

(larve) 

Cyphon 

variabilis 

(larve) 

Haliplus 

sp. 

Ditteri 

(larve) 

Culex 

sp. 

(pupe) 

Culex 

sp. 

(larve) 

N  emotelus 

sp. 

(larve) 

Chrysops 

carbonarius 

TABELLA  IL 

Distribuzione  e  abbondanza  delle  varie  specie. 


Animali 


Euglena 

sp. 

Volvox 

sp. 

Amoeba 

sp. 

Vorticella 

sp. 

Hydra 

viridis 

Microstomum 

lineare 

Microstomum 

caudatum 

Mesostoma 

ehrenbergi 

Philodina 

citrina 

Mytilina 

brevispina 

Testudinella 

patina 

Rotaria 

rotatoria 

Rotaria 

citrina 

Chaetonotus 

sp. 

Rhabditis 

sp. 

Physa 

fontinalis 

Planorbis 

albus 

Pisidium 

pusillum 

Branchiobdella 

americana 

Hydrachna 

sp. 

Hydriphantidae 

Eubranchipus 

floridanus 

Daphnia 

similis 

Daphjiia 

pulex 

Simocephalus 

expinosus 

Cyclocypris 

ovum 

Cyclops 

insignis 

T  rithemis 

annulata 

Microvelia 

sp. 

Laccophilus 

hyalinus 

Dytiscus 

sp. 

Cyphon 

variabilis 

Haliplus 

sp. 

Culex 

sp. 

Culex 

sp. 

Nemotelus 

sp. 

Chrysops 

carbonarius 

Zona  N 

Zona  S 

Categoria 

numerica 

+ 

(  ) 

+ 

(  ) 

+ 

(  ) 

+ 

(■) 

+ 

(o) 

+ 

(o) 

+ 

(o) 

(  ) 

+ 

(-) 

+ 

(-) 

+ 

(  ) 

+ 

(  ) 

(  ) 

+ 

(o) 

+ 

(  ) 

+ 

(o) 

+ 

(  ) 

+ 

(o) 

+ 

(  ) 

+ 

(  ) 

+ 

(  ) 

+ 

(o) 

+ 

+ 

•  • 

+ 

•  • 

+ 

+ 

•  • 

+ 

•  • 

+ 

+ 

(+)  (o) 

(larve) 

+ 

(  ) 

(larve) 

+ 

(  ) 

(  adulti) 

+ 

+ 

(  ) 

(larve) 

+ 

(  ) 

(larve) 

+ 

(  ) 

(larve) 

+ 

(  ) 

(pupe) 

+ 

(  ) 

(larve) 

+ 

(  ) 

(larve) 

+ 

(  ) 

(larve) 

+ 

(  ) 
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perti  da  detriti  vegetali  e  foglie  d’alberi,  è  caratterizzata  da  Rizo- 
podi,  Turbeilari  Rabdoceli  come  Microstosnum  lineare  e  caudatum  e 
Mesostoina  ehrenbergi  ;  Oligocheti  del  genere  Branchiobdella  e  larve 
di  Ditteri  Stratiomidi  come  Nemotelus  e  Chrysops. 

Specie  caratteristiche  dei  fanghi  sono  il  Lamellibranco  Pisidium 
e  il  genere  Culex  riscontrato  nei  primi  stadi  larvali. 

La  tabella  II  illustra  l’aspetto  quantitativo  delle  specie  trovate 
ed  in  quale  zona  sono  presenti.  A  questo  scopo  abbiamo  indicato  nella 
anzidetta  tabella  la  zona  del  ritrovamento  ed  in  più  abbiamo  creato 
5  categorie  numeriche  indicanti  la  densità  (I)  di  ogni  singola  specie 
trovata.  I  simboli  utilizzati  hanno  il  seguente  significato  :  0  =  1-4 
esemplari;  (  0)  =  5-9  esemplari;  ( — )  =  10-25  esemplari;  (  +  )  =  25- 
50  esemplari;  #  =  >  di  50  esemplari. 

Un  dato  molto  interessante  ed  utile  per  la  caratterizzazione  eco¬ 
logica  dello  stagno  è  il  grandissimo  numero  di  Diatomee  presenti  nella 
zona  Sud, 


Discussione  e  conclusioni 

Quest’esame  preliminare  dello  stagno  della  conca-cratere  ci  per¬ 
mette  di  trarre  alcune  conclusioni. 

Come  si  può  notare  il  numero  di  specie  è  piuttosto  basso,  mentre 
il  numero  di  individui  per  alcune  specie,  specialmente  di  Cladoceri  e 
Ostracodi  è  molto  elevato  con  andamento  di  gruppi  dominanti  ;  dato 
questo  in  conformità  con  il  concetto  secondo  cui  l’isolamento  dei  pic¬ 
coli  corpi  d’acque  interne,  con  aspetti  ambientali  limiti,  condiziona 
notevolmente  la  fauna,  per  cui  solo  le  forme  ad  alta  valenza  ecologica 
che  si  sono  potute  adattare  hanno  proliferato  in  tale  habitat. 

Sulla  base  di  tali  concetti  si  può  parlare  di  vari  tipi  di  stagni 
in  funzione  della  specie,  genere  o  famiglia  preponderante. 

Altro  dato  riscontrabile  è  il  maggior  numero  di  gruppi  tassono¬ 
mici  da  noi  rintracciati  rispetto  a  quanto  riportano  i  precedenti  studi 
fatti  sullo  stesso  laghetto,  anche  se  l’insieme  di  ricerche  sulla  fauna 
di  Astroni  era  stato  basato  essenzialmente  sullo  studio  dell’idrofauna 
(Monticelli  [11]). 

Per  i  dati  di  distribuzione  quantitativa  bisogna  convenire  con 


(1)  Qui  il  termine  densità  si  usa  strettamente  «  to  relate  population  numbers  to 
area  ar  volume  of  substratum  »  (  Macfadyen,  [9]). 
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Hillbricht-Ilkowska  [12]  che  molte  difficoltà  si  riscontrano  quando 
si  studiano  piccoli  corpi  d’acqua  e  specialmente  stagni. 

Infatti,  per  lo  stagno  in  esame,  tale  è  da  considerare  il  laghetto 
di  Astroni,  un  fattore  di  importanza  notevole  è  la  temporaneità  di 
esso,  cioè  manca  di  immissari  ed  è  presumibilmente  tributario  per  il 
suo  invaso  solo  alle  acque  meteoriche  ed  in  minima  parte,  forse,  anche 
alla  falda  freatica.  Per  cui  durante  i  periodi  estivi  (caldo)  quasi  si 
prosciuga  rimanendo  solo  piccole  pozze.  Ecco  quindi  la  presenza  di 
molte  larve  limicole  di  insetti,  mentre  scarseggiano  le  forme  che  hanno 
bisogno  per  tutto  il  ciclo  biologico  di  acqua. 

Dai  dati  su  esposti  e  dall’abbondanza  di  sostanze  organiche  di 
origine  vegetale  e  di  Diatomee  e  Volvocales,  ci  sembra  di  poter  con¬ 
cludere  che  il  laghetto  di  Astroni  è  un  tipo  di  stagno  eutrofico  con 
tendenza  a  distrofia;  ed  inoltre,  secondo  una  classificazione  (Ghigi, 
Pasquini,  Raffaele  [13])  che  tenga  presente  gli  intimi  rapporti  tra 
l’ambiente  e  la  fauna,  possiamo  indicare  lo  stagno  di  Astroni  come 
uno  a  Cladoceri  e  precisamente  a  Daplinia  e  Simocephalus, 

Istituto  di  Biologia  generale  e  Genetica  delV Università  di  Napoli. 


RIASSUNTO 

Gli  Autori,  studiando  gli  aspetti  faunistici  ed  ecologici  dello  stagno,  presente  al 
centro  della  conca-cratere  di  Astroni,  portano  un  contributo  alle  caratteristiche  limno¬ 
logiche  e  zoologiche  di  tale  corpo  d’acqua. 

Dai  dati  trovati  concludono  che  detto  laghetto  è  da  considerarsi  uno  stagno 
eutrofico  in  avanzata  fase  di  distrofia  e  che  per  quanto  riguarda  l’aspetto  strettamente 
faunistico  lo  si  può  classificare  come  stagno  a  Daphnia  e  Simocephalus. 


SUMMARY 

Faunal  and  ecological  features  of  Astroni  crater.lake,  were  investigated.  37  animai 
species  have  been  collected  from  this  unique  habitat,  three  species  being  most 
abundant  and  widespread. 

On  thè  basis  of  th  s  investigation  thè  Astroni  pond  stands  between  eutrophy 
and  distrophy  and  from  thè  point  of  its  strictly  zoological  feature  this  body  of  water 
may  he  classified  as  a  Daphnia  and  Simocephalus  one. 
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Il  movimento  profondo  rivelato  dal  numero  medio 
annuale  (Woif)  delle  macchie  solari 
dal  1749  al  1965 

Nota  del  socio  ESTER  ANDREOTTI  MAJO 


(Tornata  del  12  Giugno  1967) 


Nel  presente  lavoro  ho  preso  in  esame  la  serie  dei  numeri  medi 
annuali  di  Wolf  delle  macchie  solari  che  va  dal  1749  al  1965. 

Com’è  noto  l’attività  solare  ha  un  andamento  periodico  hen  de¬ 
finito.  Ho  rilevato  i  dati  originari  della  serie  nel  grafico  della  fig.  1 
che  mette  bene  in  evidenza  i  cicli  che  si  susseguono:  infatti  dal  1755 
al  1964  vi  sono  diciannove  cicli  con  un  periodo  medio  di  11  anni. 

In  particolare  : 

1)  dal  1755  al  1798  vi  sono  quattro  cicli  di  periodo  alquanto 
pi6  breve,  ma  con  più  elevata  frequenza  ; 

2)  dal  1798  al  1833  vi  sono  tre  cicli  di  più  lungo  periodo  con 
più  bassa  frequenza  ; 

3)  dal  1833  al  1878  vi  sono  quattro  cicli  con  periodo  di  poco 
superiore  agli  11  anni  e  più  alta  frequenza; 

4)  dal  1878  al  1933  vi  sono  cinque  cicli  con  periodo  medio  di 
11  anni  e  moderata  frequenza; 

5)  dal  1933  al  1964  vi  sono  tre  cicli  di  più  alta  frequenza  e 
periodo  più  breve. 

Nell’ultimo  ciclo,  per  il  1957,  vi  è  il  numero  relativo  di  190,2  che 
rappresenta  per  tutto  il  periodo  quello  della  maggiore  frequenza 
assoluta,  cioè  maggiore  attività  solare;  invece  nel  1810  vi  è  il  nu¬ 
mero  0,0  per  la  frequenza  minima  assoluta.  Tra  questa  minima  fre¬ 
quenza  e  quella  massima  decorrono  147  anni. 

Nel  seguente  specchietto  sono  indicati  gli  anni  di  massima  e 
quelli  di  minima  frequenza  dell’attività  solare  coi  corrispondenti  nu¬ 
meri  relativi  di  Wolf. 

In  generale  a  più  breve  periodo  corrisponde  più  alta  frequenza 


e  viceversa. 


fig.  1 
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Anni 

Massima 
frequenza 
N.ri  Wolf 

Anni 

Minima 
frequenza 
N.ri  Wolf 

1761 

85,9 

1755 

9,6 

69 

106,1 

66 

11,4 

78 

154,4 

75 

7,0 

87 

132,0 

84 

10,2 

1804 

47,5 

98 

4,1 

16 

45,8 

1810 

0,0 

30 

71,0 

23 

1,8 

37 

138,3 

33 

8,5 

48 

124,3 

43 

10,7 

60 

95.7 

56 

4,3 

70 

139,1 

67 

7,3 

83 

63,7 

78 

3,4 

93 

84,9 

89 

6,3 

1905 

63,5 

1901 

2,7 

17 

103,9 

13 

1,4 

28 

77,8 

23 

5,8 

37 

114,4 

33 

5,7 

47 

151,6 

44 

9,6 

57 

190,2 

54 

4,4 

64 

10,2 

Media 

104,7 

Media 

6,2 

massimi 

minimi 

N.ri  Wolf 

N.ri  Wolf 

Il  periodo  dalla  minima  alla  massima  frequenza  è  in  media  di 
anni  4,8  ;  quello  dalla  massima  alla  minima  è  di  anni  6,6  :  cioè  il  pas¬ 
saggio  dalla  minima  alla  massima  frequenza  è  più  rapido  di  cjuello 
dalla  massima  alla  minima  frequenza  per  l’attività  solare. 

Inoltre  i  minimi  si  mantengono  quasi  ugualmente  bassi,  mentre 
i  massimi  hanno  differenti  elongazioni. 

Per  la  minima  frequenza  il  più  alto  valore  11,4  si  verificò  nel 
1766  e  il  più  basso  0,0  nel  1810  a  distanza  di  46  anni. 

Per  la  massima  frequenza  il  più  alto  valore  190,2  si  verificò  nel 
1957  e  il  più  basso  con  45,8  nel  1816  a  distanza  di  141  anni. 


La  ricerca  delle  variazioni  di  lungo  periodo  si  esegue  col  me¬ 
todo  della  perequazione  dovuto  organicamente  allo  Schiaparelli. 
L’Andreoli  e  il  Vercelli  ne  indicano  il  metodo  come  atto  a  sele¬ 
zionare  onde  di  lungo  periodo  ;  infatti  il  metodo  della  perequazione 
estingue  e  attenua  le  onde  componenti  ed  elimina  le  fluttuazioni  di 
carattere  accidentale. 
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Se  : 


:i;2  ^3  .  .  .  Xn 

sono  i  valori  delle  n  osservazioni  eseguite  negli  anni 

«2  ^3  •  •  •  (in 

alla  serie  delle  x  si  sostituisce  quella  che  ne  deriva  con  l’uso  di  una 
perequazione. 

La  più  facile  perequazione  è  quella  di  1°  ordine  a  tre  termini  per 
cui  si  sostituisce  il  valore-^  (x^ -\- X2 x^)  all’anno  il  valore 

(x2  +  ^3  +  ^4)  all’anno  «3  ...  e  il  valore-^  (x„-2  +  ^«-1  + 

all’anno  ttn-i  e  quindi  si  passa  dalla  serie  di  n  termini  ad  un’altra  di 
n-2  termini  aventi  minori  irregolarità. 

In  precedenti  elaborazioni  ho  avuto  modo  di  applicare  perequa¬ 
zioni  di  1°,  2°  e  3°  ordine  e  sono  pervenuta  alla  conclusione  che  il 
metodo  della  perequazione  semplice  di  1°  ordine  è  quello  che  elimina 
meglio  le  fluttuazioni  (11)  e  ancora  più  che  il  metodo  delle  somme 
successive  pluriennali,  riferentesi  al  calcolo  delle  perequazioni  stesse, 
riesce  più  vantaggioso  (16). 

A  questo  scopo,  coi  dati  della  serie  1749-1965,  ho  calcolato  la 
serie  delle  somme  scalari  di  11  in  11  anni,  scegliendo  questo  raggrup¬ 
pamento  numerico  come  quello  che  si  attribuisce  al  ciclo  medio  del¬ 
l’attività  solare.  Coi  valori  ottenuti  ho  tracciato  il  grafico  della  fig.  2 
che  rivela  onde  lunghe  sulle  quali  insistono,  con  notevole  evidenza, 
le  onde  componenti. 

Dall’esame  del  grafico  della  fig.  2  si  nota  dal  1749  l’inizio  del 
ramo  ascendente  di  un’onda  complessa,  ad  incorporazioni  cioè  di  onde 
minori,  che  ha  il  suo  massimo  nel  periodo  1778-1788  e  valore  del 
sommatorie:  874,6.  Il  ramo  discendente  dell’onda  è  più  lisciato  e  va 
sino  al  minimo  del  1805-1815  con  valore  151,9.  Da  questo  minimo  una 
nuova  onda  va,  col  ramo  ascendente,  ancora  più  lisciato,  fino  al  massi¬ 
mo  del  1829-1839  con  valore  740,7,  poi  scende  ancora,  con  cenni 
di  onde  dovute  alle  componenti,  al  minimo  nel  1853-1863  con  valore 
518,0.  Seguono  ondulazioni  lievemente  fluttuate:  una  prima  va  dal  mi¬ 
nimo  del  1853-1863  al  massimo  del  1864-1874  con  valore  675,3;  e  di 
nuovo  al  minimo  nel  1874-1884  con  valore  368,3  ;  una  seconda  onda 


16 


fig.  3 
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va  da  questo  minimo  del  1874-1884  al  massimo  del  1890-1900  con 
valore  458,9  e  di  nuovo  al  minimo  nel  1896-1906  con  valore  307,7. 

Dal  minimo  del  1896-1906  Fonda  principale,  con  onde  minori, 
risale  decisamente  al  massimo  assoluto  del  1949-1959  con  valore  1053,0. 

In  particolare  si  è  inserita  l’onda  depressa,  corrispondente  ad  un 
ciclo,  che  ha  il  minimo  nel  1923-1933  con  valore  416,2. 


Successivamente,  per  mettere  meglio  in  evidenza  il  movimento 
profondo,  mediante  i  dati  primitivi,  ho  calcolato  i  sommatori  scalari 
riferentisi  a  23  anni,  scegliendo  questo  numero  come  quello  corri¬ 
spondente  al  periodo  magnetico  delle  macchie  solari.  Coi  valori  otte¬ 
nuti  ho  tracciato  il  grafico  della  fig.  3  che  ha  un  andamento  relati¬ 
vamente  lisciato,  estinguendo  fluttuazioni  perturbatrici.  Nelle  varia¬ 
zioni  di  lungo  periodo  si  nota  un’onda  che  va,  col  massimo  della  fre¬ 
quenza  1692,1,  corrispondente  al  1768-1790,  al  minimo  della  fre¬ 
quenza  477,4  e  477,5  (praticamente  uguali)  dei  periodi  1794-1816  e 
1795-1817  con  intercorrenza  di  26-27  anni.  L’onda  risale  poi,  con  in- 
tercorrenza  di  34-35  anni,  ad  un  massimo  della  frequenza  1441-9  cor¬ 
rispondente  al  1829-1851.  Tra  i  due  massimi  vi  è  un  intervallo  di 
61  anni.  Dal  massimo  del  periodo  1829-1851,  con  l’inserimento  delle 
onde  componenti,  che  accennano  a  rialzi,  l’onda  discende  decisamente 
ad  un  minimo  della  frequenza  747,5  nel  periodo  1894-1916  dopo  65 
anni.  Tra  i  due  minimi  vi  è  un  intervallo  di  99-100  anni,  corrispon¬ 
dente  a  nove  cicli. 

Dal  minimo  del  1894-1916  l’onda  risale,  con  l’inserimento  delle 
onde  componenti,  al  massimo  delle  frequenze  1951,3  nel  1937-1959 
con  intercorrenza  di  43  anni  dal  minimo,  circa  quattro  cicli.  Dal  mas¬ 
simo  precedente  a  quest’ultimo  vi  è  un  intervallo  di  108  anni,  circa 
dieci  cicli.  Precisamente  una  decisa  onda  va  tra  i  due  massimi  rife- 
rentesi  al  1768-1790  e  1794-(  1816-1817)  e  un’altra  da  quest’ultimo  pe¬ 
riodo  al  1937-1959. 

In  particolare  dal  minimo  del  1754-1776  con  valore  1044,6  si 
va  con  una  doppia  oscillazione  al  massimo  del  1768-1790  con  valore 
1692,1.  Fa  seguito  una  decisa  discesa,  con  piccole  onde  lisciate,  fino 
al  minimo  assoluto  del  1804-1826  con  valore  430,1.  Con  leggere  on¬ 
dulazioni  si  risale  rapidamente  al  massimo  del  1829-1851  di  valore 
1441,9  e  ancora,  con  leggere  fluttuazioni  si  discende  al  minimo  del 
1894-1916  con  valore  747,5,  che  è  il  secondo  minimo,  però  più  alto  del 
primo. 
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Ad  onde  regolari  (bellissimo  il  tratto  che  va  dal  1894-1916  al 
1937-1959),  del  periodo  ciclico  primitivo,  l’onda  principale  risale 
sino  al  massimo  assoluto  del  periodo  1937-1959  con  valore  1951,3. 


Conclusione 

La  linea  rappresentatrice  dell’attività  solare,  indicata  dal  numero 
medio  annuale  dei  numeri  relativi  di  Wolf  dal  1749  al  1965,  ottenuta 
mediante  le  somme  scalari  riferentisi  al  numero  corrispondente  al  pe¬ 
riodo  magnetico  delle  macchie  solari,  indica  chiaramente,  nel  suo  mo¬ 
vimento  profondo,  variazioni  di  lungo  periodo. 


RIASSUNTO 

Il  movimento  profondo  del  numero  medio  annuale  dei  numeri  di  Wolf  delle 
macchie  solari  dal  1749  al  1965  è  dedotto: 

1)  dalle  somme  scalari  di  11  in  11  anni  (raggruppamento  numerico  come 
quello  che  si  attribuisce  in  media  alPattività  solare)  ; 

2)  dalle  somme  scalari  riferentesi  a  23  anni,  scegliendo  questo  numero  come 
quello  corrispondente  al  periodo  magnetico  delle  macchie  solari. 

Si  rilevano  i  relativi  diagrammi  dei  risultati  ottenuti. 

Ne  consegue  :  Vattività  solare  rivela,  nel  decorso  bisecolare,  variazioni  di  lungo 
periodo. 

I  risultati  sono  interessanti  per  gli  stretti  legami  che  esistono  fra  i  fenomeni 
solari  e  quelli  terrestri. 


SUMMARY 

The  vasi  movement  of  thè  average  annual  number  of  Wolf  relative  numbers  of 
sun  spots  from  1749  to  1965  is  based  on  thè  behaviour: 

1)  of  thè  scale  totals  of  eleven  every  eleven  years  (such  numerical  grouping 
is  attributed  in  average  to  thè  solar  activity  period); 

2)  from  thè  scale  totals  of  a  23  year,  period,  chosing  this  number  as  that  cor- 
responding  to  thè  magnetic  period  of  thè  sun  spots. 

The  results  obtained  are  shown  in  thè  relative  diagrams, 

It  appears  that  thè  solar  activity  reveals,  in  its  two  century  course,  a  variation 
of  long  period. 

The  results  are  interesting  for  thè  dose  ties  that  exist  between  solar  and  ter- 
restrial  phenomena. 
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Finestra  tettonica  nella  serie  calcareo-silico-marnosa 
lucana  presso  Campagna 
(Monti  Picentinij  Salerno)  O 

Nota  dei  Soci  PAOLO  SCANDONE,  ITALO  SGROSSO  e  ANTONIO  VALLARIO 

(Tornata  del  30  giugno  1967) 


Nei  Monti  Picentini  affiorano  estesamente  i  terreni  della  piatta¬ 
forma  carbonatica  (  Infraraibliano-Cretacico  superiore)  e,  in  alcune  lo¬ 
calità,  i  terreni  della  serie  calcareo-silico-marnosa  lucana  (Ladinico- 
Giurassico  superiore. 

E’  stato  dimostrato  (De  Castro  P.,  1962,  1963;  Ietto  A,,  1963, 

1964)  che  la  serie  carbonatica  della  piattaforma  è  sovrascorsa  sulla 
serie  calcareo-silico-marnosa  lucana.  Nella  prima,  inoltre,  sono  state 
individuate  numerose  «  scaglie  »  tettoniche,  con  sovrapposizione  di  ter¬ 
reni  più  recenti  su  terreni  più  antichi  (Ietto  A.,  1964,  1965),  da 
altri  (Ardigo’  G.,  1959;  Selli  R.,  1962)  interpretate  come  tra¬ 
sgressioni. 

Nella  zona  di  Campagna  (186  -  III  SO  Montecorvino  Rovella; 
186  -  III  SE  Senerchia)  abbiamo  riconosciuto  situazioni  anomale 
che  ci  hanno  spinto  ad  approfondire  lo  studio  di  quest’area,  proce¬ 
dendo  ad  un  rilevamento  di  grande  dettaglio.  Queste  consistono  nella 
sovrapposizione  della  serie  calcareo-silico-marnosa  sulla  serie  carbona¬ 
tica  di  Monte  Croce.  Tale  sovrapposizione  può  essere  giustificata: 

a)  ammettendo  che  la  serie  calcareo-silico-marnosa  di  Campa¬ 
gna  rappresenti  un  Klippe  testimoniante  la  sua  provenienza  tirrenica  ; 
h)  ammettendo  fenomeni  di  «  incappucciamento  »  (Ietto  A., 

1965)  di  scaglie  della  serie  carbonatica  entro  i  terreni  della  serie  cal¬ 
careo-silico-marnosa,  verificatisi  nel  corso  del  sovrascorrimento  dei  pri¬ 
mi  sui  secondi. 


(*)  Lavoro  eseguito  e  stampato  con  i 
Ricerche. 


contributi  del  Consiglio  Nazionale  delle 
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Il  rilevamento  di  dettaglio,  tuttora  in  corso,  ha  messo  in  luce, 
nella  zona,  situazioni  di  tale  evidenza  ed  importanza  per  la  tettonica 
dell’Appennino  meridionale,  che  riteniamo  opportuno  anticipare  i  prin¬ 
cipali  dati  emersi,  in  attesa  di  completare  lo  studio  di  dettaglio. 


Negli  immediati  dintorni  di  Campagna  si  distinguono,  dal  basso 
in  alto,  tre  unità  tettoniche  sovrapposte. 

1.  —  Serie  carbonatica  con  caratteri  di  bordo 
di  piattaforma.  La  successione  rilevata  in  Vallimala  è  la 
seguente  : 

a)  dolomie  massicce  o  mal  stratificate  biancastre,  con  selce 
nella  parte  alta  ; 

b)  alternanza  di  calcari  grigio  scuri,  fetidi  alla  percussione  e 
di  argille  e  argilliti  verdognole  e  giallastre.  Questo  complesso  ed  il  pre¬ 
cedente  sono  correlabili  con  le  dolomie  massicce  e  con  gli  scisti  ad 
Avicula  e  Myophoria  (Galdieri  A.,  1908;  Scandone  P.  e  Sgrosso 
I.,  1963)  del  Gamico; 

c)  dolomie  biancastre  e  grige  con  rari  interstrati  di  argilliti 
grige  e  nerastre  e  livelli  bituminosi  nella  parte  alta,  ricchissime  di 
selce  biancastra,  di  età  probabilmente  norica  ; 

d)  calcari  massicci  e  brecce  con  Ellip sactinia  e  coralli  del  Ti- 

tonico  ; 

e)  calciruditi  e  calcareniti  con  nummuliti  ed  alveoline  dello 

Eocene  ; 

/)  calcareniti  con  Miogypsina  di  età  aquitaniana.  Queste  calcare¬ 
niti  passano  superiormente,  ma  il  passaggio  non  è  bene  esposto,  a 
flysch  marnoso-arenaceo. 

Questa  successione,  ad  eccezione  della  parte  triassica,  presenta 
spiccate  analogie  con  il  bordo  orientale  della  piattaforma  carbonatica 
dalle  Mainarde  al  Matese  (Manfredini  M.,  1963  ;  Pescatore  T., 
1965  con  bibliografia),  ai  Monti  di  Muro  Lucano  (Scandone  P., 
1967)-Vietri  di  Potenza  (Sgrosso  L,  1967),  ai  Monti  della  Madda¬ 
lena  (Scandone  P.  e  Bonardi  G.,  1967). 

2.  —  Serie  calcareo-silico-marnosa  e  flysch 
alloctoni.  Nella  serie  calcareo-silico-marnosa  sono  stati  ricono¬ 
sciuti  affioramenti  di  due  facies  differenti  che  in  Lucania  trovano  ri- 
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spondenza  nella  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  e  nella  facies  Pi- 
gnola-Abriola  (Scandone  P.,  1967). 

I  primi,  ben  visibili  alla  rupe  del  Castello  di  Campagna,  sono 
rappresentati  da  : 

a)  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  :  calcilutiti  grige  in  strati 
e  banchi  con  liste  e  noduli  di  selce,  contenenti,  nella  parte  alta,  un  li¬ 
vello  ad  Halohia  siculo  Gemm.; 


b)  scisti  silicei  :  diaspri  giallastri  e  verdognoli,  subordinata¬ 
mente  rossi,  alternati,  nella  parte  bassa,  a  marne  ad  argilliti.  L’età  di 
questa  serie  comprensiva  va  dal  Carnico  al  Giurassico  superiore. 

I  termini  di  facies  Pignola-Abriola,  ben  visibili  soprattutto  nella 
alta  valle  del  torrente  Tenza,  sono  rappresentati  da  : 

a)  formazione  di  Monte  Facito  (Scandone  P.,  1964,  1965, 
1967),  perfettamente  esposta,  in  giacitura  rovesciata,  immediatamente 
a  nord  di  Campagna.  È  costituita  da  argille,  marne,  siltiti,  arenarie 
e  conglomerati  (membro  terrigeno)  e  da  scogliere  con  associate  brecce 
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Rappresentazione  schematica  della  finestra  tettonica  di  Campagna.  1)  Serie  carbonatica  con  caratteri  di  bordo  di  piattaforma, 
2a)  Serie  calcareo-silico-marnosa  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda.  2b)  Serie  calcareo-silico-marnosa  di  facies  Pignola- Abriola. 
3)  Serie  carbonatica  di  piattaforma.  S  :  sovrascorrimenti.  In  nero  :  lenti  di  flysch  caotico. 
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(membro  organogeno).  L’età  ladinica  è  dimostrata  da  Daonella  lom- 
meli  (WissM.),  presente  in  tutto  il  membro  terrigeno; 

b)  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  i  dolomie  grige  e  bian¬ 
castre,  ben  stratificate,  con  liste  e  noduli  di  selce  con,  nella  parte 
alta,  sottili  intercalazioni  di  argilliti  verdognole  ; 

c)  scisti  silicei  :  alternanza  di  brecciole  calcaree  gradate,  dia¬ 
spri,  marne  ed  argilliti.  L’età  di  tutta  la  successione  è  compresa  tra 
il  Ladinico  ed  il  Giurassico  superiore, 

I  terreni  di  facies  Pignola-Ahriola  giaceiono  tettonicamente  su 
quelli  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 

Lungo  il  contatto  tra  la  serie  carbonatica  con  caratteri  di  bordo 
di  piattaforma  e  la  serie  calcareo-silico-marnosa,  nei  pressi  di  Madonna 
del  Rosario,  abbiamo  rinvenuto,  non  in  posto,  numerosi  eiottoli  e 
blocchi  di  lave  basiche.  Non  ci  è  stato  ancora  possibile,  data  la  fitta 
copertura  vegetale,  rinvenire  gli  affioramenti.  È  probabile  che  la  pre¬ 
senza  di  queste  lave  sia  da  mettere  in  relazione  con  faglie  profonde. 

In  tutta  l’area  studiata,  inoltre,  vi  sono  estesi  affioramenti  di 
flysch  galestrino,  costituito  da  un’alternanza  di  argilliti  plumbee  e 
calcilutiti  silicifere.  Non  sappiamo  ancora  se  esso  sia  legato  alla  facies 
Lagonegro-Sasso  di  Castalda  o  alla  facies  Pignola- Abriola.  I  suoi  carat¬ 
teri  litologici  inducono  a  ritenerlo  legato  agli  scisti  silicei  di  facies 
Lagonegro-Sasso  di  Castalda  (galestrino  tipo  b  in  Lucania,  Scandone 
P.,  1967). 

Tra  gli  altri  terreni  in  facies  di  flysch,  si  sono  riconosciuti  lembi 
appartenenti  alla  serie  del  Cilento  (Ietto  A.,  Pescatore  T.  e  Cocco 
E.,  1966;  Pescatore  T.,  1966);  lembi  costituiti  prevalentemente  da 
marne  rosse  e  brecciole  calcaree  con  nummuliti  ed  alveoline  ;  lembi 
di  terreni  caotici  con  pezzame  di  calcari  tipo  palombino. 

3,  —  Serie  carbonatica  di  piattaforma,  molto 
nota  in  letteratura  in  quanto  affiora  estesamente  in  tutto  l’Appennino 
meridionale. 

Questa  unità  poggia  sui  terreni  della  serie  calcareo-silico-marnosa, 
con  o  senza  interposizione  di  flysch,  in  molte  altre  località  dei  Monti 
Picentini  (De  Castro  P.,  1962,  1963;  Ietto  A.,  1963)  e  lungo  tutto 
il  bordo  lucano  dell’Appennino  calcareo  (Signorini  R.,  1939;  Scan¬ 
done  P.,  1961,  1967  ;  Grandjacquet  C.,  1963). 

A  Campagna  si  vede  molto  bene  questa  sovrapposizione  nell’alta 
valle  del  torrente  Tenza, 
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La  serie  carbonatica,  che  costituisce  Funità  strutturale  più  pro¬ 
fonda,  originariamente  doveva  rappresentare  il  margine  orientale  della 
piattaforma.  Quest’ultima  ha  subito  una  traslazione  orizzontale  non 
inferiore  a  25  chilometri,  misurati  tra  le  finestre  tettoniche  di  Cam¬ 
pagna,  Giffoni  Valle  Piana,  Montecorvino  Rovella,  Sieti,  e  il  bordo 
adriatico  dei  Picentini. 

La  serie  calcareo-silico-marnosa  e  i  lembi  di  flysch  alloctoni  do¬ 
vevano  occupare  una  posizione  ancora  più  interna,  tirrenica. 

Nel  Miocene  inferiore-medio  la  serie  calcareo-silico-marnosa  rad¬ 
doppiata  ed  i  flysch  hanno  quasi  dappertutto  scavalcato  la  piatta¬ 
forma  carbonatica  ed  i  suoi  margini,  scaricandosi  nell’avanfossa.  Suc¬ 
cessivamente  la  piattaforma,  col  suo  margine  esterno,  è  sovrascorsa 
sulFalloctono  per  non  meno  di  25  chilometri. 

A  Campagna  ci  troviamo  nell’unica  situazione  sinora  nota  in  cui 
lembi  della  serie  calcareo-silico-marnosa  sono  rimasti  «intrappolati  » 
sul  bordo  esterno  della  piattaforma.  Questo,  nella  successiva  fase  di 
sovrascorrimento,  non  è  rimasto  solidale  alla  piattaforma,  ed  è  stato 
da  essa  ricoperto.  In  un’unica,  profonda  finestra  tettonica  affiora 
quindi  il  margine  esterno  della  piattaforma,  superiormente  la  serie 
calcareo-silico-marnosa,  e  infine  sopra  questa  la  piattaforma. 

E’  ovvio  che  l’unità  più  profonda  costituisce  l’autoctono  relativo, 
e  non  l’autoctono  in  senso  assoluto,  perchè  con  ogni  probabilità  è  a 
sua  volta  sovrascorsa  su  unità  tettoniche  più  profonde  non  note. 

Napoli,  Istituto  di  Geologia  deW Università,  giugno  1967. 


RIASSUNTO 


Nei  Monti  Picentini  sono  note  alcune  finestre  tettoniche  che  si  aprono  nella 
serie  carbonatica  di  piattaforma  e  raggiungono  la  serie  calcareo-silico-marnosa 
lucana. 

Nella  zona  di  Campagna  è  stata  individuata  una  nuova  finestra  tettonica, 
più  profonda  delle  precedenti  che  raggiunge  una  unità  sottostante  la  serie  cal¬ 
careo-silico-marnosa. 

Dal  basso  in  alto  sono  state  riconosciute  le  seguenti  unità: 

1)  Serie  carbonatica  con  caratteristiche  di  bordo  di  piattaforma,  correia¬ 
bile  con  i  vicini  Monti  della  Maddalena  che  costituiscono  una  parte  del  bordo 
adriatico  della  piattaforma  carbonatica.  L’età  è  compresa  tra  il  Trias  medio-su¬ 
periore  ed  il  Miocene  inferiore. 

2)  Serie  calcareo-silieo-marnosa  di  età  compresa  tra  il  Ladinico  ed  il  Cre¬ 
tacico  inferiore,  e  lembi  di  flysch  di  età  prevalentemente  cretacica  e  paleogenica. 
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3)  Serie  carbonatica  mesozoica  con  caratteristiche  di  piattaforma. 

La  finestra  tettonica  di  Campagna  costituisce,  allo  stato  attuale  delle  cono¬ 
scenze,  l’unica  prova  evidente  dell’alloctonia  della  serie  calcareo-silico-marnosa 
lucana.  Questa  nel  Miocene  ha  scavalcato  la  serie  carbonatica  di  piattaforma 
scaricandosi  nella  avanfossa  sud-appennica  e  lasciando  lembi  sul  bordo  adriatico 
della  piattaforma  stessa.  Successivamente  la  serie  carbonatica  si  è  a  sua  volta 
accavallata  sull’alloctono  sovrascorrendo  per  non  meno  di  20-25  chilometri. 

SUMMARY 

Some  tectonic  Windows  bave  been  recorded  in  Picentini  Mountains  (Cam¬ 
pania).  The  Windows  are  located  in  thè  neritic  carbonate  sequence  and  allow  thè 
pelagic  siliceous  sequence  (serie  calcareo-silico-marnosa)  to  outcrop,  Near  Cam¬ 
pagna  village  (Salerno  district,  Southern  Italy)  a  new  window  has  been  discovered, 
The  erosion  shows  thè  lowest  tectonic  unit  in  this  region. 

Upward  thè  following  units  are  cropping: 

1)  Upper  Middle  Trias-Lower  Miocene.  Carbonate  sequence  of  marginai 
platform  facies,  strictly  similar  to  thè  more  south  eastern  Monti  della  Maddalena. 

2)  Upper  Middle  Trias-Lower  Cretaceous.  Siliceous  sequence  of  pelagic 
facies  and  chaoticized  flysch  ranging  in  age  from  Cretaceous  to  Paleogene. 

3)  Triassic-Cretaceous.  Carbonate  sequence  of  inner  platform  facies  of  thè 
Picentini  Mountains. 

This  window,  at  thè  present  stage  of  research,  is  thè  only  concrete  and 
direct  evidence  of  thè  allochtony  of  thè  Lucanian  siliceous  sequence. 

The  latter  during  thè  Miocene  over  ridded  thè  carbonate  platform  sliding  in 
thè  South  Apennines  fore-trough. 

In  thè  proposed  interpretation  some  fragments  of  thè  Lucanian  thrust  sheet 
bave  been  left  on  thè  eastern  margin  of  thè  platform  wich  in  turn  thrusted 
over  thè  allochthonous  sheets  for  some  20-25  Km  at  least. 
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Note  di  morfologia  costiera  sulla  cala  di  leranto 
prèsso  Punta  Campanella  (Penisola  Sorrentina)n 

Nota  del  socio  LUDOVICO  BRANCACCIO 
(Tornata  d^el  30  Giugno  1967) 


La  cala  di  leranto,  limitata  ad  ovest  dal  promontorio  di  Punta 
Campanella  e  ad  est  dal  promontorio  di  Montalto,  si  apre  presso 
l’estremo  vertice  della  Penisola  Sorrentina,  e  di  essa  rappresenta  la 
più  profonda  e  stretta  insenatura.  La  sua  forma,  piuttosto  allungata, 
la  sua  direzione,  ed  il  suo  aspetto,  caratterizzato  da  coste  molto  sco¬ 
scese,  lasciano  pensare  che  la  sua  origine  sia  strettamente  connessa 
con  motivi  di  carattere  tettonico,  del  resto  largamente  diffusi  in  tutta 
questa  Penisola,  e  di  cui  si  tratterà  tra  breve. 


LINEE  TETTONICHE  E  MORFOLOGIA  COSTIERA 

I  rilievi  circostanti  la  cala  di  leranto  sono  costituiti  da  una  serie 
calcarea  e  calcareo-dolomitica,  che,  in  base  alla  presenza  di  macro¬ 
fossili  appartenenti  al  gruppo  delle  rudiste,  è  stata  attribuita  al  Cre¬ 
tacico  superiore.  Ovunque  la  roccia  è  ben  suddivisa  in  strati  di  vario 
spessore  che  immergono  costantemente  verso  occidente,  vale  a  dire 
verso  il  golfo  di  Napoli.  Viene  in  tal  modo  a  identificarsi  una  strut¬ 
tura  monoclinale,  formata  da  una  parte  dai  rilievi  di  Montalto,  che 
limitano  ad  oriente  la  cala,  e  dall’altra  dalle  propaggini  verso  SW 
del  Monte  S.  Costanzo,  che  la  limitano  verso  occidente  ;  le  due  zolle 
sono  separate  da  numerose  faglie,  tra  di  loro  parallele,  che  hanno 
variamente  dislocato  i  blocchi  della  monoclinale,  conferendole  l’at¬ 
tuale  aspetto.  La  presenza  delle  suddette  faglie  è  del  resto  facilmente 


(*)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  del  C.N.R. 
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rilevabile  al  fondo  della  cala,  ove,  per  tutta  la  sua  larghezza,  la  roccia 
è  ridotta  ad  un  tritume,  per  le  pressioni  e  gli  attriti  cui  la  zona  fu 
sottoposta  durante  i  movimenti  relativi  tra  le  zolle  che  racchiudono, 
ad  oriente  e  ad  occidente,  Finsenatura. 

Le  faglie  appena  descritte  hanno  direzione  Nord-Est  Sud-Ovest, 
andamento  questo  assai  diffuso  nella  Penisola  Sorrentina,  e  risultano 


Fig.  1.  —  La  cala  di  leranto  (Scala  1:25000), 

pressocchè  verticali,  pur  distinguendosi  inequivocabilmente  la  loro 
natura  di  faglie  di  distensione. 

La  presenza  della  struttura  monoclinale  ha  influenzato  in  note¬ 
vole  misura  l’evoluzione  morfologica  della  costa  ;  Fazione  erosiva  del 
mare  si  è  infatti  esplicata  prevalentemente  in  direzione  delle  zone  di 
minore  resistenza  della  roccia,  rappresentate  dalla  cataclasite  affio¬ 
rante,  nelle  attuali  condizioni,  al  fondo  della  haia.  Del  resto  la  scarsa 
resistenza  della  suddetta  roccia  è  facilmente  rilevabile  per  la  pre¬ 
senza  di  numerose  incisioni  calanchiformi  prodotte  dalle  acque  cor¬ 
renti  in  superficie. 

Per  quanto  riguarda  il  meccanismo  dell’erosione,  bisogna  preci¬ 
sare  che  indubbiamente  hanno  prevalso  gli  agenti  dell’erosione  mec- 
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caniea  delFacqua  marina,  intendendo  per  essi  principalmente  l’energia 
cinetica  dei  flutti  che  si  frangono  e  che  asportano  il  materiale  alla 
base  della  falesia,  provocando  in  tal  modo  soggrottamenti  e  conse¬ 
guenti  crolli  del  materiale  sovrastante. 


Fig.  2,  —  Il  versante  settentrionale  della  cala  di  leranto;  la  costa  è  caratterizzata 
da  una  falesia  strutturale  o  «  falsa  falesia  ». 

Indubbiamente  lungo  le  rive  laterali  della  cala  l’erosione  marina 
è  stata  ridottissima  ;  in  particolare  ciò  è  osservabile  lungo  la  riva  oc¬ 
cidentale.  La  falesia  che  scende  dalla  costa  Pezzalonga  deve  infatti 
essere  senz’altro  interpretata  come  una  falesia  strutturale  (De  Mar- 
TONNE,  1910;  «  falsa  falesia  »  di  Derruau,  1956)  e  non  morfologica; 
essa  rappresenta  il  piano  di  faglia  lungo  il  quale  i  blocchi  sono  stati 
suddivisi  e  dislocati,  piano  in  origine  pressocchè  verticale  ;  è  evidente 
che  parziali  azioni  di  ruscellamento  ad  opera  delle  acque  superficiali 
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hanno  modificato  la  sua  originaria  fisionomia,  trasformandolo  in  un 
pendio  notevolmente  scosceso.  La  falesia  strutturale  di  Monte  S.  Co¬ 
stanzo  si  presenta  molto  stabile,  come  fatti  osservati,  e  che  verranno 
in  seguito  esposti,  stanno  a  dimostrare  ;  il  suo  arretramento  è  ed  è 
stato  lentissimo,  anche  se  Forientazione  della  riva,  da  Nord-Est  a 
Sud-Ovest,  espone  la  falesia  alle  tempeste  sospinte  dai  venti  prove- 


Fig.  3.  —  La  riva  meridionale  della  cala,  con  una  bassa  falesia  morfologica  scavata 
negli  strati  a  franopoggio. 


nienti  dai  quadranti  meridionali,  molto  frequenti  in  queste  zone  du¬ 
rante  tutto  il  corso  dell’anno  (  Matarese-Rapolla,  1965),. 

L’altra  riva  della  cala,  a  franapoggio  della  monoclinale  di  Mon- 
talto,  presenta  invece  una  falesia  morfologica  ;  gli  strati  infatti  mo¬ 
strano  le  loro  testate  chiaramente  troncate  dall’erosione  marina,  che 
tuttavia  procede  con  notevole  lentezza,  per  due  motivi,  di  ordine  geo¬ 
grafico  e  litologico.  L’orientazione  della  riva  protegge  infatti  la  fa¬ 
lesia  dai  venti  da  sud  e  da  nord,  sicché  essa  risulta  esposta  soltanto 
alle  mareggiate  da  Sud-Ovest,  durante  le  quali  peraltro  i  flutti  giun- 
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gono  radenti  sulla  costa  a  franapoggio  ;  la  roccia  calcarea  inoltre  è 
molto  compatta  e  resistente,  e  su  di  essa  ha  buon  gioco  prevalente¬ 
mente  l’azione  chimica  dell’acqua  marina,  come  dimostrano  certe 
forme  di  erosione  chimica  assai  simili  ai  «  lapiez  »  delle  rocce  cal¬ 
caree  carsificate,  forme  che  sono  distribuite  nella  fascia  intercotidale 
a  Xanthoria  parietina. 


Fig.  4.  —  li  fondo  della  cala  di  leranto,  interessato  da  una  serie  dì  faglie  parallele, 
evidenziate  dalla  presenza  della  vegetazione.  Si  noti  Ferosione  calancoide  nella 
cataclasite. 


In  conclusione  si  può  affermare  che  la  costa  della  cala  di  leranto 
può  essere  classificata  come  «costa  a  monoclinali  »  (Cotton,  1954), 
caratterizzata  da  una  falesia,  stabile  nei  versanti,  ma  che  arretra  ra¬ 
pidamente  al  fondo  della  cala. 

In  base  ad  una  serie  di  osservazioni  di  carattere  stratigrafico  è 
stato  possibile  stabilire,  con  una  buona  approssimazione,  quale  sia 
la  velocità  di  arretramento  della  costa  al  fondo  della  cala. 
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OSSERVAZIONI  STRATIGRAFICHE 

I  CONGLOMERATI. 

Dalle  falde  del  Monte  S,  Costanzo  discende  verso  il  mare  una 
ampia  conoide  detritica,  il  cui  corpo  centrale  risulta  profondamente 


Fig.  5.  —  La  conoide  detritica,  smembrata,  che  sovrasta  la  falesia  al  fondo  della 
cala.  Alla  base  della  falesia  la  spiaggetta. 

inciso  dall’erosione  marina  ;  di  essa,  ultimi  testimoni,  rimangono  al¬ 
cuni  lembi  sulla  riva  destra  e  sinistra  della  cala  di  leranto,  che  giun¬ 
gono  sino  a  circa  100  metri  dal  fondo  della  cala,  e  che  presentano 
pareti  di  erosione  verticali  le  quali,  per  la  loro  pendenza,  non  pos¬ 
sono  essere  interpretate  come  effetto  della  deposizione  dei  materiali 
secondo  il  loro  angolo  naturale  di  scarpata. 
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La  conoide  è  costituita  da  elementi  delle  più  disparate  dimen¬ 
sioni,  che  vanno  da  qualche  centimetro  sino  a  circa  un  metro  di  dia¬ 
metro.  I  clasti,  provenienti  dai  rilievi  del  Monte  S.  Costanzo,  sono 
esclusivamente  calcarei  e  calcareo-dolomitici,  ed  il  loro  contorno,  scar¬ 
samente  arrotondato,  denota  la  quasi  assoluta  mancanza  di  trasporto 
per  azione  delle  acque  superficiali. 

La  matrice  dei  conglomerati  è  prevalentemente  calcarea,  e  con¬ 
tiene  talvolta  veri  e  propri  ammassi  di  gusci  di  gasteropodi  polmonati 
(Helicidi),  come,  ad  esempio,  lungo  il  sentiero  che  dall’abitato  di  Nera- 
no  porta  alla  cava  di  calcare  ormai  abbandonata,  di  Marina  di  leranto, 
e  precisamente  in  località  Sprito.  Talvolta  però  il  cemento  è  di  tipo 
piroclastico,  ed  è  costituito  da  ceneri,  pomici  e  lapilli  ;  il  colore  è 
giallo,  non  diverso,  del  resto,  dagli  strati  a  matrice  calcarea,  sempre 
molto  chiari.  È  probabile  che  si  tratti  degli  stessi  prodotti  piroclastici 
affioranti  a  Vico  Equense,  ove  essi  compaiono  al  di  sopra  di  una  serie 
conglomeratica  di  origine  fluviale  (Galdieri  e  Paglini,  1913),  e  la 
cui  giacitura  indica  inequivocabilmente  la  loro  età  post-tirreniana. 

Tutta  la  serie  conglomeratica  di  Marina  di  leranto  si  presenta 
ben  stratificata,  con  strati  fortemente  inclinati  verso  il  centro  della 
cala,  e  che  vengono  messi  in  risalto  dall’alteranza  di  livelli  con  ele¬ 
menti  di  dimensioni  diverse.  Lo  spessore  del  complesso  non  è  tra¬ 
scurabile  per  una  serie  detritica  di  questo  genere  ;  esso  va  da  circa 
dieci  centimetri,  in  alcuni  punti,  sino  a  10  metri.  La  giacitura,  infine, 
è  molto  caratteristica  :  i  conglomerati  infatti  occupano  prevalente¬ 
mente  vallecole  e  piccole  incisioni  preesistenti,  e  talvolta  sono  ada¬ 
giati  sulla  superficie  dei  versanti  :  indubbiamente  essi  possono  venire 
identificati  come  vere  e  proprie  a  brecce  di  pendio  »,  come  verrà  in 
seguito  chiarito. 

a)  Origine  e  significato  dei  conglomerati. 

Nello  studio  delle  forme  di  accumulo  è  sempre  molto  impor¬ 
tante,  ai  fini  della  interpretazione,  stabilire  quale  sia  stato  l’agente 
di  trasporto  dei  clasti.  Nel  caso  in  esame  due  elementi  di  giudizio  in¬ 
dicano  inequivocabilmente  che  le  brecce  di  pendio  di  cala  di  leranto 
rientrano  nel  gruppo  delle  forme  di  accumulo  per  gravità  ;  nell’atto 
deiettivo  le  acque  superficiali  hanno  avuto  un’importanza  assoluta- 
mente  trascurabile  o  addirittura  nulla.  I  due  elementi  sono  i  seguenti  : 

lo  scarso  arrotondamento  dei  clasti,  già  precedentemente  rile¬ 
vato,  caratteristico  dei  detriti  di  falda  e  delle  forme  di  accumulo  in 
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cui  le  acque  correnti,  come  agente  di  trasporto,  hanno  scarsa  impor¬ 
tanza.  Gli  elementi  dei  conglomerati  di  questo  tipo,  messi  in  movi¬ 
mento  dalla  forza  di  gravità,  percorrono  in  genere  solo  poche  cen¬ 
tinaia  di  metri  in  rotolio,  durante  i  quali  si  può  avere  soltanto  una 
riduzione  di  volume  dei  ciottoli  per  fratturazione  conseguente  all’im¬ 
patto  contro  la  roccia  in  posto  :  in  tutti  i  casi  i  clasti  conservano  un 
aspetto  spigoloso  ; 

la  classazione  inversa.  Le  brecce  di  pendio  di  cala  di  leranto 
presentano  la  caratteristica  classazione  inversa  ;  nei  depositi  fluviali  e 
torrentizi  infatti  si  ha  la  deposizione  classata  dei  materiali,  a  partire 
dai  più  grossolani,  deposti  a  monte  del  corso  d’acqua,  sino  a  quelli 
più  minuti,  deposti  a  valle.  Al  contrario,  nei  depositi  da  gravità,  sono 
i  clasti  più  grandi,  che,  dotati  di  inerzia  maggiore  (in  relazione  alla 
massa  maggiore),  percorrono  un  cammino  più  lungo.  Alla  cala  di 
leranto,  nei  lembi  di  brecce  più  bassi,  si  trovano  massi  di  un  metro 
cubo  di  volume,  laddove  in  alto  le  dimensioni  sono  molto  più  limi¬ 
tate  (vedi  foto). 

I  conglomerati  di  cala  di  leranto  si  sono  formati  a  spese  del  ma¬ 
teriale  prodotto  da  una  serie  di  distacchi  che  hanno  interessato  le 
pendici  del  Monte  S.  Costanzo  ;  del  resto  sono  ancora  visibili  le  aree 
di  distacco  del  materiale,  ed  inoltre  i  versanti  sono  disseminati  di 
grossi  blocchi  calcarei.  È  necessario  chiarire  che  il  fenomeno  si  è 
esplicato  non  in  un  unico  episodio  (  ad  esempio,  una  grossa  frana), 
bensì  in  numerose  fasi,  come  dimostra  inequivocabilmente  l’alternanza, 
nella  serie  conglomeratica,  di  livelli  caratterizzati  dalle  diverse  di¬ 
mensioni  degli  elementi.  È  perciò  evidente  che  la  formazione  del  de¬ 
posito  deve  essere  attribuita  ad  una  fase  climatica,  durante  la  quale 
il  distacco  di  clasti  dalla  roccia  madre  era  molto  frequente. 

È  possibile  stabilire  con  una  certa  esattezza  il  periodo  durante 
il  quale  è  avvenuto  il  fenomeno  ;  è  noto  infatti  che  in  tutte  le  forme 
di  accumulo  hanno  sempre  notevole  peso  gli  agenti  a  preparatori  », 
intendendo  per  essi  gli  effetti  termoclastici  e  crioclastici  che  produ¬ 
cono  in  misura  più  o  meno  sentita  la  disgregazione  delle  rocce  e  la 
formazione  di  notevoli  masse  detritiche.  Durante  la  storia  del  Qua¬ 
ternario,  ed  in  particolare  durante  le  fasi  glaciali,  ad  una  generale 
diminuzione  della  temperatura  media  annua,  corrispose  un  aumento 
della  degradazione  crioclastica  delle  rocce  ed  è  appunto  ad  un  pe¬ 
riodo  glaciale  che  devono  essere  attribuite  le  brecce  di  cala  di  leranto. 
A  conferma  di  questo  dato,  del  resto,  c’è  l’osservazione  che  nella  ma¬ 
trice  calcarea  dei  conglomerati  mancano  quei  fenomeni  di  ossidazione 
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del  ferro,  sempre  presenti  nei  climi  caldi,  che  conferiscono  alle  rocce 
un  caratteristico  colore  rossastro  (Alimen,  1954), 

Il  problema  che  a  questo  punto  si  pone  è  evidentemente  quello 
di  ricercare  a  quale  delle  fasi  glaciali  del  Quaternario  è  possibile  at¬ 
tribuire  al  formazione  dell’ampio  cono  detritico  che,  ormai  smem¬ 
brato  dall’erosione,  arriva  sino  al  mare.  Anche  in  questo  caso  osser¬ 
vazioni  di  ordine  morfologico  permettono  di  stabilire  con  precisione 
questo  dato. 


Il  livello  di  abrasione  marina  di  8  metri  e  la  scogliera  a  Cla- 

docora  cespitosa. 

In  tutta  la  Penisola  Sorrentina  è  facilmente  individuabile  un  li¬ 
vello  di  abrasione  marina  disposto  a  circa  8  metri  di  altezza  sul  mare  ; 
esso,  molto  diffuso  peraltro  lungo  le  coste  del  Mediterraneo,  è  ascri¬ 
vibile  al  Tirreniano  2°.  Nella  cala  di  leranto,  per  la  sua  giacitura, 
merita  un  cenno  particolare.  Lungo  la  falesia  morfologica  presso  la 
cava  di  calcare  abbandonata  è  chiaramente  visibile  un  solco  di  bat¬ 
tigia  accompagnato  da  numerosi  fori  di  lamellibranchi  litofagi  :  il 
solco  si  svolge  esclusivamente  nei  calcari  del  cretacico.  È  interessante 
notare  i  rapporti  reciproci  di  giacitura  che  esistono  tra  il  suddetto 
livello  di  abrasione  marina  ed  i  conglomerati  precedentemente  de¬ 
scritti  ;  i  rapporti  sono  chiaramente  visibili  presso  la  spiaggetta  con¬ 
tigua  alla  cava  di  calcare  abbandonata,  dove  le  brecce  di  pendio  ri¬ 
sultano  appoggiate  al  solco  di  battigia  tirreniano,  ed  il  loro  giallo  ce¬ 
mento  piroclastico  riempie  i  fori  di  litodomi.  In  tal  modo  si  può 
porre  con  sicurezza  un  limite  inferiore  alle  brecce  della  cala  di  le¬ 
ranto,  che  risultano  perciò  post-tirreniane.  Del  resto,  nella  serie  qua¬ 
ternaria  di  Vico  Equense,  così  ben  descritta  da  Galdieri  e  Paglini 
(1913),  i  tufi  gialli,  che  a  leranto  compaiono  nella  matrice  delle 
brecce,  vennero  attribuiti  appunto  al  Wurmiano. 

A  leranto  inoltre  il  livello  di  abrasione  degli  8  metri,  rappre¬ 
sentato  dal  solco  di  battigia,  è  accompagnato  da  un  piccolo  lembo 
sedimentario  riccamente  fossilifero.  Si  tratta  di  una  scogliera  a  Cla- 
docora  cespitosa^  litologicamente  identificabile  come  una  calcarenite 
di  colore  giallo,  molto  compatta,  talvolta  passante  ad  una  breccia  ad 
elementi  di  piccole  dimensioni,  contenente  numerosi  cespi  di  Clado- 
cora.  La  giacitura  della  formazione  è  costante  :  essa  risulta  sempre 
addossata  ai  calcari  del  Cretacico,  che  peraltro  nella  zona  si  presen- 
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tano  ricchi  di  grosse  rudiste  e  radioliti  dal  guscio  spesso  e  spatizzato. 
La  scogliera  a  Cladocora  cespitosa  ha  uno  spessore  limitatissimo  (al¬ 
cune  decine  di  centimetri),  e,  di  conseguenza,  una  estensione  areale 
parimenti  limitata,  se  si  tien  conto  che  essa  risulta  spesso  asportata 


Fig,  6.  —  Le  brecce  eli  pendio  appoggiate  al  solco  di  battigia  scavato  dal  mare  du¬ 
rante  il  Tirreniano  IL  II  cemento  delle  brecce  riempie  i  fori  di  litodomi  dif¬ 
fusi  nel  solco  di  battigia,  confermando  così  Fetà  post-tirreniana  delle  brecce. 


dall’erosione  suhaerea  nonché  dall’erosione  marina,  particolarmente 
efficace  in  questo  punto,  come  si  può  rilevare  dalle  forme  alveolari 
che  assumono  i  calcari  e  la  scogliera  stessa. 

L’affioramento  della  calcarenite  con  Cladocora,  data  la  sua  po¬ 
sizione,  dev’essere  attribuito  al  Tirreniano  2°  ;  esso  infatti  si  trova  a 
circa  6  metri  sull’attuale  livello  marino,  ed  inoltre  si  trova  in  per- 
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fetta  continuità  con  il  solco  di  battigia  prima  descritto.  È  necessario 
infine  ricordare  che  si  tratta  del  primo  affioramento  del  genere  rin¬ 
venuto  nella  Penisola  Sorrentina  ;  non  è  escluso  tuttavia  che  ulte¬ 
riori  ricerche  possano  portare  alla  scoperta  di  altri  lembi  simili  a 
quello  di  Marina  di  leranto  :  è  certo  però  che  nel  tratto  di  costa 


Fig.  7o  —  Il  solco  di  battigia  del  Versiliano  scavato  nelle  brecce  di  pendio  della 
cala  di  leranto.  I  conglomerati  risultano  anche  parzialmente  rielaborati  dal  mare 
durante  la  trasgressione  post-glaciale. 


compresa  tra  Punta  Campanella  e  la  Marina  del  Cantone  non  ci  sono 
altri  affioramenti.  La  presenza  inoltre,  nella  zona  che  abitualmente 
viene  bagnata  dagli  spruzzi  dell’acqua  marina  durante  le  tempeste, 
di  una  area  in  cui  le  rocce  calcaree  risultano  ricoperte  dalla  Lychina 
vulgaris^  un  lichene  di  colore  grigio  scuro,  maschera  perfettamente  la 
calcarenite,  rendendola  all’aspetto  del  tutto  simile  ai  calcari,  e  com¬ 
plicando  il  reperimento  di  altri  lembi  del  genere. 
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Il  livello  di  abrasione  marina  di  2  metri. 

La  linea  di  costa,  a  cala  di  leranto,  porta  inoltre  l’impronta  di 
iin  altro  livello  di  abrasione  marina,  disposto  a  2  metri  di  altezza  sul 
mare,  che  rappresenta  la  trasgressione  post-glaciale  del  Versiliano. 
Anche  esso  è  molto  frequente  in  tutta  la  Penisola  Sorrentina,  ed  è 
splendidamente  rappresentato  presso  i  ruderi  della  villa  romana  di 
Pollio,  come  terrazzo  di  abrasione,  a  punta  S.  Lorenzo,  ed  inoltre, 
con  un  bellissimo  solco  di  battigia,  perfettamente  conservato  per  circa 
cinquecento  metri,  presso  Marciano,  non  lontano  da  Massalubrense.  Il 
livello  affiora  anche  ad  leranto,  con  un  solco  di  battigia  che  si  svolge 
nei  calcari,  ed  anche,  ciò  che  più  importa,  nelle  brecce  di  pendio  pre¬ 
cedentemente  descritte.  È  evidente,  a  questo  punto,  l’importanza  di 
quest’ultima  osservazione,  in  base  alla  quale  si  pone  un  limite  supe¬ 
riore  alla  formazione  dei  conglomerati,  i  quali  possono  essere  di  certo 
attribuiti  al  Wurmiano. 

Bisogna  precisare  che  talvolta  la  trasgressione  versiliana  dei  2 
metri  sull’attuale  livello  marino,  ha  portato  ad  una  parziale  riela¬ 
borazione  dei  conglomerati,  arrotondandone  gli  elementi  in  essi  con¬ 
tenuti,  come  si  può  osservare  in  qualche  punto,  e  precisamente  alla 
fine  del  sentiero  che,  dalla  località  Sprito,  si  diparte  verso  la  Marina 
di  leranto. 


Conclusioni 

Le  osservazioni  esposte  nel  presente  lavoro  permettono  di  trarre 
due  importanti  conclusioni.  La  prima  è  la  datazione  sicura  delle 
brecce  di  pendio,  la  seconda  è  un  dato  approssimato,  ma  indicativo, 
della  velocità  di  arretramento  della  costa  nella  cala  di  leranto  e,  per 
estensione,  nella  Penisola  Sorrentina. 

Le  brecce  di  pendio  di  leranto,  attribuite  precedentemente  al 
glaciale  Wurmiano,  affiorano  di  frequente  nella  Penisola,  ed  in  par¬ 
ticolare  lungo  la  costiera  Amalfitana,  dove  gli  strati  calcarei  e  do¬ 
lomitici,  con  la  loro  giacitura  a  reggipoggio,  conferiscono  ai  versanti 
una  notevole  pendenza,  favorendo  quindi  la  formazione  dei  depositi 
di  gravità.  I  conglomerati  affiorano  anche  presso  l’abitato  di  Nerano, 
poco  prima  di  Positano,  ed  infine  ancora  tra  Amalfi  e  Vietri  sul  mare, 
visibili  anche  dalla  strada  statale. 
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Le  brecce  descritte  in  questo  lavoro,  caratterizzate  dal  cemento 
giallo  di  origine  piroclastica  ed  anche  calcarea,  vanno  invece  distinte 
da  quelle  del  Faito,  attribuite  da  Guzzetta  (1963)  ad  un  ambiente 
periglaciale,  nonché  dalle  forme  di  accumulo  fluvio-torrentizie  fre¬ 
quenti  sul  versante  Sorrentino  della  Penisola  (conglomerati  di  Vico 
Equense,  di  Castellammare,  ecc.). 

In  conclusione  è  quindi  possibile  datare  le  brecce  del  versante 
amalfitano  anche  laddove  non  vi  sarebbero  elementi  per  farlo,  ed  è 
possibile  attribuirle  al  Wurm. 

L’altro  elemento  che  si  può  trarre  dalle  osservazioni  fatte  è  la 
velocità  di  arretramento  della  costa.  Poiché  la  conoide  detritica  si 
protendeva  in  mare,  a  leranto,  per  circa  100  metri  (come  dimostrano 
i  lembi  affioranti  tuttora),  e  la  conoide  é  di  età  wurmiana,  é  evidente 
che  la  costa,  al  fondo  della  baia,  é  arretrata  di  circa  100  metri  dal 
Wurm  ad  oggi.  Inoltre,  poiché  durante  l’ultimo  glaciale  il  mare  si 
era  ritirato  a  circa  — 100  metri,  bisogna  pensare  che  l’erosione  della 
falesia  sia  avvenuta  soltanto  durante  la  fase  cataglaciale,  cioè  di  tra¬ 
sgressione  post-wurmiana.  Come  si  vede,  in  questa  maniera  si  ottiene 
un  valore  della  velocità  di  arretramento  della  costa  piuttosto  rapido  : 
bisogna  però  ricordare  che  le  condizioni  al  fondo  della  baia  sono  del 
tutto  eccezionali  (roccia  calcarea  triturata,  poco  resistente).  Lungo  le 
rive  laterali  della  cala  invece  l’arretramento  è  stato  scarsissimo  (  del¬ 
l’ordine  di  qualche  metro):  in  queste  condizioni  si  trova  gran  parte 
della  costa  nella  Penisola  Sorrentina. 


Napoli,  Istituto  di  Geologia  delVUniversità. 


RIASSUNTO 

Si  è  studiata  la  morfologia  costiera  della  cala  di  leranto.  La  cala  si  apre  lungo 
una  faglia  che  separa  due  blocchi  monoclinali  costituiti  da  calcari  del  Cretacico  su¬ 
periore  ;  la  riva  presenta  una  falesia  strutturale  (o  falsa  falesia)  nel  tratto  a  reggi- 
poggio,  eon  lento  arretramento  della  costa  ;  una  falesia  morfologica,  anch’essa  con 
lento  arretramento,  nel  tratto  a  franapoggio,  ed  infine  una  falesia  morfologica,  al 
fondo  della  cala,  con  rapido  arretramento.  Si  è  potuto  determinare  la  velocità  con 
cui  arretra  la  riva  al  fondo  della  cala.  La  falesia  infatti  è  qui  sovrastata  da  una  co¬ 
noide  detritica  erosa  al  centro  dal  mare.  La  conoide  doveva  giungere  sino  a  100  metri 
dal  fondo  della  cala,  come  dimostrano  i  lembi  laterali  intatti;  è  stato  possibile  de¬ 
durre  l’età  della  conoide.  Essa  infatti,  essendo  poggiata  su  tracce  di  abrasione  ma¬ 
rina  del  Tirreniano  2°,  risulta  post-tirreniana  ;  la  sua  base  inoltre  porta  inciso  il 
solco  di  battigia  del  mare,  a  circa  due  metri  di  altezza,  del  Versiliano;  la  conoide 
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si  è  quindi  formata  durante  rultimo  glaciale,  il  Wurm.  Si  può  perciò  concludere 
che  al  fondo  della  cala  di  leranto  la  costa  è  arretrata  di  100  metri  dal  Wurm 
ad  oggi. 

Si  segnala  inoltre,  per  la  prima  volta  nella  Penisola  Sorrentina,  la  presenza  di 
un  lembo  di  scogliera  a  Cladocora  cespitosa  del  Tirreniano  2°. 


ABSTRACT 

We  bave  studied  coast-morphology  of  leranto  cove.  The  cove  opens  along  a 
fault-line  separating  two  monoclinal  blocks  made  of  limestones  of  upper  Cretaceous  ; 
thè  shore  shows  a  structural  eliff  (or  false  eliff)  along  thè  side  where  thè  beds  are 
unconformable  with  slope,  with  slow  withdrawing  of  thè  coast  ;  a  morphologic  clilf, 
with  slow  withdrawing  too,  in  thè  tract  where  thè  beds  are  conformable  with  slope, 
and  finally  a  morphologic  clilf,  at  thè  bottoni  of  thè  cove,  with  swift  withdrawing. 
We  could  determine  thè  withdrawing  swiftness  of  thè  shore  at  thè  bottom  of  thè 
bay.  In  fact  bere  a  detritai  cone  eroded  in  thè  centre  by  thè  sea,  overhangs  thè 
eliff.  This  cone  should  arrive  as  far  as  about  200  yeards  from  thè  bottom  of  thè 
cove,  as  thè  intact  side  borders  show  us  ;  we  could  deduce  thè  age  of  thè  cone, 
wich  in  fact,  being  based  on  traces  of  sea  abrasion  of  thè  Tyrrenian  2nd,  results 
post-tyrrenian.  On  its  base,  moreover,  there  is  thè  engraving  of  thè  water  edge, 
about  4  yeards  high,  of  thè  VersiLan:  therefore  thè  cone  formed  during  thè  last 
glaciation,  thè  Wurm,  Hence  we  bave  come  to  thè  conclusion  that  at  thè  bottom  of 
leranto  cove,  thè  coast  has  drawn  backof  about  200  yeards  from  thè  Wurm  untili 
nowadays. 

Moreover,  for  thè  fìrst  tinie  in  Sorrento  Peninsula,  we  signalize  thè  presence 
of  a  strip  of  Cladocora  cespitosa  reef,  of  Tyrrenian  2nd. 
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Considerazioni  sul  ruolo  della  piattaforma 
carbonatica  nell’area  della  geosinclinale 
appenninica  durante  il  Mesozoico  <  ) 

Nota  del  Socio  BRUNO  D’ARGENIO 
(Tornata  del  30  Giugno  1967) 


Negli  ultimi  anni  lo  studio  stratigrafico  e  strutturale  dell’Ap- 
pennino  meridionale,  sempre  più  esteso  e  approfondito,  ha  fatto  na¬ 
scere  nuovi  problemi  e  Uesigenza  di  nuove  denominazioni  per  le 
grandi  unità  paleogeografiche  che  andavano  insieme  alle  ricerche 
acquistando  mano  a  mano  una  loro  fisionomia. 

Tra  queste  unità  in  particolare  la  successione  calcareo-dolomitica 
di  facies  neritica  è  stata  segnatamente  oggetto  di  studi  stratigrafici  e 
tettonici,  talora  di  dettaglio,  e  di  recenti  lavori  di  sintesi  parziali 
(Accordi,  1966;  Colacicchi,  1966;  D’Arcenio,  1963,  1966,  1967; 
Manfredini,  1963,  1966;  Pescatore,  1963,  1965  ;  Pieri.  1966;  Scar¬ 
sella,  1957  ;  Selli,  1962,  ecc.). 

Non  è  mia  intenzione  affrontare  qui  la  descrizione  di  questa 
unità  paleogeografica  che  viene  indicata  come  a  piattaforma  carbona¬ 
tica  »  dagli  autori. 

Per  tutti  i  dati  stratigrafici  e  strutturali  si  rimanda  perciò  agli 
autori  citati. 

Intendo  invece  esporre  alcune  idee  sulle  caratteristiche  della  piat¬ 
taforma  carbonatica  frutto  di  ricerche  di  campagna  e  di  laboratorio, 
e  della  organizzazione  dei  dati  finora  noti. 

Alcuni  autori  infatti  hanno  recentemente  preso  in  considerazione 
il  ruolo  avuto  dalla  piattaforma  nell’area  della  geosinclinale  appen¬ 
ninica  durante  il  Mesozoico,  giungendo  a  conclusioni  in  parte  diverse. (*) 


(*)  Lavoro  eseguito  con  i  contributi  del  C.N.R. 
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Per  alcuni  la  piattaforma  durante  il  Mesozoico  ha  costituito  una 
zona  miogeoanticlinalica,  interposta  tra  la  depressione  sudappenni¬ 
nica  (o  depressione  molisano-sanniticoducana)  interpretata  come  mio- 
geosinclinale,  e  il  prolungamento  verso  sud-est  della  eugeosinclinale 
padano-ligure-etrusca  (Manfredini,  1963,  1966).  Per  altri  «si  trova 
inserita  entro  la  miogeosinclinale  umbra  »  (Colacicchi,  1966,  p.  14). 

Altri  autori,  infine,  occupandosi  della  piattaforma  ne  danno  una 
descrizione  generale  mettendo  in  evidenza  le  transizioni  a  facies  di 
tipo  pelagico,  sia  sul  versante  adriatico  (Manfredini,  1963)  che 
su  cjuello  tirrenico  (D’Argenio,  1963,  1966;  Pescatore,  1965; 
Pieri,  1966). 

In  tutte  queste  descrizioni  e  o  interpretazioni  molto  è  stato 
scritto  sul  valore  paleobatimetrico  della  piattaforma  in  quanto  area 
neritica  infralittorale  interpretata  come  un  alto  interposto  tra  due 
ilepressioni. 

Recentemente  ho  avuto  modo  di  riprendere  un’ipotesi  prospettata 
già  dal  1963  in  cui  la  piattaforma  viene  considerata  per  l’appunto 
limitata  lungo  i  suoi  margini  da  fascie  transizionali. 

In  una  sezione  trasversale  possiamo  distinguere  alcune  zone  iso¬ 
piche  le  quali  comunque  le  si  voglia  interpretare  rappresentano  il  lo¬ 
gico  sviluppo  di  un’area  di  retroscogliera  con  facies  distali  (cioè  cen¬ 
trali)  e  facies  prossimali,  limitate  ai  margini  o  da  zone  con  facies 
di  scogliera  e/o  di  soglia  o  da  aree  emergenti  lungamente  durante  il 
Mesozoico  (D’Argenio,  1966  a,  tav.  I).  È  solo  a  queste  ultime  che  può 
correttamente  riservarsi  il  termine  di  geoanticlinale  (protoappennino 
in  D’Argenio,  1963  e  Pescatore,  1965). 

Se  tentiamo  ora  una  ricostruzione  palinspastica  della  piatta¬ 
forma  nel  Mesozoico  potremo  notare  delle  variazioni  di  spessore  e 
una  forte  asimmetria  nel  suo  profilo. 

Prendiamo  ad  esempio  un  profilo  ricostruito  attraverso  PAppen- 
nino  campano  che  partecipa  abbastanza  bene,  pur  con  le  inevitabili 
variazioni,  delle  caratteristiche  di  gran  parte  della  piattaforma. 

Da  ovest  verso  est,  la  paleobatimetria  varia,  andando  da  aree 
hatiali-neritiche  circalittoraìi  ad  aree  infralittorali  e  littorali,  e  poi 
di  nuovo  da  aree  neritiche  infralittorali  ad  aree  circalittorali-batiali 
(con  la  interposizione  di  terre  emerse  lungo  i  margini  della  piatta¬ 
forma.  Inoltre  gli  spessori  raggiungono  valori  diversi  nelle  varie  parti. 
Considerando  il  solo  Mesozoico,  si  passa  infatti,  quasi  bruscamente,  da 
spessori  dell’ordine  dei  200  metri  e  forse  meno  su  quella  parte  del 


—  273  — 


margine  tirrenico  della  piattaforma  ancora  a  tratti  affiorante,  a  spes¬ 
sori  dell’ordine  dei  4500  metri  nella  parte  centro-tirrenica. 

Procedendo  ancora  verso  il  margine  adriatico  gli  spessori  vanno 
più  gradualmente  diminuendo  fino  a  3000  metri  (pur  sempre  con  va¬ 
riazioni  alquanto  brusche  al  passaggio  tra  le  varie  zone  isopiche),  e 
giungono  su  questo  margine  di  nuovo  a  spessori  minimi  dell’ordine 
dei  1590-2000  metri. 

Prendendo  in  considerazione  tutta  la  successione  dal  Trias  supe¬ 
riore  al  Cretaccio  superiore,  va  notato  inoltre  che  nel  Trias  supe- 
riore-Infralias  la  velocità  di  subsidenza  ha  avuto  valori  calcolabili  in¬ 
torno  ad  oltre  100  metri  per  milione  di  anni  (con  massimi  in  corri¬ 
spondenza  delle  aree  prossime  al  margine  tirrenico  della  piattaforma). 
Al  contrario  nel  Cretacico  la  velocità  di  subsidenza  è  andata  dimi¬ 
nuendo  fino  al  raggiungimento  di  un  probabile  equilibrio  isostatico 
cui  sono  da  collegare  le  note  oscillazioni  della  piattaforma  nel  Cre¬ 
tacico  medio  e  superiore  e  poi  nel  Paleogene. 

Analoghi  calcoli  ha  svolto  Accordi  (1965)  in  un  esame  detta¬ 
gliato  sulla  velocità  di  sedimentazione  eli  alcune  serie  giurassico-creta- 
ciche  dell’Appennino  centrale. 

Ciò  porta  alla  conclusione  che  se  la  piattaforma^  come  hanno 
giustamente  sostenuto  gli  autori  citati,  è  da  considerarsi  un  alto  pa- 
leobatimetrico,  dal  punto  di  vista  delle  deformazioni  crostali,  cui  sono 
legate  le  variazioni  nella  velocità  di  subsidenza  e  talora  l’alternarsi 
verticale  o  il  sostituirsi  laterale  delle  facies,  essa  è  da  considerare  al 
pari  di  una  depressione,  giacche  possiamo  riconoscere  con  chiarezza 
una  parte  centrale  in  cui  la  subsidenza  ha  raggiunto  valori  medi  di 
circa  30  metri  per  milione  di  anni  e  delle  parti  periferiche  in  cui 
questi  valori  si  dimezzano  o  scendono  ancor  più. 

Questo  concetto  va  tenuto  presente  in  tutte  le  considerazioni  pa¬ 
leogeografiche  e  paleostrutturali  riguardanti  la  piattaforma  carbona- 
tica  dell’Appennino  meridionale. 

Infatti,  alla  luce  di  queste  considerazioni,  le  caratteristiche  di 
tale  grande  unità  morfologico-strutturale  trovano  una  più  logica 
spiegazione  che  dà  ragione  della  relativa  omogeneità  delle  sue  facies, 
allineate  lungo  fasce  isopiche  di  larghezza  più  o  meno  costante,  e  del 
suo  significato  generale  nella  evoluzione  della  geosinclinale  appenni¬ 
nica.  Di  questa  la  piattaforma  risulterebbe  essere  una  unità  elementare 
controllata  da  deformazioni  crostali  di  ampiezza  e  durata  pari,  come 
ordine  di  grandezza,  a  quelle  che  hanno  dato  origine  ad  altre  de- 
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pressioni  in  cui  la  sedimentazione  non  ha  compensato  costantemente 
la  subsidenza. 

Le  rastremature  periferiche  della  piatiafornia  infine,  come  la  pre¬ 
senza  di  allineamenti  di  faglie  sinsedimentarie  al  passaggio  tra  le 
varie  sue  parti  caratterizzate  da  notevoli  differenze  negli  spessori,  of¬ 
frono  un  ulteriore  elemento  esplicativo  agli  estesi  fenomeni  di  scorri¬ 
menti  e  di  ricoprimenti  nel  corpo  e  al  margine  esterno  della  piatta¬ 
forma  stessa. 

In  conclusione  è  possibile  dire  che  la  piattaforma  carbonatica  del- 
l’Appennino  non  ha  il  valore  di  geoanticlinale  interposta  tra  due 
fosse,  nè  è  parte  integrante  di  una  depressione.  Ma  essa  stessa  è,  dal 
punto  di  vista  delle  deformazioni  crostali  (che  rappresentano  l’ele¬ 
mento  primario  nella  individuazione  e  tra  quelli  fondamentali  nella 
evoluzione  delle  geosinclinali)  una  depressione,  anche  se  dal  punto 
di  vista  paleobatimetrico  ha  rappresentato  nel  Mesozoico  un’area  ne- 
ritica  e/o  littorale. 


Napoli,  Istituto  di  Geologia  delVUniversità. 


TAVOLA 

SEZIONE  PALEOGEOLOGICA  ATTRAVERSO  L’APPENNTNO  CAMPANO 
DURANTE  IL  CRETACICO 

Nella  tavola  sono  sintetizzati  i  dati  analitiei  dello  studio  di  numerose  sezioni  stra- 
tijìrafiehe  delLAppennino  campano. 

La  nomenelatura  delle  facies  e  degli  ambienti  di  sedimentazione  ha  peraltro  un 
valore  più  generale  e  può  applicarsi  a  tutta  la  piattaforma  carbonatica,  a  volte  con 
variazioni  nella  larghezza  delle  zone  isopiehe. 

Si  noti  che  le  differenti  situazioni  presentate  sui  margini  adriatico  e  tirrenico 
della  piattaforma,  sebbene  rappresentino  il  caso  piìi  frequente,  possono  realizzarsi 
anche  specularmente  invertite. 
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RIASSUNTO 

Si  espongono  alcune  considerazioni  sul  ruolo  della  piattaforma  carbonatica  nel¬ 
l’area  della  geosinclinale  appenninica  durante  il  Mesozoico. 

Tale  grande  unità  paleogeografica,  se  dal  punto  di  vista  paleobatimetrico  è  da 
considerarsi  una  piattaforma,  per  quanto  riguarda  le  deformazioni  crostali  (cui  va 
collegata  la  diversa  velocità  di  subsidenza  nelle  varie  zone  isopiche  della  piattaforma 
stessa)  è  da  considerare  al  pari  di  una  depressione  ben  individuata,  e  non  come 
parte  di  fosse  adiacenti  o  come  geoanticlinale  tra  due  depressioni  contigue. 

ABSTRACT 

The  role  of  thè  carbonate  platform,  southern  Italy,  in  thè  framework  of  thè 
apenninic  geosyncline  is  outlined. 

This  large  paleogeographic  unit  is  a  platform  as  far  as  thè  paleobathymetry  is 
concerned,  is  a  trough,  however,  if  thè  crostai  deformations  are  taken  into  con- 
sideration. 
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Sedimentazioae  ritmica  nell’  Infralias 
deli’  Italia  meridionale 

Nota  dei  Soci  BRUNO  D’ARGENIO  e  ANTONIO  VALLARIO 

(Tornata  del  30  giugno  1967) 


Le  assise  comprese  tra  il  Trias  superiore  (Norico)  e  il  Lias  infe¬ 
riore-medio,  convenzionalmente  indicate  come  Infralias  nell’Appennino 
di  facies  abruzzese-campana,  non  hanno  attirato  finora  che  occasio¬ 
nalmente  Fattenzione  dei  ricercatori  interessati  allo  studio  del  Meso¬ 
zoico  neritico  dellTtalia  centro-meridionale. 

Ciò  è  dovuto  in  buona  parte  alla  mancanza  quasi  completa  di 
fossili  significativi  ed  al  cattivo  stato  di  conservazione  di  quelli  che  vi 
si  rinvengono. 

Rimane  non  ben  definita  anche  l’età  di  questa  parte  della  suc¬ 
cessione  del  Mesozoico  inferiore. 

Con  questa  nota  preliminare  (  1)  intendiamo  mettere  in  luce  al¬ 
cune  tra  le  caratteristiche  di  queste  assiste  infraliassiche  che,  come  è 
stato  già  accennato  da  uno  di  noi  (D’Argenio,  1966),  costituiscono 
numerosi  cicli  sedimentari  con  un  ritmo  preciso  e  ricorrente,  com¬ 
posto  di  quattro  unità  che  nell’ordine  sono  :  membro  littorale  tra¬ 
sgressivo,  membro  neritico,  membro  littorale  regressivo  e  membro  a  con¬ 
tinentale  ». 

L’Infralias  della  Campania,  come  quello  dell’Abruzzo  e  del  Lazio 
meridionali,  della  Lucania  e  della  Calabria  settentrionale,  è  caratteriz¬ 
zato  da  notevole  uniformità  rotta,  prevalentemente  sui  margini  adria- 
tico  e  tirrenico  della  piattaforma  carbonatica,  da  variazioni  di  facies. 

Infatti  sui  bordi  della  piattaforma  compaiono  facies  conglomera- 
tiche  mentre  i  ciclotemi  oggetto  di  questa  nota  si  osservano  di  regola 
nella  parte  interna. 


(^)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  del  C.N.R. 
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Questi  ultimi  sedimenti,  come  quelli  dei  margini  della  piatta¬ 
forma,  sono  abbondantemente  dolomitizzati  e,  salvo  eccezioni  locali, 
ciò  ha  sovente  cancellato  ogni  struttura  organica,  e  in  particolar  modo 
ogni  traccia  di  microfossili  rendendo  difficile  anche  l’interpretazione 
delle  litofacies. 

I  materiali  costituenti  i  ciclotemi  sono  dolomie  e  calcari  dolomi¬ 
tici  con  rare  intercalazioni  di  dolomie  marnose  gialle  e  verdi. 

I  ciclotemi  dell’Infralias  sono  composti,  si  è  detto^  da  quattro 
membri  ;  tuttavia  non  sempre  la  parte  superiore  dei  cicli  è  rispar¬ 
miata  dall’erosione  causata  dalle  brevi  emersioni  die  si  ripetono  a 
conclusione  di  ogni  ciclo. 

Possiamo  distinguere  tre  tipi  di  cicli  :  a)  cicli  interi,  b)  cicli  con 
erosioni  intraformazionali,  c)  cicli  parziali. 

a)  Cicli  interi.  La  parte  inferiore  di  ogni  ciclo,  che  è  anche 
quella  meglio  conservata,  è  data  da  dolomie  algali,  stromatolitiche, 
con  strutture  da  disseccamento  che,  unitamente  alle  lamine  stromato¬ 
litiche,  ne  testimoniano  la  facies  littorale. 

Questi  sedimenti  algali  sono  stati  denominati  da  Fischer  (1965) 
lo  feriti^  dalle  Lofer  Facies  del  Dachstein.  Le  analogie  con  i  ciclotemi 
del  Trias  superiore  delle  Alpi  calcaree  settentrionali  (Fischer,  1965) 
sono  notevoli  (2). 

Lo  spessore  di  questa  prima  parte  nei  cicli  finora  misurati  varia 
da  15-20  a  70-80  cm. 

Le  dolomie  stromatolitiche,  che  indicheremo  come  loferiti  tra¬ 
sgressive,  fanno  passaggio  verso  l’alto,  con  transizione  sfumata,  segnata 
da  brecce  intraformazionali,  a  dolomie  sublittorali  in  cui  è  possibile 
rinvenire  gasteropodi,  megalodontidi  ed  altri  lamellibranchi,  rari  bra- 
chiopodi^  alghe  verdi,  oncoliti  e  frammenti  organici  indeterminabili. 

Nel  membro  sublittorale  mancano  completamente  le  stromatoliti, 
le  strutture  di  disseccamento  e,  di  regola,  anche  le  brecce  intraforma- 


(^)  Durante  la  correzione  delle  bozze  si  è  presa  visione  di  una  nota  di  Bosel- 
LINI  A,  [La  tematica  deposizionale  della  Dolomia  Principale,  Dolomiti  e  Prealpi 
Venete.  Boll.  Soc.  Geol.  Ita!.,  86  (1967),  pagg.  133-169,  figg.  26]  in  cui  l’Au¬ 
tore  descrive  nelle  Dolomiti  gli  stessi  ciclotemi  da  noi  qui  segnalati  e  prece¬ 
dentemente  illustrati  da  Fischer  (1965)  nelle  Alpi  Calcaree  Settentrionali.  La 
diffusione  di  questi  cicli  e  la  stretta  analogia  di  litofacies  confermano  a  nostro 
parere  l’ipotesi  di  Fischer  di  un  controllo  eustatico  sui  cicli  stessi,  sia  pure 
con  l’interferenza  di  una  velocità  di  subsidenza  variabile  da  luogo  a  luogo. 
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zionali.  Lo  spessore  di  questa  parte  varia  da  un  minimo  di  30  ad  un 
massimo  di  quasi  200  cm  nei  cicli  finora  misurati. 

Nella  parte  alta  le  dolomie  neritiche  fanno  di  nuovo  passaggio  a 
stromatoliti  {lof eviti  regressive)  le  quali  possiedono  le  stesse  strutture 
ricordate  per  le  lof eviti  trasgressive.  Lo  spessore  varia  tra  pochi  centi- 
metri  e  40-50  cm  nei  cicli  finora  misurati. 

Nelle  loferiti  regressive  sono  più  abbondanti  le  brecce  di  dissec¬ 
camento  intraformazionali  talora  riempienti  piccoli  canali  di  marea 
tagliati  nelle  lamine  già  deposte  e  si  osservano  anche  filoni  sedimen¬ 
tari  che  giungono  fino  dentro  il  sottostante  membro  neritico. 

Con  un  passaggio  brusco  verso  l’alto  segue  un  membro  continen¬ 
tale  il  quale  tuttavia  è  frequentemente  ridotto  a  pochi  millimetri  di 
calcareniti  e  argille  rossastre,  talora  gialle,  confinate  a  superfici  d’ero¬ 
sione  di  cui  riempiono  irregolarmente  le  depressioni, 

A  luoghi  il  membro  continentale  manca  del  tutto  e  solo  una  netta 
superficie  d’erosione,  con  depressioni  che  possono  raggiungere  anche 
la  profondità  di  20  cm,  permette  di  individuare  il  passaggio  al  ciclo 
successivo. 

b)  Cicli  con  erosione  intraf  orni  azionale.  Talora  i  membri  loferi- 
tici  risultano  interessati  da  più  di  una  superficie  d’erosione  con  o  senza 
riempimento  di  calcareniti  o  di  argille  rosse.  Si  tratta  presumibil¬ 
mente  di  oscillazioni  più  sentite  durante  le  fasi  di  ingressione  o  di 
regressione,  oppure  di  un’erosione  più  intensa  del  solito  che  ha  aspor¬ 
tato  completamente  il  membro  neritico. 

Poiché  non  vi  è  possibilità  di  distinguere  le  loferiti  trasgressive 
da  quelle  regressive  (  queste  ultime  sembrano  mancare  del  tutto  nei 
ciclotemi  descritti  da  Fischer,  1965),  non  si  può  per  il  momento  as¬ 
segnare  un  significato  più  preciso  a  queste  eccezioni. 

c)  Cicli  parziali.  Il  ciclo  completo  descritto  alla  lettera  a  non  è 
certo  raro,  ma  dai  dati  finora  in  nostro  possesso  non  risulta  rappre¬ 
sentare  meno  del  50%  dei  casi. 

Infatti  è  frequente  il  caso  di  cicli  parziali  in  cui  il  membro  litto- 
rale  regressivo  è  assente  o  la  superficie  di  erosione  o  il  membro  con¬ 
tinentale,  poggiano  direttamente  sulle  dolomie  neritiche.  In  questo  caso 
i  filoni  sedimentari  che  attraversano  il  membro  neritico  possono  giun¬ 
gere  fino  alla  base  del  ciclo. 

Concludendo  possiamo  distinguere  in  ogni  ciclotema  elementi  sem¬ 
pre  osservabili,  costituiti  dalle  loferiti  trasgressive,  dal  membro  neri¬ 
tico  e  dalle  superfici  d’erosione  ed  elementi  saltuari,  rappresentati 
dalle  loferiti  regressive  e  dal  a  membro  continentale  ». 
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Lo  spessore  totale  della  successione  attribuita  all’Infralias  e  ca¬ 
ratterizzata  dai  ciclotemi  ora  descritti  oscilla  tra  i  300  m  nella  parte 
più  interna  della  piattaforma  e  i  450  m  circa  sul  bordo  tirrenico  di 
questa,  lo  spessore  medio  dei  ciclotemi  è  di  circa  150-200  cm  e  il  nu¬ 
mero  dei  cicli  è  presumibilmente  superiore  di  200.  Peraltro  questi 
dati  necessitano  di  ulteriori  conferme,  cosa  cbe  sarà  fatta  in  un  la¬ 
voro  di  più  ampio  respiro,  in  corso  di  elaborazione. 

Quanto  si  è  ora  esposto  pone  numerosi  problemi  sia  dal  punto 
di  vista  stratigrafico  sia  da  quello  paleogeografico  e  paleoclimatico. 

La  accertata  presenza  di  ciclotemi  anche  nella  parte  più  bassa 
della  successione  triassica  (Norico)  e  i  caratteri  delle  assise  triassiche 
della  piattaforma  carbonatica  fanno  ritenere  non  improbabile  che  esi¬ 
stano  rapporti  di  eteropia  tra  Flnfralias  loferitico  ora  descritto  e  la 
parte  alta  delle  dolomie  noriche  a  megalodontidi. 

La  impossibilità  di  eseguire  buone  correlazioni  biostratigrafiche 
non  permette,  per  il  momento,  di  confermare  questa  ipotesi. 

La  grande  affinità  di  facies  col  Dachstein  alpino,  i  cui  spessori 
totali  sono  maggiori,  ma  in  cui  anche  i  singoli  ciclotemi  hanno  spes¬ 
sori  proporzionalmente  maggiori,  pone  il  problema  della  effettiva  età 
deirinfralias. 

Se  infatti,  i  ciclotemi  del  Dachstein  (Fischp:r,  1965)  come  quelli 
dell’Appennino  sono  da  attribuire  ad  oscillazioni  eustatiche  sovrap¬ 
poste  ad  una  diversa  velocità  di  subsidenza  locale  (oscillazioni  che 
sole  potrebbero  spiegare  una  così  sorprendente  analogia  tra  le  due 
facies  ricordate),  sarebbe  possibile  precisare  anche  l’età  di  quella  parte 
dell’Infralias  appenninico  caratterizzato  da  questi  ciclotemi  limitan¬ 
dolo  superiormente  al  Retico. 


Napoli,  Istituto  di  Geologia  delVU niversità,  giugno  1967. 


RIASSUNTO 

Si  segnala  nellTnfralias  delFAppennino  meridionale  la  presenza  di  nume¬ 
rosi  eiclotemi  i  quali,  nei  casi  in  cui  è  possibile  riconoscerne  lo  sviluppo  com¬ 
pleto,  sono  formati  da  quattro  unità  che  dal  basso  sono  :  membro  stramatolitico 
littorale,  trasgressivo;  membro  dolo-arenitico  sublittorale  ;  membro  stromatolitico 
littorale,  regressivo;  membro  «continentale». 

Questi  ciclotemi  presentano  strette  analogie  con  quelli  del  Dachstein  Alpino 
(Fischer,  1965). 

L’età  di  almeno  una  parte  delFlnfralias,  se  le  ricerche  tuttora  in  corso  po- 
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tranne  provare  l’ipotesi  di  una  influenza  eustatica  sulle  oscillazioni  marine  cui 
sono  da  collegare  i  ciclotemi  delle  Alpi  e  dell’Appennino,  va  limitata  superior¬ 
mente  al  Retico. 


SUMMARY 

Cyclic  sedimentation  is  widespread  in  thè  lower  Mesozoic  (upper  Triassic- 
-lower?  Liassic)  of  carbonate  platform,  southern  Apennines,  Italy. 

Four  members  are  pointed  out  in  thè  complete  cyclothems:  a)  transgressive, 
intertidal,  algal-mat  dolomites  [loferites,  according  Fischer,  1965),  b)  subtidal, 
circalittoral  dolomites,  c)  regressive  loferites  and  d)  discontinuous  Continental 
level,  sometimes  thinned  out  to  a  reddish  erosional  surface. 

Three  cyclothemic  sequences  are  differentiated  :  complete  cyclothems,  incom¬ 
plete  cyclothems  (in  which  thè  regressive  loferites  are  missing)  and  cyclothems 
with  intraformational  weathering  (two  or  more  erosional  surfaces  and  or 
Continental  levels  in  thè  same  loferitic  member). 

Very  dose  correspondences  were  found  with  thè  Lofer  Cyclothems  of  Alpine 
Dachstein  described  by  Fischer  (1965)  as  far  as  thè  number  of  cycles  and  thè 
evidence  of  eustatic  control  are  concerned. 

The  possibility  of  using  thè  sets  of  cyclothems  for  stratigraphic  purposes  is 
outlined. 
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Riconoscimento  del  pesce  fresco  da  quello  congelato 


e  decongelato 


Nota  del  socio  ANGIOLO  PIERANTONI 


(Tornata  del  30  Giugno  1967) 


Il  pesce  fresco  è  un  alimento  assai  pregiato  e  altamente  nutri¬ 
tivo,  sia  per  le  sostanze  proteiche  che  non  hanno  nulla  da  invidiare 
a  quelle  della  carne  dei  mammiferi,  anzi  sono  leggermente  superiori, 
e  sia  per  le  sostanze  minerali  e  vitaminiche  di  cui  la  carne  di  pesce 
ne  è  ricca. 

Il  pesce  fresco,  cioè  quel  pesce  appena  pescato  è  diventato  molto 
raro  e  le  ragioni  sono  da  ricercarsi  nella  poca  pescosità  dei  nostri 
mari  e  nell’aumento  della  popolazione,  che  fanno  si  che  questo  ali¬ 
mento  così  prelibato  non  basta  più.  Di  qui  la  necessità  di  farlo  venire 
dai  mari  del  nord  o  dell’Atlantico. 

Però  esso,  a  causa  della  facile  deperibilità,  deve  essere  conservato 
in  maniera  da  presentarsi  commestibile  e  perciò  si  è  pensato  a  con¬ 
gelarlo  o  surgelarlo,  cioè  a  conservarlo  ad  una  temperatura  molto  al 
di  sotto  dello  zero.  Pur  tuttavia,  però,  mentre  le  alterazioni  dovute  al 
metabolismo  batterico  con  la  congelazione  o  surgelazione  sono  inibite, 
quelle  dovute  ad  alcuni  processi  chimici  non  si  arrestano. 

Lowern  e  Coll.  (1),  hanno  osservato  che  durante  la  conserva¬ 
zione  del  pesce  sotto  zero  si  nota  una  notevole  alterazione  dei  grassi. 

Testa  e  Simoncini  (2),  prendendo  in  considerazione  i  metodi 
Stoldt,  A.D.A.C.  e  Soxhlet  per  l’estrazione  del  grasso,  notano  la  quasi 
equivalenza  dei  metodi  e  mettono  in  rapporto  la  rancidità  dei  grassi 
che  non  si  arresta  con  la  congelazione,  con  l’azoto  trimetilamminico, 
e  ritengono  che  questi  due  indici  siano  determinanti  per  il  riconosci¬ 
mento  del  pesce  fresco  da  quello  congelato. 

Montefredine  e  Testa  (3),  asseriscono  che  il  manifestarsi  di  sa¬ 
pori  e  odori  disgustosi  nel  pesce  congelato  è  da  mettersi  in  rapporto 
con  l’alterazione  dei  grassi  poiché  le  reazioni  enzimatiche  che  deter- 
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minano  la  loro  scissione  non  vengono  arrestate  dalle  basse  tempe¬ 
rature. 

La  determinazione  del  numero  dei  perossidi  che  dà  un  indice  si¬ 
curo  della  rancidità  dimostra  che  durante  la  conservazione  del  pesce 
sotto  zero  si  ha  un  aumento  della  rancidità  del  grasso  per  le  ragioni 
anzidetto. 

WooD  (4),  dice  che  i  filetti  di  pesce  portati  fino  a  — 20°C  vanno 
soggetti  ad  un  tipo  di  alterazione  dovuto  alla  scissione  di  acidi  grassi 
liberi  che  possono  provenire  dalFidrolisi  di  trigliceridi  e  fosfolipidi. 

Il  Dyer  (  5),  considerando  invece  i  caratteri  organolettici  afferma 
che  vi  sono  due  modificazioni  nel  pesce  congelato  :  una  è  la  perdita 
di  tenerezza  con  il  subentro  di  una  certa  tigliosità  e  l’altra  è  la  ma¬ 
nifestazione  di  sapori  disgustosi. 

Nikkila  e  Linko  (6),  assicurano  che  il  tessuto  del  pesce  con¬ 
gelato  si  modifica  e  si  ha  una  trasformazione  delle  proteine.  Quando 
però  il  pesce  viene  decongelato  il  tessuto  muscolare  non  ritorna  allo 
stato  primitivo. 

Montefredine  (7),  prospetta  le  cause  che  influiscono  sulla  dimi¬ 
nuzione  di  solubilità  delle  proteine  muscolari  ritenendo  che  essi  hanno 
origine  da  un  processo  alterativo  della  proteina  nativa  seguito  da  un 
processo  di  aggregazione  o  di  polimerizzazione  che  porta  alla  inso¬ 
lubilità. 

Questo  per  quanto  riguarda  i  processi  chimici.  Però,  accanto  a 
questi,  bisogna  considerare  anche  i  processi  istologici  quali  quelli  di 
Plank,  Ehnembaum  e  Renter  (8),  che  hanno  riscontrato  lesioni  isto¬ 
logiche  nel  muscolo  dei  pesci  congelati. 

Il  Caracciolo  (9),  invece,  ha  considerato  i  globuli  rossi  che  nel 
pesce  fresco  si  presentano  perfettamente  conservati  nella  quasi  tota¬ 
lità,  mentre  nel  pesce  congelato  presentano  un  disfacimento  completo 
del  citoplasma  e  spesso  un  parziale  disfacimento  del  nucleo. 


Parte  sperimentale 

Purtroppo  vi  è  una  quantità  di  pesce  congelato  che  viene  ven¬ 
duto  per  fresco  scongelandolo  in  acqua  di  mare  e  finora  non  vi  è 
nessuna  legge  che,  basandosi  su  determinazioni  analitiche  standard, 
proibisce  una  simile  frode.  Perciò,  spinto  da  ciò,  io  ho  preso  in  con¬ 
siderazione,  in  questa  mia  prima  parte,  alcune  determinazioni  che 
ritengo  più  semplici  per  la  loro  metodica  e  per  la  brevità  con  cui 
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si  ©sogliono  0  eh©  danno  la  sicurezza  di  riconoscere  un  pesce  fresco 
da  uno  congelato  e  scongelato  in  acqua  di  mare.  Tali  determina¬ 
zioni  sono  : 

1)  Indice  di  rifrazione. 

2)  Rancidità  dei  grassi. 

3)  Reazioni  di  precipitazione  con  formalina. 

4)  Prova  alla  resazurina. 

Le  determinazioni  sono  state  eseguite  su  pesci  che  comunemente 
si  trovano  nei  nostri  mari  e  che  più  comunemente  vengono  consumati. 
I  campioni  in  oggetto  sono  delle  seguenti  specie  :  spigole  congelate, 
fragolini  freschi,  congelati  e  scongelati  in  acqua  di  mare.  La  decon¬ 
gelazione  è  avvenuta  in  laboratorio. 

Per  la  determinazione  dell’indice  di  rifrazione  ho  avuto  la  con¬ 
ferma  degli  studi  di  Proctor  Nickerson  e  Coll.  (10)  che  hanno  ope¬ 
rato  sul  liquido  della  camera  posteriore  dell’occhio. 

Inoltre  ho  anche  determinato  l’indice  di  rifrazione  a  20°C  del 
muscolo  preso  dalle  varie  parti  del  corpo  e  adoperando  pochissime 
gocce. 

Nella  seguente  tabella  sono  riportati  i  risultati. 

TABELLA  1. 


Campioni 

Indice  rifraz. 
occhio  a  20°C 

Indice  rifraz. 
muscolo  a  20oC 

Media 

occhio 

Media 

muscolo 

Spigole  congelate 

13480  13490 

13520  ^  13590 

13485 

13555 

Fragolini  congelati 

13416  wn  13450 

13455  ^  13490 

13433 

13472 

»  scongelati 

13450  13460 

13620  13660 

13455 

13640 

»  freschi 

13337  13360 

13370  13380 

13348 

13375 

Dalla  Tabella  I  si  può  osservare,  oltre  che  la  conferma  degli 
studi  di  Proctor  Nickerson  e  Coll,  sull’indice  di  rifrazione  delia  ca¬ 
mera  posteriore  dell’occhio,  (pesce  fresco  13348;  pesce  congelato  e 
scongelato  da  13455  a  13485  a  seconda  del  tempo  di  conservazione 
come  media)  l’indice  di  rifrazione  del  muscolo  che  è  di  13375  per 
il  pesce  fresco  e  da  13555  a  13640  per  il  pesce  congelato  e  scongelato 
sempre  come  media  a  seconda  della  conservazione. 

Per  la  determinazione  della  rancidità  del  grasso,  oltre  al  nu- 
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mero  dei  perossidi  che  è  assolutamente  probativo  per  riconoscere  un 
pesce  congelato  e  scongelato  da  uno  fresco,  ho  eseguito  il  metodo  clas¬ 
sico  della  reazione  di  Kreiss  (11)  che  si  applica  ai  grassi  in  generale. 

Però  per  la  piccolissima  quantità  di  grasso  che  si  può  estrarre 
dai  pesci  che  ho  esaminato  ho  dovuto  operare  in  questo  modo.  Poche 
gocce  del  grasso  estratto  con  i  comuni  solventi  è  stato  agitato  in  pro¬ 
vetta  con  un  egual  volume  di  HCl  conc.  per  alcuni  secondi.  Dopo 
di  che  è  stato  aggiunto  il  reattivo  di  Kreiss  in  egual  volume  e,  agitato 
il  tutto,  sempre  per  alcuni  secondi.  Ho  avuto  i  seguenti  risultati  che 
ho  raccolto  nella  seguente  tabella. 


TABELLA  IL 


Campioni 

Reazione  di  Kreiss 

Spigole  congelate 

rosa  carico 

Fragolini  congelati 

rosa  carico 

»  scongelati 

rosso 

»  freschi 

incolore 

Per  il  pesce  congelato  e  scongelato  la  reazione  è  positiva  (rosa 
carico  e  rosso)  mentre  per  il  pesce  fresco  la  reazione  è  negativa  (in¬ 
colore).  Vi  sono  stati  anche  lavori  di  Bernheim  e  Coll.  (12)  che  ap¬ 
plicarono  il  metodo  all’acido  barbiturico  e  Ju  e  Sinnuber  (13)  che 
applicarono  questo  metodo  direttamente  alla  carne  del  pesce  senza 
estrarre  il  grasso. 

Fra  le  reazioni  di  precipitazione  proposte  da  vari  Autori  ho 
controllato  quella  di  Sasaki  e  Fujimaki  (14)  sulla  denaturazione 
della  proteina  causata  dalla  diminuzione  di  freschezza  nei  pesci  che 
non  ha  carattere  di  reversibilità  nei  pesci  scongelati.  Però  gli  AA.  di¬ 
chiarano  che  questa  reazione  ha  valore  solo  per  il  tonno. 

Io  ho  applicato  questa  reazione  anche  per  i  pesci  in  esame  ed 
ho  ottenuto  gli  stessi  risultati  che  i  suddetti  AA.  hanno  avuto  per  il 
tonno:  10  mi  di  estratto  acquoso  ottenuto  spappolando  il  muscolo 
centrifugando  e  filtrando  per  separare  più  facilmente  la  parte  acquosa, 
sono  stati  trattati  con  1  mi  di  formalina.  Dopo  circa  5  minuti  l’estratto 
acquoso  del  pesce  congelato  e  di  quello  scongelato  da  trasparente  è 
passato  al  torbido  ed  a  precipitato  fioccoso,  mentre  l’estratto  acquoso 
del  pesce  fresco  dopo  5  minuti  è  rimasto  trasparente  o  si  è  intor- 
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bidato  leggermente.  I  risultati  sono  raccolti  nella  seguente  tabella, 

TABELLA  III. 


Campio'iii  (E,  A.) 

Formalina 

Spigole  congelate 

precipitato  fioccoso 

Fragolini  congelati 

» 

» 

»  scongelati 

)) 

)) 

»  freschi 

nessun  precipitato  o  leggero  intorb. 

Un’altra  determinazione  che  conferma  che  la  carica  batterica 
viene  ad  essere  inibita  nei  pesci  congelati  e  scongelati  è  la  reazione 
proposta  da  Uno  e  Tokimaya  (15)  basata  sulla  riduzione  della  resa- 
zurina  che  io  ho  applicato  per  il  riconoscimento  del  pesce  fresco  da 
quello  congelato  e  scongelato. 

A  10  mi  di  estratto  acquoso  in  provetta  ottenuto  come  per  la  de¬ 
terminazione  di  precipitazione  in  formalina,  si  addizionano  1  mi  di 
resazurina.  Questa  provetta  si  immerge  in  un  bagnomaria  a  37°C  per 
10  minuti. 

L’estratto  acquoso  del  pesce  congelato  e  scongelato  in  esame  è 
rimasto  dello  stesso  colore  viola  della  resazurina  mentre  quello  del 
pesce  fresco  si  è  decolorato  a  rosa  passando  cosi  a  resolfina,  e  all’in¬ 
colore  passando  cosi  a  idroresolfina. 

In  tal  modo  si  può  benissimo  riconoscere  il  pesce  fresco  da  quello 
congelato.  Infatti  nel  pesce  fresco  a  seconda  della  carica  batterica  si 
ha  una  decolorazione  più  o  meno  completa  della  resazurina,  mentre 
per  il  pesce  congelato  e  scongelato  non  si  ha  decolorazione  perchè  la 
resazurina  rimane  colorata  in  viola  o  al  massimo  in  viola  rosato. 

Ecco  i  risultati  raccolto  nella  seguente  Tabella. 


TABELLA  IV. 


Campioni  (E.  A.) 

Resazurina 

Spigole  congelate 

viola 

Fragolini  congelati 

viola 

»  scongelati 

viola  rosato 

»  freschi 

decolorata  più  o  meno  completamente 
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Conclusione 

Attraverso  le  determinazioni  eseguite  si  può  senz’altro  dire  che  : 

1)  L’indice  di  rifrazione  del  liquido  ricavato  dal  muscolo  è 
un  elemento  sicuro  come  il  liquido  della  camera  posteriore  dell’occhio 
(vedi  Tah.  I). 

2)  La  reazione  di  Kreiss  per  la  rancidità  del  grasso  si  può  ap¬ 
plicare  anche  ai  pesci  poco  grassi  e,  usando  minime  quantità  sia  di 
grasso  che  di  reattivo,  è  altrettanto  probativa. 

3)  La  reazione  di  precipitazione  con  formalina  può  essere  ap¬ 
plicata  con  successo  anche  ad  altre  specie  di  pesci  come  quelli  esa¬ 
minati  da  me. 

4)  La  reazione  alla  resazurina  ha  dato  buona  prova  per  il  ri¬ 
conoscimento  del  pesce  congelato  ma  non  così  si  può  dire  per  quello 
decongelato  in  acqua  di  mare. 

Ho  cercato  con  questa  mia  prima  nota  di  mettere  a  punto  dei 
metodi  e  generalizzarli  per  la  fauna  ittica  dei  nostri  mari,  cercando 
le  determinazioni  più  attendibili  e  di  facile  e  rapida  manualità.  Non 
basta  una  sola  determinazione  per  dare  un  giudizio  sulla  freschezza 
o  meno  del  pesce.  Attraverso  il  gruppo  di  prove  che  interessano  le 
diverse  modifìficazioni,  quali  possono  essere  quelle  da  me  eseguite  e 
attraverso  le  prove  microscopiche  sui  globuli  rossi  e  istologiche  sul 
tessuto,  si  può  arrivare  a  dare  un  giudizio  a  mio  avviso  sicuro  per  di¬ 
stinguere  un  pesce  fresco  da  uno  congelato  o  decongelato  in  acqua 
di  mare. 

Ringrazio  rUfficiale  Sanitario  di  Castellammare  di  Stabia  Dott.  V.  Finto  per 
avermi  fornito  il  materiale  di  ricerca. 


Laboratorio  Chimico  Provinciale  -  Sezione  di  Castellammare  di  Stabia, 


RIASSUNTO 


L’Autore  propone  delle  determinazioni  chimiche  per  riconoscere  il  pesce  fresco 
da  quello  congelato  e  scongelato  in  acqua  di  mare,  cercando  quei  metodi  più  atten¬ 
dibili  e  di  facile  manualità  e  dice  che  esse  devono  essere  sempre  accompagnate  da 
esami  microscopici  e  istologici. 
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SUMMARY 

L’Author  proposes  of  thè  Chemicals  determination  for  to  known  thè  fresh  fish 
by  thè  congelated  and  decongealed  in  thè  sea-water  sceking  thè  more  attention  me- 
thods  and  manual  facility  and  he  relates  that  she  must  he  attended  by  microscopics 
and  istologics  examination. 
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Sui  rapporti  tra  la  «  formazione  di  Stigliano  » 
e  la  «formazione  di ‘Serra  Palazzo» 
nei  dintorni  di  Tolve  (Potenza)  H 

Nota  del  Dr.  G.  PALMENTOLA 
presentata  dai  Soci  F.  SCARSELLA  e  B.  RADINA 

(Tornata  del  30  giugno  1967) 


Premessa. 

Nel  complesso  del  flysch  dell’Apj3ennino  lucano  è  da  tempo  nota 
la  presenza  di  formazioni  prevalentemente  arenacee.  Tra  queste  ne 
ricordiamo  tre,  già  menzionate  da  Selli  (1):  la  Formazione  di  Sti¬ 
gliano,  quella  di  Gorgoglione  e  quella  di  Serra  Palazzo. 

La  Formazione  di  Stigliano  è  costituita  essenzialmente  da  quar- 
zoareniti  grigie  (gialle  per  alterazione)  in  grossi  banchi,  con  inter¬ 
calazioni  di  scisti  argillosi  verdolini:  da  Selli  (op.  cit.)  è  attribuita 
alTAquitaniano-Langhiano. 

La  Formazione  di  Gorgoglione  consta  di  una  alternanza  di  strati 
e  grossi  banchi  di  grovacche,  con  prevalenti  granuli  di  rocce  cristal¬ 
line  in  cemento  calcareo,  e  di  argilloscisti  siltosi  grigi  :  dallo  stesso 
autore  viene  attribuita  all’Elveziano  inferiore  e  medio. 

La  Formazione  di  Serra  Palazzo  è  essenzialmente  costituita  da 
sedimenti  arenacei  spesso  poco  cementati,  con  interstratificazioni  di 
calcari  marnosi  biancastri  e  di  calcareniti  grigie  :  sempre  da  Selli 
è  riferita  al  Langhiano  superiore-Elveziano  inferiore. 

Le  tre  formazioni  arenacee  sono  state  successivamente  datate  da (*) 


(*)  Lavoro  eseguito  e  stampato  sotto  gli  auspici  del  C.N.R. 

(1)  Selli  R.,  1962  -  Il  Paleogene  nel  quadro  della  geologia  delVItalia  meridio¬ 
nale,  Mem.  Soc.  geol.  It.,  Voi,  III,  737-785,  fig.  1,  Roma. 
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U.  Crescenti  (2);  nella  Formazione  di  Stigliano,  poco  fossilifera, 
sono  state  separate  dalFautore  un  certo  numero  di  forme  plancto¬ 
niche  che  permettono  di  riferire  questa  unità  alla  sua  «  cenozona  a 
Globigerinoides  trilobus  »,  indicante  il  Langhiano. 

Sempre  da  Crescenti  (op.  cit.)  la  Formazione  di  Serra  Palazzo, 
ricca  in  microfossili  con  netta  prevalenza  di  faune  planctoniche,  è 
stata  inquadrata  nella  «  Cenozona  a  Orbulina  universa,  subzona  a 
Globoquadrina  spp.  »,  dell’Elveziano  inferiore. 

Secondo  lo  stesso  autore  la  Formazione  di  Gorgoglione  presenta 
una  tanatocenosi  del  tutto  analoga  a  quella  della  Formazione  di  Serra 
Palazzo,  per  cui  entrambe  risultano  riferibili  alla  stessa  unità  bio- 
stratigrafica. 

Le  considerazioni  micropaleontologiche  di  Crescenti  sulle  For¬ 
mazioni  di  Serra  Palazzo  e  di  Gorgoglione  sottolineano  il  problema 
dei  rapporti  fra  questi  termini  del  complesso  del  Flysch  lucano  e 
fors’anche  suggeriscono  una  soluzione  al  problema  stesso. 

La  Formazione  di  Stigliano,  in  particolare,  è  stata  recentemente 
identificata  da  Wezel  (3)  col  Flysch  Numidico  (Ficheur,  1890, 
emend.  Flandrin,  1948).  L’autore,  studiando  la  parte  basale  (Membro 
di  Portella  Colla)  di  una  serie-tipo  del  Flysch  Numidico  nelle  Ma- 
donie  orientali,  afferma  che  localmente  questa  formazione  è  autoctona 
ed  in  successione  stratigrafica  sulla  Formazione  di  Caltavuturo.  La 
parte  sommitale  di  quest’ultima  e  l’intero  Membro  di  Portella  Colla 
sono  caratterizzati  da  una  «  cenozona  a  Globigerina  ciperoensis  angu- 
Usuturalis  »,  per  cui  l’autore  considera  Luna  e  l’altro  riferibili  al  Ru- 
peliano-Cattiano. 

Dei  rapporti  che  intercorrono  fra  i  termini  sopra  menzionati  è 
stato  detto  solo  in  alcuni  studi  a  carattere  regionale  ;  tra  questi  ri¬ 
cordo  il  citato  lavoro  di  Selli  e  una  nota  di  Signorini  (4). 


(2)  Crescenti  U.,  1966  -  Sulla  biostratigrafia  del  Miocene  affiorante  al  confine 
marchigiano-abruzzese.  Geologica  Romana,  voi.  V,  pp.  1-54,  tab.  4,  figg.  9,  tavv. 
2,  Roma. 

(3)  Wezel  F.  C.,  1966  -  La  sezione  del  Flysch  Numidico:  stratigrafia  prelimi¬ 
nare  della  parte  sottostante  al  Complesso  Panormide  [Membro  di  Portella  Colla). 
Atti  Acc.  Gioenia  Se.  Nat.  Catania,  s.  6®,  voi.  XVIII,  pp.  71-92,  figg.  3,  tav.  1, 
Catania. 

(4)  Signorini  R.,  1947  -  Struttura  marginale  deW Appennino  lucano.  Nota  I 
e  II,  Rend.  Acc.  Lincei  Cl.  Se.  fis.,  voi.  LVIII,  2,  pp.  642-646  e  808-812,  Roma. 
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Lo  studio  dei  contatti  fra  le  tre  formazioni  arenacee  è  stato  ini¬ 
ziato  dalLautore  di  questa  nota  nel  corso  del  rilevamento  di  alcune 
aree  dei  Fogli  199  «  Potenza  »  e  200  «  Tricarico  »  per  Paggiorna- 
mento  della  carta  geologica  dTtalia  e,  in  zone  limitrofe,  a  titolo  di 

lavoro  personale. 


Osservazioni  stratigrafiche  a  NE  di  Tolve. 

In  poche  località  è  stato  finora  possibile  compiere  osservazioni 
attendibili,  data  la  facile  disgregabilità  delle  rocce  costituenti  le  dette 
formazioni  e  a  causa  delle  vicende  tettoniche  da  esse  subite.  Attual¬ 
mente,  le  rocce  sono  del  resto  coperte  da  estese  coltri  detritiche.  che 
mascherano  quasi  ovunque  i  contatti. 

Osservazioni  sufficientemente  significative  si  sono  ad  ogni  modo 
potute  compiere  sul  versante  meridionale  di  M.  Stallone,  poche  cen¬ 
tinaia  di  metri  a  NE  dell’abitato  di  Tolve  in  provincia  di  Potenza 
(F°  188  ((  Gravina  »,  tav.  Ili  SO  Tolve).  Qui,  lungo  il  taglio  della 
SS  96  ((  Barese  »,  nei  dintorni  del  Km  15,  si  è  potuto  osservare  un 
passaggio  stratigrafico  tra  due  delle  formazioni  arenacee  sopra  men¬ 
zionate  e  cioè  fra  quella  di  Stigliano  e  quella  di  Serra  Palazzo. 

Nella  ricordata  località  affiora  infatti  una  serie  ordinata  di  strati 
in  prevalenza  arenacei,  con  direzione  N-S  e  immersione  di  circa  25° 
a  ovest  ;  la  parte  studiata  di  questa  ha  spessore  di  poco  superiore  ai 
60  m  e  mostra,  dal  basso  verso  l’alto,  tre  zone  con  caratteri  litologici 
fra  loro  ben  differenziati  : 

1)  una  parte  inferiore,  spessa  circa  10  m,  costituita  essenzial¬ 
mente  da  strati  di  quarzoareniti  biancastre  (o  gialle,  se  alterate)  a 
grani  ben  arrotondati  e  a  cemento  argilloso  ;  a  queste  sono  intercalati 
livelli  di  marnoscisti  verdolini  e  straterelli  (spesso  costituiti  da  serie 
di  lamine)  di  calcareniti  color  nocciola. 

2)  una  parte  intermedia,  spessa  circa  15  m  formata  da 
un’alternanza  di  scisti  marnosi  biancastri  o  verdolini,  di  calcareniti 
fini,  grigiastre,  in  lamine  (ricche  di  impronte  di  alghe)  nonché  di 
arenarie  biancastre  o  grigiastre.  Queste  ultime,  costituite  da  granuli 
di  quarzo  arrotondati,  di  quarziti  e  di  rocce  cristalline,  hanno  un 
cemento  argilloso-calcareo. 

3)  un  termine  sommitale  della  serie,  costituito  da  grovacche, 
spesso  friabili,  in  strati  fogliettati,  di  color  grigio  scuro,  ad  elementi 
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di  rocce  cristalline,  con  frustoli  carboniosi,  in  cemento  prevalente¬ 
mente  calcareo  ;  alle  grovacche  sono  alternati  straterelli,  pure  fogliet- 
tati,  di  silt  arenaceo  e  di  calcareniti  gradate,  color  grigio  ferro,  pas¬ 
santi  in  alto  a  calcari  marnosi  contenenti  grosse  impronte  di  alghe. 
Più  in  alto  il  termine  3)  diviene  sempre  più  arenaceo  fino  a  che  non 
risulta  costituito  esclusivamente  da  grossi  banchi  di  grovacche  grigie, 
friabili,  a  luoghi  gradate. 

Le  arenarie  quarzose  che  costituiscono  la  parte  inferiore  dell’af¬ 
fioramento  (vedi  termine  1)  sono  identificabili  con  quelle  della  For¬ 
mazione  di  Stigliano,  mentre  le  grovacche  superiori  (termine  3)  sono 
da  ritenersi  attribuibili  alla  Formazione  di  Serra  Palazzo. 

Il  riferimento  dei  detti  strati  a  queste  formazioni  è  basato  es¬ 
senzialmente  sul  criterio  litologico  :  sulla  conoscenza  cioè  dei  carat¬ 
teri  macroscopici  tipici  di  dette  formazioni,  acquisita  mediante  os¬ 
servazioni  di  campagna  su  estesi  affioramenti. 


Risultati  micropaleontologici  e  cronostratigrafici. 

Allo  scopo  di  completare  le  osservazioni  di  campagna  con  esami 
micropaleontologici,  la  serie  indicata  è  stata  comunque  fittamente 
campionata,  con  la  frequenza  di  circa  un  campione  ogni  due  metri 
di  spessore  stratigrafico  :  vi  sono  stati  cioè  prelevati  trentadue  cam¬ 
pioni  ;  precisamente  dodici  nella  parte  basale,  sette  nella  zona  di 
passaggio  e  tredici  nella  parte  superiore  (vedi  fig.  1). 

Detti  campioni,  eccezion  fatta  per  alcuni  strati  delle  quarzoare- 
niti  della  parte  basale,  si  sono  mostrati  microfossiliferi.  Nel  loro  com¬ 
plesso,  gli  strati  presentano  la  sotto  indicata  associazione: 

Hastigerina  siphoniphera  (D’Orbigny) 

Glohorotalia  mayeri  Cushman  &  Ellisor 

Globorotalia  obesa  Bolli 

Globigerina  falconensis  Blow 

Globo quadrina  altispira  (CuSHMAN  &  Jarvis) 

Globoquadrina  dehiscens  (Chapmann,  Parr  &  Collins) 
Globigerinoides  gomitulus  (Seguenza) 

Globi gerinoides  trilobus  (Reuss) 

Globigerinoides  trilobus  bisphericiis  Todd 
Globigerinoides  trilobus  irregularis  Le  Roy 
Particulasphera  glomerosa  (Blow) 
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Cibicides  aff.  ungerianus  (D’Orbigny) 

Pullenia  bulloides  (D’Orbigny) 

Siphonodosaria  sp. 

Elphidium  sp. 

Sono  presenti  anche  giobigerinidi  indeterminabili,  piccoli  fram¬ 
menti  di  Discocyclina  rimaneggiati,  e,  raramente,  spicele  di  spugne  e 
Radiolari, 

L’associazione  sopra  riportala  permette  di  riferire  la  serie  alla 
((  Cenozona  a  Globi gerinoides  trilobus  yy  istituita  da  Crescenti  (op. 
cit.),  indicante  il  Langhiano, 

L’esame  micropaleontologico  inoltre  esclude,  o  per  lo  meno  non 
conferma,  l’esistenza  di  una  lacuna  di  sedimentazione  lungo  la  serie 
campionata. 

Ne  risulta  di  conseguenza  che  è  oltremodo  probabile  l’esistenza 
di  un  passaggio  stratigrafico  tra  la  Formazione  di  Stigliano  e  la  For¬ 
mazione  di  Serra  Palazzo.  Quest’ultimo  fatto,  insieme  con  il  rapido 
cambiamento  della  litofacies  al  passaggio  delle  formazioni  menzio¬ 
nate,  ripropone  il  problema  della  provenienza  dei  materiali  clastici 
da  cui  sono  costituite  in  gran  prevalenza  le  formazioni  stesse. 

Conclusioni, 

La  Formazione  di  Stigliano,  costituita  prevalentemente  da  quar- 
zoareniti  a  granuli  di  probabile  trasporto  eolico,  è,  secondo  Wezel 
(op.  cit.),  correiabile  con  il  Flysch  Numidico  che  in  Sicilia  è  autoc¬ 
tono  e,  per  la  parte  basale,  di  età  oligocenica  medio  superiore. 

Nei  dintorni  di  Tolve  (Lucania),  tale  formazione  sembra  passare 
in  alto,  stratigraficamente,  alla  Formazione  di  Serra  Palazzo,  datata 
come  Elveziano  inf. 

I  sedimenti  che  costituiscono  il  passaggio  tra  le  formazioni  sopra 
menzionate  presentano  una  fauna  riferibile  alla  «  cenozona  a  Globi- 
gerinoides  trilobus  »  di  Crescenti,  che  indica  un’età  Langhiana. 

Ringraziamenti. 

Esprimo  la  mia  viva  gratitudine  al  Prof.  Francesco  Scarsella  ed 
ai  Soci  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli  per  aver  accolto  nel 
loro  bollettino  questo  lavoro. 


—  296  — 


Ringrazio  vivamente  il  Dott.  U.  Crescenti  per  le  determinazioni 
micropaleontologiche  che  mi  ha  voluto  cortesemente  eseguire,  ed  il 
Prof.  Adriano  Valduga  per  la  revisione  critica  del  manoscritto. 


RIASSUNTO 

Alcune  centinaia  di  metri  a  NE  di  Tolve  (Potenza)  l’autore  ha  osservato  un 
passaggio  stratigrafico  fra  arenarie  quarzose  giallastre,  riferibili  alla  formazione  di 
Stigliano,  e  arenarie  molassiche  grigie  della  Formazione  di  Serra  Palazzo. 

L’esame  micropaleontologico  di  numerosi  campioni  prelevati  nella  zona  di  pas¬ 
saggio  ha  permesso  di  riconoscere  in  essi  una  microfauna  riferibile  alla  «  Cenozona 
a  Globi gerinoides  trilobus  istituita  da  Crescenti  (1966)  e  indicante  il  Langhiano. 


SUMMARY 

Some  hundred  of  nieters  to  thè  North-East  of  Tolve  (district  of  Potenza),  thè 
author  observed  thè  Stigliano  formation  grading  up  to  thè  Serra  Palazzo  formation. 

The  sanie  author  collected  many  specimens  of  rocks  in  thè  transition  beds  ; 
thè  results  of  thè  micropalaeontological  studies  allow  to  refer  this  series  to  thè 
«  Globi  gerinoides  trilobus  assemblage-zone  «  (Crescenti,  1966)  which  is  held  to 
he  Langhian. 
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Studi  di  geologia  lucana  : 
la  serie  ealcareo-silico-marnosa  e  i  suoi  rapporti 
con  TAppennino  calcareo 

Nota  del  Socio  PAOLO  SCANDONE 
(Tornata  del  30  giugno  1967) 


Premessa 

Dopo  la  pubblicazione  delle  opere  fondamentali  di  G,  De  Lo¬ 
renzo,  gli  studi,  soprattutto  quelli  stratigrafici,  sulla  serie  calcareo-si- 
lico-marnosa  lucana  hanno  subito  un  arresto  quasi  totale  per  oltre 
cinquant’anni.  Finalmente  negli  ultimi  dieci  anni  il  «  Trias  di  Lago- 
negro  »  è  stato  sottoposto  a  generale  revisione  critica  in  tutta  la  Lu¬ 
cania.  Molti  problemi  sono  stati  così  lentamente  sceverati,  ma  molti 
altri  sono  rimasti  oscuri  ed  altri  ancora,  nuovi,  si  sono  aperti.  Ritengo 
perciò  opportuno,  oggi,  fare  il  punto  della  situazione,  esporre  i  dati 
analitici  acquisiti  e  formulare,  attraverso  la  discussione  di  essi,  le  pos¬ 
sibili  ipotesi  interpretative. 

Conscio  che  questo  lavoro  non  è,  per  i  molti  interrogativi  senza 
risposta,  uno  studio  completo  sulla  serie  calcareo-silico-marnosa,  penso 
che  comunque,  poiché  allarga  la  problematica,  esso  rappresenti  un 
contributo  utile  a  quanti  si  occupano  o  si  occuperanno  degli  spinosi 
problemi  di  geologia  lucana. 

Ringraziamenti 

Ringrazio  il  Prof.  F.  Scarsella,  Direttore  dell’Istituto  di  Geo¬ 
logia  dell’Università  di  Napoli,  che  mi  ha  incoraggiato  ad  intrapren¬ 
dere  e  a  portare  avanti  questi  studi.  Egli  mi  ha  soprattutto  insegnato (*) 
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a  vagliare,  attraverso  un  equilibrato  dubbio  critico,  ogni  nuova  acqui¬ 
sizione^  e  a  conservare  rigorosamente  oggettivi  i  dati  analitici  nella 
fase  di  sintesi  che  è  sempre  più  o  meno  soggettiva. 

Un  pensiero  affettuoso  rivolgo  al  Prof.  A.  Lazzari  che  guidò  i 
miei  primi  passi  nella  geologia  e  che  mi  ha  poi  seguito  in  questi  anni 
con  la  sua  acuta,  ma  sempre  paterna  critica. 

Ringrazio  altresì  i  colleglli  G.  Bonardi,  E.  Cocco,  A.  Ietto,  I. 
Sgrosso  e  G.  Ricchetti,  rilevatori  dei  Fogli  Potenza  e  Lauria,  per  le 
molte  preziose  indicazioni  fornitemi. 

Ringrazio  infine  tutti  i  colleghi  dell’Istituto,  e  in  particolare  l’amico 
G.  Bonardi,  per  le  molte  utili  discussioni  in  Istituto  e  in  campagna, 
ed  anche  per  l’aiuto  datomi  nel  lungo  lavoro  manuale  che  ha  compor¬ 
tato  la  stampa  di  questa  nota. 

Notizie  storiche  sulla  serie  calcareo-silico-marnosa 

I  primi  studi  sulla  serie  calcareo-silico-marnosa  risalgono  al  1892, 
ad  opera  di  G.  De  Lorenzo.  Nei  precedenti  lavori  di  Tchihatcheff 
(1842),  Pilla  (1845),  Suess  (1872),  De  Giorgi  (1879),  Bruno 
(1891),  Deecke  (1891,  1892),  Viola  (1892)  sono  contenuti  solo  ra¬ 
pidi  accenni  o  addirittura  notizie  del  tutto  erronee,  per  la  qual  cosa 
mi  sembra  inutile  andare  al  di  là  del  semplice  menzionamento. 

Nei  suoi  primi  lavori  De  Lorenzo  (1892  a,  ò)  riconosce  nel  La- 
gonegrese  una  serie  triassica  costituita  dal  basso  in  alto  da  : 

a)  calcari  dolomitici  con  Diplopora  annulata  Schafh.  e  Posi- 
donomya  ivengensis  WissM.  rappresentanti,  probabilmente,  la  zona  a 
Trachyceras  archelaus  e  a  Daonella  lommeli; 

b)  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  contenenti  Halobia  siculo 
Gemm.  e  Posidonomya  sp.  rappresentanti  forse,  nella  parte  inferiore, 
la  zona  a  Trachyceras  aon  e  certamente,  nel  resto  della  serie,  la  zona 
a  Trachyceras  aonoides  per  identità  di  facies  con  i  calcari  ad  Halobia 
della  Sicilia  occidentale  ; 

c)  scisti  silicei  privi  di  fossili  significativi  ; 

d)  dolomie  bianche  farinose  ad  Avicula  exilis  Stopp. 

In  una  nota  successiva  lo  stesso  A.  (1893)  descrive  più  estesa¬ 
mente  le  formazioni  suddette,  soffermandosi  maggiormente  sui  ter¬ 
reni  a)  e  b).  I  terreni  a)  vengono  interpretati  come  scogliere  organo¬ 
gene  probabilmente  eteropiche  della  parte  bassa  dei  calcari  con  liste 
e  noduli  di  selce,  e  sono  attribuite  alla  zona  del  Trachyceras  aon.  La 
parte  alta  dei  calcari  con  selce  spetterebbe  alla  zona  del  Trachyceras 
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ùonoides,  mentre  gli  scisti  silicei  rientrerebbero  ancora  in  parte  nel 
piano  carnico,  in  parte  nel  piano  juvavico  di  Mojsisovics. 

Nel  1894  De  Lorenzo  modifica  ancora  le  sue  idee  sulla  posizione 
dei  calcari  di  scogliera,  considerandoli  episodi  organogeni  lenticolari 
entro  gli  scisti  silicei.  Quest’idea  era  già  stata  espressa  da  Baldacci  in 
una  lettera  inviata  al  De  Lorenzo  (Baldacci  L.,  in  De  Lorenzo 
1894). 

A  qualche  mese  di  distanza  vede  la  luce  la  monografia  «  Le 
montagne  mesozoiche  di  Lagonegro  »  (De  Lorenzo  G.,  1894  c),  che  resta 
ancor  oggi  un’opera  fondamentale  sul  Trias  lucano.  In  questo  lavoro 
vengono  descritti  dettagliatamente  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce, 
gli  scisti  silicei,  le  scogliere  e  la  dolomia  principale,  con  i  numerosi 
fossili  rinvenuti.  Vengono  altresì  esaminati  i  rapporti  intercorrenti  tra 
queste  formazioni  e  in  particolare  viene  ribadito  il  concetto  della  ete- 
ropia  di  facies  tra  scogliere  calcaree  e  scisti  silicei.  Sulla  base  delle 
halobie  rinvenute  nei  calcari  con  selce  e  soprattutto  della  abbondante 
fauna  contenuta  nelle  scogliere,  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce, 
gli  scisti  e  i  calcari  di  scogliera  vengono  ritenuti  isocroni  degli  strati 
di  Buchenstein,  di  Wengen  e  di  S.  Cassiano. 

Risulta  però  palese  che  questa  attribuzione  cronologica  ba  in  sè 
due  contraddizioni  :  una  di  carattere  paleontologico,  l’altra  di  carat¬ 
tere  sedimentologico.  La  contraddizione  di  carattere  paleontologico  con¬ 
siste  nel  fatto  che,  come  fu  notato  da  Mojsisovics  (1896)  le  halobie 
dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  hanno  età  più  recente  di  quella 
degli  altri  fossili  contenuti  nelle  scogliere.  La  contraddizione  di  ca¬ 
rattere  sedimentologico  è  neU’ammettere  la  coesistenza,  nello  stesso  am¬ 
biente  di  deposizione,  di  scogliere  e  di  radiolariti. 

Nella  stessa  opera,  inoltre.  De  Lorenzo  parla  per  la  prima  volta 
esplicitamente  di  una  tettonica  plicativa  triassica.  Questo  concetto  sarà 
espresso  più  ampiamente  nei  successivi  lavori. 

Sempre  nel  1894  Baldacci  e  Viola  rendono  nota  la  presenza  dei 
calcari  con  liste  e  noduli  di  selce,  degli  scisti  silicei  e  delle  scogliere 
in  gran  parte  della  Lucania.  Le  conclusioni  del  De  Lorenzo  relative 
al  Lagonegrese  vengono  così  estese  a  tutta  la  Lucania  occidentale. 

Nel  1895  De  Lorenzo  porta  ancora  una  piccola  modifica  al  suo 
schema,  tornando  ad  ammettere  una  parziale  eteropia  tra  calcari  do¬ 
lomitici  di  scogliera  e  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce,  ed  attribuisce 
un’età  ladinica  {gruppo  ladinico  di  Bittner)  al  «  triplice  complesso 
calcareo-siliceo-dolomitico  ». 

Nello  stesso  anno  l’A.  pubblica  una  breve  nota  in  lingua  tedesca 
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nella  quale  riassume  il  quadro  del  Trias  del  Lagonegrese  e  apporta 
delle  precisazioni  a  quanto  scritto  sull’argomento  da  Mojsisovics 
(1895).  Quest’Autore,  infatti,  sulla  scorta  di  ammoniti  dei  calcari  di  sco¬ 
gliera  fornitegli  dallo  stesso  De  Lorenzo,  aveva  attribuito  il  Trias  di 
Lagonegro  alla  zona  del  Trachyceras  archelaus.  De  Lorenzo,  invece, 
precisa  che  i  sedimenti  triassici  del  Lagonegrese  «  nicht  nur  an  die 
Wengener  Scliichten  (  Mojsisovics’s  longobardische  Unterstufe),  sondern 
aneli  die  Set.  Cassianer  Schichten,  den  Sclilerndolomit,  Marmolata 
und  Esinokalk  erinnern  ». 

Non  tarda  la  risposta  di  Mojsisovics  (1896)  il  quale,  in  una 
nuova  nota,  ribadisce  quanto  già  scritto,  affermando  che  le  relazioni 
stratigrafiche  volute  dal  De  Lorenzo  tra  scogliere  e  scisti  silicei  non 
possono  essere  che  «  tectonische  Complicationen  »,  giacché  la  fauna 
dei  calcari  di  scogliera  è  più  antica  di  quella  dei  calcari  con  selce. 
A  questo  punto  si  entra  in  aperta  polemica  :  nello  stesso  anno  De  Lo¬ 
renzo  risponde  con  violenza  invitando  il  paleontologo  a  non  elucu¬ 
brare  su  pochi  e  mal  conservati  fossili,  ma  ad  osservare  i  dati  analitici 
di  campagna  :  «  Moge  Herr  v.  Mojsisovics  hierhen  kommen  und  den 
Preis  einer  so  ”  lohnenden  Aufgabe  ”  fùr  sich  gewinnen  !  Hier  existirt 
keine  dicke  Bedeckung  mit  Morànenschotter,  Humus  und  Vegetation, 
welche  dem  Finge  der  Phantasie  in  der  Geologie  des  Salzkammergutes 
ein  so  weites  Feld  erdffnen  konnte  :  unsero  Berge  sind  fast  na’ckt  und 
ihr  Inneres  enthùllt  sich  willig  dem  Blicke  des  Beobachters  ». 

Nel  1896  De  Lorenzo  pubblica  gli  «  Studi  di  Geologia  nell’ Ap¬ 
pennino  meridionale  ».  Quest’opera  di  fondamentale  importanza,  an¬ 
che  se  oggi  del  tutto  superata,  costituirà  l’unica  sintesi  sull’Appennino 
meridionale  per  oltre  cinquant’anni.  ' 

Nel  ’900  comincia  la  ricerca  degli  idrocarburi,  e  le  ricerche  geo¬ 
logiche  in  Lucania  cessano  di  essere  un  fatto  puramente  speculativo. 

Crema  (1902,  1925,  1926),  Galdi  (1918),  Porro  (1926)  ricono¬ 
scono  nella  zona  di  Tramutola  una  serie  stratigrafica  che  si  inquadra 
perfettamente  negli  schemi  di  De  Lorenzo. 

Soltanto  Bonarelli  (1932),  sempre  nella  zona  di  Tramutola,  si 
discosta  da  questi  schemi,  credendo  di  riconoscere  un  flysch  triassico 
stratigraficamente  interposto  tra  gli  scisti  silicei  e  la  dolomia  del  Trias 
superiore. 

Finalmente  nel  1939  Signorini  compie  per  primo  fondate  osser¬ 
vazioni  che  sconvolgono  il  quadro  tradizionale  :  dalla  valle  del  Me- 
landro  alla  valle  dell’ Agri  FA.  riconosce  un  generale  sovrascorrimento 
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della  dolomia  del  Trias  siip.  sugli  scisti  silicei  attribuiti  allora  ancora 
al  Trias  medio,  con  Finterposizione  di  leni;!  laminate  di  flysch  mio¬ 
cenico.  L’idea  del  carreggiamento  era  stata  già  espressa  da  Gryzbowski 
(1921)  e  da  Anelli  (1938).  Le  osservazioni  di  questi  due  Autori, 
però,  non  sono  assolutamente  attendibili  perchè  basate  su  dati  ana¬ 
litici  erronei. 

Per  molti  anni,  malgrado  le  ricerche  petrolifere  condotte  in  Lu¬ 
cania,  non  emergono  nuovi  dati  sulla  serie  calcareo-silico-marnosa. 

Solo  nel  1956  Lucini  compie  nel  Lagonegrese  osservazioni  del 
massimo  interesse,  riconoscendo  che  il  flysch  dei  dintorni  di  Lago- 
negro  noe  è  trasgressivo  sugli  scisti  silicei  come  supposto  da  De  Lo¬ 
renzo,  ma  segue  ad  essi  in  perfetta  continuità  di  sedimentazione.  At¬ 
tribuendo  a  questo  flysch  una  probabile  età  cretacica,  FA.  mette  in 
dubbio  l’età  triassica  degli  scisti  silicei  e  dei  calcari  con  selce,  e  riaf¬ 
ferma  (Mojsisovics  1896,  Quixzow  1935  b)  la  natura  tettonica  dei 
contatti  tra  scisti  silicei  e  calcari  di  scogliera. 

In  accordo  con  le  idee  espresse  da  Lucini,  Tacoli  e  ZojA 
(1957)  annunciano  il  rinvenimento  di  Trocholina  elongata  Leupold  & 
Bigler  nella  parte  media  degli  scisti  silicei  di  S.  Fele.  Sulla  base  di 
questo  livello  fossilifero  gli  A  A,  attribuiscono  l’intera  formazione  degli 
scisti  silicei  di  S.  Fele  al  Cretacico  inferiore. 

Nello  stesso  anno  Scarsella  (1957)  nella  zona  di  S.  Fele,  Bella  e 
Muro  Lucano,  descrive  una  serie  costituita  dal  basso  in  alto  da  : 

a)  dolomia  bianca  o  grigia,  saccaroide  ; 

b)  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  ; 

c)  scisti  silicei  ; 

d)  scisti  argillosi  galestrini. 

Egli  attribuisce  a  questa  successione  un’età  compresa  tra  il  Trias 
sup.  ed  il  Cretacico  inferiore  o  medio. 

Le  osservazioni  di  Scarsella  sono  confermate  ed  ampliate  negli 
studi  di  Radina  (1957  a,  b;  1958). 

Lazzari  (1959  6),  invece,  ritiene  ancora  validi  in  linea  generale 
gli  schemi  di  De  Lorenzo.  L’unica  modifica  che  apporta  riguarda  la 
interpretazione  dei  rapporti  tra  scisti  silicei  e  scogliere.  L’A.  infatti 
ipotizza  che  le  scogliere  possano  essersi  formate  sui  dorsi  delle  anti- 
clinali  che  andavano  abbozzandosi  a  seguito  della  tettonica  triassica, 
e  siano  poi  slittate  nelle  sinclinali  restando  stratigraficamente  imbal¬ 
late  negli  scisti  che  andavano  depositandosi. 

Nel  1961  Ricchetti  tra  Pignola  ed  Abriola  e  Scandone  nel  La- 
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goiiegrese  ritrovano  i  livelli  fossiliferi  ad  Halobia  scoperti  da  De  Lo¬ 
renzo  e  da  Baldacci  e  Viola,  e  giungono  indipendentemente  a  con¬ 
clusioni  analoghe  riconoscendo  una  serie  continua  dal  Trias  sup.,  do¬ 
cumentato  paleontologicamente,  a  un  probabile  Cretacico  inferiore  o 
medio,  costituita  da  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce,  scisti  silicei  e 
flyscb  galestrino.  Nei  Lagonegrese,  inoltre,  Scandone  mette  in  evi¬ 
denza  la  sovrapposizione  della  serie  carbonatica  (  avente  come  termine 
più  basso  la  dolomia  principale  a  Gervilleia  exilis)  sugli  scisti  silicei, 
estendendo  cosi  a  questa  zona  quanto  osservato  da  Signorini  (1939) 
nella  valle  del  Melandro  e  nell’alta  valle  dell’Agri. 

Selli  (1962)  sostiene  invece  la  sostanziale  autoctonia  della  serie 
carbonatica  (((  paleoautoctono  »)  e  interpreta  la  serie  calcareo-silico- 
-marnosa  come  una  coltre  alloctona,  del  gruppo  delle  coltri  lagonegresi, 
sdentine  e  nord-calabresi.  In  essa  distingue  due  serie  che  chiama  serie 
di  Lagonegro  e  serie  di  S.  Fele. 

La  serie  di  Lagonegro  sarebbe  costituita  dal  basso  in  alto  da  : 

a)  Formazione  del  Sirino,  rappresentata  dai  calcari  con  liste  e 
noduli  di  selce  ; 

b)  Formazione  di  Lagonegro,  rappresentata  dagli  scisti  silicei  ; 

c)  Formazione  del  Brusco,  rappresentata  dal  flyscb  galestrino. 

La  serie  di  S.  Fele,  dal  basso  in  alto,  sarebbe  costituita  da  : 

a)  dolomia  cristallina  ; 

lì)  Formazione  di  S.  Fele,  costituita  da  diaspri  e  brecciole 
gradate  ; 

c)  flyscb  argilloso,  corrispondente  forse  alla  Formazione  del 

Brusco. 

La  Formazione  di  S.  Fele  e  la  dolomia  cristallina  corrispondereb¬ 
bero  cronologicamente,  secondo  l’A.,  alla  Formazione  di  Lagonegro. 

Il  mesozoico  di  Lagonegro-S.  Fele,  comprensivo  del  Carnico-Cre- 
tacico  inferiore,  è  ritenuto  dall’A.  alloctono  e  proveniente  da  un  ba¬ 
cino  tirrenico,  interno  rispetto  alla  serie  carbonatica  ritenuta  paleo¬ 
autoctona. 

L’autoctonia  della  serie  carbonatica  e  l’alloctonia  della  serie  Lago¬ 
negro-S.  Fele  è  sostenuta  anche  da  Grandj  acquet  nei  suoi  primi  la¬ 
vori  (1961-1962)  ma  lo  stesso  A.,  in  un  secondo  tempo  (1963  b),  am¬ 
mette  un  generale  sovrascorrimento  della  serie  carbonatica  sugli  scisti 
silicei  e  sul  flyscb. 

Ulteriori  contriliiiti  alla  conoscenza  stratigrafica  della  serie  cal- 
careo-silico-marnosa  vengono  apportati  nel  1963  da  Scandone  e  da 
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Luperto.  Successivamente  Scandone  segnala  (1964  o)  e  descrive 
(1965)  terreni  fossiliferi  più  antichi  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di 
selce,  confusi  in  precedenza  con  gli  scisti  silicei  o  col  flysch,  e  mostra 
come  in  realtà  tra  questi  e  le  scogliere  esistano  quei  fenomeni  di  ete- 
ropia  che  De  Lorenzo  voleva  tra  scogliere  e  scisti  silicei.  Viene  per¬ 
tanto  proposta  l’istituzione  della  Formazione  di  M.  Facito  che  consta 
di  un  membro  organogeno  rappresentato  dalle  scogliere  algali,  e  di 
un  membro  terrigeno  rappresentato  da  arenarie,  siltiti,  marne  e  argil- 
liti  con  Daonella  lommeli  (WiSSM.), 

Nel  1964  lo  stesso  A.  inizia  lo  studio  delle  microfaune  delle  sco¬ 
gliere,  la  cui  età  ladinica  è  assicurata  da  numerosi  macrofossili.  Queste 
microfaune  risultano  identiche  a  quelle  delle  scogliere  di  Abriola  rite¬ 
nute  permiane  da  Azzaroli  (1962)  e  da  Luperto  (1963,  1965  a,  6). 

Nel  1966  Scandone  e  De  Capoa  danno  un  primo  quadro  della 
posizione  stratigrafica  e  dell’età  dei  livelli  a  Daonella  e  ad  Halobia 
nella  serie  calcareo-silico-marnosa,  e  distinguono  nei  calcari  con  liste 
e  noduli  di  selce  una  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda,  una  facies 
Pignola- Abriola  e  una  facies  Armizzone. 

Nello  stesso  anno  Luperto  segnala  e  descrive  una  microfauna  giu¬ 
rassica  nei  ((  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  »  di  S.  Fele  e  correla 
questi  depositi  con  un  livello  fossilifero  identico  contenuto  negli  scisti 
silicei  di  Pignola-Ahriola  (Ricchetti  G.  1961,  Luperto  E.,  1964). 

L’anno  successivo  Scandone,  riesaminando  la  serie  di  S.  Fele, 
correla  la  dolomia  di  base  con  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  della 
facies  Pignola- Abriola  mentre  riconosce  nei  a  calcari  con  liste  e  noduli 
di  selce  ))  depositi  torbiditici  intercalati  nella  parte  bassa  della  for¬ 
mazione  degli  scisti  silicei.  L’A.,  inoltre,  segnala  un  generale  ricopri¬ 
mento  delle  facies  S.  Fele,  Pignola- Abriola  e  Armizzone  (facies  più  o 
meno  prossimali  del  bacino)  sulla  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda 
(  facies  distale),  a  seguito  del  quale  la  serie  calcareo-silico-marnosa  ri¬ 
sulta  raddoppiata  in  tutta  la  sua  area  di  affioramento. 
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PARTE  PRIMA 

STRATIGRAFIA 


1.  Introduzione 

La  serie  calcareo-silico-marnosa  affiora  in  Lucania  estesamente, 
soprattutto  nella  Lucania  occidentale. 

Gli  affioramenti  maggiori  sono  compresi  nei  Fogli  199  Potenza  e 
210  Lauria.  Affioramenti  di  minori  proporzioni  sono  nei  Fogli  211  S. 
Arcangelo,  200  Tricarico  e  187  Melfi. 

Fuori  della  Lucania,  sempre  nelTAppennino  meridionale,  la  serie 
calcareo-silico-marnosa  riaffiora  nei  Monti  Picentini  (Fogli  185  Sa¬ 
lerno  e  186  S.  Angelo  dei  Lombardi),  e  presso  Frigento  (Foglio  174 
Ariano  Irpino)  (1). 

Dal  basso  verso  l’alto  si  distinguono  le  seguenti  unità  ; 

1)  Formazione  di  M.  F acito:  alternanza  di  siltiti,  marne,  are¬ 
narie,  argille  e  brecciole,  e  scogliere  algali  del  tipo  delle  patch  reefs; 

2)  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  :  calcari,  calcari  dolomitici 
e  dolomie  grige  e  biancastre  con  selce  ; 

3)  scisti  silicei  :  diaspri  radiolaritici,  marne  e  argilliti  molto 
silicifere,  subordinatamente  brecciole  calcaree  ; 

4)  flysch  galestrino  (2):  alternanza  di  marne  e  argilliti  grigio 
piombo,  brune  e  giallastre  e  di  calcari  siliciferi  con  fessurazione  la¬ 
tente  del  tipo  della  pietra  paesina. 

La  serie  è  continua  e  si  estende  dal  Ladinico  al  Giurassico  supe¬ 
riore,  paleontologicamente  documentati,  e  forse  fino  al  Cretacico  in¬ 
feriore. 

L’intera  serie  calcareo-silico-marnosa  costituisce  un  gruppo 
(  gruppo  lucano).  Le  unità  in  esso  distinte  hanno  i  requisiti  di  forma¬ 
zioni,  e  la  documentazione  che  seguirà  nel  testo,  ad  eccezione,  forse. 


(1)  Questo  affioramento  mi  è  stato  segnalato  dal  Prof.  F.  Scarsella  e  dal  Prof. 
T.  Pescatore. 

(2)  Questo  nome,  ehe  conservo  perché  ormai  entrato  in  letteratura,  è  usato 
in  senso  improprio  giacché  i  caratteri  sedimentologici  e  soprattutto  petrografici 
non  soddisfano  alla  definizione  di  flysch  (mancano  infatti  le  arenarie  ehe  di  esso 
sono  un  costituente  essenziale),  ma  indicano  piuttosto  un  preludio  a  una  vera  e 
propria  facies  di  flysch.  Questa  unità  va  pertanto  considerata  un  pre-flysch. 
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di  quella  relativa  al  flyscli  galestrino,  consente  di  proporre  la  loro 
istituzione  formale.  Ho  preferito  dare  un  nome  nuovo  soltanto  alFunità 
più  antica,  che  è  stata  da  qualche  anno  da  me  introdotta  in  letteratura  ; 
per  le  altre  ho  lasciato  il  nome  tradizionale,  allo  scopo  di  evitare 
nuove  denominazioni  che  potrebbero  prestarsi  a  pericolose  confusioni. 
Non  mi  è  stato  possibile  attenermi  completamente  alle  regole  di  no¬ 
menclatura  stratigrafica  che  nel  caso  in  questione  non  mi  è  sembrato 
offrissero  una  gamma  adeguata  di  termini.  Ho  introdotto  perciò  nel¬ 
l’ambito  di  alcune  formazioni  il  termine  facies  che  non  trova  riscontro 
in  altro  termine  stratigrafico  codificato,  giacché  il  termine  membro 
non  risponde  al  significato  che  ho  inteso  attribuire.  Ho  distinto  per¬ 
tanto  nei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  e  negli  scisti  silicei  una 
facies  S.  Fele,  una  facies  Pignola-Abriola,  una  facies  Armizzone  e  una 
facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 

I  terreni  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  hanno  caratteri 
di  depositi  distali  di  geosinclinale.  La  formazione  dei  calcari  con  liste 
e  noduli  di  selce  è  interamente  costituita  da  calcilutiti  selcifere  ben  stra¬ 
tificate,  con  interstrati  e  livelli  di  argilliti.  Lo  spessore  è  di  circa  500 
metri.  La  formazione  degli  scisti  silicei  è  costituita  da  diaspri  radiolaritici 
varicolori  e  in  misura  minore  da  marne  e  argilliti  estremamente  silici¬ 
fere;  lo  spessore  varia  da  un  minimo  di  60-70  metri  (Lagonegro)  ad 
un  massimo  di  80-90  metri  (  Sasso  di  Castalda).  Gli  scisti  silicei  rap¬ 
presentano  una  serie  comprensiva  di  quasi  tutto  il  Lias  e  il  Giura, 
caratterizzata  da  una  lentissima  velocità  di  sedimentazione  in  ambiente 
profondo. 

La  facies  S.  Fele  ha  caratteri  prossimali.  La  formazione  dei  cal¬ 
cari  con  liste  e  noduli  di  selce  è  rappresentata  da  dolomie  con  selce 
stratificate  e  subordinatamente  da  brecce  dolomitiche  intraformazio- 
nali  con  selce  in  frammenti  angolosi  ;  lo  spessore  affiorante  è  di  circa 
200  metri  a  M.  Pierno.  Gli  scisti  silicei  sono  costituiti  da  radiolariti, 
marne  e  argilliti  silicifere  con  numerosi  livelli  di  brecciole  gradate 
aventi  il  significato  di  «  brecce  di  fianco  »  di  geosinclinale  ;  lo  spessore 
è  di  oltre  200  metri. 

La  facies  Pignola-Abriola  ha  caratteri  meno  decisamente  prossi¬ 
mali.  La  formazione  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  è  costituita 
da  calcilutiti  e  calcisiltiti  grige,  dolomie  biancastre  ben  stratificate  con 
liste  e  noduli  di  selce,  e  subordinatamente  da  brecce  dolomitiche  con  selce 
in  frammenti  angolosi;  lo  spessore  è  di  circa  230  metri.  Gli  scisti  silicei 
sono  costituiti  da  radiolariti  nella  parte  alta,  e  da  radiolariti,  marne  e 
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arginiti  silicifere  nella  parte  bassa.  Sono  frequenti  le  breceiole  gradate, 
ma  in  quantità  minore  che  a  S.  Fele.  Lo  spessore  è  di  circa  240  m. 

La  facies  Armizzone  ha  caratteri  simili  a  quelli  della  facies  Pi- 
gnola-Abriola  per  gli  scisti  silicei,  intermedi  tra  quelli  della  facies  Pi- 
gnola-Abriola  e  quelli  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  per  i 
calcari  con  selce.  I  calcari  con  selce  sono  costituiti  da  calcilutiti  grige 
selcifere,  ben  stratificate  e  da  conglomerati  intraformazionali.  Negli  af¬ 
fioramenti  più  settentrionali  compaiono  calcari  dolomitici  e  dolomie  che 
preludono  alla  facies  Pignola- Abriola.  Lo  spessore  varia  da  un  minimo 
di  165  metri  alLArmizzone,  a  circa  250  metri  nelLalta  valle  dell’Agri. 
Gli  scisti  silicei  hanno  caratteri  abbastanza  simili  a  quelli  della  facies 
Pignola-Abriola,  ma  le  breceiole  gradate  sono  presenti  in  misura  di 
gran  lunga  minore.  Lo  spessore  è  di  150-200  metri. 

La  facies  Pignola-Abriola  fa  passaggio  verso  N  (Vietri  di  Potenza) 
alla  facies  S.  Fele  e  verso  S  (alta  valle  dell’Agri)  alla  facies  Armizzone. 

Per  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  questo  passaggio  consiste, 
spostandosi  da  N  a  S,  in  una  graduale  riduzione  dello  spessore  della 
formazione  e  della  frequenza  dei  termini  dolomitici,  mentre  compaiono, 
e  sono  abbondanti  soprattutto  nella  parte  alta  dei  calcari  con  selce 
della  facies  Armizzone,  termini  conglomeratici  (conglomerati  intrafor¬ 
mazionali). 

Per  gli  scisti  silicei  il  passaggio  graduale  consiste,  sempre  spostan¬ 
dosi  da  N  a  S,  in  una  progressiva  riduzione  delle  breceiole  gradate  ed 
in  un  progressivo  aumento  della  frequenza  dei  termini  diasprigni  su 
quelli  argillitici. 

La  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  affiora  estesamente  nel  La- 
gonegrese  (  Serra  dell’Alto  -  M.  Milego,  Gianni  Griecu  -  M.  Castagne- 
reto,  gruppo  del  M.  Sirino)  e  nell’alta  valle  dell’Agri  (gruppo  del  M. 
Volturino),  in  finestra  tettonica  sotto  i  terreni  delle  facies  Pignola- 
Abriola  ed  Armizzone.  Questi,  assieme  alla  facies  S.  Fele,  occupavano 
originariamente  una  parte  marginale,  occidentale,  dell’originario  ba¬ 
cino  ;  la  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  occupava  invece  una  parte 
distale. 

La  Formazione  di  M.  Facito  costituisce  il  letto  dei  calcari  con 
liste  e  noduli  di  selce  delle  facies  Pignola-Abriola  ed  Armizzone.  Nella 
facies  S.  Fele  e  nella  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  la  base  dei 

calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  non  affiora. 
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LI.  FORMAZIONE  DI  M.  TACITO 

Nel  1964  segnalai  resistenza  di  un’unità  sottostante  i  calcari  con 
liste  e  noduli  di  selce,  precedentemente  confusa  dagli  A  A.  con  il  flyscli 
paleogenico  o  con  gli  scisti  silicei,  e  le  detti  provvisoriamente  il  nome 
di  ((  Alarnoscisti  ad  Halohia:>^;  successivamente  (1965)  proposi  per 
essa  il  nome  di  «  Formazione  di  M.  Facito  ».  Ritengo  opportuno  con¬ 
servare  questo  nome  giacché  al  M.  Facito  (199  -  III  NO  Marsico  Nuovo) 
affiora  la  sezione  più  lunga  e  meglio  esposta.  Dicendo  meglio  esposta 
non  si  intende  riferirsi  a  tutta  la  successione  stratigrafica  regolarmente 
appilata,  giacché  la  copertura  detritica  e  vegetale  e  i  dissesti  del  suolo 
rendono  la  ricostruzione  della  serie  complessa  e  laboriosa  ;  pur  tuttavia 
é  questa  la  località  dove  la  formazione  si  presenta  più  completa  e  con 
una  certa  regolarità. 

Nella  Formazione  di  M.  Facito  si  distinguono  due  membri: 

a)  membro  terrigeno,  costituito  da  argille,  siltiti,  arenarie, 
marne,  brecciole,  ecc.  (spessore  200  m.  circa)  ; 

b)  membro  organogeno,  costituito  da  scogliere  algali  del  tipo 
delle  patch  reefs^  intercalate  a  varie  altezze  stratigrafiche  nel  membro 
terrigeno. 

Il  membro  terrigeno  dà  luogo  a  rilievi  con  morfologia  per  lo  più 
dolce,  simile  a  quella  del  flysch,  nella  quale  fanno  spicco  le  masse  ri¬ 
gide  delle  scogliere.  Si  ha  quindi  Fimpressione  di  «  esotici  »  imballati 
in  una  massa  plastica  argilloso-siltosa.  Questa  impressione  é  confer¬ 
mata  anche  dall’osservazione  dei  margini  delle  scogliere,  che  sono 
spesso  caratterizzati  da  vistosi  liscioni  di  faglia.  Inoltre  i  depositi  del 
membro  terrigeno  sono  sempre  ricchi  di  silice,  soprattutto  nella  parte 
alta  della  formazione,  dove  compaiono  addirittura  dei  diaspri.  Am¬ 
biente  di  deposizione  del  membro  terrigeno  e  ambiente  di  deposizione 
delle  scogliere  sembrano  escludersi  vicendevolmente.  L’impressione  che 
si  tratti  di  «  esotici  »  é  pertanto  fortissima. 

Senonché  occorre  fare  alcune  osservazioni  : 

a)  l’età  del  membro  organogeno  (Ladinico)  é  la  stessa  delle 
scogliere  ; 

b)  sono  stati  osservati  numerosi  contatti  certamente  stratigra¬ 
fici  tra  membro  terrigeno  e  scogliere,  spesso  con  l’interposizione  di 

brecce  di  scogliera. 

Le  possibili  interpretazioni  sono  quindi  due  : 
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1)  che  le  scogliere  rappresentino  episodi  eteropici  lenticolari 
nel  membro  terrigeno  ; 

2)  che  si  tratti  di  olistoliti  provenienti  dal  bordo  del  bacino, 
franati  in  esso  mentre  si  depositava  il  membro  terrigeno. 

Le  osservazioni  delle  situazioni  di  campagna  che  saranno  descritte 
più  avanti  mi  portano  a  ritenere  valida  la  prima  ipotesi  pur  non  esclu¬ 
dendo  la  seconda,  limitatamente  alla  parte  più  alta  della  formazione. 


Fig.  1.  —  Ubicazione  della  sezione  tipo  della  Formazione  di  M.  Facito.  Tav.  199-11 
NO  Marsico  Nuovo.  Seala  1:25000. 


1. 1. 1.  Membro  terrigeno 

Al  M.  Facito  (fig.  1)  dal  basso  in  alto  si  distinguono: 

1)  marne  e  marne  argillose  più  o  meno  scagliose  grige;  argille 
e  argille  siltose  giallastre,  alternate  nella  parte  alta  ad  arenarie  quar- 
zoso-micacee  a  grana  fine  o  finissima,  ricche  di  frustoli  carboniosi,  in 
strati  di  20-30  centimetri. 
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Nel  versante  meridionale  ed  occidentale  del  M.  Facito  sulle  facce 
di  strato  delle  arenarie  si  notano  magnifiche,  regolari  increspature  di 
fondo  (ripple  marks  da  onda)  (fig.  2).  Nel  versante  nord-occidentale 
del  rilievo  in  questione  le  ripple  marks  da  onda,  nello  stesso  livello, 
sono  sostituite  da  ripple  marks  da  corrente  (fig.  3). 

Le  argille,  di  colore  giallastro,  prevalgono  quantitativamente  sugli 


Fig.  2  —  Ripple  marks  da  onda  in  arenarie  intercalate  nella  parte  alta  delle  argille 
gialle  a  brachiopoli.  Campione  raccolto  presso  la  Pietra  Maura. 


altri  litotipi.  Al  lavaggio  si  sono  mostrate  abbastanza  ricche  di  micro¬ 
fauna  in  discreto  stato  di  conservazione.  Questa  microfauna  è  in  corso 
di  studio. 

In  località  Pietra  Maura  a  N  di  Marsico  Nuovo,  nelle  argille  è 
contenuta  una  fauna  a  brachiopodi  (Scandone  P.,  1965).  L’associazione, 
ricchissima  di  individui,  che  si  raccolgono  isolati  ed  in  perfetto  stato 
di  conservazione,  ma  povera  di  generi  e  specie,  è  chiaramente  oligo¬ 
tipica.  I  generi  e  le  specie  rappresentati  (  3)  in  oltre  un  migliaio  di  in¬ 
dividui  sciolti  sono  (tav.  1): 

(3)  Le  determinazioni  sono  della  dott.  E.  Taddei  Ruggiero,  delFlstituto  di  Pa¬ 
leontologia  deirUniversità  di  Napoli. 
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Spiriferina  fragilis  Schloth.  Pentactinella  multicostata  Klipst. 

Anisactinella  cfr.  stoppanii  Sal.  Retzia  cfr.  schivageri  Bittn. 


Fig.  3  —  Ripple  marks  da  corrente  nelle  arenarie  intercalate  nella  parte  alta  delle 
argille  gialle  presso  Masserie  Rotundo  (versante  occidentale  di  M.  Facito,  Tav. 
199  -  III  NE  Brienza).  Il  senso  della  corrente  è  da  sinistra  verso  destra. 


Oltre  ai  bracliiopodi  si  raccolgono  piccoli  coralli  individuali,  ar¬ 
ticoli  di  crinoidi,  rari  gusci  di  Daonella  (  ?),  frammenti  di  Pecten  (  ?) 
costati.  Nelle  arenarie  intercalate  lio  trovato  un  solo  esemplare  molto 
ben  conservato  di  Pecten  discites  Schloth. 

Lo  spessore  del  livello  descritto  si  aggira  intorno  ai  50  metri. 

2)  alternanza  di  siltiti  e  arenarie  a  grana  fine  rosse  e  verdi, 
marne  e  argilliti  rosso  vinaccia  e  verdognole,  brecciole,  conglomerati 
poligenici  in  strati  e  banchi,  calcareniti  e  calcareniti  oolitiche  grige. 

Le  siltiti  e  le  arenarie  a  grana  fine  presentano  frequentemente  fo- 
gliettatura  (lamination)  parallela  e  obliqua  (fig.  4),  subordinatamente 
convoluta  (fig.  5).  x411a  base  degli  strati  sono  frequenti  calchi  di  docce 
di  erosione  (finte  casts)  (figg.  6,  7).  In  misura  molto  limitata  si  pos- 
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Fig.  4  —  Fogliettatura  obliqua  in  siltiti  dell’intervallo  2)  della  sezione  tipo  di  M. 
Facito.  Campione  raccolto  presso  la  Pietra  Maura. 

sono  trovare  anche  strati  silicei  di  5-15  centimetri  di  spessore,  che 
simulano  diaspri.  Si  tratta  invece  di  siltiti  completamente  silicizzate, 
ma  che  ancora  conservano  la  fogliettatura  obliqua  e  parallela  e  tal¬ 
volta,  sulla  faccia  inferiore  dello  strato,  calchi  di  docce  di  erosione. 

I  conglomerati  (fig.  8),  in  strati  e  banchi  lentiformi,  sono  sempre 
poligenici,  con  clasti  delle  dimensioni  variabili  da  un  centimetro  a  una 


Fig.  5  —  Fogliettatura  convoluta  in  siltiti  dell’intervallo  2).  Campione  raccolto  tra 
la  Pietra  Maura  e  le  Ripe  (Tav.  199  -  II  NO  Marsico  Nuovo). 


Figfi,  6-7  —  Calcili  (li  docce  di  erosione  alla  base  di  alcuni  strati  di  siltiti  rosse  e 
verdi  nella  [larte  alta  (bdCintervallo  2).  Camjiioni  raccolti  lungo  la  mulattiera 
Marsico  Nuovo  -  Pietra  Maura,  circa  200  m  a  NE  di  Casa  Innella. 


—  317  — 


ventina  di  centimetri  di  diametro.  La  matrice  è  siltoso-arenacea,  il  ce¬ 
mento  calcareo.  I  clasti  sono  rappresentati  da  tutti  i  litotipi  della  for¬ 
mazione,  vale  a  dire  da  siltiti,  arenarie,  calcareniti,  calcareniti  ooli- 
tiche.  La  forma  è  variabile  da  spigolosa  a  subsferica,  a  piastrella. 


Fig.  8  —  Conglomerato  poligenico  nelFintervallo  2).  Campione  raccolto  qualche 
centinaio  di  metri  ad  W  della  Pietra  Maura,  dove  un  livello  lentiforme  di 
questi  conglomerati  forma  una  marcata  cornice. 


Le  brecciole  sono  poligeniche,  a  cemento  calcareo.  In  taluni  luo¬ 
ghi,  come  lungo  la  mulattiera  che  da  Marsico  Nuovo  conduce  alla 
Pietra  Maura,  si  vede  chiaramente  che  riempiono  canali  di  erosione 
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profondi  fino  a  70-80  centimetri,  larghi  due  o  tre  metri,  e  sono  per¬ 
fettamente  gradate. 

Le  calcareniti  e  le  calcareniti  colitiche,  che  presentano  sempre 
fogliettatura  parallela  e  più  spesso  obliqua  (fig.  9)  sono  frequenti  so¬ 
prattutto  in  vicinanza  delle  scogliere. 

Lo  spessore  di  questa  parte  della  formazione  si  aggira  sui  120  m. 


Fig.  9  —  Fogliettatura  obliqua  in  calcareniti  delFintervallo  2).  Campione  raccolto 
in  località  Pezza  la  Quagliara,  a  NE  di  Sasso  di  Castalda  (Tav.  199  -  I  SO  I 
Pignola). 


I  fossili,  rarissimi,  sono  rappresentati  da  pochi  e  mal  conservati  k 
modelli  di  Daonella  sp.; 

3)  alternanza  di  marne,  siltiti  e  argilliti  verdi  e  vinaccia  (m.  10);  ^ 

4)  argille  e  marne  argillose  fogliettate  rosse,  in  misura  molto  . 

minore  verdi,  con  rarissimi  strati  intercalati  di  calcilutiti  rosate  e  •' 
rosso  mattone  (m.  4  circa).  | 

Questo  livello  è  ricchissimo  di  gusci  di  Posidonomya-  e  di  Duo-  t 
nella,  e  contiene  anehe  rare  ammoniti.  | 

Le  specie  di  Daonella  riconosciute  (  4)  sono  :  J 

-  ì 

I 

(4)  Le  determinazioni  di  tutte  le  specie  di  Daonella  e  Halohia  contenute  in  j 
questa  nota  sono  della  dott.  P.  Bonakdi  De  Capoa,  delPIstituto  di  Paleontologia  'f 
deirUniversità  di  Napoli.  l 
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Daonella  lommeli  (WissM.)  D.  badiotica  Mojs, 

D.  boecki  Mojs.  D.  cfr.  indica  Bittn. 

D.  udvariensis  Kittl  D,  marmolatae  Kittl. 

D.  cfr,  tyrolensis  Mojs. 

Daonella  lommeli  (Wissm.)  (tav.  3)  è  la  più  frequente. 

5)  alternanza  di  strati  e  straterelli  di  calcisiltiti,  calcilutiti  sili¬ 
cifere,  marne  e  argilliti  rosse  e  verdastre  (  6-7  metri). 

Con  gradualità  si  passa  quindi  ai  calcari  con  liste  e  noduli  di 

selce. 

Gli  intervalli  4)  e  5)  non  compaiono  nella  sezione  tipo,  ma  sono 
molto  ben  visibili  al  vicino  valicO'  della  Petrara,  presso  la  mulattiera 
che  da  Quagliarella  conduce  al  M.  Facito. 


1.  1.  2.  Membro  organogeno 

Le  scogliere  algali  sono  costituite  da  calcari  e  calcari  dolomitici  di 
colore  grigio  chiaro,  non  stratificati.  Nella  parte  periferica  della  bio- 
litite  sono  frequenti  brecce  con  clasti  calcarei  e  matrice  marnosa,  a 
volte  silicifera,  rossa  e  verdastra. 

Le  scogliere  furono  interpretate  dal  De  Lorenzo  come  etero- 
piche  degli  scisti  silicei,  poiché  FA,  riconosceva  tra  le  due  formazioni 
sicuri  legami  stratigrafici  (De  Lorenzo  G.,  1894  c,  pag.  35)  :  «  Scisti  rossi 
in  esilissimi  straterelli,  in  giacimenti  lenticolari,  in  macchie  appena 
sensibili  o  in  potenti  masse  stratificate,  alternano  e  si  avvicendano  con 
i  calcari  compatti,  le  cui  espansioni  digitiformi  si  prolungano  nella 
massa  rossiccia  degli  scisti,.,  ». 

Questi  contatti  stratigrafici  furono  negati  da  Mojsisovics  (1896) 
Quitzow  (1935  6)  e  Fucini  (1956). 

In  realtà  alcuni  dei  contatti  stratigrafici  descritti  dal  De  Lo¬ 
renzo  esistono  e  sono  molto  evidenti,  ma  non  si  realizzano  tra  scisti 
silicei  e  scogliere,  bensì  tra  queste  e  gli  intervalli  1),  2)  e  3)  del 
membro  terrigeno.  La  confusione  nasceva  dalla  marcata  somiglianza 
che  presentano  con  gli  scisti  silicei  le  marne,  le  argilliti  e  le  siititi 
silicifere  dei  livelli  2)  e  3)^  soprattutto  nel  Lagonegrese. 

Al  M.  Facito  i  legami  stratigrafici  tra  membro  organogeno  e 
membro  terrigeno  non  sono  così  evidenti  come  in  altre  località  che 
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descriverò  più  avanti.  E’  un  fatto  generale  che  su  centinaia  di  sco¬ 
gliere  esaminate,  ben  poche  conservano  immutati  i  loro  rapporti  con 
i  sedimenti  terrigeni  circostanti  a  causa  della  differente  reazione  op- 
[)osta  alle  sollecitazioni  tettoniche  dai  due  membri.  Le  scogliere  sono 
in  generale  di  piccole  dimensioni  e  quindi  «  disperse  »  come  noccioli 
rigidi  nella  massa  plastica  dei  sedimenti  terrigeni,  cosicché  il  più  delle 
volte  i  loro  bordi  sono  caratterizzati  da  liscioni  ad  andamento  irrego¬ 
larissimo  con  sopra,  «  appiccicati  »,  brandelli  di  marne,  arenarie,  sil- 
titi  ecc.  Ciò,  ad  esempio,  è  molto  evidente  alla  Pietra  Maura  (versante 
S  del  M.  Facito)  dove  nella  parte  settentrionale  di  questo  rilievo  il  li¬ 
vello  argilloso  1)  poggia  contro  una  scogliera  che  è  limitata  qui  da 
una  superficie  di  scorrimento  ondulata,  ad  andamento  elicoidale,  tale 
che,  spostandosi  verso  S,  è  la  scogliera  che  poggia  sulle  argille,  A 
prima  vista  sembrerebbe  trattarsi  di  un  «  esotico  »  imballato  nelle  ar¬ 
gille.  Ad  un  più  attento  esame,  invece,  si  riconosce  che  si  tratta  di 
rapporti  originariamente  stratigrafici,  in  seguito  tettonizzati.  Come  già 
misi  in  evidenza  altrove  (Scandone  P.,  1965),  infatti,  spostandosi  dal 
corpo  della  scogliera  verso  la  parte  periferica,  cioè  verso  le  argille, 
dalla  biolitite  a  Diplopora  si  passa  a  calcareniti  grigio  scure  e  gial¬ 
lastre  a  matrice  marnosa  contenenti  granuli  di  quarzo,  con  brachio- 
podi  e  rari  modelli  di  Daonella.  Bruscamente  poi,  tramite  la  superficie 
di  frattura  e  di  scorrimento  anzidetta,  si  passa  alle  argille  a  brachio- 
podi  le  quali  in  vicinanza  della  scogliera  presentano  intercalazioni 
delle  calcareniti  suddette. 

Una  situazione  analoga  è  visibile  nel  versante  occidentale  di  M. 
Facito  in  località  le  Ripe. 

Quando  i  rapporti  stratigrafici  non  sono  cancellati  è  possibile 
ricostruire  la  morfologia  delle  scogliere.  Si  tratta  sempre  di  scogliere 
di  piccole  dimensioni  {patch  reefs)^  con  area  di  base  variabile  da 
poche  centinaia  di  metri  quadrati  a  qualche  chilometro  quadrato,  e 
con  uno  spessore  non  superiore  a  150  metri. 

In  planimetria  la  forma  varia  da  subcircolare  ad  ellittica. 

In  alcune  località  (es.:  Tempa  del  Lupo  ad  E  di  M.  Facito)  è 
conservata  l’originaria  scarpata  di  scogliera,  con,  al  piede,  le  brecce 
che  si  insinuano  a  cuneo  entro  le  siltiti  e  le  marne  rosse  del  membro 
terrigeno  (fig.  10).  Sulla  superficie  della  scarpata  sono  conservati  lembi 
di  breccia  risparmiati  dall’erosione. 
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Non  sembra  che  la  natura  litologica  del  fondo  fosse  determinante 
per  Timpiantarsi  o  meno  della  scogliera.  Laddove,  infatti,  è  possibile 
vederne  l’appoggio  si  rileva  che  esso  può  essere  costituito  indifferente¬ 
mente  da  marne,  argille,  siltiti  e  arenarie. 

Le  scogliere  si  estendono  verticalmente  sino  al  termine  3)  del 
membro  terrigeno  ;  al  di  sopra  di  esso  scompaiono. 


Fig.  10  —  La  scogliera  di  Teinpa  del  Lupo  (Tav.  199  -  LI  NO  Marsieo  Nuovo).  11 
lato  occidentale  (sinistro  nella  figura)  corrisponde  all’originaria  scarpata  di 
scogliera. 


I  numerosi  reperti  paleontologici  consentono  di  attribuire  al  La- 
dinico  la  Formazione  di  M.  Facito.  Dei  fossili  del  membro  terrigeno  è 
stato  già  detto.  Per  quanto  concerne  il  membro  organogeno  riporto 
integralmente  l’elenco  delle  forme  raccolte  dal  De  Lorenzo  (1896  c)  nei 
Lagonegrese,  e  conservate  presso  il  Museo  di  Paleontologia  deH’Università 
di  Napoli.  Questo  elenco  esige  una  revisione  non  solo  per  la  nomencla¬ 
tura  dei  generi  e  delle  specie,  ma  anche  per  la  determinazione  a  mio 
parere  insicura  di  alcune  forme.  Esso  è  comunque  sufficientemente 
significativo  ai  fini  della  datazione 


Diplopora  nodosa  Schafh. 
D.  porosa  Schafh. 

D.  heneckei  Salomon 
D.  gurmarae  De  Lok. 


Terebratula  sturi  Laure 
Aulacothyris  sp.  ind. 

Rhynchonella  sp. 

Spiriferina  {Mentzelia)  ampia  Bittn. 
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S.  sp.  imi.  ex  aff.  fragilis  Schlot. 

S.  sp.  imi.  ex  aff.  piae  Bittn. 

Spirigera  {Diplospirella)  ivissmanni 
Mììnst.  sp. 

KonincJdna  delorenzoi  Bittn. 
Amphicìina  sp.  incl. 

Coìlonia  cincta  MÙNSt.  sp. 

Turbo?  vixcarinatus  Mììnst. 

Eunemopsis  cfr.  praecurrens  Kittl 
Neritopsis  distincta  Kittl 
Naticella  acutecostata  KltPST, 

Naticopsis  (Hologyra)  declivis  Kittl 
N.  pseudoangusta  Kittl 
N.  sublimneiformis  Kittl 
N.  sp.  ind. 

Capuliis  (  ?)  sp.  ind. 

Loxonema  kokeni  Kittl 
Eustylus  loxonemoides  Kittl 
Euchrysalis  tenuicarinata  Kittl 
Spirocyclina  eucycla  Laure 
Avicula  caudata  Stopp. 

A.  sp.  ind, 

Cassianella  cfr.  Johannis-Boehmi 
Salomon 

Posidonomya  gemmellaroi  De  Lok. 
Posidonomya  bittneri  De  Lor. 

Halobia  bassanii  De  Lor. 

H.  lenticularis  Gemm. 

//.  cfr.  styriaca  Mojs.  sp. 

Aviculopecten  wissmanni  Mììnst  sp. 
Pecten  (Leptochondria)  tirolicus  Bittn. 
P.  discites  Schlot. 

P.  tenuicostatus  Horn. 


P.  stenodichtyus  Salomon 
P.  subalternans  Ore. 

P,  aff.  margheritae  Hauer 
P.  tubulifer  Mììnst. 

Lima  aff.  siihpunctata  Ore. 

L.  alternans  Bittn. 

L.  ungulata  MÌÌNST. 

L.  victoriae  De  Lor. 

L.  sp. 

Mysidioptera  ornata  Salomon 

M.  camalli  Stopp.  sp. 

Terquiemia  {Placiinopsis?)  denticostata 
Laure  sp. 

Placimopsis  cfr.  fissistriata  WiNKL. 
Plicatula  sp. 

Gonodum  cfr.  planum  Mììnst.  sp, 
Orthoceras  sp.  ind. 

Nautilus  cfr.  longohardicus  MojS. 

N.  cfr.  lilianus  Mojs. 

N.  meridionalis  De  Lor. 

N.  cfr.  carolinus  Mojs. 

Pleuronautilus  cornaliae  Stopp.  sp, 
Celtites  cfr,  biichii  Klipst, 

Dinarites  misanii  Mojs. 

Arpadites  sp.  nov.  ind.  del  gruppo  del- 
VArp.  arpadis  Mojs. 

Arpadites  cinensis  Mojs. 

Arpadites  mojsisovicsi  De  Lor. 
Protrachyceras  cfr.  ladinum  Mojs. 

P.  cfr.  archelaus  Laure  sp. 

P.  pseudo-archelaus  Boeckh  sp. 
Proarcestes  sub  tridentina  s  Mojs. 
Pinacoceras  ind.  ex  aff.  P.  damesi  Mojs. 
Atractites  sp. 


A  queste  forme  bisogna  aggiungere  Daoneìla  moussoni  (Merian) 
rinvenuta  nelle  scogliere  di  Murge  del  Principe, 

La  microfauna,  nelle  scogliere,  è  abbastanza  abbondante.  Ho  ese¬ 
guito  oltre  un  migliaio  di  sezioni  sottili  di  campioni  prelevati  da  molte 
scogliere,  dalla  zona  di  Pignola-Abriola  al  Lagonegrese,  e  ho  sempre 
rinvenuto  una  microfauna  analoga  a  quella  descritta  da  Luperto 
(1965  a,  b)  nelle  scogliere  di  Abriola,  che  sino  a  qualche  anno  fa  era 
ritenuta  esclusivamente  paleozoica.  Riporto  qui  l’elenco  delle  forme 
riconosciute  da  questo  A.  : 


Reophax  cfr.  expatiatus  Plummer 
lieopbax  sp. 


IjUgtonia  concinna  Brady 
ÌAigtonia  sp. 
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N odosinella  sp. 

Ammodiscus  sp. 

Glomospira  gordialis  Jones  &  Parker 
Glomospirella  sp. 

Hemigordius  ahriolensis  n.  sp, 
Hemigordius  depressus  n.  sp, 
Hemigordim  sp. 

Ammovertella  sp. 

Tolypammina  sp. 

Trepeilopsis  sp. 

Ammobaculites  cfr.  parallelus  Ireland 
Ammobaculites  cfr.  nitidus  Waters 
Ammobaculites  cfr.  woolnoughi  Ckespin 
&  Pare 
Textularia  sp. 

Textularia  cfr.-  sumatrensis  Lance 
Textularia  meridionalis  n.  sp. 
Spiroplectammina  sp. 

Trochammina  cfr.  gryci  Tappan 
Trochammìna  conica  n.  sp. 

Globivalvulina  cir.  hulloides  Brady 
Globivalvulina  sp. 

Endothyra  sp. 

Endothyranella  cfr.  armstrongi  Plummek 
Agathammina  cfr.  protea  Cushman  & 
Waters 
Stacheia  sp. 

Nodosaria  elegantissima  Suleiemanov 
Nodosaria  elabougae  Cherdynzev 
Nodosaria  noynskyi  Cherdynzev 
Nodosaria  geinitzi  Reuss 
Nodosaria  cfr.  acera  Miklukho-Maklay 
Nodosaria  cfr.  longissima  camerata 
Miklukho-Maklay 


Nodosaria  sp.  1 
Nodosaria  sp.  2 
Nodosaria  potentina  n.  sp, 

«  Nodosaria  »  netschajewi  Cherdynzev 
«  Nodosaria  »  sagitta  Miklukho-Maklay 
«  N odosaria  »  schikhanica  Lipina 
Pachyphloia  lanceolata  Miklukho- 
Maklay 

Pachyphloia  robusta  Miklukho-Maklay 
Pachyphloia  muUiseptata  Lance 
Pachyphloia  exilis  n.  sp, 

Pachyphloia  subtilis  n,  sp. 

Pachyphloia  parvula  ii.  sp. 

Pachyphloia  minima  n.  sp. 

Pachyphloia  cfr.  ovata  Lance 
Pachyphloia  sp. 

Geinitzina  caucasico  Miklukho-Maklay 
Geinitzina  indepressa  Cherdynzev 
Geinitzina  multicamerata  Lipina 
Geinitzina  sp. 

Geinitzina  (  ?)  sp.  ind. 

Colaniella  sp. 

Robuloides  gihhus  Reichel 
Rohuioid'es  gourisiensis  Reichel 
Robuloides  sp. 

Ahriolina  mediterranea  Luperto 
Astacolus  lucanus  n.  sp. 

Astacolus  tumidus  n.  sp. 

Astacolus  sp. 

Dentalina  cfr.  bradyi  Spandel 
Dentalina  sp.  1 
Dentalina  sp'.  2 
Frondicularia  sp. 


1.2.  ANALISI  DEGLI  AFFIORAMENTI 

1.  2.  le  Zona  compresa  tra  Tito,  Satriano,  Sasso  di  Castalda  e 
Marsico  Nuovo 

La  Formazione  di  M.  Facito  affiora  a  Satriano  e  negli  immediati 
dintorni  con  condizio-ni  di  esposizione  mediocri.  Nelle  parti  perife¬ 
riche  delle  scogliere  affioranti  in  questa  zona  si  rinvengono  con  una 
certa  frequenza  piccole  ammoniti  in  calcilutiti  rosate. 

La  regione  della  Cerchiara-Schiena  Rasa,  dove  si  hanno  ottime 
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condizioni  di  esposizione,  è  invece  una  delle  zone  migliori  per  lo 
studio  dei  rapporti  tra  membro  terrigeno  e  membro  organogeno 
(tav.  11). 

Le  scogliere  possono  qui  ricondursi  a  tre  tipi  principali  :  un  tipo 
a  sviluppo  prevalentemente  tabulare,  ed  è  quello  più  comune  in  questa 
zona,  un  secondo  tipo  a  focaccia,  ed  infine  un  terzo  a  sviluppo  preva- 


Fig.  11  —  Gruppo  di  scogliere  a  S  della  Cerchiara  (Tav.  199  -  IV  SE  Tito).  La 
spiegazione  è  contenuta  nel  testo. 


lentemente  verticale,  a  pinnacolo.  Sono  inoltre  presenti  piccolissime 
scogliere,  del  volume  di  un  migliaio  di  metri  cubi  soltanto,  del  tipo 

dei  reef  knolls. 

Nelle  scogliere  di  tipo  tabulare  la  superficie  superiore,  piatta,  è 
spesso  perfettamente  conservata  e  su  di  essa  poggiano,  senza  interpo¬ 
sizione  di  brecce,  marne  argillose  e  argille  rosse  e  giallastre  del  mem¬ 
bro  terrigeno.  Ottimi  esempi  si  hanno  a  S  della  Cerchiara,  dove  si 
vede  molto  bene  la  base  e  la  sommità  delle  scogliere  (fig.  11).  Nel 
caso  illustrato  in  figura,  dal  basso  in  alto  si  succedono  i 

a)  calcari  massicci  di  scogliera,  con  intercalazioni  lentiformi  di 
marne,  marne  argillose,  argille  e  siltiti  rosse  e  giallastre.  Sulla  super¬ 
ficie  superiore  della  scogliera  dolcemente  ondulata  poggiano  : 

b)  marne  e  argille  marnose  rosse,  cui  seguono  marne  calcaree 
fissili,  giallastre,  dello  spessore  di  circa  due  metri  contenenti  lauielli- 
branchi  finemente  costati,  indeterminabili  per  il  cattivo  stato  di  con¬ 


servazione  ; 
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c)  pochi  banchi  di  calcari  colitici  e  pseudoolitici,  cui  segue  una 

d)  alternanza  di  calcari  e  marne  argillose  giallastre.  Gli  strati 
calcarei  costituiscono  dei  veri  e  propri  banchi  biostromali  a  Diplopora 

e)  calcari  massicci  di  scogliera.  Sulla  superficie  superiore  di 
quest’ultima,  anch’essa  piatta,  poggiano,  sempre  senza  interposizione 
di  brecce, 

/)  argille  e  marne  argillose  gialle  e  rossastre  passanti  superiore 


Fig.  12  —  Cuneo  di  calcare  di  scogliera  entro  le  marne  e  le  siltiti  dell’intervallo  2), 
immediatamente  ad  E  delle  scogliere  della  figura  precedente  (Tav.  199  -  IV  SE 
Tito). 


mente  a  siltiti  ed  arenarie  a  grana  fine,  con  intercalazioni  di  argilliti 
rosse  e  verdognole. 

Di  queste  scogliere  a  tavolato  con  discreto  sviluppo  orizzontale 
non  mi  è  stato  possibile  in  alcuna  località  osservare  i  margini,  es¬ 
sendo  il  contatto  laterale  col  membro  terrigeno  sempre  tettonizzato,  o 
coperto  da  detrito,  o  non  affiorante.  Nelle  scogliere  dalla  forma  a  fo¬ 
caccia,  invece,  mi  è  stato  a  volte  possibile  rilevare  in  dettaglio  il  pas¬ 
saggio,  con  tutti  i  suoi  particolari. 

Immediatamente  ad  E  della  sezione  prima  esaminata,  ad  esempio, 
si  osserva  come  una  scogliera  si  incunei  dentro  le  siltiti  del  membro 
terrigeno  tramite  l’interposizione  di  brecce  di  scogliera  (fig-  12). 

Sempre  nella  zona  della  Cerchiara,  inoltre,  si  possono  ricono¬ 
scere  massi  calcarei  delle  dimensioni  variabili  da  alcuni  metri  cubi  al 
metro  cubo,  franati  dalle  scogliere  ed  inglobati  stratigraficamente  nelle 
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marne  e  nelle  siltiti.  Essi  corrispondono  perfettamente  ai  a  calcari  di 
Cipit  »  delle  Dolomiti.  In  alcune  sezioni  particolarmente  ben  esposte 
è  possibile  vedere  come  le  marne  e  le  siltiti,  alla  base  di  questi  massi, 
siano  più  o  meno  profondamente  incise  e  deformate  dal  carico,  mentre 


Fig.  13  —  Blocco  calcareo  franato  da  ima  scogliera  e  ricoperto  stratigraficamente 
da  siltiti  deirintervallo  2).  Alla  base  le  siltiti  sono  molto  deformate.  Zona  a  S 
della  Cerchiara  (Tav.  199  -  IV  SE  Tito). 


ai  lati  e  superiormente  avvolgono  e  ricoprono  i  calcari,  riempiendone 
eventuali  cavità  o  fessure  (fig.  13).  In  questi  massi  si  trovano  teutlo- 
porelle  in  ottimo  stato  di  conservazione.  Anche  nei  clasti  delle  brecce 
di  scogliera  i  fossili  sono  meglio  conservati  che  nel  corpo  della  sco¬ 
gliera.  Tra  i  clasti  delle  brecce  frequentemente  si  rinvengono  calcilu- 
titi  rosate  ricchissime  di  radiofari  e  di  lamellibranclii  pelagici  (Posi- 
donomya  sp.  e  Daonella  sp.),  e  contenenti  anche  rare  piccole  ammo¬ 
niti.  Queste  calcilutiti,  frequentissime  nelle  brecce,  raramente  si  rin- 
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vengono  in  posto  nella  scogliera.  Quando  ciò  accade  si  vede  che  esse 
sono  localizzate  nelle  parti  periferiche  del  corpo  biocostruito  e  sono 
rappresentate  da  calcari  nodulari  spesso  clinostratificati  secondo  l’origi¬ 
naria  superficie  superiore  della  scogliera  quando  questa  presentava  de¬ 
bole  inclinazione.  Altre  volte  queste  calcilutiti  rosate  formano  il  riem¬ 
pimento  di  cavità  primarie  della  biolitite. 

Per  quanto  concerne  il  membro  terrigeno,  le  principali  variazioni 
riscontrate  in  questa  zona  rispetto  alla  sezione  tipo  del  M.  Facito  con¬ 
sistono  nella  particolare  abbondanza  nell’intervallo  2)  di  argille  nella 
parte  bassa  e  di  calcareniti  e  calcareniti  oolitiche  nella  parte  alta. 
Queste  ultime  costituiscono  accumuli  lentiformi  localizzati  in  prossi¬ 
mità  delle  scogliere,  e  sono  particolarmente  abbondanti  quando  più 
scogliere  di  dimensioni  abbastanza  grandi  si  trovano  prossime  tra  loro. 
Evidentemente  in  queste  condizioni  la  maggiore  abbondanza  di  car¬ 
bonato  di  calcio,  unitamente  alla  turbolenza  delle  acque,  consentiva 
la  formazione  delle  ooliti  e  il  loro  accumulo  in  banchi  irregolari. 

A  S  della  zona  descritta  la  Formazione  di  M.  Facito  si  estende 
con  continuità  fin  quasi  a  Marsico  Nuovo,  e  a  ESE,  in  affioramenti 
discontinui,  sino  ad  oriente  del  M.  Arioso  dove  però  la  fitta  coper¬ 
tura  boschiva  non  consente  una  buona  osservazione,  se  non  in  rare 
zone  povere  di  vegetazione  o  lungo  le  incisioni  dei  torrenti, 

A  W  del  M,  Arioso  (circa  700  m.  ad  E  della  chiesetta  di  S.  Mi¬ 
chele,  alla  confluenza  tra  la  valle  Savuco  e  il  torrentello  che  perve¬ 
nendo  da  NE  passa  ad  E  del  punto  quotato  1288  della  Tavoletta  Mar¬ 
sico  Nuovo)  è  conservato  in  tutti  i  suoi  particolari  il  passaggio  dalla 
Formazione  di  M.  Facito  ai  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce. 

Dal  basso  verso  l’alto  si  succedono  : 

o)  livello  argillitico  rosso  a  Daonella  lommeli  (ni.  4); 

b)  alternanza  di  argilliti  rosse  e  verdastre,  e  di  calcilutiti  e 
calcisiltiti  straterellate  (m.  5); 

c)  calcilutiti  grige,  grigio-giallastre  e  rosate  in  straterelli  di 
10-15  centimetri  di  potenza  con  sottili  interstrati  di  argille  rosse  e 
giallo-verdastre  (m.  2); 

d)  calcari  grigi  con  liste  e  noduli  di  selce  contenenti,  nei  primi 
strati,  Halobia  cassiana  (Mojs.). 

Discrete  esposizioni,  limitate  però  a  sezioni  molto  brevi,  si  hanno 
a  N  del  M.  Pierfaone,  a  W  di  Serra  Giumenta  e  a  N  degli  Stazzi  della 
Maddalena.  Presso  la  sorgente  che  alimenta  il  piccolo  acquedotto  della 
Maddalena  è  magnificamente  esposto  il  livello  a  Daonella  lommeli. 
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In  questa  zona  i  rapporti  tra  membro  organogeno  e  membro  ter¬ 
rigeno  non  sono  in  genere  ben  evidenti,  e  perchè  i  contatti  sono  spesso 
tettonizzati,  e  per  l’abbondanza  di  humus  che  ricopre  la  roccia  in 
posto. 

Solo  alla  Tempa  del  Lupo,  a  S  del  M.  Maruggio,  questi  contatti 
sono  ben  conservati.  Il  versante  occidentale  di  questo  rilievo,  come 
già  detto,  corrisponde  ad  una  originaria  scarpata  di  scogliera.  Al  piede 
della  scarpata  sono  conservate  le  brecce  interdigitate  con  le  marne  e 
con  le  siltiti  rosse  e  verdi  del  membro  terrigeno.  Piccoli  lembi  di 

brecce  si  trovano  anche  sulla  scarpata  della  scogliera. 

Ad  WNW  della  Tempa  del  Lupo,  al  Piano  Bellagamba,  nel 
membro  terrigeno  sono  molto  abbondanti  i  conglomerati  descritti  nel¬ 
l’intervallo  2)  della  sezione  di  M.  Facito.  Alcuni  di  questi  livelli  con¬ 
glomeratici,  lentiformi  e  con  i  ciottoli  tutti  a  piastrella  con  elevato 
indice  di  arrotondamento,  fanno  pensare  a  vere  e  proprie  linee  di 

spiaggia  determinate  da  locali  emersioni. 

Nel  versante  sud-occidentale  del  M.  Facito  è  stata  rilevata,  come 
ho  già  scritto,  la  sezione  tipo  della  formazione.  Spostandosi  verso  W 
la  litologia  del  livello  1)  (argille  gialle  e  arenarie  con  ripple  marks) 
cambia  sensibilmente.  Le  ripple  marks  da  onda  sono  sostituite  da 
ripple  marks  da  corrente;  alla  base  degli  strati  arenacei,  inoltre,  sono 
presenti  calchi  di  docce  di  erosione  e  calchi  di  solchi  di  traàcina- 
mento  (groove  casts). 

Il  passaggio  ai  sovrastanti  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  in 
questa  zona  è  sempre  tettonizzato. 

A  S  di  Marsico  Nuovo  affiora  un  piccolissimo  lembo  costituito^ 
dagli  intervalli  4)  e  5)  del  membro  terrigeno  e  da  una  piccola  sco¬ 
gliera  nella  quale  è  aperta  una  cava  per  pietrisco.  Questa  scogliera, 

che  purtroppo  è  destinata  a  scomparire  è  una  delle  poche,  su  diverse 
centinaia  esaminate,  in  cui  le  teutloporelle,  abbondantissime,  sono  per¬ 
fettamente  conservate  e  non  più  o  meno  distrutte  dalla  diagenesi  (tav. 
2).  Lo  spettacolo  offerto  dall’attuale  fronte  di  cava  è  veramente  ma¬ 
gnifico. 


1.2.2,  Zona  di  Pignola-Abriola 

La  Formazione  di  M.  Facito  affiora  in  limitatissima  estensione  al¬ 
l’inizio  della  sezione  tipo  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  della 
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facies  Pignola-Ahriola  (versante  siui-occidentale  del  M.  Crocetta).  E’ 
rappresentata  dalla  parte  alta  del  membro  terrigeno,  quasi  irriconosci¬ 
bile  per  la  copertura  vegetale,  e  da  una  piccola  scogliera  con  associati 
calcari  rosati. 

Esposizioni  un  po’  meno  infelici  del  membro  terrigeno  si  hanno 
negli  immediati  dintorni  di  Abriola.  Nel  versante  meridionale  di 
Monteforte  si  può  cogliere,  ma  con  cattive  condizioni  di  esposizione, 
il  passaggio  stratigrafico  dalla  Formazione  di  M.  Facito  a:  calcari  con 
liste  e  noduli  di  selce.  Sulla  strada  Abriola-Pignola,  in  sinistra  della 
sede  stradale  tra  il  secondo  e  il  terzo  tornante,  affiora  con  discreta  espo¬ 
sizione  il  livello  delle  argilliti  rosse  a  Daonella  lommeli. 

Lungo  la  strada  Abriola-Calvello  affiorano  i  termini  più  bassi 
della  formazione,  ma  l’esposizione  è  limitata  a  spezzoni  di  serie  di  qual¬ 
che  metro  soltanto.  E’  presente  un  livello  arenaceo  ricchissimo  dì  car¬ 
bone  con  numerosi  grossi  articoli  di  crinoidi. 

Le  scogliere,  invece,  hanno  in  questa  zona  un  magnifico  sviluppo  ; 
presso  l’abitato  di  Abriola  esse  si  ergono  a  guisa  di  torrioni  dalle  pa¬ 
reti  perfettamente  verticali  alte  sino  a  80-90  metri.  Immediatamente  a 
S  di  Abriola  presentano  al  loro  margine  settentrionale  l’originaria  su¬ 
perficie  superiore  ancora  conservata.  Su  questa  superficie  debolmente 
ondulata  poggiano  calcari  nodulari  mal  stratificati,  con  rare  interca¬ 
lazioni  cuneiformi  di  siltiti  giallastre. 


1.2.3.  Gruppo  del  M.  Vulturino 

Nel  gruppo  del  M.  Volturino  la  Formazione  di  M.  Facito  affiora 
nel  versante  meridionale  del  M.  Torrette,  ed  è  rappresentata  dagli  in¬ 
tervalli  2-5  del  membro  terrigeno  e  da  numerose  piccole  scogliere.  Il 
livello  a  Daonella  lommeli  è  molto  laminato  ed  in  cattive  condizioni 
di  esposizione. 

Un  altro  piccolo  affioramento  si  trova  all’apice  NE  del  M.  Vultu¬ 
rino,  tutt’intorno  alla  Tempa  del  Guercio. 


1.2.4.  Zona  compresa  tra  Tramutola,  Moltterno  e  Sarconi 

Presso  Tramutola,  a  SE  della  Tempa  Rapezzata,  si  rinviene  un  li¬ 
mitato  affioramento  della  Formazione  di  M.  Facito  rappresentata  es¬ 
senzialmente  dal  membro  terrigeno.  Le  condizioni  di  esposizione  sono 
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pessime  ed  il  passaggio  ai  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  è  masche¬ 
rato  dalla  copertura  agraria  e  boschiva. 

Un  più  vasto  affioramento  si  trova  in  Contrada  S.  Giuliano,  tra 
Tramutola  e  Grumento  Nova.  La  Formazione  di  M.  Facito,  rappresen¬ 
tata  qui  solo  dal  membro  terrigeno,  affiora  al  nucleo  di  una  grande 
anticlinale  che  comprende  i  rilievi  di  Tempa  Naredda  e  Tempa  For- 
ciddo  e  le  pendici  orientali  del  M.  Aquila.  L’esposizione  non  è  delle 
più  felici,  ma  discrete  sezioni  si  possono  osservare  nelle  incisioni  del 
Fosso  Acqua  del  Papa  e  della  Valle  dell’Orso.  Le  litofacies  si  differen¬ 
ziano  alquanto  da  quelle  degli  altri  affioramenti  dell’alta  valle  del- 
l’Agri,  e  acquistano  una  serie  di  caratteri  che  sono  poi  mantenuti  nel 
Lagonegrese  :  la  serie  è  tutta  più  silicifera  ;  argilliti  e  siltiti  silicifere 
rosse,  brune  e  verdastre  prevalgono  sugli  altri  litotipi  ;  le  calcareniti 
oolitiche  sono  assenti,  mentre  compaiono  veri  e  propri  diaspri  rossi  e 
soprattutto  giallastri.  Si  ha  nell’insieme  una  spiccata  somiglianza  con 
gli  scisti  silicei. 

Nella  Valle  dell’Orso,  dove  è  ben  rappresentato  il  livello  a  Dao- 
nella  lommeli,  il  passaggio  dalla  Formazione  di  M.  Facito  ai  calcari 
con  liste  e  noduli  di  selce  si  può  seguire  con  ottime  condizioni  di 
esposizione. 

Negli  immediati  dintorni  di  Moliterno  e  di  Sarconi  la  Forma¬ 
zione  di  M.  Facito  affiora  estesamente,  con  numerose  scogliere  ricche 
di  teutloporelle.  Nelle  scogliere  che  affiorano  lungo  la  strada  Moli- 
terno-Grumento  Nova  oltre  alle  teutloporelle  si  rinvengono  numerosi 
pettinidi.  In  nessun  punto  ho  potuto  osservare  in  questa  zona  contatti 
stratigrafici  tra  scogliere  e  membro  terrigeno. 


1.  2.  5.  Zona  compresa  tra  Murce  del  Principe,  Rocca  Rossa  e 
Moliterno 

La  Formazione  di  M.  Facito  affiora  molto  estesamente  e  a  luoghi 
con  ottime  condizioni  di  esposizione.  Nel  membro  terrigeno  persistono 
i  caratteri  descritti  negli  affioramenti  di  contrada  S.  Giuliano,  anzi  i 
diaspri,  sempre  nella  parte  alta  della  formazione,  diventano  più  fre¬ 
quenti.  Le  scogliere  sono  numerosissime  ed  alcune  di  esse,  come  Rocca 
Rossa  e  la  Tempa  di  Rocca  Rossa,  hanno  dimensioni  tra  le  maggiori 
riscontrate  nelle  scogliere  lucane.  Le  diplopore  sono  spesso  molto  ben 
conservate. 
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In  molte  località  i  termini  del  membro  terrigeno  poggiano  strati- 
graficamente  sulle  scogliere,  ma  mai  ho  visto,  nè  qui  nè  nel  Lagone- 
grese,  le  scogliere  poggiare  stratigraficamente  sui  primi,  cosa  che  in¬ 
vece  si  vede  perfettamente  nella  zona  di  Sasso  di  Castalda.  Non  si  può 
escludere  che  le  condizioni  di  sedimentazione  fossero  differenti  da 
quelle  della  zona  di  Sasso  (e  ciò  lo  indicherebbe  anche  la  litologia  del 
membro  terrigeno),  e  che  le  scogliere  rappresentino  olistoliti  franati 
nel  bacino  di  sedimentazione  e  inglobati  stratigraficamente  nelle  siltiti, 
nei  diaspri  e  nelle  argilliti. 

A  volte  sulle  originarie  superfici  superiori  delle  scogliere  si  rin¬ 
vengono  calcari  nodulari  rossi  e  verdastri  con  lamellibranclii  pelagici 
e  radiolari,  che  verso  Talto  passano  insensibilmente  a  marne  nodulari 
(con  nodulosità  calcaree  ricche  di  radiolari)  e  quindi  a  marne  siltose, 
siltiti  e  argilliti.  Nel  versante  meridionale  di  Murge  del  Principe  (q. 
1398)  si  può  vedere  molto  ben  esposto  il  contatto  stratigrafico  tra 
calcari  di  scogliera  e  siltiti  del  membro  terrigeno,  tramite  appunto 
l’interposizione  di  calcari  nodulari. 

Generalmente  il  passaggio  ai  sovrastanti  calcari  con  liste  e  noduli 
di  selce  non  è  ben  esposto  o  è  tettonizzato.  Solo  in  casi  rarissimi,  come 
nel  versante  di  SW  delle  Murge  del  Principe  e  immediatamente  a  W 
della  Tempa  di  Rocca  Rossa,  è  ben  conservato  ed  osservabile  nei 
dettagli. 


1.  2.  6.  Lagonegrese 

Tra  la  zona  di  Malapignata  e  la  Regione  Pommaritu  la  Forma¬ 
zione  di  M.  Facito  affiora  abbastanza  estesamente,  con  i  termini  più 
alti  del  membro  terrigeno  e  con  numerose  piccole  scogliere.  I  contatti 
con  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  sono  sempre  di  natura  tetto¬ 
nica.  Anche  i  contatti  tra  scogliere  e  membro  terrigeno  sono  quasi 
sempre  tettonizzati.  Nelle  scogliere  sono  frequenti  le  diplopore  e  le 
leutloporelle. 

Di  estremo  interesse  è  la  regione  della  Pietra,  perchè  è  una  delle 
poche,  nel  Lagonegrese,  in  cui  siano  conservati  integri  i  rapporti  tra 
calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  e  Formazione  di  M.  Facito  e,  in 
quest’ultima,  tra  membro  organogeno  e  membro  terrigeno. 

Nel  versante  meridionale  di  Tempa  la  Secchia  q.  1172  (nella 
Tavoletta  Rocca  Rossa  esiste  un’altra  Tempa  la  Secchia  q.  1213,  circa 
tre  chilometri  a  N  di  Rocca  Rossa)  si  può  osservare  come  alcune  pie- 
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cole  scogliere  siano  regolarmente  sormontate  da  siltiti  e  marne  siltose 
rosse  (fig.  14).  Tra  la  biolitite  e  i  depositi  terrigeni  sono  interposte  brec¬ 
ce  di  scogliera  con  clasti  calcarei  angolosi  e  matrice  marnoso-siltosa 
rossa  e  verdognola. 

Alcune  centinaia  di  metri  a  W,  nel  versante  meridionale  di  Serra 


Fig.  14  —  Scogliere  di  Tempa  la  Secchia  (Tav.  210  -  1  NO  Rocca  Rossa).  Siltiti 
rosse  dell’intervallo  2)  ricoprono  regolarmente  una  scogliera  tramite  l’interpo¬ 
sizione  di  brecce. 

Pizzolego,  ho  osservato  il  contatto  stratigrafico  regolare  tra  la  Forma¬ 
zione  di  M.  Facito  e  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce.  Le  modalità 
del  passaggio  sono  identiche  a  quelle  già  descritte  a  W  della  Cappella 
di  S.  Michele,  presso  Sasso  di  Castalda.  Il  passaggio  regolare  è  segui- 
bile  lateralmente  solo  per  poche  decine  di  metri  perchè  poi,  come  ac¬ 
cade  in  quasi  tutte  le  altre  località,  i  calcari  con  selce  si  presentano 
scollati  dalle  marne  e  argilliti  sottostanti. 

Ad  ESE  di  Tempa  la  Secchia  la  Formazione  di  M,  Facito  si 
estende  ancora  nella  regione  dei  Giardini  di  Tuoro,  sempre  alla  hase 
dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce,  e  tende  a  ricongiungersi  con  gli 
affioramenti  di  Murge  del  Principe.  Dai  Giardini  di  Tuoro  verso  S 
occupa  gran  parte  della  sinclinale  compresa  tra  le  strutture  anticli- 
naliche  di  Gianni  Griecu-M.  Castagnereto  e  di  M.  Niella-M,  Bramala- 
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lina.  L’affioramento  in  sinclinale  dei  termini  più  antichi  della  serie 
ha  rappresentato  un  problema  insoluto  finché  non  si  è  riconosciuto 
il  ricoprimento  delle  facies  Pignola- A briola  ed  Armizzone  sulla  facies 
Lagonegro-Sasso  di  Castalda.  Oggi  appare  invece  logico  che  questi  ter¬ 
mini  affiorino  soprattutto  nelle  sinclinali  e  in  genere  nelle  zone  di 


Fig.  15  —  Particolare  del  contatto  siltiti-brecce  di  scogliera  della  figura  prece¬ 
dente. 


maggiore  depressione  tettonica,  perchè  lì  sono  stati  risparmiati  dalla 
erosione. 

Dai  dintorni  di  Lagonegro,  verso  NW  fino  ai  Carcuni  e  verso  SE 
fin  presso  Nemoli,  si  estende  non  con  continuità  di  affioramento  un  al¬ 
lineamento  di  scogliere  con  intorno  piccoli  lembi  del  membro  terri¬ 
geno,  in  contatto  tettonico  con  tutti  i  termini  circostanti.  Queste  sco¬ 
gliere,  soprattutto  quelle  immediatamente  a  monte  dell’abitato  di  Lago- 
negro  (  Chiazzarulo),  sono  molto  ricche  di  diplopore. 
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1.  2.  7.  Zona  Armizzone-M.  Raparo 

La  Formazione  di  M.  Facito  affiora  al  margine  nord-orientale  del 
Picco  delFArmizzone.  In  questo  affioramento  si  trovano  solo  i  ter¬ 
mini  più  alti  del  membro  terrigeno,  con  il  livello  a  Daonella  lommeli. 


Fig.  16  —  Ubicazione  della  sezione  tipo  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce 
della  facies  S.  Fele.  Tav.  187  -  III  NE  S.  Ilario  di  Atella.  Scala  1:25000. 

Il  passaggio  stratigrafico  ai  soprastanti  calcari  con  liste  e  noduli  di 
selce  è  perfettamente  conservato. 

Ad  E  del  M.  Raparo,  nelPincisione  del  Torrente  Valle  Lunga  af¬ 
fiorano  per  pochi  metri  quadrati  i  termini  più  alti  della  Formazione 
di  M.  Facito  (livello  5  della  sezione  tipo),  i  quali  fanno  regolare 
passaggio  stratigrafico  ai  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce. 


1.3.  CALCARI  CON  LISTE  E  NODULI  DI  SELCE 

Tanto  per  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  quanto  per  gli  scisti 
silicei  darò  innanzitutto  le  sezioni  tipo  delle  varie  facies  distinte.  I  pas¬ 
saggi  graduali  tra  una  facies  e  l’altra  saranno  invece  descritti  nei  capitoli 
dedicati  all’analisi  degli  affioramenti. 
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Fig.  17  —  La  Rupe  del  Cane,  presso  l’abitato  di  S.  Fele  (Tav.  187-III  NO  Muro 
Lucano).  La  parete  è  costituita  da  dolomie,  la  cima  da  brecciole  gradate.  Il 
passaggio  tra  la  formazione  dei  calcari  con  selce  (dolomie)  e  quella  degli 
scisti  silicei  (brecciole)  è  segnato  morfologicamente  da  una  cengia  molto 
marcata. 

con  liste  e  noduli  di  selce.  Nella  parte  più  alta,  per  uno  spessore  di 
50-60  metri,  si  osserva  una  forte  riduzione  della  selce  che  è  invece  fre¬ 
quente  nella  restante  parte  affiorante  della  formazione. 

A  S.  Fele  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce,  completamente  do- 
lomitizzati  come  a  M.  Pierno,  affiorano  ai  due  lati  delFincisione  del 
Bradano,  subito  a  W  del  paese.  Le  dolomie  hanno  qui  un  aspetto  mas¬ 
siccio,  ma  l’osservazione  di  dettaglio  consente  di  riconoscere  in  alcune 
zone  e/o  porzioni  di  serie  una  perfetta  stratificazione.  E’  possibile  che 
laddove  non  si  riconosce  stratificazione,  l’obliterazione  dei  giunti  sia 
conseguenza  dello  stato  di  tettonizzazione  della  dolomia,  ma  è  anche 
possibile  che  si  tratti  di  una  obliterazione  dovuta  alla  formazione  di 
ammassi  di  brecce  intraformazionali  connesse  con  fenomeni  tettonici 


1.3,1.  Facies  S.'  Fele 


La  successione  più  lunga  e  meglio  esposta  dei  calcari  con  liste  e 
noduli  di  selce  di  facies  S.  Fele  si  ha  nella  parete  occidentale  del  M. 
Pierno,  dove  la  sezione  misura  circa  200  metri  (fig.  16).  E’  costituita 
da  una  monotona  successione  di  dolomie  biancastre,  ben  stratificate, 
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sinsedimentari,  nelle  quali  la  successiva  dolomitizzazione  avrebbe  can¬ 
cellato  ogni  vestigia  deiroriginaria  tessitura  ruditica.  Un  dato  a  favore 
di  questa  ipotesi  è  la  presenza,  nella  dolomia  non  stratificata,  di  grossi 
frammenti  angolosi  di  selce  che  potrebbero  rappresentare  gli  unici  ele¬ 
menti  intraclastici  sfuggiti  alla  dolomitizzazione. 

Alla  Rupe  del  Cane  (  fig.  17)  si  riconosce  la  seguente  successione 
stratigrafica  dal  basso  in  alto  : 

1)  dolomie  biancastre  cristalline,  con  liste  e  noduli  di  selce  lad- 


Fig  18  —  Ubicazione  della  sezione  tipo  dei  calcari  con  liste  e  noduli  dì  selce  della 
facies  Pignola-Abriola.  Tav.  199-1  SO  Pignola.  Scala  1:25000. 

dove  è  evidente  la  stratificazione,  prive  di  selce  o  con  grossi  fram¬ 
menti  angolosi  di  selce  dove  la  stratificazione  non  è  riconoscibile.  Lo 
spessore  apprezzato  è  di  circa  80  metri  ; 

2)  dolomie  stratificate  e  straterellate  con  intercalati  straterelli 
di  marne  giallastre  dolomitizzate  (m.  7).  Il  passaggio  tra  questo  in¬ 
tervallo  e  il  precedente  è  segnato  da  una  cengia  più  o  meno  marcata 
corrispondente  al  tetto  delPintervallo  1  e  da  un  prato  erboso  corri¬ 
spondente  alla  parte  bassa  dell’intervallo  2. 

Seguono  gli  scisti  silicei  costituiti,  nella  parte  bassa,  da  brecce  gra¬ 
date  con  liste  e  noduli  di  selce  alternate  a  sottili  livelli  di  diaspri. 

1.  3.  2.  Facies  Pignola-Abriola 

La  sezione  tipo  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  di  facies 
Pignola-Abriola  è  stata  rilevata  lungo  il  fianco  meridionale  ed  occi¬ 
dentale  del  M.  Crocetta  (fig.  18).  La  prima  parte  della  sezione  è  stata 
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rilevata  lungo  il  percorso  della  ferrovia  Calabro-Lucana,  dal  ponte  sul 
fosso  che  passa  in  corrispondenza  del  Km.  12  della  strada  Pignola- 
-Abriola,  fino  al  livello  argilloso  ad  Halobia  superba  che  affiora  poco 
a  monte  della  ferrovia,  a  500-600  metri  dal  ponte  suddetto.  La  seconda 
parte  dal  livello  ad  H.  superba  alla  base  degli  scisti  silicei,  lungo  la 
strada  Pigeola-Abriola  dal  Km.  11,600  al  Km.  10,800  circa. 

Lo  spessore  complessivo  misurato  della  formazione  è  di  circa 
230  metri. 

Dal  basso  verso  l’alto  si  distinguono  : 

1)  calcilutiti  e  calcilutiti  silicifere  nodulari  e  lastroidi,  con  in¬ 
tercalazioni  di  arginiti  verdi  e  vinaccia  (m.  4).  Questo  livello'  costi¬ 
tuisce  il  termine  di  passaggio  tra  la  Formazione  di  M,  Facito  e  i  cal¬ 
cari  con  liste  e  noduli  di  selce.  Affiora  in  cattiva  esposizio^ne,  nella  se¬ 
zione  tipo,  sul  lato  sinistro  orografico'  del  valloncello  che  incontra  la 
strada  Pignola-Abriola  poco  oltre  il  Km,  12,  in  corrispondenza  della 
spalla  sinistra  del  ponte  della  ferrovia  Calabro-Lucana  ; 

2)  calcilutiti  grige  in  strati  e  straterelli,  con  intercalati  livelli 
di  calcari  lastroidi  e  nodulari,  con  rare  liste  di  selce  (ni.  5,40). 

Alla  base  è  presente  uno  strato  dolomitico  giallo.  Nella  parte  alta 
del  pacco,  in  uno  strato  calcareo  di  15-20  centimetri  di  spessore  sono 
contenuti  numerosi  gusci  di  Halobia  cassiana  (Mojs.)  (  tav.  4); 

3)  calcilutiti  e  calcisiltiti  con  fogliettatura  parallela,  più  ricche 
di  selce  delle  precedenti,  con  sottili  interstrati  argillosi  verdi  (m.  11). 
Si  rinvengono  in  tutto  l’intervallo  numerosi  gusci  di  Posidonomya  sp.; 

4)  calcilutiti  e  calcisiltiti  simili  alle  precedenti,  senza  interca¬ 
lazioni  argillose  (m.  3); 

5)  fitta  alternanza  di  strati  e  straterelli  calcarei  e  di  letti  di 
selce,  con  sottilissimi  interstrati  di  argille  verdi  (m.  7); 

6)  calcilutiti  e  calcisiltiti  con  fogliettatura  parallela,  con  liste 
e  noduli  di  selce,  contenenti  interstrati  argillosi  verdognoli  più  fre¬ 
quenti  nella  parte  alta  (m.  47).  Lo  spessore  medio  degli  strati  varia 
da  10  a  35  centimetri.  Nella  parte  media  del  pacco  la  stratificazione 
è  meno  regolare.  Nella  parte  alta  (da  5  a  10  metri  sotto  il  livello  suc¬ 
cessivo)  sono  presenti  dolomie  gialle  e  calcilutiti  grigio-giallastre  ric¬ 
chissime  di  Posidonomya  sp.  senza  alcun  orientamento  dei  gusci  e 
calcareniti  costituite  esclusivamente  da  gusci  di  posidonomye  perfetta¬ 
mente  orientati,  prive  di  matrice  e  con  cemento  spatico,  A  quest’al¬ 
tezza  stratigrafica  si  rinvengono  ammoniti  ind.  ; 

7)  calcilutiti  grige  con  selce,  presentanti  sulle  vecchie  superfici 


22 
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ima  tinta  leggermente  rosata,  in  strati  di  10-15  centimetri  di  spessore, 
contenenti  numerosi  gusci  di  Halohia  austriaca  Mojs.  (m.  1)  (tav.  4); 

8)  livello  argilloso  verde  con  Halohia  superba  Mojs,  (m.  5,30). 
Nella  sezione  tipo,  all’altezza  di  questo  livello  si  è  abbandonata  la 
serie  lungo  la  ferrovia  e  la  si  è  ripresa  lungo  la  strada  Pignola-Abriola 
al  Km.  11,600  circa. 

In  dettaglio  il  livello  argilloso  verde,  rilevato  lungo  la  strada,  è  costituito  dal 
basso  in  alto  da: 

a)  marne  silicifere  e  argilliti  di  colore  variabile  dal  ruggine  al  violetto  (cm. 
35),  soprastanti  immediatamente  i  calcari  ad  Halohia  austriaca 

h)  marne  silicifere  e  argilliti  verdognole,  ruggine  e  soprattutto  nere  (cm.  95) 

c)  marne  silicifere  e  argilliti  verdognole  e  giallastre  (cm.  70) 

d)  marne  e  marne  siltose  molto  silicifere  giallastre  e  marrone  (cm.  40) 

e)  straterello  arenitico,  ricchissimo  di  glauconite,  con  numerosi  granuli  di 
quarzo  (5)  (cm.  3) 

/)  argilliti  verdi  (cm.  2,5) 

g)  marna  siltosa  giallastra  (cm.  2,5) 

h)  straterello  come  e)  (cm.  1,5) 

i)  marne  e  marne  siltose  verdognole  (cm.  15) 

/)  straterello  come  e)  (cm.  3) 

m)  alternanza  di  calcari  e  calcari  molto  siliciferi,  marne  nodulose  e  argilliti 
verdi  (cm.  110) 

ìì)  argilliti  e  siltiti  verdi  ricchissime  di  H.  superba  Mojs.  (cm,  30) 

o)  calcari  nodulari  verdognoli  e  rosati  (cm.  7) 

p)  brecciola  poligenica  gradata  (cm,  15) 

q)  calcari  nodulari  con  spalmature  argillose  giallastre  e  verdastre  (cm.  100). 

9)  calcilutiti  grige  ben  stratificate  con  liste  e  noduli  di  selce, 
ricchissime  di  Posidonomya  sp.,  contenenti  rari  gusci  di  Halohia  cfr. 
mojsisovicsi  Gemm.  (m.  8). 

I  calcari  del  livello  7  e  dell’intervallo  9  sono  stati  riconosciuti 
come  livello  fossilifero  ad  Halohiae  da  Ricchetti  (1961).  Luperto 
(1964)  ha  identificato  questo  livello  con  quello  ad  Halohia  sicula  del 
Lagonegrese,  ponendo  Halohia  sicula  Gemm.  in  sinonimia  con  H.  sty- 
riaca  (  Mojs.)  ; 


(5)  Un  camf)ione  disgregabile  proveniente  da  questo  livello  è  stato  esaminato 
dal  dott.  G.  CiPPiTELL!  dell’Istituto  di  Geologia  deH’Università  di  Napoli.  Riporto 
qui  i  risultati. 

Frazione  leggera:  Glauconite,  quarzo,  calcite,  clorite. 

Frazione  pesante:  Minerali  opachi  89,95%;  minerali  trasparenti  10,05°b. 
Minerali  pesanti  trasparenti:  Zircone  82,09%,  Zoisite  6,48%),  Apatite  4,89%, 
Wollastonite  5,3%,  Clinozoisite  1,06%. 
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10)  alternanza  di  calcari  e  dolomie  con  liste  e  noduli  di  selce, 

con  passaggi  verticali  e  laterali  dall’uno  alFaltro  litotipo  (m.  15). 


Questo  intervallo  è  di  straordinario  interesse  per  lo  studio  dei  processi  di  dolo¬ 
mitizzazione.  Il  passaggio  calcare-dolomia  può  avvenire  bruscamente  o  gradual¬ 
mente,  ma  sempre  nello  spazio  di  pochi  centimetri. 


Fig.  19  —  «  Frattura  diaframma  »  subverticale  nei  calcari  con  liste  e  noduli  di 
selce.  Le  liste  di  selce  sono  traversate  dalla  frattura,  ma  le  due  parti  non  mo¬ 
strano  alcuno  spostamento  relativo.  A  sinistra  della  frattura  la  roccia,  che  ap¬ 
pare  biancastra,  è  completamente  dolomitizzata.  Localmente  la  rlolomitizzazioiie 
si  spinge  oltre  la  frattura  lungo  superfici  stilolitiche  nelle  calcilutiti  grige. 
Strada  Pignola-Abriola  al  Km.  11.500  circa. 


Lungo  il  taglio  della  strada,  in  perfette  condizioni  di  esposizione,  si  possono 
osservare  nei  calcari  con  selce  delle  fratture  senza  spostamento  relativo  delle  parti, 
marcate  da  vene  di  calcite,  che  fanno  con  gli  strati  ang(di  di  circa  90“  e  separano, 
come  un  netto  diaframma,  la  dolomia  dal  calcare.  Alcune  di  queste  fratture  inte¬ 
ressano  anche  le  liste  e  i  noduli  di  selce  (fig.  19).  Talvolta  la  dolomitizzazione  può 
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spingersi  per  poehi  eentimetri  oltre  la  frattura,  insinuandosi  in  maniera  digitiforme 
entro  il  ealeare.  lungo  superfici  stilolitiehe  subi:>arallele  alla  stratificazione.  Le  su- 
perfici  stilolitiche  dei  calcari  al  di  là  delle  «  fratture  diaframma  »  sono  spesso  sosti- 


Fig.  20  —  Pseudobreceia  derivata  dalla  anastomosi  di  fratture  riempite  da  dolo¬ 
mite.  Campione  raccolto  lungo  la  strada  Pignola-Abriola  al  Km.  11. 

tuite  nelle  dolomie  da  mar(“ate  vene  di  dolomite  subparallele  alla  stratificazione. 
A  volte  queste  vene  tendono  ad  anastomizzarsi  ed  allora  la  roccia  prende  l’aspetto 
di  una  breccia  (fig.  20). 

1)  calcilutiti  grige  in  strati  di  5-35  centimetri  di  spessore,  con 
rare  liste,  letti  e  rarissimi  noduli  di  selce  bianca  (m.  17), 
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Negli  ultimi  sei  metri  della  sezione  esaminata  gli  strati  calcarei 
passano  lateralmente  a  strati  dolomitici.  Il  passaggio  tra  un  tipo  litolo¬ 
gico  e  l’altro  è  graduale  anche  se  avviene  in  breve  spazio  (10-15  cm. 
al  massimo). 

Negli  ultimi  strati  non  dolomitizzati  si  rinvengono  rari  gusci  di 
Posidonomya  sp.  e  di  Halohia  sp.; 


Fig.  21  —  Fratture  riempite  da  dolomite,  parallele  agli  strati  e  parallele  tra  loro 
nei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  al  Km.  11,400  circa  della  strada  Pignola- 
Abriola. 


12)  dolomie  con  liste  e  noduli  di  selce,  in  strati  di  10-40  cm  di 
spessore,  con  qualche  interstrato  di  marne  argillose  verdognole  (m. 
21).  I  primi  strati  sono  attraversati  da  numerose  fratture  riempite  da 
dolomite,  simili  a  quelle  precedentemente  descritte,  parallele  tra  loro  e 
parallele  alla  stratificazione  (fig.  21)  oppure  parallele  tra  loro  e 
oblique  rispetto  alla  stratificazione.  Queste  caratteristiche  fratture 
hanno  consentito  la  correlazione  tra  gli  strati  del  Km.  11  e  quelli  del 
Km.  11,400  (immediatamente  dopo  la  cava)  che  sono  ripetuti  per  ef¬ 
fetto  di  una  faglia  di  modesto  rigetto  ; 

13)  banco  di  breccia  dolomitica  intraformazionale,  con  selce 
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bianca  in  noduli  e  più  frequentemente  in  frammenti  angolosi  (fig.  22) 
(m.  4); 

14)  dolomie  grigio  chiare,  ben  stratificate,  con  liste  e  noduli  di 
selce  bianca  (m,  25); 

15)  dolomie  mal  stratificate  con  liste  e  noduli  di  selce,  e  brecce 


Fig.  22  —  Breccia  dolomitica  intraformazionale  con  selce  in  noduli  e  in  frammenti 
spigolosi.  Strada  Pignola-Abriola  al  Km.  11,100  circa. 


dolomitiche  simili  a  quelle  del  livello  13  (m.  15). 

Gli  spessori  di  questo  intervallo  e  del  precedente  sono  approssi¬ 
mativi  per  la  cattiva  esposizione  ; 

16)  alternanza  di  dolomie  stratificate,  straterellate  e  lastroidi 
con  liste  e  noduli  di  selce  grigia  e  bianca,  e  di  argilliti,  marne  e 
marne  dolomitizzate  verdastre  e  subordinatamente  rosso  vinate  (m,  25); 

17)  alternanza  di  calcilutiti  grige  con  selce,  calcari  siliciferi 
lastroidi,  letti  di  selce,  marne  e  argilliti  verdi  e  nere  (m.  7,60); 

18)  calcari  e  calcari  siliciferi  (sempre  più  siliciferi  procedendo 
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verso  Paltò)  con  liste  e  noduli  di  selce  prevalentemente  nera,  con  inter¬ 
calazioni  di  marne  e  argilliti  verdastre  (m.  5,40). 

Segue  un  banco  di  brecciola,  di  facile  identificazione,  che  è  stato 
scelto  quale  limite  superiore  della  formazione  dei  calcari  con  liste  e 
noduli  di  selce  nella  sezione  tipo  della  facies  P ignota- Ab rìola. 

I  livelli  ad  Halohia  rinvenuti  indicano  un’età  carnica. 


Fig.  23  —  Ubicazione  della  sezione  tipo  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce 
della  facies  Armizzone.  Tavoletta  21 1-1 II  NO  Latronico,  Scala  1 : 25000. 


1.3.3.  Facies  Armizzone 

La  migliore  sezione  è  esposta  al  Picco  dell’Armizzone  (211  -  III 
NO  Latronico)  (fig.  23),  dove  l’intera  formazione  misura  165  metri. 
I  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  sono  qui  regolarmente  compresi  tra 
la  Formazione  di  M.  Facito  e  gli  scisti  silicei. 

La  prima  parte  della  sezione,  dalla  sommità  della  Formazione  di 
M.  Facito  al  livello  ad  Halohia  superba  è  stata  rilevata  nel  versante 
settentrionale  del  Picco  delPArmizzone,  la  seconda  parte  lungo  lo  spi¬ 
golo  sud-occidentale. 

Dal  basso  in  alto  si  succedono  : 

1)  calcilutiti  grige  ben  stratificate  con  sottili  intercalazioni  di 
marne  e  argilliti  rosse  e  verdognole  (m.  18).  Alla  base  sono  presenti 
alcuni  strati  di  calcari  dolomitici  rossastri. 

I  primi  strati  calcarei  contengono  Halohia  styriaca  (Mojs.)  e  Ha- 
lobia  cassiana  (Mojs.)  (tav.  4).  Le  halobie  non  si  presentano  in  am- 
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masso,  ma  sono  più  o  meno  sparse  nella  roccia  e  la  loro  estrazione  è 
alquanto  difficoltosa.  In  tutto  il  pacco  si  rinvengono  gusci  di  Posi- 
(ìonoinya  sp. 

2)  calcilutiti  grige  con  selce  in  strati  di  10-15  cm  di  spessore, 
contenenti  rari  gusci  di  HaLohia  austriaca  Mojs.  (m.  1); 

3)  marne  e  argilliti  verdi  molto  silicifere,  un  po’  siltose,  conte¬ 
nenti  Halobia  superba  Mojs.  (m.  1,50); 

4)  calcari  grigi  ben  stratificati  con  liste  e  noduli  di  selce,  con 
rari  livelli  di  conglomerati  intraformazionali  (m.  1,20); 

5)  calcari  grigio  chiari  ben  stratificati  con  liste  e  noduli  di 
selce  e  subordinatamente  conglomerati  intraformazionali,  con  interca¬ 
lati  livelli  di  argilliti  durissime  giallastre,  aventi  singolarmente  uno 
spessore  massimo  di  circa  due  metri  (m.  15); 

6)  ahernanza  di  argilliti  e  di  diaspri  verdognoli  e  giallastri, 
con  rari  strati  di  calcilutiti  e  caicisiltiti  con  liste  e  noduli  di  selce 
(  m.  4).  Questo  livello  costituisce  il  termine  di  passaggio  ai  soprastanti 
scisti  silicei. 

I  livelli  fossiliferi  ad  Halobia  indicano,  come  nella  facies  Pignola- 
Abriola^  un’età  carnica. 


1.3.4.  Facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda 

Le  migliori  esposizioni  sono  nel  Lagonegrese  (M.  Sirino,  Serra 
dell’Alto,  Gianni  Criecu)  e  nell’alta  valle  dell’Agri  (M.  Vulturino, 
Serra  di  Calvello,  M.  Lama). 

La  formazione  presenta  uno  spessore  di  circa  500  metri  e  non  è 
rilevabile  per  intero  in  una  sola  sezione.  E’  perciò  impossibile  dare 
una  sola  località,  ma  bisogna  riferirsi  ad  almeno  due  sezioni  (figg. 
24,  25).  Ho  ritenuto  opportuno  per  le  condizioni  di  esposizione  sce¬ 
gliere  la  zona  di  Sorgente  Acero  (199  -  II  NO  Alarsico  Nuovo)  per  la 
parte  più  bassa  della  serie  e  M.  Lama  (fig.  26)  per  il  resto. 

Dal  basso  verso  l’alto  si  succedono  : 

1)  calcilutiti  grige  ben  stratificate  con  liste  e  noduli  di  selce 
(m.  50),  passanti  superiormente  ad  un  livello  marnoso-argilloso  dello 
spessore  di  circa  80  metri.  Una  ventina  di  metri  sotto  le  prime  marne 
è  presente  un  livello  dello  spessore  di  due  metri  costituito  da  strate- 
relli  lastroidi  completamente  silicizzati,  contenenti  numerosi  modelli  di 
Halobia  styriaca  (Mojs.)  (  tav.  6).  Al  livello  ad  Halobia  styriaca  suc¬ 
cedono  dieci  metri  di  calcilutiti  grige  con  selce  le  quali  diventano  via 


Figg,  24-25  —  Ubicazione  della  sezione  tipo  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce 
della  facies  Lagonegro.  Sasso  di  Castalda,  Tav.  199-11  NO  Marsico  Nuovo. 
Scala  1:25000. 


Fig.  26  —  La  perfetta  esposizione  della  sezione  tipo  al  M.  Lama. 
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via  più  marnose  ed  acquistano,  soprattutto  nella  parte  alta  di  ogni 
singolo  strato,  un  colore  giallo-verdognolo.  Sulla  faccia  superiore  degli 


Fig.  27  —  Impronte  prolilematiehe  sulla  faccia  supcriore  degli  strati  alla  base  del 
livello  argilloso  ad  Halohia  superba.  Campione  raccolto  ])resso  la  Sorgente  Acero. 


strati^  inoltre,  compaiono  e  diventano  presto  abbondantissime  delle  ca¬ 
ratteristiche  impronte  problematiche  (fig.  27); 

2)  per  graduale  aumento  del  tenore  in  argilla  si  passa  ad  una 
alternanza  di  marne,  marne  argillose  e  argilliti  fogliettate  giallastre, 
grige  e  bruno-rossastre  con  intercalati  strati  di  calcilutiti  grige  (m.  80). 
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Nelle  arginiti,  che  si  presentano  fogliettate,  sono  contenuti  nume¬ 
rosi  modelli  di  Halohia  superba  Mojs.  In  alcuni  strati  dei  calcari  in¬ 
tercalati  sono  contenuti  numerosi  gusci  di  Halobia  cassiana  (Mojs.), 
H.  styriaca  (Mojs.)  e  Posidonomya  sp.  (tav.  7); 

3)  per  rapida  riduzione  dell’apporto  terrigeno  si  passa  nuova¬ 
mente  a  calcari  grigi  con  liste  e  noduli  di  selce  (m.  300), 

Circa  sessanta  metri  sopra  il  livello  argilloso  è  presente  un  livello 
fossilifero  ad  Halobia  charlyana  Mojs.  e  Halobia  cfr.  mojsisovicsi 
Gemm.  Le  halobie  sono  contenute  in  alcuni  strati  calcarei  non  evi¬ 
denziabili  litologicamente  da  quelli  sopra  e  sottostanti.  Unici  indizi 
per  il  reperimento  di  questo  livello  sono  la  distanza  dal  livello  argil¬ 
loso  ad  Halobia  superba  e  la  presenza  di  alcuni  strati  di  calcari  dolo¬ 
mitici,  giallastri  sulle  vecchie  superfici,  che  qui  si  associano  alle  cal- 
cilutiti  grige  con  selce.  Al  livello  ad  Halobia  charlyana  segue  per  tre¬ 
cento  metri  circa  una  monotona  successione  di  calcilutiti  grige,  in 
strati  mediamente  di  30-60  cm.  di  spessore  e  banchi  dello  spessore 
massimo  di  due  metri,  con  rari  interstrati  di  argilliti  giallo-verdognole. 
In  questo  intervallo  di  serie  è  impossibile  operare  alcuna  suddivisione. 
Unica  variazione  riscontrata  è  nella  percentuale  di  liste  e  noduli  di 
selce  che  aumenta  progressivamente  verso  l’alto.  Non  ho  rinvenuto 
particolari  livelli  fossiliferi,  ma  solo  rari  gusci  di  Halobia  sp.  e  Posi¬ 
donomya  sp.  in  tutto  il  pacco,  e  ammoniti  ind.  nella  parte  medio-in¬ 
feriore  di  esso  ; 

4)  per  un  improvviso  apporto  terrigeno  si  passa  ad  un  pacco 
di  calcari  marnosi,  marne  ed  argille  gialle  che  costituiscono  un  livello 
facilmente  identificabile  (m.  3  circa).  Sulla  faccia  superiore  di  alcuni 
straterelli  calcarei,  silicizzati  e  non,  sono  presenti  numerose  impronte 
di  Halobia  insignis  Gemm.; 

5)  calcari  grigi  con  selce  (m.  8).  Alla  sommità  compaiono  sot¬ 
tili  intercalazioni  di  marne  e  argilliti  giallo  verdastre  e  rossastre.  A 
questa  altezza  stratigrafica  è  presente  un  livello  fossilifero  ad  Halobia 
sicula  Gemm.  (tav.  IO).  Le  halobie  sono  contenute  nella  metà  infe¬ 
riore  di  uno  strato  di  25-35  cm.  di  spessore.  E’  facile  ottenere  lastre 
ricchissime  di  individui  colpendo  in  modo  tale  da  favorire  la  frattura 
secondo  potenziali  piani  di  fissilità  paralleli  alla  stratificazione.  Questo 
livello  si  identifica  con  i  a  nidi  »  ad  Halobia  sicula  rinvenuti  dal  De 
Lorenzo  (1893)  al  Burrone  Cararuncedde.  Nello  stesso  livello  e  nei 
calcari  immediatamente  sopra  e  sottostanti  sono  presenti  anche  Ha¬ 
lobia  lucana  De  Lorenzo  e  varie  specie  di  Posidonomya  (tav.  10); 
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6)  calciliititi  grige  con  liste  e  noduli  di  selce,  progressivamente 
sempre  più  silicifere,  con  interstrati  e  intercalazioni  più  frequenti 
verso  Falto  di  marne,  argilliti  silicifere  e  selci  varicolori  (m.  40).  Si 
passa  quindi  con  gradualità  alla  formazione  degli  scisti  silicei.  E’  stato 
scelto  come  limite  formazionale  Eultimo  strato  di  calcare  con  liste  e 
noduli  di  selce. 


In  dettaglio,  a  partire  dal  livello  ad  Halohia  siculo,  la  successione  è  la  seguente: 
a)  calcilutiti  grige  con  liste  e  noduli  di  selce,  con  fitte  intercalazioni  di 
argilliti  e  marne  rosse  e  verdognole  aventi  singolarmente  uno  spessore  massimo  di 
60  cm,  con  rari  straterelli  di  calcari  siliciferi  lastroidi  (m.  8,20). 

h)  calcilutiti  id.  id.  con  rare  intercalazioni  di  marne  verdi  dello  spessore 
massimo  di  20  em  (m.  5,60) 

c)  marne  rosse  e  verdognole  con  sottili  intercalazioni  di  calcilutiti  grige  con 
selce  e  di  calcari  siliciferi  grigio  chiari.  Questi  ultimi  sono  localizzati  nella  parte 
alta  del  pacco  (m.  3,10) 

d)  calcari  grigio  chiari,  con  liste  e  noduli  di  selce,  con  intercalazioni  di 
marne  verdognole  nella  parte  bassa  e  rosse  nella  parte  alta,  dello  spessore  massimo 
di  15  cm,  medio  di  5-6  cm  (m.  10,95) 

e)  alternanza  di  marne  rosse  e  verdi  e  di  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce 
(m  2,50) 

/)  alternanza  di  marne  e  argilliti  rosse  e  verdi,  calcari  siliciferi  grigio  chiari, 
porcellaniti  grigio  verdognole  e  selci  policrome  (m.  5,90) 

g)  alternanza  di  calcari  grigi  con  selce,  calcari  siliciferi,  marne  e  marne  sili¬ 
cifere  (m.  4) 

I  livelli  fossiliferi  indicano,  ad  eccezione  di  quelli  ad  Halohia  in- 
signis  e  ad  H,  siculo,  un’età  carnica.  Questi  ultimi  due  appartengono 
invece,  probabilmente,  già  al  Norico. 


1.4.  ANALISI  DEGLI  AFFIORAMENTI 
1.4.1.  Zona  or  S.  Fele 

Nella  zona  di  S.  Fele  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  sono 
rappresentati  soltanto  dagli  affioramenti  già  descritti  di  M.  Pierno  e 
dell’incisione  del  Torrente  Bradano. 


1.4.2.  Zona  di  Vietri  di  Potenza 

In  questa  zona  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  affiorano  con 
discreta  esposizione  nella  forra  del  fiume  Melandro, 
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Dal  basso  verso  l’alto  si  distinguono  : 

a)  dolomie  grige  e  giallastre,  in  straterelli  e  strati  dello  spes¬ 
sore  variabile  da  7-8  cm.  a  50  cm.,  con  qualche  raro  strato  di  spes¬ 
sore  maggiore.  La  selce  è  contenuta  sotto  forma  di  liste  e  noduli  ed  è 
generalmente  di  colore  grigio  o  nero.  A  luoghi  nelle  dolomie  è  rico¬ 
noscibile  una  tessitura  ruditica  (conglomerati  intraformazionali  dolo- 
mitizzati)  ed  anche  la  selce,  in  questi  casi,  appare  non  più  in  liste  e 
noduli,  ma  in  frammenti  angolosi  sparsi  nella  roccia.  Questo  modo  di 
presentarsi  della  selce  è  frequente  anche  laddove  la  struttura  della 
roccia  è  saccaroide.  E’  probabile  che  in  questi  casi  l’originaria  tessi¬ 
tura  ruditica  sia  stata  obliterata  dalla  completa  dolomitizzazione,  dalla 
quale  si  è  salvata  soltanto  la  selce. 

Nella  parte  alta  del  pacco  sono  presenti  alcuni  livelli  di  marne 
argilloso-siltose  verdognole  della  potenza  massima  di  un  metro  circa. 

Lo  spessore  affiorante  di  questa  porzione  interamente  dolomitiz- 
zata  è  di  circa  200  metri  ; 

b)  alternanza  di  argilliti  giallastre  e  plumbee,  marne  e  calci- 
lutiti  silicifere  (m.  6); 

c)  calcilutiti  e  calcari  marnosi  fissili  grigi  e  giallastri  (m.  6). 
Seguono  brecciole  calcaree  alternate  a  diaspri,  che  rappresentano  lo 
equivalente  delle  brecciole  calcaree  della  parte  più  bassa  degli  scisti 
silicei  di  S.  Fele. 

1.4.3.  Zona  compresa  tra  Tito,  Satriano,  Sasso  di  Castalda  e 
Marsico  Nuovo 

A  Sasso  si  trovano  gli  affioramenti  più  settentrionali  della  facies 
Lagonegro-Sasso  di  Castalda.  Si  tratta  di  due  affioramenti  posti  rispet¬ 
tivamente  a  SE  e  a  NW  del  paese.  Nel  primo,  a  M.  S.  Cosmo,  affiora 
soltanto  la  parte  più  alta  dei  calcari  con  selce,  con  uno  spessore  di 
una  trentina  di  metri.  Nel  secondo  lo  spessore  affiorante  è  maggiore 
(circa  80  metri);  le  condizioni  di  esposizione  sono  ottime;  il  passaggio 
graduale  dai  calcari  con  selce  agli  scisti  silicei  è  rilevabile  in  tutti  i 
suoi  particolari.  Sono  presenti  i  livelli  ad  Halobia  insignis  e  ad  Ha- 
lobia  sicula  (tav.  9). 

Immediatamente  a  W  di  questa  località,  a  Costa  di  Turri,  affio¬ 
rano  i  calcari  con  selce  della  facies  Pignola- Abriola.  Verso  N  essi  af¬ 
fiorano  al  M.  La  Stagliata,  in  piccole  placche  presso  Satriano,  alla 
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Torre  di  Satriano,  al  M.  Pano,  alla  Serra  Boschetto,  alla  Serra  della 
Criva  e  in  generale  ai  margini  della  grande  dorsale  della  Cerchiara- 
Schiena  Rasa  costituita  per  la  massima  parte  dalla  Formazione  di 
M.  Facito. 

Nel  gruppo  del  M.  Arioso  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce 
hanno  caratteri  che  mostrano  indizi  di  una  transizione  tra  la  facies 
Pignola-Abriola  e  la  facies  Armizzone.  Purtroppo  la  fitta  copertura 
boschiva  non  consente  di  rilevare  lunghe  successioni  ben  esposte.  Ca¬ 
ratteristica  comune  ai  calcari  con  selce  di  questa  zona  è  l’abbondanza, 
nella  parte  alta  della  serie,  di  termini  conglomeratici  alternati  a  calci- 
lutiti,  dolomie  e  calcari  dolomitici.  Si  tratta  sempre  di  conglomerati 
intraformazionali,  passanti  talvolta  nello  stesso  strato  o  banco  a  cal¬ 
cari  nodulari  e  quindi  a  calcilutiti.  I  clasti  hanno  diametro  medio 
variabile  dal  centimetro  a  qualche  decimetro  ;  hanno  forma  di  solito 
ellissoidale,  con  asse  maggiore  disposto  parallelamente  alla  stratifica¬ 
zione.  Sono  separati  tra  loro  da  veli  marnosi  giallo  verdognoli  e  più 
raramente  rossastri  o  sono  immersi  in  una  matrice  calcarea  grigio 
verde.  Raramente  sono  invece  a  contatto  tra  loro  e  limitati  da  super¬ 
aci  stilolitiche.  In  altri  casi  i  clasti  hanno  forma  irregolare  e  sono 
immersi  senza  orientamenti  preferenziali  in  una  matrice  micritica 
grigia  o  verdognola,  a  luoghi  parzialmente  dolomitizzata. 

La  selce,  in  liste,  noduli  e  lenti,  può  essere  indifferentemente 
scarsa  o  abbondante. 

Una  successione  molto  interessante,  unica  nel  suo  genere,  si  ha 
a  NW  del  M.  Maruggio,  a  monte  della  sorgente  Fiumicello  lungo  il 
crinale,  tra  le  quote  1320  e  1466  della  tavoletta  Marsico  Nuovo.  Dal 
basso  in  alto  si  incontra  prima  la  Formazione  di  M.  Facito  in  pessime 
condizioni  di  esposizione  ;  si  passa  quindi,  ma  il  passaggio  non  è  rile¬ 
vabile  nei  particolari  sempre  per  la  cattiva  esposizione,  a  calcilutiti 
grige  con  liste  e  noduli  di  selce  contenenti  Posidonomya.  Alcuni  letti 
di  selce  sono  costituiti  da  ammassi  di  posidonomye  completamente  si¬ 
licizzate.  Nei  calcari  con  selce,  circa  70  metri  sopra  il  passaggio,  si 
incontra  il  livello  ad  Halobia  styriaca  della  facies  Lagonegro-Sasso  di 
Castalda.  Una  quindicina  di  metri  sopra  il  livello  ad  Halobia  styriaca 
si  passa  a  dolomie  con  liste  e  noduli  di  selce  (  circa  20  metri)  ;  quindi 
la  successione  non  è  più  seguibile  a  causa  di  numerosi  disturbi  tet¬ 
tonici. 

Poco  più  di  un  chilometro  a  NW  di  questa  località,  nella  stessa 
struttura,  i  caratteri  dei  terreni  affioranti  sono  già  più  simili  a  quelli 
della  tipica  facies  Pign^ola-Abriola  anche  se  c’è  ancora,  come  nella 
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zona  del  M.  Arioso,  abbondanza  di  conglomerati  calcarei  intrafor- 
mazionali  i  quali  mancano  nella  sezione  tipo  della  facies  Pignola- 
Abriola. 

Il  M.  Cugnone  presso  Marsico  Nuovo  è  costituito  dai  calcari  con 
selce  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda.  NelFincisione  del  tor¬ 
rente  Occhio  è  rilevabile  una  buona  sezione  della  parte  alta  della  for¬ 
mazione  in  cui  sono  presenti  i  livelli  ad  Halobia  insignis  e  ad  Halobia 
sicula. 

Immediatamente  ad  W  del  M.  Cugnone,  alla  Manca  di  Vespe,  af¬ 
fiorano  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  della  facies  Pignola- Abriola 
che  presenta  già  marcati  caratteri  di  transizione  alla  facies  Armizzone. 
Nella  parte  alta  della  formazione  si  rinvengono  in  alcuni  strati  dolo¬ 
mitici  caratteristiche  fessure  riempite  da  dolomite,  parallele  tra  loro  e 
parallele  alla  stratificazione,  identiche  a  quelle  descritte  nella  sezione 
tipo  di  Pignola-Abriola. 

L’abitato  di  Marsico  Nuovo  sorge  su  calcari  con  selce  che  hanno 
ormai  quasi  tutti  i  caratteri  della  facies  Armizzone.  Lungo  la  mulat¬ 
tiera  che  da  S.  Donato  scende  all’Agri  affiora  in  ottima  esposizione  il 
livello  ad  Halobia  superba. 


1.  4.  4.  Zona  di  Pignola-Abriola 

Oltre  che  nella  sezione  descritta  i  calcari  con  selce  affiorano  este¬ 
samente  al  Monteforte,  al  Bosco  la  Bufata,  alle  Coste  di  Fontanasecca 
e  in  destra  orografica  del  Torrente  la  Fiumarella.  In  questi  affiora¬ 
menti  i  caratteri  litologici  e  paleontologici  non  differiscono  alcunché 
da  quelli  della  sezione  tipo. 

Discrete  esposizioni  si  hanno  nel  versante  meridionale  di  Monte¬ 
forte,  dove  affiora  il  livello  ad  Halobia  superba. 


l.  4.  5.  Gruppo  del  M.  Vulturino 

La  migliore  esposizione  si  ha,  come  ho  già  detto,  nel  versante  me¬ 
ridionale  di  M.  Lama  dove  la  successione  affiorante  è  compresa  tra  il 
livello  ad  Halobia  charlyana  e  la  sommità  della  formazione. 

Alla  Serra  di  Calvello  la  buona  esposizione  è  limitata  alla  parte 
più  alta  dei  calcari  con  selce,  nell’incisione  del  torrente  Bifurno.  Per 
il  resto  la  copertura  boschiva,  fittissima  soprattutto  nel  versante  orien- 


^  352  — 


tale,  non  consente  un’analisi  degli  affioramenti.  Nel  versante  meridio¬ 
nale  del  M.  Calvelluzzo  la  copertura  boschiva  si  dirada,  ma  sono  pre¬ 
senti  numerose  faglie  che  accompagnano  il  locale  rovesciamento  della 
serie  verso  E  e  SE. 

Buona  esposizione  si  ha  al  Piano  della  Croce,  soprattutto  nella 
parte  alta  della  formazione.  Lungo  le  aspre  coste  del  Ragaturo  (ver¬ 
sante  occidentale)  si  può  seguire  per  circa  due  chilometri^  in  tutti  i 
dettagli,  il  passaggio  calcari  con  selce-scisti  silicei,  che  presenta  qui 
le  stesse  caratteristiche  osservate  a  M,  Lama.  I  livelli  ad  Halobia  sicula 
e  ad  Halobia  insignis  affiorano  con  continuità  tra  le  q.  1250  e  1300 
nel  versante  occidentale  e,  con  esposizione  meno  buona,  tra  le  q.  1500 
e  1550  nel  versante  meridionale. 

Tra  il  Piano  della  Croce  e  il  M.  Calvelluzzo  è  la  località  Sorgente 
Acero,  della  quale  ho  avuto  prima  occasione  di  parlare.  Qui  affiora  la 
parte  bassa  della  serie,  con  il  livello  ad  Halobia  styriaca  ed  il  livello 
argilloso  ad  Halobia  superba.  Purtroppo  il  regolare  passaggio  dal  li¬ 
vello  argilloso  ai  calcari  con  selce  soprastanti  è  interessato  da  una 
serie  di  disturbi  che  non  consentono  di  seguire  perfettamente  la  suc¬ 
cessione.  I  luoghi  migliori  per  seguire  questa  successione  in  dettaglio 
sono,  come  vedremo,  la  Serra  dell’Alto  e  soprattutto  Gianni  Griecu, 
nel  Lagonegrese.  Spostandosi  ancora  verso  S  i  calcari  con  selce  affio¬ 
rano  estesamente  al  M.  Ausineto  e  al  M.  S,  Nicola.  Tra  questi  due 
rilievi  affiora  ancora,  ma  in  cattive  condizioni  di  esposizione,  il  li¬ 
vello  ad  Halobia  superba. 

Nella  sinclinale  tra  il  M.  Calvelluzzo-M.  S.  Nicola  e  il  M.  Vul- 
turino  si  trovano  sul  flysch  galestrino  piccoli  lembi  di  calcari  con  selce 
di  facies  Armizzone,  per  lo  più  in  condizioni  cataclastiche,  accompa¬ 
gnati  da  tracce  di  marne  e  siltiti  della  Formazione  di  M.  Facito. 

Al  M.  Vulturino  si  hanno  buone  esposizioni  nel  versante  setten¬ 
trionale  costituito  dalle  ripide  Coste  del  Vulturino,  e  nel  versante  sud¬ 
occidentale  nelle  località  La  Torre  e  Coste  Roberto,  dove  affiorano  con 
ottima  esposizione  i  livelli  ad  Halobia  insignis  e  ad  Halobia  sicula 

(fig.  28). 

Ad  E  del  M.  Vulturino,  al  M.  Torrette,  affiorano  per  un’esten¬ 
sione  molto  limitata  i  calcari  con  selce  della  facies  Armizzone.  Un 
altro  piccolo  affioramento  di  calcari  con  selce,  di  facies  Pignola-Abriola, 
si  trova  poco  più  a  N,  all’apice  NE  del  M.  Vulturino  in  località 
Tempa  del  Guercio. 
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Fig.  28  —  Magnifica  esposizione  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  alla  Torre 
del  M.  Vulturino  (Tav=  199  -  II  SO  Marsico  Vetere). 

1  ;  livello  ad  Halobia  insignis 

2  ;  livello  ad  Halobia  siculo. 
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1.4.6.  Gruppo  del  M.  S.  Enoc-M.  Caldarosa 

I  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce,  di  facies  Armizzone,  affio¬ 
rano  abbastanza  estesamente  e  con  ottima  esposizione  alla  Rupe  del 
Corvo  e  poco  più  a  N  di  questa  località,  sempre  neirincisione  del 
torrente  Alli,  Piccoli  affioramenti  si  hanno  ancora  a  Pizzo  Corno  (ver- 


Fig.  29  —  Conglomerati  intraformazionali  nei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce 
della  Rupe  del  Corvo  (Tav.  199  -  II  SE  Viggiano).  I  clasti  hanno  forma  irre¬ 
golare  e  sono  immersi  in  una  matrice  micritica  grigio-giallastra  parzialmente 
dolomitizzata. 

sante  meridionale  del  M.  S.  Enoc)  e  nel  versante  meridionale  del  M. 
Caldarosa. 

La  migliore  sezione  è  quella  della  Rupe  del  Corvo,  dove  affiora 
una  successione  potente  oltre  100  m.  Nella  parte  alta  si  trovano  fre¬ 
quenti  intercalazioni  di  marne  e  argilliti  rosse  e  giallastre.  Una  di 
queste,  formata  da  marne  rosse  e  subordinatamente  giallastre  dello 
spessore  di  circa  m.  1,50,  costituisce  un  marcato  livello  repere  una  cin¬ 
quantina  di  metri  al  di  sotto  del  passaggio  calcari  con  selce-scisti 
silicei. 
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Nella  parte  alta  dei  calcari  con  selce  sono  frequenti  livelli  con¬ 
glomeratici  identici  a  quelli  descritti  nei  calcari  con  selce  affioranti 
nel  gruppo  del  M.  Arioso  (fig.  29). 


1.4.7.  Zona  compresa  tra  Padula  e  Paterno 

In  questa  zona  esistono  soltanto  tre  piccoli  affioramenti  di  calcari 
con  liste  e  noduli  di  selce. 

Il  primo  si  trova  circa  tre  chilometri  ad  E  di  Padula,  in  località 
Ghigliottina;  il  secondo  2,5  Km.  a  NNE  di  Padula,  nel  fondo  della 
incisione  denominata  Calanche  di  Mandrano  ;  il  terzo  tra  Paterno  e 
la  Raia  dei  Carboni.  Si  tratta  in  tutti  e  tre  i  casi  di  calcilutiti  gri¬ 
ge  più  o  meno  marnose,  con  liste  e  noduli  di  selce  bianca  e  nera, 
fissili,  con  interstrati  di  argilliti  verdognole.  Alle  calcilutiti  sono  inter¬ 
calati  alcuni  strati  e  banchi  di  brecciole  a  matrice  prevalente,  talora 
perfettamente  gradate.  Lo  spessore  affiorante  non  supera  i  50  metri. 

E’  possibile  che  questi  affioramenti  rappresentino  non  la  parte 
alta  dei  calcari  con  selce,  ma  la  parte  bassa  degli  scisti  silicei  (  v,  scisti 
silicei  della  zona  di  Vietri  di  Potenza,  intervalli  b  e  c). 


1.4.8.  Zona  compresa  tra  Tramutola,  Moliterno  e  Sarconi 

Alla  Tempa  Repezzata  a  S  di  Tramutola,  i  calcari  con  liste  e  no¬ 
duli  di  selce  sono  compresi  tra  la  Formazione  di  M.  Facito  e  gli  scisti 
silicei.  La  successione  però  non  è  osservabile  nei  dettagli  a  causa  della 
fitta  copertura  boschiva. 

Nella  struttura  anticlinalica  ad  E  dei  monti  Aquila  e  La  Gat¬ 
tina  le  condizioni  di  esposizione  sono  invece  abbastanza  buone,  soprat¬ 
tutto  sulla  cresta  che  sovrasta  in  destra  orografica  la  profonda  inci¬ 
sione  della  Valle  dell’Orso.  Lo  spessore  dell’intera  formazione,  qui  re¬ 
golarmente  compresa  tra  la  Formazione  di  M.  Facito  e  gli  scisti  silicei 
è  poco  più  di  200  m.  Nella  parte  alta  della  serie  si  trovano  con  fre¬ 
quenza  i  livelli  di  conglomerati  intraformazionali  precedentemente  de¬ 
scritti.  Non  ho  rinvenuto  il  livello  ad  Halohia  superba,  probabilmente 
a  causa  della  copertura  detritica  e  della  macchia,  molto  fitta  [nella 
parte  bassa  della  sezione.  Esso  si  rinviene  invece  in  discrete  condizioni 
di  esposizione  al  Monte  delle  Vigne,  dove  si  ripete  la  stessa  succes¬ 
sione  della  Valle  dell’Orso. 
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Negli  immediati  (Jh^orni  di  Moliterno  i  calcari  con  selce  affio¬ 
rano  immediatamente  a  S  dell’abitato  e  ad  E  di  Sarconi.  I  contatti 
con  la  sottostante  Formazione  di  M.  Facito  e  con  gli  scisti  silicei  sono 
per  lo  più  tettonizzati  o  comyanque  mal  esposti. 


1.4.9.  Zona  compresa  tra  Rocca  Rossa,  Murge  del  Principe  e 
Moliterno 

I  calcari  con  selce  affiorano  estesamente  alla  Murgia  del  Tasso,  al 
Fisciolo,  alla  Ferlosa,  alle  Murge  del  Principe,  nella  Regione  Ma¬ 
lombra,  alla  Tempa  Ricotta  Fetente,  I  contatti  con  la  sottostante  For¬ 
mazione  di  M,  Facito  sono  come  al  solito  per  lo  più  tettonizzati.  Solo 
in  rari  casi  (versante  meridionale  delle  Murge  del  Principe,  Tempa  Ri¬ 
cotta  Fetente)  si  può  osservare  il  passaggio  stratigrafico  in  tutti  i  suoi 
dettagli.  Lo  spessore  della  formazione  è  di  circa  200  m.  Una  trentina 
di  metri  sopra  il  passaggio  Formazione  di  M.  Facito-calcari  con  liste 
e  noduli  di  selce  si  rinviene  il  livello  delle  argilliti  verdi  ad  Halobia 
superba,  e  nei  calcari  immediatamente  sottostanti  quello  ad  Halobia 
austriaca.  Alla  Tempa  Ricotta  Fetente  l’esposizione  del  livello  ad  Ha¬ 
lobia  superba  è  molto  buona. 

Nella  parte  alta  dei  calcari  con  selce  sono  sempre  presenti  i  li¬ 
velli  di  conglomerati  intraformazionali. 


1.  4.  10.  Lagonegrese 

Nella  Regione  Pennarone-Montagna  le  condizioni  di  esposizione 
nei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  sono  generalmente  pessime  a 
causa  della  tettonica  complicatissima  e  della  copertura  boschiva  più 
o  meno  fitta.  Non  mi  è  riuscito,  pertanto,  di  ricostruire  la  successione 
stratigrafica  nei  suoi  dettagli.  I  contatti  con  la  Formazione  di  M.  Facito 
sono  sempre  tettonizzati.  Nella  parte  alta  della  serie  sono  abbastanza  fre¬ 
quenti  i  conglomerati  intraformazionali. 

Nella  profonda  incisione  della  Valle  della  Pietra,  tra  la  Costa  del¬ 
l’Alto  e  il  M.  Nicola,  è  rilevabile  una  buona  sezione  della  potenza  di 
circa  400  m.  La  Costa  dell’Alto  e  il  M.  Nicola  costituiscono  una  bra- 
chianticlinale  con  asse  orientato  N-S  per  cui,  procedendo  dal  nucleo 
indifferentemente  verso  W  o  verso  E  si  incontra  la  seguente  suc¬ 


cessione  : 


—  357  — 


a)  alternanza  di  marne  argillose  e  argilliti  fogliettate  di  colore 
grigio  o  bruno  rossastro  e  di  calcilutiti  e  calcari  marnosi  grigi  e  grigio 
giallastri,  stratificati  e  straterellati. 

Non  ho  rinvenuto  fossili,  ma  per  la  litologia  e  per  la  posizione 
stratigrafica  questo  livello  può  identificarsi  con  il  livello  argilloso  ad 
Halohia  superba  di  Sorgente  Acero.  La  potenza  in  affioramento  è  di 
circa  40  m.  ; 

b)  calcari  e  calcari  marnosi  con,  sulla  faccia  superiore  degli 
strati,  impronte  problematiche  identiche  a  quelle  figurate  nelLaffio- 
ramento  di  Sorgente  Acero  (m.  5); 

c)  calcari  grigi  con  liste  e  noduli  di  selce,  in  strati  di  30-60  cm. 
di  spessore  e  raramente  in  banchi,  con  rari  gusci  di  Halobia  sp.  e  Po- 
sidonomya  sp.  (250  m.  circa).  Unica  variazione  riscontrata  in  questo 
pacco  è  l’aumento  progressivo  della  selce  procedendo  dal  basso  verso 
l’alto.  A  circa  60  m.  dalla  base  è  presente  il  livello  ad  Halobia  char- 
lyana  descritto  nella  sezione  di  M.  Lama  (tav.  7); 

d)  alternanza  di  strati  e  straterelli  calcarei  e  di  argille  gialle 
(m.  2).  Sulle  facce  di  strato  di  alcuni  straterelli  calcarei  si  rinven¬ 
gono  impronte  di  Halobia  insignis  Gemm.; 

e)  calcilutiti  grige  con  liste  e  noduli  di  selce,  con  interstrati 
marnoso-argillosi  sempre  più  frequenti  e  spessi  procedendo  verso  l’alto 
(m.  50  circa)  finché  si  passa  agli  scisti  silicei. 

Circa  7  m.  sopra  il  livello  d  si  rinviene  in  uno  strato  calcareo  di 
30  cm.  di  spessore,  il  livello  ad  Halobia  sicula.  Tra  il  livello  ad  H. 
insignis  e  il  livello  ad  H.  sicula  si  rinvengono  ancora,  in  calcari  grigio 
scuri,  esemplari  molto  belli  di  Halobia  insignis  Gemm. 

Il  passaggio  calcari  con  selce-scisti  silicei  si  verifica  con  modalità 
simili  a  quelle  descritte  nella  sezione  di  M.  Lama. 

Al  M.  Farno  affiora  solo  la  parte  più  alta  (30  m.  circa)  dei  cal¬ 
cari  con  liste  e  noduli  di  selce  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 
Sono  presenti  il  livello  ad  Halobia  insignis  e  il  livello  ad  Halobia 
sicula. 

Tra  il  M.  Farno  e  Gianni  Griecu  (Serra  Pizzolego,  Tempa  la 
Secchia,  Vernito)  affiora  un  lembo  abbastanza  esteso  di  calcari  con 
selce  della  facies  Arniizzone.  Le  condizioni  di  esposizione  sono  in  ge¬ 
nere  cattive  per  lo  stato  di  tettonizzazione  della  roccia  e  per  la  coper¬ 
tura  boschiva.  Nel  versante  meridionale  di  Serra  Pizzolego  è  rileva¬ 
bile  il  passaggio  graduale  tra  la  Formazione  di  M.  Facito  e  i  calcari 
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con  liste  e  noduli  di  selce,  ma  in  questi  ultimi,  ilopo  una  cinquantina 
di  metri  dalla  base,  la  successione  non  è  più  seguibile  con  regolarità. 
Ad  E  di  Tempa  la  Secchia,  ai  Giardini  di  Tuoro,  dove  la  serie  è  più 
regolare,  lo  spessore  dell’intera  formazione  è  poco  più  di  150  m. 

Dal  basso  verso  l’alto  si  succedono  : 

a)  calcilutiti  grige  con  liste  e  noduli  di  selce  (20  m.  circa); 

b)  livello  marnoso-argilloso  verdastro,  identico  al  livello  ad  Ha- 
lobia  superba  dell’Armizzone,  nel  quale  però  non  ho  rinvenuto  traccia 
di  fossili  ; 

c)  calcilutiti  grige  con  liste  e  noduli  di  selce,  con  intercalate 

marne  e  marne  argillose  rosse  e  verdi,  e  livelli  di  conglomerati  intra- 
formazionali  (circa  100  m.); 

d)  marne  rosse  (4-5  m.); 

e)  calcari  grigi  con  selce  (7-8  m.); 

/)  alternanza  di  calcari  straterellati,  marne  e  letti  di  selce  di 
colore  giallastro,  grigio  e  nero  (15-20  m.)  ; 

g)  calcilutiti  grige  con  selce  (7-8  m.). 

Si  passa  quindi  agli  scisti  silicei  della  facies  Armizzone  tipica. 

Nella  struttura  di  Gianni  Griecu  la  successione  stratigrafica  è 
identica  a  quella  del  versante  meridionale  di  Costa  dell’Alto.  11  tor¬ 
rente  dell’Acqua  della  Pietra  ha  inciso  anche  qui  profondamente, 
mettendo  a  nudo  una  magnifica  sezione  dal  livello  argilloso  ad  Ha- 
lobia  superba  (che  affiora  con  maggiore  potenza,  più  estesamente 
e  con  migliore  esposizione  che  alla  Costa  dell’Alto)  sino  agli  scisti 
silicei. 

Spostandosi  verso  S  l’esposizione  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di 
selce  è  ancora  molto  buona  nel  versante  meridionale  del  M.  Castagne- 
reto,  dove  affiorano  i  livelli  ad  Halobia  insignis  ed  ad  H.  sicula. 

A  partire  dal  margine  orientale  del  M.  Niella,  lungo  tutte  le  pen¬ 
dici  settentrionali  del  M.  Sirino  sino  ad  E  del  Lago  Remmo  affiora  il 
livello  argilloso  ad  Halobia  superba^  e  in  poche  località,  sotto  di  esso, 
il  livello  ad  Halobia  styriaca.  La  strada  carrozzabile  per  il  Lago 
Remmo  mette  a  nudo  delle  magnifiche  sezioni  limitate  però,  pur¬ 
troppo,  a  qualche  decina  di  metri  di  serie.  Nel  taglio  della  strada  sono 
stati  prelevati  numerosi  modelli  di  Halobia  superba  Mojs.  dalle  argil- 
liti,  ed  esemplari  di  Halobia  superba  Mojs.  (tav.  8),  H.  styriaca 
(Mojs.)  e  H.  cfr.  mojsisovicsi  Gemm.  dai  calcari  intercalati. 

In  tutto  il  gruppo  del  M.  Sirino  questi  termini  affiorano  soltanto 
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lungo  il  bordo  settentrionale  ;  per  il  resto,  malgrado  esistano  profonde 
incisioni  vallive,  non  si  scende  mai  in  livelli  molto  bassi  della  serie. 
Affiora  invece  in  ottima  esposizione  la  parte  medio-superiore  e  supe¬ 
riore  della  formazione,  con  i  livelli  ad  Halohia  insignis  e  ad  Halobia 
siculo  che  possono  seguirsi  sul  terreno  per  chilometri.  Anche  la  pro¬ 
fonda  incisione  dell’alta  valle  del  Sinni  mette  a  nudo  solo  i  termini 
più  alti  ;  vi  sono  numerose,  complicatissime  pieghe,  ma  generalmente 
non  si  scende  al  di  sotto  degli  ultimi  100  m.  di  serie.  Affiorano  anche 
qui  ben  esposti  i  livelli  ad  Halobia  insignis  e  ad  Halobia  siciila. 

A  N  della  valle  del  Sinni,  alla  Serra  Giumenta,  affiorano  i  calcari 
con  selce  della  facies  Armizzone,  ma  le  condizioni  di  esposizione  non 
sono  molto  buone. 

Presso  Lagonegro  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  della  facies 
Armizzone  affiorano  al  Timpone  Rosso  e  nell’incisione  del  torrente  Bi- 
tonto.  In  questa  ultima  località  la  formazione  è  abbastanza  ben  esposta 
in  tutto  il  suo  spessore,  tanto  che  sono  stato  incerto  se  scegliere,  come 
sezione  tipo,  questa  o  quella  del  Picco  delFArmizzone.  La  scelta  è  ca¬ 
duta  su  quest ’ultima  perchè  il  passaggio  Formazione  di  M.  Facito-cal- 
cari  con  liste  e  noduli  di  selce,  nonché  la  parte  bassa  di  questa  forma¬ 
zione  con  il  livello  ad  Halobia  superba,  presentano  migliori  condizioni 
di  esposizione. 


1.4.11.  Zona  Armizzone-M.  Raparo 

Per  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  affioranti  al  Picco  del- 
l’Armizzone  si  rimanda  alla  sezione  tipo  già  descritta.  Al  margine  del 
M.  Raparo  i  calcari  con  selce  affiorano  nel  versante  sud-orientale  di 
Verro  Croce  e  nel  versante  meridionale  della  Tempa  dei  Corvi.  Nella 
seconda  località  lungo  la  strada  Castelsaraceno-S.  Chirico  Raparo  e 
poco  a  valle  della  strada  stessa,  è  rilevabile  una  buona  sezione  com¬ 
prendente  quasi  tutta  la  formazione.  Nel  taglio  della  strada  affiorano 
il  livello  ad  Halobia  superba  (tav.  5)  e  il  livello  ad  Halobia  austriaca. 
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L5.  SCISTI  SILICEI 
1.  5. 1.  Facies  S.  Fele 

Caratteristica  degli  scisti  silicei  della  facies  S.  Fele  è  la  grande 
abbondanza  di  livelli  torbiditici,  tanto  frequenti  che  sostituiscono 
quasi,  nella  metà  inferiore  della  formazione,  i  diaspri  e  le  argilliti 
silicifere. 

Per  la  sezione  tipo  è  stata  scelta  la  cresta  a  W  di  S.  Fele  che  do- 


Fig.  30  —  Ubicazione  della  sezione  tipo  degli  scisti  silicei  della  facies  S.  Fele.  Tav. 

187-III  NO  Muro  Lucano.  Scala  1:25000. 

mina  il  Bradano  in  sinistra  orografica  (fig.  30).  E’  visibile  la  base 
della  formazione  costituita  dal  livello  3  dei  calcari  con  liste  e  noduli 
di  selce.  Il  tetto  invece  non  è  visibile  a  causa  di  una  faglia  che  presso 
il  ponte  sul  torrente  Bradano  della  strada  S.  Fele-Rapone  mette  a 
contatto  scisti  silicei  e  flysch  galestrino. 

La  sezione  misura  circa  200  m.  Dal  basso  verso  Paltò  si  suc¬ 
cedono  : 

1)  diaspri  straterellati  grigi,  con  uno  strato  intercalato  di  brec- 
ciola  gradata  completamente  silicizzata  (m.  2); 

2)  brecce  gradate  con  liste  e  noduli  di  selce  metasomatica,  do- 
lomitizzate  ed  in  parte  silicizzate,  in  strati  da  20  cm.  al  metro  o  poco 
più,  con  intercalazioni  di  diaspri  straterellati  grigi  e  verdognoli  e  con 
qualche  sottile  interstrato  di  argilliti  verdastre  (m.  17). 
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Le  brecce  sono  costituite  da  clasti  calcarei  e  subordinatamente  si¬ 
licei^  di  dimensioni  variabili  da  qualche  mm.  a  5-6  cm.  Anche  nella 
selce  la  tessitura  ruditica  è  perfettamente  conservata.  Procedendo  verso 
l’alto  si  osserva  una  progressiva  riduzione  delle  intercalazioni  di  dia¬ 
spri.  Alla  base  degli  strati  torbiditici  sono  abbastanza  frequenti  le 
deformazioni  da  carico.  Nella  parte  bassa  del  terzo  banco  torbiditico 
sono  contenuti  numerosi  macrofossili  silicizzati,  per  lo  più  ridotti  in 
frammenti  e  indeterminabili.  Sono  riconoscibili  radioli  e  piastre  di 
echinidi,  lamellibranchi,  brachiopodi  (Pygope  sp.),  coralli; 

3)  brecce  e  brecciole  poligeniche  con  clasti  calcarei  e  subordi¬ 
natamente  silicei,  contenenti  anche  granuli  di  quarzo,  in  strati  e 
banchi  di  spessore  variabile  da  60-70  cm.  ad  un  massimo  di  4  m.,  per¬ 
fettamente  gradate  (m.  21).  Alla  base  di  alcuni  banchi  sono  presenti 
calchi  di  docce  di  erosione  che  indicano  direzione  e  senso  della  cor¬ 
rente  WNW-ESE.  In  alcuni  banchi  è  possibile  riconoscere  un  accenno 
di  fogliettatura  obliqua  e  parallela.  Frequentemente  la  parte  supe¬ 
riore  dei  banchi  gradati  è  costituita  da  grosse  liste  di  selce  metaso¬ 
matica  ;  talora  invece  è  costituita  da  una  marna  arenaceo-siltosa  ver¬ 
dognola,  mal  cementata,  contenente  ciottolini  calcarei  con  elevato  in¬ 
dice  di  arrotondamento,  immersi  nella  matrice  non  a  contatto  tra  loro. 
Il  diametro  di  questi  ciottolini  raggiunge  un  valore  di  3-4  cm.,  solo 
eccezionalmente  di  IO  cm. 

In  sezione  sottile  le  brecciole  appaiono  ricche  di  ooliti.  La  ma¬ 
trice  è  quasi  sempre  ricristallizzata,  e  la  ricristallizzazione  spesso  inte¬ 
ressa  anche  i  clasti.  In  alcuni  clasti  si  riconoscono  intramicriti  con 
Aeolisaccus  dunningtoni  Elliott  e  ammodiscidi  (in  prevalenza  Glo- 
mospira  sp.).  Nella  matrice  si  rinvengono  numerosi  esemplari  di  Dic- 
tyoconus  (?)  cayeuxi  Lucas  ( Aaleniano-Baiociano),  N autiloculina  ooli- 
tica  Mohler,  foraminiferi  arenacei  ind.,  radioli  di  echinidi,  numerosi 
frammenti  di  alghe  tipo  Cayeuxia  (fig.  31); 

4)  marne,  marne  silicifere  ed  argilliti  silicifere  grigio  piombo 
e  verdastre,  straterellate,  con  qualche  sottile  livello  di  brecciola  sili¬ 
cizzata  e  con  un  banco  torbiditico  intercalato  di  m.  1,40  di  spessore 
(metri  4,75); 

5)  brecciole  calcaree  gradate  con  liste  e  noduli  di  selce  meta¬ 
somatica,  in  strati  grossolani  (m.  9,40).  In  sezione  sottile  anche  queste 
brecciole  appaiono  ricche  di  ooliti.  La  matrice  è  quasi  totalmente  ricri¬ 
stallizzata.  Sono  presenti  Dictyoconus  (  ?)  cayeuxi  Lucas,  Protopene- 
roplis  striata  Weinschenk  (fig.  32),  foraminiferi  arenacei  ind.,  ra¬ 
dioli  di  echinidi,  frammenti  di  alghe  tipo  Cayeuxia; 
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6)  diasj3ri  rossastri  e  grigi  (m.  1,30); 

7)  brecciole  calcaree  gradate,  con  liste  e  noduli  di  selce  meta¬ 
somatica  (ni.  3); 

8)  diaspri  grigio  verdognoli  con  rari  livelli  di  qualche  deci¬ 
metro  di  spessore  di  brecciole  silicizzate  (m.  10); 


Fig.  31  —  Brecciola  calcarea  con  elevato  contenuto  in  ooliti.  1  clasti  sono  per  lo 
più  ricristallizzati.  Anche  la  matrice,  micritica,  è  quasi  totalmente  ricristalliz¬ 
zata.  Si  riconoscono  tre  esemplari  di  Dictyoconiis  (?)  cayeuxi  Lucas. 

Sez.  sottile  S.  F.  31  (1). 

9)  brecciole  calcaree  in  strati  e  banchi,  a  grana  più  fine  delle 
torbiditi  calcaree  precedentemente  descritte,  e  più  ricche  di  selce 
(m.  33). 

In  queste  brecciole  è  contenuta  una  microfauna  del  Malm. 

Riporto  qui  Felenco  delle  forme  rinvenute  da  Luperto  (1966  6) 
in  una  serie  corrispondente  a  questo  intervallo  campionata  alla  cava 
di  pietra  presso  il  cimitero  di  S.  Fele  :  Protopeneroplis  striata  Weyns- 
CHENK,  Lahyrinthina  mirabilis  Weynschenk,  Involutina  aff.  liasica 
Jones,  Involutina  cfr.  turgida  Kristan,  N aulito culina  oolitica  Moh- 
LER,  Trocholina  conica  Schlumberger,  Nodoplitalmidium  jurassi- 
Clini  CarozzIj  Coscinophragma  crihrosuni  Reuss,  Ammohaculites  sp., 
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N odosaria  sp.,  Rohulus  sp.,  Coscinoconiis  elongatus  Leupold  &  Bigler, 
Coscinoconus  alpinus  Leupold  &  Bigler,  Coscinoconus  minutus  Mas- 
Lov,  Textularidae,  Miliolidae^  frammenti  di  Thaumato  por  ella  parvo- 
vesiculifera  Raineri,  di  Cayeuxia  sp.  di  Clypeina  sp.; 

10)  diaspri  verdognoli  e  grigio  piombo,  rosso  ruggine  sulle 


Fig.  32  —  Protopeneroplis  striata  Weynschenk  al  nucleo  di  un’oolite.  La  dolo¬ 
mitizzazione  è  quasi  completa  nella  matrice,  e  interessa  le  ooliti  dalla  periferia 
verso  il  nucleo. 


vecchie  superfici,  con  sottili  livelli  intercalati  di  brecciole  silicizzate 
(m.  15); 

11)  alternanza  di  diaspri  verdognoli  e  torbiditi  calcaree  con 
grosse  liste  di  selce  metasomatica  (m.  15,50); 

12)  diaspri  verdognoli  e  rossastri  con  rari  strati  e  banchi  di 
torbiditi  calcaree  intercalate  (fig.  33).  Alla  base  delle  torbiditi  sono 
presenti  calchi  di  docce  di  erosione  (fig.  34),  che  indicano  direzione 
e  senso  della  corrente  NNW-SSE  (m.  55); 

13)  diaspri  prevalentemente  rossastri  con  intercalati  strati  di 
brecciole  gradate  per  lo  più  silicizzate  (m.  15).  In  questo  intervallo 
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Fig.  33  —  Banchi  torbiditici  intercalati  ai  diaspri  deU’intervallo  12)  nella  sezione 
tipo  di  S.  Fele.  La  persona  presso  il  banco  inferiore  dà  il  senso  delle  dimen¬ 
sioni. 


Fig.  34  —  Particolare  della  figura  precedente;  calchi  di  docce  di  erosione  alla  base 
del  banco  inferiore.  11  senso  della  corrente  è  da  sinistra  verso  destra  (NW-SE). 
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si  riconoscono  fenomeni  di  slumping.  Il  passaggio  regolare  al  flyscli 
galestrino  non  è  visibile  in  questa  sezione. 


1.  5.  2.  Facies  Pignola-Abriola 

Caratteristica  degli  scisti  silicei  della  facies  Pignola-Abriola  è  l’ab¬ 
bondanza  di  depositi  terrigeni  fini  (marne  e  argille)  nella  parte  bassa 


1  2  3 


Fig.  35  —  Ubicazione  della  sezione  tipo  degli  scisti  silicei  della  facies  Pignola- 
Abriola. 

1  e  2:  Tav.  199  -  I  SO  Pignola 
3:  Tav.  199  -  I  NO  Potenza 

Scala  1:25000. 

della  serie,  e  di  depositi  olopelagici  (diaspri)  nella  parte  alta. 

In  tutta  la  serie  inoltre,  ma  con  maggior  frequenza  nella  parte 
alta,  sono  intercalate  brecciole  calcaree  spesso  silicizzate. 

La  scelta  della  sezione  tipo  è  stata  molto  difficile  per  la  costante 
cattiva  esposizione  della  parte  bassa  della  formazione,  dove  la  facile 
degradabilità  non  permette  la  conservazione  di  buone  sezioni  naturali. 

Anche  le  poche  sezioni  artificiali  esistenti  non  offrono  una  buona 
visione  di  questa  parte  della  serie. 

La  strada  Pignola-Abriola,  comunque,  tra  il  Km.  10,800  e  il  Km. 
10,  tra  il  Km.  9  e  il  Km.  8,500  e  tra  il  Km.  5  e  il  Km.  4  (fig.  35)  mi 
è  sembrato  offrisse  le  migliori  condizioni  di  esposizione  anche  se,  ri¬ 
peto,  non  si  segue  bene  la  parte  bassa  della  serie.  Gli  intervalli  mal 
esposti  sono  stati  controllati  in  località  il  più  possibile  vicine  (Torrente 
la  Fiumarella  e  Li  Foi  di  Picerno). 
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Partendo  dal  banco  di  brecciola  gradata  la  successione,  che  mi¬ 
sura  in.  240  circa,  è  la  seguente  : 

1)  banco  di  brecciola  calcarea  gradata  (m.  1,20).  I  clasti,  per 
lo  più  completamente  ricristallizzati,  sono  immersi  in  matrice  micri¬ 
tica  grigia,  con  contenuto  argilloso  crescente  spostandosi  verso  l’alto 
del  banco.  In  sezione  sottile  si  riconoscono  rare  miliolidi  (fig.  36); 


Fig.  36  —  Brecciola  calcarea  a  matrice  micritica,  con  clasti  quasi  completamente 
ricristallizzati.  Si  riconoscono  rare  miliolidi. 


2)  alternanza  di  marne  grige,  giallastre  e  verdognole,  calcari 
marnosi  biancastri  e  grigi  e  diaspri  rosso-bruni,  con  patine  di  man¬ 
ganese  (m.  40); 

3)  alternanza  di  argilliti  verdi  e  subordinatamente  rosse  e  di 
marne  grige  e  biancastre  simili  alla  a  fogliarina  »  del  Cilento  (m.  12); 

4)  alternanza  di  argilliti,  marne  e  calcari  marnosi  rossi  e  su¬ 
bordinatamente  grigio-verdognoli  in  strati  e  banchi  (m.  18); 

5)  alternanza  di  argilliti  silicifere  e  diaspri  scagliettati  rossi  e 
subordinatamente  verdognoli  (m.  20); 

6)  alternanza  di  marne  rosse  e  di  calcareniti  a  grana  molto 
fine,  spesso  visibilmente  gradate  (m.  15); 
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7)  diaspri  più  o  meno  scagliettati  rossi  e  subordinatamente  ver¬ 
dognoli  (m.  20); 

8)  arginiti  rosse  e  verdognole  ad  aghetti,  e  subordinatamente 
diaspri  scagliettati  (m.  22); 

9)  diaspri  rossi  e  verde  smeraldo,  subordinatamente  bruni,  con 


Fig.  37  —  Banco  di  brecciola  gradata  con  liste  di  selce  metasomatica  molto  evi¬ 
denti  nella  foto,  intercalato  nei  diaspri  delFintervallo  9).  Strada  Pignola-Abriola 
al  Km.  9,100  circa. 

intercalati  una  decina  di  livelli  torbiditici  dello  spessore  variabile  dal 
decimetro  ad  un  massimo  di  circa  due  metri  (figg.  37,  38).  In 
un  livello  dello  spessore  di  circa  due  metri  che  si  trova  a  m.  53  dalla 
base  delFintervallo  in  esame  Ricchetti  (1961)  e  Luperto  (1964)  han¬ 
no  segnalato  la  presenza  di  Protopeneroplis  striata  Weynschenk,  La- 
byrinthina  mirabilis  Weynschenk,  Conico  spirillina  cfr.  basiliensis 
Mohler,  Involutina  turgida  Kristan,  Coscinoconus  alpinus  Leupold 
&  Bigler,  Coscinoconus  elongatus  Leupold  &  Bigler,  Nodophtal- 
midium  jurassicum  Carozzi.  Queste  forme,  oltre  che  nel  banco  sud¬ 
detto,  sono  presenti  anche  negli  altri  livelli  torbiditici  sotto  e  sopra¬ 
stanti  nonché,  come  vedremo,  nel  flysch  galestrino. 
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Alla  base  degli  strati  torbiditici  sono  molto  frequenti  le  deforma¬ 
zioni  da  carico.  In  casi  rarissimi  si  riconoscono  anche  canali  di  ero¬ 
sione  (fig.  39). 

10)  diaspri  rossi  e  bruni,  alquanto  manganesiferi  (m.  12).  In 
questo  intervallo  si  riconoscono  sporadicamente  fenomeni  di  sliimping. 


Fig.  38  —  Strato  di  breceiola  gradata  silicizzata  intercalato  nei  diaspri  dell’inter¬ 
vallo  9),  Strada  Pignola-Abriola  al  Km.  4,600  circa. 


Si  passa  quindi,  tramite  un’alternanza  di  argilliti  brune  e  calcari 
molto  siliciferi  grigi,  al  flyscli  galestrino. 


1.  5.  3.  Facies  Armizzone 

Per  gli  scisti  silicei  della  facies  Armizzone  è  stata  scelta  come  se¬ 
zione  tipo  la  profonda  incisione  del  Torrente  Bitonto.  La  successione, 
dello  spessore  di  m.  165,  è  stata  rilevata  in  sinistra  orografica,  lungo 
la  spalla  per  la  quale  passa  Facquedotto  di  Vignale  (fig.  40). 

Dal  basso  in  alto  si  distinguono  : 

1)  alternanza  di  diaspri  giallastri,  subordinatamente  rossi,  e 
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di  arginiti  estremamente  silicifere  verdognole  e  grigio  piombo,  con  in¬ 
tercalati  strati  di  calcilutiti  grige  (m.  25); 

2)  alternanza  di  marne  e  marne  silicifere  rosse  e  verdi,  pre¬ 
valentemente  rosse  nella  parte  bassa,  con  livelli  di  calcilutiti  molto 
silicifere  aech’esse  rosse  e  verdi  (m,  17); 


Fig.  39  — •  Brecciole  completamente  silicizzate  riempiono  un  canale  di  erosione 
nei  diaspri  della  parte  alta  deH’intervallo  9).  La  profondità  del  canale  appare 
esagerata,  rispetto  alla  realtà,  a  causa  delle  deformazioni  da  carico.  Strada 
Pignola-Abriola  al  Kra.  8,400  circa. 

3)  diaspri  verdognoli  (m.  8); 

4)  arginiti  rosse  estremamente  silicifere  (m.  6,50); 

5)  alternanza  di  diaspri  rossi  e  verdi  e  di  marne  molto  silici¬ 
fere  rosse  (m*  20  circa); 

6)  diaspri  giallognoli  (m.  8); 

7)  marne  silicifere  rosse  e  molto  subordinatamente  giallastre, 
un  po^  siltose,  scagliettate  (m.  10); 

8)  diaspri  rossi  (m.  11); 
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9)  diaspri  giallastri  durissimi  in  straterelli  molto  regolari  (m. 

4,50); 

10)  diaspri  rossi  e  bruni,  subordinatamente  verdognoli  (m.  10); 

11)  diaspri  verdi  e  grigi  (m.  10); 

12)  diaspri  rossi  e  verdi  con  rari  strati  di  torbiditi  calcaree 
silicizzate,  di  spessore  variabile  da  15  cm.  a  70  cm.  massimo  (m.  32); 


Fig,  40  —  Ubicazione  della  sezione  tipo  degli  scisti  silicei  della  facies  Armizzone. 
Tav.  210-11  NO  Lagonegro.  Scala  1:25000. 


13)  diaspri  manganesiferi  con  interstrati  di  argilliti  giallognole 

(m.  3). 

Si  passa  quindi  tramite  un’alternanza  di  diaspri  manganesiferi, 
argilliti  plumbee  e  calcari  molto  siliciferi  grigi  al  flysch  galestrino. 


1.5.4.  Facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda 

Caratteristica  principale  degli  scisti  silicei  della  facies  Lagonegro- 
Sasso  di  Castalda  è  la  forte  condensazione  della  serie,  con  prevalenza 
dei  depositi  olopelagici  (diaspri)  su  quelli  terrigeni  (marne  e  argilliti). 

NelFambito  della  facies  LagonegroSasso  di  Castalda  si  assiste, 
spostandosi  da  S  verso  N,  alla  comparsa  e  quindi  al  progressivo  au¬ 
mento  di  brecciole  calcaree  intercalate  nei  diaspri.  Queste  brecciole, 
presenti  a  Lagonegro  con  un  solo  livelletto  di  30  cm.,  raggiungono  a 
Sasso  di  Castalda  10-12  m.  di  spessore  complessivo.  In  questa  località, 
inoltre,  la  successione  è  alquanto  diversa  da  quella  di  Lagonegro. 

Ritengo  opportuno  pertanto  dare  non  una,  ma  due  sezioni  tipo,  la 
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prima  riferita  al  Lagonegrese,  la  seconda  all’alta  Valle  dell’Agri  e 
alla  zona  di  Sasso  di  Castalda. 

La  sezione  tipo  per  il  Lagonegrese  (fig.  41)  è  stata  rilevata  lungo 
la  S.S.  19,  dal  ponte  sul  burrone  Cararuncedde  sino  alla  prima  curva 
della  strada  (spessore  m.  52,30),  e,  limitatamente  alla  sommità  della 


Fig.  41  —  Ubicazione  della  sezione  tipo  meridionale  degli  scisti  silicei  della  facies 
Lagonegro.Sasso  di  Castalda.  Tav.  210-11  No  Lagonegro.  Scala  1:25000. 


formazione,  nel  fosso  del  Torrente  Bonfilio  presso  la  sua  confluenza 
con  il  Torrente  Serra,  Lo  spessore  delTintera  formazione  è  di  60-65 
metri. 

Dal  basso  verso  l’alto  si  distinguono  : 

1)  diaspri  verdognoli  e  marne  silicifere  verdi  e  subordinata- 
mente  rosse  (m,  3,50); 

2)  diaspri  neri  (m.  0,90); 

3)  diaspri  verdognoli  (m.  1,60); 

4)  marne  silicifere  rosse  e  subordinatamente  verdi,  con  qualche 
straterello  di  selce  nella  parte  alta  (m.  4,30); 

5)  diaspri  grigio  chiari,  biancastri  e  verdognoli  (m.  4,90); 

6)  straterello  torbiditico  (m.  0,30).  In  sezione  sottile  appare 
come  una  calcarenite  a  matrice  micritica  prevalente,  con  i  clasti  to¬ 
talmente  ricristallizzati  ; 

7)  diaspri  grigi,  nerastri  e  verdognoli,  e  argilliti  estremamente 
silicifere  verdognole  (m.  4,70); 
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8)  straterelli  alternati  di  porcellaniti  e  argilliti  silicifere  (m. 

0,40). 

9)  diaspri  argillosi  verdognoli  fogliettati  (m.  1); 

10)  marne  silicifere  rosse  fogliettate  (m.  4,70); 

11)  diaspri  durissimi  verdognoli  e  giallastri,  prima  lastriformi 


Fig.  42  —  Caratteristica  fessurazione  poliedrica  nei  diaspri  dell’intervallo  11)  degli 
scisti  silicei  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda.  Strada  del  Brusco,  al 
margine  meridionale  della  Grada  (^Tav.  210-11  NO  Lagonegro), 

quindi  in  straterelli  regolari  di  5-10  cm.,  al  massimo  di  15  cm.  (m. 
26).  A  questo  punto  si  interrompe  la  sezione  lungo  la  strada  e  viene 
ripresa  al  T.  Bonfilio,  dove  è  ben  esposto  il  passaggio  graduale  al 
flyscli  galestrino  (Lucmi  P,,  1956).  Caratteristica  dei  diaspri  di 
questo  livello  è  la  loro  fessurazione  in  poliedri  regolarissimi  delle  di¬ 
mensioni  variabili  dal  decimetro  al  metro  (fig.  42). 


~  373  — 


Il  passaggio  scisti  silicei-flysch  galestrino  è  il  seguente  : 

a)  sommità  del  livello  11  ; 

b)  arginiti  silicifere  plumbee  (cm.  30)  ; 

c)  diaspri  verdognoli  un  po’  manganesiferi  (cm.  70); 

d)  argilla  plastica  biancastra  (cm,  6-7); 


Fig.  43  —  Ubicazione  della  sezione  tipo  settentrionale  degli  scisti  silicei  della  facies 
Lagonegro-Sasso  di  Castalda.  Tav.  199  -  III  NE  Brienza.  Scala  1:25000. 


e)  alternanza  di  argilliti  silicifere  plumbee,  calcilutiti  molto  si¬ 
licifere  grigio-verdi  e  diaspri  manganesiferi  (m,  10). 

In  corrispondenza  del  livello  e)  è  stato  posto  il  limite  tra  le  due 
formazioni. 

La  sezione  tipo  per  gli  scisti  silicei  più  settentrionali  della  facies 
Lagonegro-Sasso  di  Castalda  è  stata  rilevata  immediatamente  a  N  del¬ 
l’abitato  di  Sasso  (fig.  43).  La  sezione,  incompleta,  misura  m.  69  circa. 
Lo  spessore  dell’intera  formazione  è  di  80-85  metri. 

Dal  basso  verso  l’alto  si  distinguono  : 

1)  alternanza  di  marne  silicifere,  argilliti  e  diaspri  prevalente¬ 
mente  rossi  (m.  6); 

2)  diaspri  verdognoli  e  grigi  (m.  2); 

3)  diaspri  rossi  scagliettati  (m.  2,50); 

4)  brecciole  calcaree  a  matrice  micritica  prevalente  (m.  3).  In 
sezione  sottile  si  riconoscono  anche  ooliti.  1  clasti,  angolosi,  sono  ri¬ 
cristallizzati  totalmente  o  soltanto  alla  periferia.  Raramente  anche  la 
matrice  è  ricristallizzata.  Nei  clasti  non  ricristallizzati  si  riconoscono 


—  374  — 


micriti  a  radiolari,  intramicriti  con  Aeolisaccus  dunningtoni  Elliot, 
ammodiscidi  (in  prevalenza  Glomospira  sp.),  foraminiferi  arenacei 
ind,,  rarissime  Vidalina  martana  Farinacci.  Nella  matrice  sono  pre¬ 
senti  rari  foraminiferi  arenacei  ind.,  radiolari,  spicele  di  spugna,  ra- 
dioli  di  ecliinidi  (figg.  44,  45). 

La  sommità  del  banco  gradato  appare,  in  sezione  sottile,  come 


Fig.  44  —  Brecciola  calcarea  a  matrice  micritica,  con  discreto  contenuto  in  ooliti. 
1  litoclasti  sono  parzialmente  (alla  periferia)  o  totalmente  ricristallizzati.  La 
matrice  non  è  interessata  da  processi  di  ricristallizzazione. 

Sez.  sottile  Sasso  6  (3). 

una  biomicrite  a  radiolari  e  lamellibranclii  pelagici  (  piccoli  gusci  di 
Posidonomya?)  ; 

5)  diaspri  e  marne  silicifere  rosse  (m.  7,50); 

6)  arginiti  e  marne  silicifere  verdognole  e  grigio  piombo  con 

letti  di  selce  (m.  3,80); 

7)  brecciole  calcaree  a  matrice  micritica  prevalente,  argilliti  si¬ 
licifere  e  marne  verdognole  e  rossastre  (m.  6).  In  sezione  sottile  si  ri¬ 
leva  un  discreto  contenuto  in  ooliti.  Nei  clasti  non  ricristallizzati  si 

riconoscono  micriti  sterili  ed  intramicriti  con  foraminiferi  arenacei  ind. 
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e  con  Aeolisaccus  dunningtoni  Elliott.  Nella  matrice  si  rinvengono 
rari  foraminiferi  arenacei  ind.,  radiolari,  spicele  di  spugna,  radioli  di 
ecliinidi,  frammenti  di  alghe  tipo  Cayeuxia  ; 

8)  arginiti  rosse  fogliettate  e  scagliettate  (m.  3); 

9)  brecce  calcaree  gradate  e  diaspri  verdognoli  (m,  4,50)  ; 

10)  marne  rosse  (m.  0,40); 


Fig.  45  —  Campione  proveniente  dallo  stesso  livello  del  precedente.  Nella  matrice 
si  riconosce  un  inizio  di  ricristallizzazione,  che  è  molto  spinta  nei  clasti.  I  con¬ 
torni  di  alcuni  clasti  appaiono  sfumati.  Sez,  sottile  Sasso  1  (1). 


11)  diaspri  verdognoli  (oltre  30  m.). 

In  questa  sezione  la  successione  non  è  seguibile  con  regolarità 
sino  al  flysch  galestrino. 

1.6.  ANALISI  DEGLI  AFFIORAMENTI 

1.6.1.  Zona  compresa  tra  S.  Fele,  Bella  e  Muro  Lucano 

Negli  immediati  dintorni  di  S.  Fele  la  migliore  esposizione  degli 
scisti  silicei  è  in  sinistra  orografica  del  T.  Bradano.  Questa  sezione  è 
stata  scelta  infatti  come  sezione  tipo  per  gli  scisti  silicei  della  facies 
S,  Fele. 
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Non  mancano  altrove  ottime  esposizioni,  sempre  però  limitate  a 
brevi  porzioni  di  serie.  Cosi  nel  versante  sud-occidentale  di  M.  Pierno, 
presso  il  cimitero  di  S.  Fele,  alla  Serra  dei  Venti,  dove  fanno  spicco 
morfologico  i  banchi  di  brecciole  calcaree  intercalate  ai  diaspri.  In 
tutti  gli  affioramenti  si  è  visto  che  i  caratteri  litologici  non  differi¬ 
scono  da  quelli  della  sezione  tipo. 

Un  altro  piccolo  affioramento  di  scisti  silicei  della  facies  S.  Fele 
si  trova  ai  Bagni  di  S.  Cataldo.  I  caratteri  litologici  anche  qui  sono 
identici  a  quelli  della  sezione  tipo. 

1.6.2.  Zona  di  Vietri  di  Potenza-Savoia  di  Lucania 

Tra  Vietri  di  Potenza  e  Savoia  di  Lucania  gli  scisti  silicei  affio¬ 
rano  estesamente  con  esposizioni  spesso  ottime.  Questi  scisti  silicei 
hanno  caratteri  intermedi  tra  la  facies  S.  Fele  e  la  facies  Pignola- 
-A  briola. 

I  principali  affioramenti  sono  al  Bosco  del  Monaco  tra  Vietri  di 
Potenza  e  il  Varco  di  Pietra  Stretta,  nella  valle  del  Melandro  a  SE  di 
Vietri,  tra  il  M.  La  Cuzza  e  il  M.  Macchia  Carrara,  al  M.  La  Serra. 
In  questi  ultimi  rilievi  esistono  profonde  incisioni  quali  il  Vallone 
Tuorno  ed  il  Vallone  Ponte  Scasciato  che  mettono  a  nudo  magnifiche 
sezioni. 

Nell’incisione  del  Melandro  è  rilevabile  il  passaggio  tra  calcari 
con  liste  e  noduli  di  selce  e  scisti  silicei.  Nella  parte  bassa  degli  scisti 
silicei,  come  a  S.  Fele,  si  trovano  prevalentemente  brecciole  gradate 
con  selce  metasomatica,  le  quali  sostituiscono  i  diaspri  e  le  argilliti 
silicifere. 

Dal  basso  verso  l’alto  si  succedono  : 

a)  alternanza  di  argilliti  giallastre  e  plumbee,  marne  silicifere  e 
calcilutiti  silicifere  (m.  6)  passanti  in  basso  a  calcari,  calcari  dolomi¬ 
tici  e  dolomie  con  liste  e  noduli  di  selce  ; 

b)  calcilutiti  e  calcari  marnosi  fissili  grigi  (m.  6); 

c)  strati  e  banchi  di  brecce  e  brecciole  calcaree  gradate,  con 
liste  e  noduli  di  selce,  con  intercalazioni  lenticolari  di  argilliti  silici¬ 
fere  e  diaspri  grigi  e  giallastri  (m.  35).  I  clasti,  calcarei  e  subordina¬ 
tamente  silicei,  sono  immersi  in  una  matrice  micritica.  Nei  clasti  cal¬ 
carei  non  ricristallizzati  si  riconoscono  micriti  con  radiolari  e  spicole 
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di  spugna  e  intramicriti  con  Aeolisaccus  dunningtoni  Elliott,  rari 
valvulinidi,  ammodiscidi  (in  prevalenza  Glomospira  sp.).  Questo  in¬ 
tervallo  può  essere  paragonato  ai  «  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  » 
della  letteratura  su  S.  Fele. 

Seguono,  con  esposizione  da  mediocre  a  pessima,  diaspri,  marne, 
marne  silicifere  ed  argilliti  rosse  e  verdognole,  con  intercalazioni  di 


Fig.  46  —  Protopeneroplis  striata  Weynschenk  in  brecciola  calcarea  a  matrice 
micritica  quasi  interamente  ricristallizzata.  Sez.  sottile  748  (1). 


brecciole  gradate  contenenti  Protopeneroplis  striata  Weynschenk  (fig. 
46).  Salendo  stratigraficamente  i  diaspri  prendono  la  prevalenza  sugli 
altri  litotipi.  Questa  parte  della  serie  stratigrafica  è  abbastanza  bene 
esposta  nelle  incisioni  del  Vallone  Ponte  Scasciato  presso  Savoia  di 
Lucania  e  del  Vallone  Tuorno  tra  Savoia  e  Vietri. 

Nell’incisione  del  Vallone  Ponte  Scasciato  dal  basso  in  alto  si  os¬ 
serva  la  seguente  successione  : 

a)  strati  e  banchi  di  brecce  e  brecciole  gradate  con  intercala¬ 
zioni  di  diaspri,  marne  silicifere  e  argilliti  (m.  15  circa).  In  sezione 
sottile  si  rinvengono  nei  clasti  solo  rare  miliolidi  (fig.  47); 

b)  alternanza  di  diaspri  ed  argilliti  con  rare  intercalazioni  di 
calcareniti  e  calcisiltiti  gradate,  silicizzate  e  non  (m.  40  circa).  Le  ar- 


—  378  — 


gilliti,  di  colore  rosso,  verde  scuro  e  grigio  piombo,  si  suddividono  in 
forme  prismatiche  molto  allungate,  appuntite.  Nella  parte  bassa  di 
questo  intervallo  si  riconoscono  fenomeni  di  sliimping  ; 

c)  alternanza  di  argilliti  e  diaspri  di  color  rosso,  verde  e  grigio 
piombo,  con  intercalazioni  di  brecciole  calcaree  gradate.  Procedendo 
verso  l’alto  i  diaspri  aumentano  progressivamente  (m.  50  circa).  In 


Fig,  47  —  Quinquelocuìina  sp.  in  brecciola  calcarea  a  matrice  micritica  parzial¬ 
mente  ricristallizzata,  con  clasti  parzialmente  (alla  periferia)  o  totalmente 
ricristallizzati. 

Sez.  sottile  S.  1  (1). 

sezione  sottile  i  clasti  delle  brecciole,  angolosi,  ricristallizzati  total¬ 
mente  o  solo  alla  periferia,  assieme  a  rare  ooliti  appaiono  immersi  in 
una  matrice  micritica.  Nei  clasti  non  completamente  ricristallizzati  si 
riconoscono  micriti  con  radiolari  e  spicole  di  spugna,  intramicriti  con 
Aeolisaccus  dunningtoni  Elliott  e  ammodiscidi  (in  prevalenza  Glo- 
mospira  sp.).  Nella  matrice  sono  presenti  rari  foraminiferi  arenacei 
ind.,  radiolari,  spicole  di  spugna,  radioli  di  echinidi,  frammenti  di 
alghe  tipo  Cayeuxia  (fig.  48); 

d)  brecciole  calcaree  gradate,  con  sottili  livelli  lenticolari  di 
argilliti  silicifere  e  diaspri  (15-20  m.).  In  sezione  sottile  nella  ma¬ 
trice  delle  brecciole  si  rinvengono  Proto  penero  plis  striata  Weyns- 
CHENK,  Trocholina  sp.,  reopbacidi,  nodosaridi,  rari  ammodiscidi. 


r 


Fig=  48  —  Brecciola  calcarea  a  matrice  micritica.  I  clasti  sono  parzialmente  (alla 
periferia)  o  totalmente  ricristallizzati. 

Sez.  sottile  S.  2  (2). 

somatica  ;  gli  strati  sono  per  lo  più  silicizzati.  In  sezione  sottile  i  clasti 
appaiono  perfettamente  orientati  (fig.  49).  Sono  costituiti  da  intrami- 
criti  ed  intraspariti  con  Trocholina  sp.  e  foraminiferi  arenacei  ind. 
Nella  matrice  sono  presenti  Protopeneroplis  striata  Weynschenk, 
Trocholina  sp.,  foraminiferi  arenacei  ind.,  radiofari  e  spicole  di 
spugna. 

DalFintervallo  e)  si  passa  al  flvsch  galestrino  tramite  un  pacco 
di  una  decina  di  metri  di  spessore  costituito  da  una  alternanza  di 
diaspri  manganesiferi,  argilliti  e  calcilutiti  silicifere. 
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Nell’incisione  del  Vallone  Tuorno  Fintervallo  è  particolarmente 
bene  esposto,  ed  è  possibile  rilevare  ancora  un’ulteriore  porzione  di 
serie  verso  l’alto. 

Alle  brecciole  calcaree  seguono  infatti  : 

e)  diaspri  rossi  e  verdi  con  intercalazioni  di  brecciole  gradate 
(  50-60  m.).  Nei  banchi  sono  riconoscibili  liste  e  noduli  di  selce  meta- 


—  380  — 


1.  6.  3.  Li  Fot  di  Picerno 

Gli  scisti  silicei  affiorano  con  buona  esposizione  nel  versante  me¬ 
ridionale  di  questo  rilievo.  Il  termine  più  basso  affiorante  è  costituito 
dalle  arginiti  verdi  e  rosse  sfaldabili  ad  aghetti,  le  quali  sottostanno 


Fig,  49  —  Brecciola  calcarea  a  matrice  micritica.  1  clasti,  parzialmente  o  total¬ 
mente  ricristallizzati,  sono  perfettamente  isorientati.  Si  rieonoscono  numerose 
spicele  (li  spugna,  anch’esse  isorientate.  Sez.  sottile  22  SC. 


immediatamente  ai  diaspri  verdi  e  rossi  con  intercalazioni  torbiditiche. 

La  successione  stratigrafica  è  identica  a  quella  della  sezione  tipo 
di  Pignola-Abriola. 

Anche  qui  nelle  torbiditi  intercalate  ai  diaspri  verdi  e  rossi  ho 
rinvenuto  ProtopeneropUs  striata  Weynschenk  e  Trocholina  sp. 
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1.6.4.  Zona  compresa  tra  Tito,  Satriano,  Sasso  di  Castalda  e 
Marsico  Nuovo 

A  Sasso  di  Castalda  è  stata  rilevata,  come  si  è  visto,  la  serie  tipo 
settentrionale  della  facies  LagonegroSasso  di  Castalda.  A  nord  di 
Sasso  gli  scisti  silicei,  di  facies  Pignola-Abriola,  affiorano  con  esten¬ 
sione  e  potenza  molto  limitate  a  S  e  a  N  dell’abitato  di  Satriano. 
Presso  Tito  si  hanno  discrete  o  anche  buone  esposizioni  al  M.  Pano  e 
alla  Serra  Boschetto.  La  successione  è  anche  qui  identica  a  quella  della 
sezione  tipo  di  Pignola-Abriola. 

Nel  gruppo  del  M.  Arioso  gli  scisti  silicei  sono  praticamente  as¬ 
senti,  ad  eccezione  di  due  piccoli  affioramenti  a  SW  del  M.  Ma- 
ruggio,  rappresentati  da  diaspri  rossi  e  verdi  in  stato  più  o  meno 
cataclastico. 

Anche  al  M.  Facito  gli  scisti  silicei  sono  limitati  a  minuscoli  af¬ 
fioramenti  presso  la  Pietra  Maura. 

Al  M.  Cugnone  la  serie  degli  scisti  silicei,  ben  esposta  nell’inci¬ 
sione  del  Torrente  Occhio,  è  pressocchè  identica  a  quella  del  M.  Lama 
che  sarà  descritta  più  avanti.  A  Manca  di  Vespe,  invece,  per  quanto 
non  si  abbiano  buone  sezioni  a  causa  del  forte  stato  di  tettonizza- 
zione,  si  vede  che  gli  scisti  silicei  si  allontanano  dal  tipo  del  Cugnone, 
del  Vulturino  ecc.  (facies  LagonegroSasso  di  Castalda).,  per  avvici¬ 
narsi  a  quelli  di  Padula  e  di  Paterno  aventi  caratteri  intermedi  tra  la 
facies  Pignola-Abriola  e  la  facies  Armizzone. 


1.  6.  5.  Zona  di  Pignola-Abriola 

Nella  zona  di  Pignola-Abriola  oltre  che  nella  sezione  tipo  prima 
descritta  gli  scisti  silicei  affiorano  alla  Serra  di  Rifreddo,  alla  Serra¬ 
netta,  nel  versante  meridionale  di  Toppo  Gianpietro,  nell’incisione  del 
Torrente  Fiumarella.  Quest ’ultima  località,  in  cui  la  serie  è  molto 
ben  esposta,  è  stata  utilizzata  come  termine  di  confronto,  assieme  a 
Li  Foi  di  Picerno,  per  gli  intervalli  in  cui  la  sezione  tipo  non  offriva 
buone  condizioni  di  esposizione. 

1.  6.  6.  Gruppo  del  M.  Vulturino 

Il  gruppo  del  M.  Vulturino  è  quasi  per  intero  costituito  dai  ter¬ 
reni  della  facies  LagonegroSasso  di  Castalda. 
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La  migliore  esposizione  degli  scisti  silicei  si  ha  nel  ripido  ver¬ 
sante  meridionale  di  M.  Lama,  dove  è  perfettamente  rilevabile  la  parte 
inferiore  e  media  della  formazione.  La  sommità  è  ben  esposta  presso 
la  sorgente  dell’Agri  che  scaturisce  proprio  al  passaggio  scisti  silicei- 
-flysch  galestrino.  Le  spessore  totale  è  di  80-90  metri  circa. 

Dal  basso  verso  l’alto  si  distinguono  : 

а)  alternanza  di  marne  silicifere  verdognole,  porcellaniti  e  selci 
giallastre  (m.  5,50); 

б)  alternanza  di  marne  silicifere  verdi  e  rosso  vinate  e  di 
diaspri  verdognoli.  Procedendo  verso  l’alto  prevalgono  progressiva¬ 
mente  le  marne  rosse  (m.  15  circa); 

c)  diaspri  verdognoli,  marrone,  grigi  e  neri  (m.  3); 

d)  marne  silicifere  ad  aghetti,  verdognole,  con  intercalazioni  di 
brecciole  calcaree  gradate  (m.  4); 

e)  alternanza  di  diaspri  verdognoli,  marne  più  o  meno  silicifere, 
brecciole  calcaree  e  calcilutiti  con  selci  nere  (m.  13); 

/)  marne  rosse  (m.  2,50); 

g)  diaspri  verdognoli  (m.  35  circa); 

h)  strati  di  passaggio  al  flysch  galestrino  identici  a  quelli  de¬ 
scritti  nella  sezione  tipo  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  me¬ 
ridionale. 

Altra  buona  esposizione  degli  scisti  silicei  si  ha  al  margine  nord- 
orientale  della  Serra  di  Calvello.  Ad  E  di  questo  rilievo  una  discreta 
esposizione,  limitata  alla  parte  alta  della  formazione,  si  ha  solo  nel 
fosso  delle  Pietre  Caldare.  A  S  di  questo  la  fitta  vegetazione  impedisce 
l’osservazione;  soltanto  al  M,  Farneta  e  al  M.  Corno  le  esposizioni 
sono  tali  da  consentire  il  rilevamento  di  buone  sezioni,  che  non  diffe¬ 
riscono  da  quella  di  M.  Lama. 

Al  M.  Vulturino  la  fitta  copertura  boschiva  sugli  scisti  silicei  con¬ 
sente  l’osservazione  soltanto  nei  ripidi  versanti  di  Coste  Roberto  e  La 
Torre.  La  serie  è  sostanzialmente  identica  a  quella  di  M.  Lama.  Fanno 
molto  spicco  morfologico,  nella  parte  bassa  della  formazione,  le  brec¬ 
ciole  calcaree  gradate,  identiche  a  quelle  di  Sasso  di  Castalda,  ma  con 
strati  di  spessore  minore  (fig.  50).  L’esame  in  sezione  sottile  ha  mo¬ 
strato  che  anche  qui  i  clasti,  angolosi,  immersi  in  matrice  micritica, 
sono  totalmente  o  parzialmente  (alla  periferia)  ricristallizzati  (figg. 
51,  52).  Nei  clasti  non  completamente  ricristallizzati  si  riconoscono 
micriti  a  radiolari  e  spicole  di  spugna  e  intramicriti  con  Aeolisaceus 
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i  dunningtoni  Elliott,  Vidalina  martana  Farinacci,  ammodiscidi.  Nel- 
j  la  matrice  sono  contenuti  rari  foraminiferi  arenacei  ind.,  miliolidi, 
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4  rarissime  Geirdtzina  sp.  (fig.  53),  radiolari,  spicole  di  spugna,  rari 
I  radioli  di  echinidi. 

Ad  E  del  M.  Vulturino,  presso  la  Madonna  di  M.  Saraceno,  af- 
{  fiora  un  piccolo  lembo  di  scisti  silicei  di  facies  Armizzone, 
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Fig,  50  —  Banco  di  brecciola  calcarea  gradata  intercalato  nella  parte  bassa  degli 
scisti  silicei.  Gruppo  del  M.  Vulturino,  Coste  Roberto  (Tav.  199  -  Il  SO  Vlarsico 
Vetere). 
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1.  6.  7.  Gruppo  del  M.  S.  Enoc-M.  Caldarosa 

Gli  scisti  silicei,  di  facies  Armizzone,  si  presentano  molto  ben 
esposti  nell’incisione  del  Torrente  Alli,  dove  affiora  tutta  la  forma- 


Fig.  51  —  Brecciola  calcarea  a  matrice  micritica  mostrante  un  inizio  di  ricristallizza¬ 
zione.  I  clasti  sono  parzialmente  o  totalmente  ricristallizzati.  Si  noti  la  stretta 
somiglianza  con  la  sez.  sottile  Sasso  1  (1)  della  fig.  45. 

Sez.  sottile  Vul  2  (2). 


zione  dalla  sommità  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  fino  alla 
base  del  flysch  galestrino. 

Altri  affioramenti  abbastanza  buoni  sono  nel  versante  meridio¬ 
nale  del  M.  Caldarosa  e  nel  versante  meridionale  e  orientale  del  M. 
S.  Enoc.  Al  M.  Tangia  l’esposizione  è  limitata  alla  parte  alta  della 
formazione. 

I  caratteri  litologici  degli  scisti  silicei  di  questa  zona  sono  molto 
simili  a  quelli  di  Padula,  che  saranno  descritti  qui  appresso.  L’unica 
differenza  consiste  forse  in  una  minore  quantità  di  brecciole  gradate. 
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1.6.8.  Zona  compresa  tra  Sala  Consilina,  Padula  e  Paterno 

Gli  scisti  silicei  affioranti  a  N  di  Padula  formano  una  brachian- 
ticlinale  con  asse  orientato  NW-SE,  Soltanto  nelle  profonde  incisioni 


delle  Calanche  di  Mandrano  e  della  Ghigliottina  affiorano  al  nucleo 
i  calcari  con  selce. 

La  fitta  vegetazione  non  consente  in  genere  la  perfetta  osserva¬ 
zione  della  successione  stratigrafica.  Ottimi  tagli  freschi  sono  lungo  la 
strada  Padula-Mandrano,  ma  solo  nella  parte  alta  della  formazione  co¬ 
stituita  essenzialmente  da  diaspri  rossi  e  verde  smeraldo  con  intercala¬ 
zioni  di  brecciole  gradate,  per  lo  più  silicizzate.  Questi  livelli  torbi- 
ditici  sono  molto  ben  esposti  lungo  la  strada  in  questione  (fig.  54). 

Nel  versante  sud  occidentale  di  M.  Cirio,  partendo  dal  fosso  della 
Ghigliottina,  si  riesce,  sia  pure  con  una  certa  difficoltà,  a  rilevare  una 
discreta  successione. 


25 
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Partendo  dal  tetto  dei  calcari  con  selce  si  succedono  : 

a)  arginiti  e  marne  rosse  e  subordinatamente  verdognole,  silici¬ 
fere  e  più  o  meno  siltose,  spesso  degradate  in  forme  prismatiche  al¬ 
lungate  ed  appuntite  (fig.  55),  con  intercalazioni  di  calcilutiti,  calcari 
marnosi  e  subordinatamente  di  diaspri  (m.  15). 


Fig.  53  —  Geinitzina  sp.  in  brecciola  calcarea  id.  id.  fig.  51. 
Sez.  sott.  Vul  3  (1). 


b)  alternanza  di  argilìiti  e  marne  silicifere  simili  a  quelle  del 

livello  precedente,  e  di  diaspri  rossi,  verdognoli  e  grigio  piombo.  Lo 

spessore,  non  perfettamente  misurabile  a  causa  di  tratti  mal  esposti, 
è  non  inferiore  a  70-80  m.; 

c)  diaspri  rossi  e  verde  smeraldo  con  sottili  intercalazioni  di 

brecciole  gradate,  quasi  sempre  silicizzate  (70-80  m.  circa).  La  siliciz- 

zazione  interessa  tutta  la  matrice  e  parzialmente  i  clasti,  per  cui  ac¬ 
cade  che  sulle  vecchie  superfici  e  nello  strato  sino  ad  una  profondità 
variabile  dal  centimetro  al  decimetro  e  più  le  parti  calcaree  sono 
disciolte  e  la  roccia,  die  alPesame  chimico  risulta  essere  costituita 
(piasi  esclusivamente  da  silice,  diventa  porosa  e  leggerissima. 

Ad  E  (ii  Padula  gli  scisti  silicei  riaffiorano  presso  Paterno  con 
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le  stesse  caratteristiche  litologiche.  Unica  differenza  è  forse  un  mag¬ 
giore  spessore  dei  singoli  livelli  torbiditici. 

A  nord  della  zona  descritta  gli  scisti  silicei  affiorano  presso  il 


Fig.  54  —  Strato  di  brecciola  gradata  intercalato  nella  parte  alta  degli  scisti  silicei 
di  Padnla.  Alla  base  dello  strato  si  osservano  deformazioni  da  carico.  Strada 
Padula-Mandrano  (Tav.  199  -  111  SE  Sala  Consilina). 


Fig.  55  —  Caratteristica  degradazione  in  forme  prismatiche  allungate  delle  argilliti 
silicifere  deH’intervallo  b)  della  sezione  di  Padnla.  Versante  meridionale  di 
M.  Cirio  (Tav.  199  -  111  SE  Sala  Consilina). 
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Passo  Croce  di  Marsico.  La  successione  non  è  ben  esposta  ed  è  limi¬ 
tata  alla  parte  più  alta  della  formazione,  che  è  simile  a  quella  di 
Padula, 


1.  6.  9.  Zona  compresa  tra  Tramutola,  Moliterno  e  Sarconi 

Gli  scisti  silicei  affiorano,  con  maggiore  o  minore  regolarità,  a 
Bosco  Cliianelli,  Tempa  di  Cono  e  Tempa  Forcella,  nella  struttura 
anticlinalica  ad  E  dei  monti  Aquila  e  La  Gattina,  in  piccoli  affiora¬ 
menti  presso  Moliterno. 

A  Bosco  Chianelli  e  a  Tempa  di  Cono  la  formazione  è  rappre¬ 
sentata  da  diaspri  e  marne  silicifere  prevalentemente  di  color  rosso, 
molto  tettonizzati  e  in  pessime  condizioni  di  affioramento. 

Alla  Tempa  Forcella  e  poco  più  a  sud,  ad  E  di  Tempa  lo  Broc- 
coleto,  la  successione  è  un  po’  più  regolare  e  si  può  seguire  il  pas¬ 
saggio  stratigrafico  al  flysch  galestrino. 

Buone  esposizioni  si  hanno  nella  struttura  anticlinalica  ad  E  dei 
monti  Aquila  e  La  Gattina,  ove  affiora  tutta  la  formazione,  dai  cal¬ 
cari  con  liste  e  noduli  di  selce  sino  alla  base  del  flysch  galestrino.  I 
caratteri  litologici  di  questi  scisti  silicei  sono  pressocchè  identici  a 
(fuelli  della  sezione  tipo  della  facies  Armizzone. 

Spostandosi  verso  E  e  SE,  cioè  verso  Moliterno  e  Sarconi,  gli 
scisti  silicei  sono  rappresentati  soltanto  da  piccoli  affioramenti  privi 
di  importanza. 


1.  6.  10.  Zona  compresa  tra  Rocca  Rossa,  Murge  del  Principe 
E  Moliterno 

Gli  scisti  silicei  affiorano  nella  zona  di  Malombra,  al  Cozzo  del 
Demanio,  nella  Valle  Sorgituro,  nella  valle  tra  la  Ferlosa  e  la  Manca 
Lanzavecchia.  Discrete  esposizioni  si  hanno  in  queste  due  ultime  lo¬ 
calità  sulle  quali  tornerò  ancora  nella  parte  dedicata  alla  tettonica.  Gli 
scisti  silicei  affioranti  in  questa  zona  appartengono  tutti  alla  facies 
Armizzone  più  tipica. 
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1, 6. 11,  Lagonegrese 

Il  M.  Penearone  è  una  cupola  di  scisti  silicei  (  6)  di  facies  Lago- 
negro-Sasso  di  Castalda,  emergente  in  finestra  tettonica  dai  terreni 
della  facies  Armizzone  (Valle  della  Castagna,  Calore,  Bosco  di  Pat¬ 
tano  e  Tempone  dei  Cedri,  Pasquarella,  Spigarossa)  e  dal  flysch. 

Ad  est  del  M,  Pennarone  gli  scisti  silicei  di  facies  Lagonegro-Sasso 
di  Castalda  riaffiorano  in  magnifica  esposizione  nelPanticlinale  di 
Costa  dell’Alto-M,  Milego,  Nei  versante  nord-orientale  di  M.  Milego, 
presso  Case  Mazzaro,  è  ben  visibile  il  passaggio  scisti  silicei-flysch 
galestrino. 

Al  M.  Farno  affiora  solo  la  parte  bassa  degli  scisti  silicei,  e  non 
in  buone  condizioni  di  esposizione.  L’esposizione  è  invece  ottima  al 
margine  occidentale  della  struttura  di  Gianni  Griecu,  nelPincisione 
della  Valle  della  Pietra.  Qui  è  possibile  seguire  strato  per  strato  tutta 
la  formazione,  dal  tetto  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  alla  base 
del  flyscli  galestrino.  La  successione  è  quasi  identica  a  quella  descritta 
nella  sezione  tipo.  Discrete  esposizioni  si  hanno  anche  al  M.  Gurmara 
e,  in  misura  minore,  al  M.  Castagnereto. 

Gli  scisti  silicei  affioranti  a  NE  di  Gianni  Griecu,  legati  ai  cal¬ 
cari  con  liste  e  noduli  di  selce  di  Tempa  la  Secchia  e  dei  Giardini  di 
Tuoro  appartengono  alla  facies  Armizzone,  L’esposizione  è  ottima  ai 
Giardini  di  Tuoro.  Presso  Rocca  Rossa,  invece,  si  hanno  condizioni 
di  tettonizzazione  molto  spinta. 

Al  M.  Niella,  al  M.  Bramafarina  e  in  tutto  il  gruppo  del  M.  Si¬ 
rino  sino  all’alta  valle  del  Sinni  gli  scisti  silicei  appartengono  alla  ti¬ 
pica  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda.  Le  migliori  esposizioni  sono 
alla  Tempa  Pellinera  e  nell’alta  Valle  del  Sinni, 

Nella  zona  del  M.  Arenazza,  ai  Vruschiddi,  al  Timpone  Rosso  e 
presso  Vignale  gli  scisti  silicei  appartengono  invece  alla  tipica  facies 
Armizzone  (presso  Vignale,  nelFincisione  del  Torrente  Bitonto  è  stata 
rilevata  la  sezione  tipo).  Già  De  Lorenzo  (1894)  aveva  osservato  che 
nel  Lagonegrese  esistono  due  tipi  di  scisti  silicei,  il  primo,  occidentale, 
rappresentato  al  M.  latile  e  al  Timpone  Rosso  ;  il  secondo,  orientale, 


(6)  Nel  versante  meridionale  affiora  anche  la  parte  altissima  dei  calcari  con 
liste  e  noduli  di  selce,  ma  per  Fesiguità  dell’affioramento  questi  non  sono  stati  rap¬ 
presentati  nella  carta. 
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rappresentato  nel  gruppo  del  M.  Sirino  e  negli  altri  gruppi  minori 
circostanti.  Lo  stesso  A.,  inoltre,  aveva  giustamente  osservato  che  gli 
scisti  silicei  della  zona  di  Rocca  Rossa,  per  quanto  questa  si  trovi 
nelFambito  della  zona  di  affioramento  del  tipo  orientale,  si  avvicinano 
a  quelli  del  tipo  occidentale. 

Un  altro  piccolo  affioramento  di  scisti  silicei  della  facies  Armiz- 
zone  si  trova  ad  E  di  Nemoli.  La  fitta  vegetazione  non  consente  di 
compiere  dettagliate  osservazioni.  Una  buona  sezione,  limitata  però  ad 
una  decina  di  metri  di  serie,  si  ha  nel  taglio  della  strada  in  costru¬ 
zione  che  collega  la  zona  di  Croce  del  Gallo  con  la  S.  S.  19. 


1.  6.  12.  Zona  Armizzone-M.  Raparo 

Gli  scisti  silicei  affiorano  con  mediocre  esposizione  nel  versante 
sud-occidentale  del  Picco  delLArmizzone,  nonché  in  piccoli  affiora¬ 
menti  cataclastici  a  N  e  a  S  di  questo  rilievo. 

Migliori  esposizioni  si  hanno  nel  versante  sud-orientale  del  M.  Ra¬ 
paro  in  località  Tornatore,  e  nel  versante  meridionale  della  Tempa  dei 
Corvi  dove  affiora  tutta  la  formazione  dalla  sommità  dei  calcari  con 
liste  e  noduli  di  selce  sino  alla  parte  altissima  dei  diaspri  rossi  e 
verdi,  al  passaggio  con  il  flysch  galestrino.  La  successione  è  identica 
a  quella  della  sezione  tipo  rilevata  al  Torrente  Bitonto. 


■1.7.  FLYSCH  GALESTRINO 

Le  differenze  che  avevano  permesso  la  distinzione  di  quattro 
facies  nei  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  e  negli  scisti  silicei  di¬ 
ventano  meno  evidenti  nel  flysch  galestrino,  o  almeno  non  facil¬ 
mente  individuabili  anche  a  causa  della  non  perfetta  esposizione  della 
formazione  nelle  varie  località  di  affioramento.  Pur  tuttavia  è  stato 
possibile  distinguere  tre  tipi  principali  : 

a)  il  primo  tipo  è  legato  agli  scisti  silicei  delle  facies  S.  Fele  e 
Pignola- A  hriola,  e  della  facies  Armizzone  a  N  di  una  linea  ideale  Lago 
Sirino-S.  Chirico  Raparo  ; 

b)  il  secondo  tipo  è  legato  agli  scisti  silicei  della  facies  Lago- 
negro-Sasso  di  Castalda  a  N  della  linea  Lago  Sirino-S.  Chirico  Raparo  ; 

c)  il  terzo  tipo  è  legato  agli  scisti  silicei  della  facies  Lagonegro- 
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-Sasso  di  Castalda  e  Armizzone  a  S  della  linea  Lago  Sirino-S.  Chirico 
Rapaio. 

In  realtà  il  passaggio  tra  i  tipi  h  e  c  è  graduale  e  questa  linea 
ha  quindi  valore  nel  senso  che  allontanandosi  da  essa  si  passa  verso 
N  a  tipico  flysch  neh,  verso  S  a  tipico  flysch  c. 

Purtroppo  difficilmente  si  osservano  lunghe  sezioni  ben  esposte, 
per  cui  è  pressocchè  impossibile  ottenere  sezioni  tipo  che  esaminino 
tutta  la  formazione  o  almeno  gran  parte  di  essa.  Non  potendo  perciò 
dare  sezioni  tipo,  darò  qui  i  principali  caratteri  in  base  ai  quali  ho 
fatto  queste  distinzioni^  descrivendo  le  poche  sezioni  ordinate  nel  capi¬ 
tolo  dedicato  alla  analisi  degli  affioramenti. 


1.  7.  1.  Flysch  galestrino  a) 

E’  legato,  come  ho  detto,  agli  scisti  silicei  delle  facies  S.  Fele  e 
Pignola-Abriola  e  della  facies  Armizzone  a  N  della  linea  Lago  Sirino- 
-S.  Chirico  Raparo.  E’  costituito  da  una  monotona  alternanza  di  brec- 
ciole,  calcilutiti,  calcari  marnosi  siliciferi  e  non,  marne  e  argilliti. 

Le  calcilutiti  e  i  calcari  marnosi,  in  straterelli,  strati  e  banchi 
della  potenza  massima  di  m.  1,50,  eccezionalmente  2,  hanno  colore 
variabile  dal  biancastro  al  grigio,  molto  raramente  rosato.  Frequente¬ 
mente  mostrano  la  tipica  fessurazione  della  pietra  paesina,  soprattutto 
nella  parte  medio-superiore  dello  strato.  Spesso  si  riconosce  che  sono 
depositi  gradati.  Nella  parte  bassa  dello  strato,  infatti,  la  roccia  è  una 
brecciola  o  una  calcarenite  a  matrice  micritica  prevalente,  che  verti¬ 
calmente  passa  a  calcilutite.  Il  contenuto  in  carbonato  di  calcio,  alto 
nella  parte  bassa  dello  strato,  diventa  quasi  nullo  alla  sommità  dove 
insensibilmente  si  giunge  fino  ad  argillite  silicifera.  I  radiolari  sono 
abbondanti  in  tutto  lo  strato.  Strutture  sedimentarie  interne  sono  as¬ 
senti,  data  la  granulometria,  eccetto  che  nella  parte  bassa  ove  a  luoghi 
è  dato  riconoscere  una  fogliettatura  parallela  e  obliqua.  Alla  base  degli 
strati  ho  osservato  rari  calchi  di  solchi  di  trascinamento  e  deforma¬ 
zioni  da  carico. 

Le  marne,  di  solito  un  po’  siltose,  di  colore  variabile  dal  bian¬ 
castro  al  cinereo,  solo  raramente  rossastre,  hanno  spessore  variabile  da 
qualche  decimetro  a  qualche  metro.  Spesso  mostrano  una  spiccata  so¬ 
miglianza  con  la  ((  fogliarina  »  del  Cilento.  In  qualche  caso  ho  potuto 
accertare  che  anche  in  esse  è  presente  una  gradazione,  visibile  per  al¬ 
cuni  centimetri  nella  parte  più  bassa  dei  banchi. 
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Le  arginiti,  degradate  solitamente  in  forme  prismatiche  appun¬ 
tite  di  qualche  centimetro  di  lunghezza,  hanno  colore  variabile  dal 
grigiastro  al  giallo  verdognolo  al  nero.  Costituiseono  interstrati,  strati 
e  banehi  finanche  della  potenza  di  alcuni  metri.  Sono  per  lo  più 
molto  dure,  alquanto  silicifere,  e  al  lavaggio  si  sono  sempre  mostrate 
sterili. 

Le  brecciole  rappresentano  gli  unici  livelli  fossiliferi  che  con¬ 
sentono  una  datazione.  Le  microfaune  rinvenute  sono  rappresentate  da 
forme  giurassiche  (Malm).  In  alcuni  strati  la  matrice  è  calcareo-mar- 
nosa  nella  parte  bassa,  argillosa  nella  parte  alta,  il  che  consente  la 
disgregazione  della  roccia  e  il  recupero  di  microfaune  sciolte. 

Procedendo  da  N  verso  S  (dalla  facies  S.  Fele  alla  facies  Armiz- 
zone)  diminuisce  la  frequenza  dei  termini  clastici  più  grossolani  e 
delle  marne  e  le  calcilutiti  diventano  sempre  più  silicifere. 


1.  7.  2.  Flysch  galestrino  b) 

E’  legato,  come  detto,  agli  scisti  silicei  della  facies  Lagonegro- 
-Sasso  di  Castalda  a  N  della  linea  Lago  Sirino-S.  Chirico  Raparo.  E’ 
costituito  da  una  monotona  alternanza  di  argilliti  brune  e  nere  e  cal¬ 
cilutiti  per  lo  più  durissime,  estremamente  silicifere,  più  o  meno  man¬ 
ganesifere.  Sono  presenti  in  misura  minore  anehe  diaspri  mangane¬ 
siferi  intercalati  alle  argilliti  nere. 

I  caleari  costituiscono  strati  e  banchi  dello  spessore  variabile  da 
pochi  centimetri  a  un  massimo  di  due  metri.  Presentano  a  luoghi  la 
caratteristica  fessurazione  latente  della  «  pietra  paesina  »,  ma  se  ne 
differenziano  per  essere  estremamente  siliciferi.  Frequentemente  il 
manganese  è  ossidato,  il  carbonato  di  calcio  è  in  parte  asportato  e  la 
roecia,  molto  sfatta,  assume  un  colore  marrone  scuro.  La  roccia  sana, 
di  colore  grigio  perla  o  grigio  verde,  è  ad  alcuni  centimetri  o  addirit¬ 
tura  a  qualche  decimetro  di  profondità  dalla  superficie  esposta.  In 
rarissimi  casi  ho  potuto  osservare  fenomeni  di  gradazione,  limitata- 
mente  alla  parte  basale  dello  strato,  per  uno  spessore  non  superiore  a 
3-4  centimetri  (fig.  56). 

Le  argilliti,  durissime,  molto  silicifere,  sono  di  colore  per  lo  più 
nero  e  bruno,  e  si  degradano  in  lamine  sottili  e  subordinatamente  in 
forme  prismatiehe  aghiformi  della  lunghezza  di  qualche  centimetro. 
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1.7.3.  Flysch  galestrino  c) 

Affiora,  come  già  detto,  a  S  della  linea  Lago  Sirino-S.  Chirico 
Raparo  ed  è  legato  agli  scisti  silicei  delle  facies  Lagonegro-Sasso  di 
Castalda  e  Armizzone.  E’  costituito  da  una  monotona  alternanza  di 
calcari  siliciferi  e  di  argilliti  per  lo  più  nere,  con  rari  livelli  di  marne 


Fig.  56  —  Parte  basale  dì  uno  strato  di  calcilutite  silicifera  con  fessurazione  la¬ 
tente  da  pietra  paesina.  La  gradazione  è  limitata  a  pochi  centimetri.  Prove¬ 
nienza:  S.  S.  19  al  Km.  124,400. 

Sez.  sott.  G  59  ^  5). 


scagliose  legate  agli  affioramenti  di  scisti  silicei  di  facies  Armizzone, 
Si  differenzia  dal  flysch  galestrino  tipo  b  cui  più  somiglia  per  due 
caratteri  : 

1)  le  argilliti  sono  molto  più  laminate,  dure,  lucide,  al  limite 
delLepimetamorfismo.  Inoltre,  mentre  nel  flysch  galestrino  b  le  argil¬ 
liti  si  suddividono  in  lamine  secondo  piani  di  fissilità  perfettamente 
paralleli  alla  stratificazione,  nel  flysch  galestrino  c  oltre  a  questi  piani 
di  fissilità  si  riconoscono  superfici  di  laminazione  leggermente  ondu¬ 
late  che  fanno  bassi  angoli  con  gli  originari  piani  di  fissilità.  Questi 
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caratteri  diventano  sempre  più  marcati  procedendo  da  Lagonegro 
verso  la  valle  del  Sinni  alla  sua  confluenza  col  Torrente  Cogliandrino  ; 

2)  compaiono,  anche  se  non  sono  frequenti,  quarzosiltiti  e 
quarzoareniti  a  grana  fine  che  non  ho  riscontrato  nel  flysch  gale¬ 
strino  più  settentrionale. 

Questi  caratteri  sembrano  costituire  un  preludio  al  a  flysch 
nero  ))(7)  della  Lucania  meridionale  e  della  Calabria  settentrionale. 
Nelle  zone  comprese  tra  Castelsaraceno,  Armizzone  e  Cogliandrino, 
nonché  tra  Rivello,  Pecorone  e  il  Lago  Sirino  si  ha  molta  difficoltà 
a  distinguere  il  «  flysch  nero  »  dal  flysch  galestrino.  L’unico  carattere 
che  consente  tale  distinzione  è  la  quantità  di  frazione  clastica  siltoso- 
-arenacea,  quasi  assente  nel  flysch  galestrino  costituito  essenzialmente 
da  peliti,  relativamente  abbondante  nel  a  flysch  nero  ». 


L8.  ANALISI  DEGLI  AFFIORAMENTI 

1.8.1.  Zona  compresa  tra  S,  Fele,  Bella  e  Muro  Lucano 

11  flysch  galestrino  affiora  largamente  in  questa  zona,  e  presenta 
spesso  buone  esposizioni,  come  al  Vallone  Boschetto,  in  contrada 
Iscatore  presso  S,  Fele  e  nei  dintorni  di  Bella.  1  caratteri  litologici 
sono  quelli  illustrati  per  il  flysch  galestrino  tipo  a. 

Tra  Bella,  M.  S.  Croce  e  S.  Cataldo  sono  particolarmente  abbon¬ 
danti  nella  parte  alta  della  serie  argille  verdognole  e  calcari  tipo  «  al¬ 
berese  »,  In  tutta  la  regione  frequentemente  il  flysch  galestrino  viene 
a  contatto  con  il  «  flysch  rosso  »  (8)  e  spesso  è  con  questo  tettonica- 
mente  commisto. 


(7)  Con  questo  termine  mi  riferisco  a  quei  terreni  di  età  compresa  tra  il  Giu¬ 
rassico  Slip,  e  Cretacico  inferiore  e  medio,  aventi  tipica  facies  di  flysch  o  caratteri  di 
pre-flysch,  largamente  affioranti,  da  relativamente  ordinati  a  totalmente  caotici, 
dal  Cilento  alla  Lucania  meridionale  alla  Calabria  settentrionale,  non  ancora  suffi¬ 
cientemente  studiati  e  descritti,  ma  legati  tra  loro  da  indubbi  caratteri  comuni 
(flysch  argilloso-filladico  p.p.,  Ippolito  &  Lucini  1957  ;  flysch  fillonitico,  Cotec- 
CHiA  1958;  flysch  a  quarziti  Grandjacquet  1961;  Formazione  delle  Crete  Nere, 
Formazione  di  M.  Doglia  e  terreni  caotici  tipo  h  delle  coltri  silentine,  lagonegresi 
e  nord-calabresi,  Selli  1962;  Formazione  di  S.  Venere,  Ietto,  Pescatore  &  Coc¬ 
co  1965,  ecc.). 

(8)  Con  questo  nome  mi  riferisco  a  quel  complesso  di  terreni  largamente  af¬ 
fioranti  dal  Molise  alla  Lucania,  costituiti  dal  basso  in  alto  da:  diaspri  e  argilliti 
silicifere;  calcareniti  bianche  pseudo-saccaroidi  e  ealciruditi  con  intercalazioni  di 
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In  molte  località  ho  rinvenuto  nelle  brecciole  calcaree  Protope- 
neroplis  striata  Weynschenk,  N autiloculina  oolitica  Mohler,  Tro- 
cholina  sp.  Un  campione  disgregabile,  proveniente  dal  km.  11,100 
circa  della  strada  Bella-Muro  ha  dato  le  forme  suddette  isolate,  as¬ 
sieme  ad  altre  in  corso  di  studio. 


1.8.2.  Zona  di  Vietri  di  Potenza-Savoia  di  Lucania 

Il  flysch  galestrino  affiora  con  cattive  condizioni  di  esposizione 
nella  gamba  sud-occidentale  e  nord-orientale  dell’anticlinale  di  Sa¬ 
voia  di  Lucania,  e  ai  margini  del  M.  La  Serra.  Una  buona  sezione  si 
ha  nel  Vallone  delle  Mezzane,  in  sinistra  orografica,  dove  si  può  se¬ 
guire  in  buone  condizioni  di  esposizione  la  parte  bassa  della  forma¬ 
zione  per  uno  spessore  di  una  settantina  di  metri.  Si  tratta  della  solita 
alternanza  di  argilliti  plumbee  e  giallastre,  di  calcilutiti  marnose  più 
o  meno  silicifere  e  marne.  Una  dettagliata  campionatura  eseguita  non 
ha  dato  risultati  paleontologici  positivi. 

Al  passaggio  scisti  silicei-flysch  galestrino  è  presente  un  bancone 
costituito  da  un  conglomerato  intraformazionale  a  matrice  prevalente 
marnosa  silicifera,  con  clasti  costituiti  essenzialmente  da  diaspri. 


1.8.3.  Li  Foi  di  Picerno 

Alla  Pietra  Lucente  (versante  nord-occidentale  del  M.  Li  Foi)  si 
vede  il  passaggio  stratigrafico  graduale  dagli  scisti  silicei  al  flysch 
galestrino.  A  differenza  di  quanto  si  verifica  nel  flysch  galestrino 
tipo  b,  la  parte  basale  del  flysch  galestrino  tipo  a  è  scarsamente  sili¬ 
cifera  e  abbondano  le  marne  e  i  calcari  marnosi  alternati  ad  argilliti 
grige  e  giallastre. 

Una  serie  molto  dettagliata  campionata  in  questa  zona  non  ha 
dato  risultati  paleontologici  positivi. 


marne  e  marne  argillose  rosse  ;  calcari  con  nummuliti  e  alveoline.  La  posizione  strut¬ 
turale  e  paleogeografica  di  questi  terreni  non  è  ancora  chiarita.  Di  essi  avrò 
ancora  modo  di  parlare  più  avanti.  Più  o  meno  dettagliate  notizie  stratigrafiche  sono 
in  ZojA  (1957),  Radina  (1958),  Pescatore  (1962)  e  Scandonr  (1964  b)  per  la  Lu¬ 
cania;  in  Scarsella  (1957),  Selli  (1962),  Manfredini  (1963  a),  Pescatore  (1962, 
1964,  1965  b)  e  Manfredini  (1963  a)  per  il  Molise.  Forse  di  essi  non  fa  parte,  mal¬ 
grado  le  analogie  litologiche,  la  Formazione  della  Montagnola  (Selli  1957,  1962; 
Signorini  &  Devoto  1962). 
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1.8.4.  Zona  compresa  tra  Tito,  Satriano,  Sasso  di  Castalda  e 
Marsico  Nuovo 

In  questa  zona  affiorano  il  flysch  galestrino  tipo  a,  legato  alle 
strutture  dei  monti  La  Stagliata,  Pano  ecc.,  cioè  agli  scisti  silicei  di 
facies  Pignola- Abriola^  ed  il  flysch  galestrino  tipo  b  legato  agli  scisti 
silicei  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda,  che  affiorano  in  finestra 
tettonica  tra  Sasso  e  Tito, 

Una  buona  esposizione  del  flysch  galestrino  tipo  b  si  ha  alla 
Serra  della  Neppeta  dove  affiora  un’alternanza  piuttosto  regolare  di 
arginiti  plumbee  e  di  calcilutiti  molto  silicifere  grige,  con  rari  strati 
di  diaspri  manganesiferi. 

Presso  Tito  Ietto  e  Cocco  (1965)  hanno  segnalato  un  affiora¬ 
mento  di  rocce  basiche  legate  al  flysch  galestrino.  Ulteriori  ricerche 
compiute  da  Ietto  (comunicazione  verbale)  hanno  però  dimostrato  che 
i  rapporti  tra  queste  rocce  basiche  ed  il  flysch  galestrino  circostante 
sono  di  natura  tettonica. 

A  sud  della  zona  descritta  si  può  osservare  in  bella  esposizione 
il  passaggio  scisti  silicei-flysch  galestrino  al  margine  settentrionale  del- 
Panticlinale  del  M.  Cugnone.  Nel  flysch  galestrino  la  successione  re¬ 
golare  è  però  seguibile  solo  per  pochi  metri. 


1.8.5.  Zona  di  Pignola-Abriola 

Il  flysch  galestrino  affiora  con  discrete  condizioni  di  esposizione 
soprattutto  nella  zona  compresa  tra  Rifreddo  e  Pignola,  e  nella  valle 
del  Torrente  Fiumarella.  In  entrambe  le  zone  è  ben  visibile  il  pas¬ 
saggio  agli  scisti  silicei  ed  è  possibile  seguire  alcune  successioni  ben 
ordinate  dello  spessore  di  alcune  decine  di  metri. 

Lungo  la  strada  forestale  Rifreddo-Pignola,  dove  Ricchetti 
(1961)  segnala  il  ritrovamento  di  Coscinoconus  alpinus  Leupold  & 
Bigler,  è  stata  campionata  una  serie  che  ha  dato  risultati  palentolo- 
gici  positivi.  Uno  strato  di  brecciola  gradata,  in  particolare,  si  è  mo¬ 
strato  molto  ricco  di  microfauna.  Le  forme  riconosciute  in  sezione  sot¬ 
tile  sono  Protopeneroplis  striata  Weynschenk,  N autiloculina  oolitica 
Mohler,  Trocholina  sp.,  A mmob acidite s  sp.,  Robulus  sp.  (figg.  57, 
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58).  Campioni  provenienti  dalla  parte  alta  di  questa  brecciola,  disgre¬ 
gabili,  hanno  dato  microfauna  sciolta  costituita  da  numerose  forme 
ancora  in  corso  di  studio,  oltre  che  da  quelle  suddette. 


Fig.  57  —  Esemplari  di  Protopeneroplis  striata  Weynschenk.  Sezione  trasversa, 
leggermente  obliqua  (esemplare  a  sinistra);  sezione  trasversa  mediana  (esem¬ 
plare  a  destra). 

Provenienza:  strada  forestale  Rifreddo-Pignola  (Tav.  199  -  I  NO  Potenza). 

Sez.  sottile  G.  .32  (esemplare  a  sinistra)  e  G.  38  (esemplare  a  destra). 


Fig.  58  —  Esemplari  di  Trocholina  sp.  Sezione  sub-assiale  (esemplare  a  sinistra); 
sezione  leggermente  obliqua  (esemplare  a  destra).  Sez.  sottile  G.  32, 
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Anche  al  Torrente  Fiumarella  sono  state  eseguite  campionature, 
ma  con  risultati  negativi.  In  questa  località  Crescenti  (1966)  segnala 
nel  flyscli  galestrino  la  presenza  di  Globorotalia  aragonensis  Nuttal, 
globigerine,  alveoline,  discocycline,  miliolidi,  rotalidi,  Distico plax  bi- 
serialis  (Dietrich),  e  riferisce  questa  associazione  al  Paleocene»Eo- 
cene  inf.  e  medio.  Ritengo  che  questa  microfauna  provenga  non  dal 
flyscli  galestrino,  ma  da  una  delle  tante  placche  di  «  flysch  rosso  » 
che  in  questa  località  poggiano  tettonicamente  sul  flysch  galestrino  e 
che  contengono  appunto  alveoline,  discocycline  ecc. 

1.8.6.  Zona  di  Brindisi  di  Montagna 

Al  Bosco  di  S.  Demetrio  a  W  di  Brindisi  di  Montagna  e  nella 
zona  di  M.  Bosco  le  Piane  si  trovano  due  affioramenti  abbastanza 
estesi  di  flysch  galestrino,  in  condizioni  di  esposizione  discrete,  so¬ 
prattutto  lungo  il  taglio  della  S.S.  7.  Per  i  caratteri  litologici  esso  si 
avvicina  al  flysch  galestrino  affiorante  nella  zona  di  Rifreddo  e  ancor 
più  a  quello  affiorante  presso  Bella.  Si  riconosce  infatti  un’alternanza 
di  marne  simili  alla  «  fogliarina  »  del  Cilento,  argilliti  verdastre  e 
giallognole,  subordinatamente  brune,  calcilutiti  e  calcari  marnosi  bian¬ 
castri,  giallo-verdastri  e  rosati,  silicizzati  e  non,  e  in  misura  minore, 
ma  con  discreta  frequenza,  brecciole  gradate.  Un  campione  di  brec- 
ciola  prelevato  al  Km.  482  della  S.S.  7  ha  rivelato,  in  sezione  sottile, 
un’associazione  a  Protopeneroplis  striata  Weynschenk,  N autiloculina 
oolitica  Mohler,  Trocholina  sp. 

1.8.7.  Gruppo  del  M.  Vulturino 

Il  gruppo  del  M.  Vulturino  è  quasi  per  intero  circondato  dal 
flysch  galestrino  che  in  continuità  di  affioramento  si  estende  dai  din¬ 
torni  di  Marsico  Nuovo  fin  verso  Calvello  e  Abriola.  Si  tratta  del 
flysch  galestrino  tipo  6,  legato  agli  scisti  silicei  di  facies  Lagonegro- 
-Sasso  di  Castalda  che  affiorano  in  una  grande  finestra  tettonica. 

Ottime  esposizioni  si  hanno  a  W  e  SW  delle  sorgenti  dell’Agri 
che  scaturiscono  in  corrispondenza  del  passaggio  scisti  silicei-flysch 
galestrino  ben  visibile  in  tutti  i  dettagli. 

Dal  basso  verso  l’alto  si  succedono  : 

a)  diaspri  giallognoli  straterellati,  costituenti  la  parte  più  alta 
degli  scisti  silicei  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  ; 
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b)  alternanza  di  diaspri  verdognoli  con  patine  di  manganese, 
in  strati  dello  spessore  variabile  dal  decimetro  al  metro,  e  di  argilliti 
durissime  plumbee  (m,  7); 

c)  alternanza  di  argilliti  plumbee  e  brune  e  di  calcari  molto 
siliciferi  grigi,  con  pochi  strati  di  diaspri  manganesiferi.  Procedendo 
verso  l’alto  le  calcilutiti  diventano  un  po’  meno  silicifere  e  i  singoli 
strati,  dello  spessore  massimo  di  50-60  cm.  nella  parte  bassa  della  for¬ 
mazione,  possono  raggiungere  una  potenza  massima  di  1,50-2  metri. 
In  qualche  caso  è  visibile  una  gradazione  nella  parte  più  bassa  dello 
strato,  per  un  intervallo  di  pochi  centimetri. 

Buone  esposizioni  si  hanno  anche  lungo  la  strada  carrozzabile  che 
dal  Km.  60,400  della  strada  Abriola-Calvello  conduce  alle  pendici 
nord-orientali  del  M.  Vulturino. 


1.8.8.  Gruppo  del  M.  S.  Enoc-M.  Caldarosa 

I  nuclei  anticlinalici  della  Rupe  del  Corvo,  del  M.  S.  Enoc-M. 
Caldarosa  e  del  M.  Tangia  sono  quasi  completamente  circondati,  fa¬ 
sciati  dal  flysch  galestrino  tipo  a  al  quale  i  sottostanti  scisti  silicei 
fanno  passaggio  graduale.  In  questo  flysch  galestrino  ho  rinvenuto 
alcuni  livelli  intercalati  di  brecciole  calcaree  a  matrice  argilloso-siltosa 
prevalente,  contenenti  anche  granuli  di  quarzo  e  lamine  di  mica.  I 
clasti,  per  lo  più  calcarei,  spesso  arrotondati,  sono  costituiti  da  mi- 
criti  a  radiolari.  Sono  presenti  anche  clasti  angolosi  silicei. 


1.  8.  9.  Zona  compresa  tra  Sala  Constlina,  Padula  e  Paterno 

Un  piccolo  affioramento  di  flysch  galestrino  fascia  la  struttura 
anticlinalica  del  Passo  Croce  di  Marsico,  ma  le  condizioni  di  esposi¬ 
zione  sono  pessime. 

Migliori  sezioni  si  hanno  al  margine  nord-orientale  dell’anticlinale 
di  Padula  e  lungo  la  strada  Padula-Mandrano,  tra  la  Caserma  Fore¬ 
stale  e  l’acqua  del  Prato,  Si  tratta,  come  al  solito,  di  un’alternanza  di 
argilliti  grige  e  di  calcilutiti  marnose  più  o  meno  silicifere,  in  strati 
e  banchi. 

Buone  esposizioni  si  hanno  a  W  di  Paterno  dove  il  flysch  gale¬ 
strino  in  basso  passa  stratigraficamente  agli  scisti  silicei,  ed  in  alto  è 
ricoperto  tettonicamente  dal  ((  flysch  rosso  »  o  dal  flysch  miocenico  ori- 
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ginariamente  radicato  sui  massicci  calcarei  (Formazione  del  Bifurto, 
Selli  1957). 

Nella  parte  bassa  della  formazione,  pochi  metri  sopra  il  passaggio 
scisti  silicei-flyscli  si  rinvengono  livelli  clastici  gradati,  simili  a  quelli 
rinvenuti  nel  flyscli  galestrino  del  Torrente  Alli  (gruppo  del  M.  S. 
Enoc-M.  Caldarosa). 

1.8.10.  Zona  compresa  tra  Tramutola,  Moliterno  e  Sarconi 

In  questa  zona  il  flyscli  galestrino  è  rappresentato  da  pochi  e  li¬ 
mitatissimi  affioramenti.  Al  margine  NW  della  Tempa  Forcella  e  ad 
E  della  Tempa  Lo  Broccoleto  passa  in  basso  con  regolarità  agli  scisti 
silicei,  ma  il  suo  spessore  è  di  soli  pochi  metri.  Analoga  situazione 
si  ha  nelle  parti  periferiche  della  struttura  anticlinalica  ad  E  dei 
monti  Aquila  e  La  Gattina,  e  nella  Valle  del  Maglia  a  SE  di  Moliterno. 


1.8.11.  Zona  compresa  tra  Rocca  Rossa,  Murge  del  Principe  e 
Moliterno 

Anche  in  questa  zona  il  flysch  galestrino  è  rappresentato  in 
pochi  e  piccoli  affioramenti,  al  massimo  con  qualche  decina  di  metri 
di  spessore. 


1.8.12.  Lagonegrese 

Al  Tempone  dei  Cedri  si  rinvengono  due  piccoli  affioramenti  le¬ 
gati  agli  scisti  silicei  di  facies  Armizzone. 

Un  altro  piccolissimo  affioramento  si  trova  al  margine  orientale 
del  M.  Pennarone.  Il  flysch  galestrino  passa  qui  in  basso  agli  scisti 
silicei  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda,  che  affiorano  in  una  pic¬ 
cola  finestra  tettonica. 

Estesi  affioramenti  con  esposizioni  frequentemente  buone  sono  ai 
margini  delle  strutture  anticlinaliche  di  Costa  delTAlto-M.  Milego, 
Gianni  Griecu-M.  Castagnereto,  M.  Bramafarina,  M.  Sirino. 

Il  passaggio  stratigrafico  tra  gli  scisti  silicei  di  facies  Lagonegro- 
-Sasso  di  Castalda  e  il  flysch  galestrino  tipo  h  è  molto  ben  esposto  al 
margine  NE  di  M.  Milego  presso  Case  Mazzaro,  al  margine  W  di 
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Gianni  Griecu  lungo  la  carrozzabile  Lagonegro-Moliterno  e  (Lucini, 
1956)  al  margine  NW  della  Grada.  Il  passaggio  tra  scisti  silicei  di 
facies  Armizzone  ed  il  flysch  galestrino  tipo  a  è  perfettamente  esposto 
ai  Vruschiddi  presso  il  M.  Foraporta.  Il  passaggio  scisti  silicei-flysch 
galestrino  tipo  c,  infine,  è  ottimamente  esposto  in  molte  località  nel 
versante  meridionale  ed  orientale  del  gruppo  del  M,  Sirino,  segnata- 
mente  alla  Tempa  Pellinera  e  nella  valle  del  Sinni. 

Le  migliori  sezioni  sono  nel  flysch  galestrino  tipo  c,  nell’alta 
valle  del  Sinni  e  nel  versante  meridionale  di  Tempa  Pellinera-Tempa 
delie  Cipolle.  In  questa  zona  si  può  approssimativamente  valutare  uno 
spessore  minimo  di  500  metri. 

Nei  dintorni  di  Pecorone  sul  flysch  galestrino  tipo  c,  legato  agli 
scisti  silicei  di  facies  LagonegroSasso  di  Castalda,  affiora  un’alter¬ 
nanza  di  diaspri,,  argilliti,  marne  molto  silicifere  e  breccioline  calcaree 
parzialmente  silicizzate,  di  colore  rosso,  verde  e  grigio  (  9).  I  caratteri 
litologici  di  questa  unità  (che  qui  chiamo  «  scisti  rossi  »  di  Pecorone, 
in  attesa  di  una  migliore  definizione)  ricordano  quelli  del  «  flysch 
rosso  »,  dai  quali  si  discostano  essenzialmente  per  la  mancanza  di  ter¬ 
mini  clastici  grossolani.  Non  è  improbabile  che  possa  trattarsi  di  due 
facies,  distale  e  prossimale,  di  una  stessa  formazione.  Tale  possibilità 
è  confortata  anche  dal  fatto  che  gli  affioramenti  di  «  flysch  rosso  », 
nell’ambito  della  zona  di  affioramento  della  serie  calcareo-silico-mar- 
nosa^  sono  localizzati  esclusivamente  in  corrispondenza  dei  terreni  di 
facies  prossimale,  cioè  di  facies  S,  Fele,  P ignota- Ab riola  e  intermedia 
tra  quest’ultima  e  la  facies  Armizzone.  I  pochi  affioramenti  di  «  scisti 
rossi  »  di  Pecorone  sono  invece  legati  al  flysch  galestrino  tipo  c,  che 
ha  caratteri  di  facies  distale. 

Presso  il  Km,  128  della  S.S.  19  vi  sono  due  piccoli  affioramenti 
molto  interessanti.  Nel  primo,  al  Km.  128,200  circa,  a  monte  della 
strada,  gli  «  scisti  rossi  »  di  Pecorone  poggiano  stratigraficamente  sul 
flysch  galestrino  (Bonardi  G.,  1963).  Nel  secondo,  al  Km,  128,  tra 
gli  «  scisti  rossi  »  e  il  flysch  galestrino  sottostante  si  osservano  tracce 
di  «  flysch  nero  »  caotico. 

Al  Km,  118  della  S.S.  19  Lucini,  Masperoni  e  Spada  (1957) 
hanno  segnalato  nel  flysch  galestrino  la  presenza  di  globotruncane  de¬ 
scritte  poi  da  Lucini  (1958  6).  Come  già  rilevato  da  Selli  (1962) 


(9)  Un’alternanza  identica  si  trova  nel  Cilento  tra  Laurino  e  Piaggine,  sul 
«  flysch  nero  »  (Formazione  di  S.  Venere)  che  presenta  qui  marcate  analogie 
litologiche  con  il  flysch  galestrino. 
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queste  globotruncane  non  provengono  dal  flyscli  galestrino  ma  da 
((  terreni  caotici  »  («  flyscli  nero  »)  che,  come  ho  già  detto,  con  molta 
difficoltà  per  i  loro  caratteri  litologici  sono  differenziabili  dal  flysch 
galestrino. 


1.8.13.  Zona  Armizzone-S.  Chirico  Raparo 

A  partire  da  Cogliandrino  sino  ad  oltre  Castelsaraceno  si  verifi¬ 
cano  condizioni  analoghe  a  quelle  descritte  nella  zona  a  valle  della 
S.S.  19  tra  il  Lago  Sirino  e  Lauria.  11  flysch  galestrino  tipo  c  affiora 
abbastanza  estesamente  tra  il  Picco  dell’Armizzone  e  il  versante  sud¬ 
orientale  del  M.  Raparo.  Questo  flysch  galestrino,  legato  agli  scisti 
silicei  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda,  è  ricoperto  tettonicamente 
dalla  Formazione  di  M.  Facito,  dai  calcari  con  selce  e  dagli  scisti  si¬ 
licei  di  facies  Armizzone. 
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PARTE  SECONDA 

TETTONICA 


2.  Generalità 

NelFintrodurre  le  varie  facies  distinte  nei  calcari  con  liste  e  no¬ 
duli  di  selce  e  negli  scisti  silicei  ho  parlato  del  ricoprimento  delle 
facies  Armizzone  e  Pignola-Abriola  sulla  facies  Lagonegro-Sasso  di  Ca¬ 
stalda,  ricoprimento  con  valore  della  traslazione  non  inferiore  a  40 
Km.  In  questa  parte  descriverò  le  varie  situazioni  che  provano  tale 
ricoprimento,  le  principali  singole  strutture  tettoniche  (  pieghe  e  faglie) 
nell’unità  inferiore  e  in  quella  superiore,  il  sovrascorrimento  dei  mas¬ 
sicci  calcarei  sulla  serie  calcareo-silico-marnosa,  che  ha  un  valore  mi¬ 
surato  certamente  non  inferiore  a  15-20  Km. 


2.1.  IL  RADDOPPIAMENTO  DELLA  SERIE  CALCAREO-SILICO-MARNOSA 
2.  I.  I.  La  finestra  tettonica  dell’alta  valle  dell’Agri  (tav.  15) 

Nell’alta  valle  dell’Agri  l’insieme  dei  principali  gruppi  montuosi 
che  si  ergono  in  sinistra  orografica  delTAgri  (M.  Lama,  Serra  di  Cal¬ 
vello,  M.  Vulturino)  sono  costituiti  dai  calcari  con  liste  e  noduli  di 
selce  e  dagli  scisti  silicei  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda.  Gli 
scisti  silicei  fanno  passaggio  stratigrafico  al  flysch  galestrino  tipo  b  che 
si  estende  ampiamente  da  Marsico  Nuovo  fin  quasi  ad  Abriola  e  Cal¬ 
vello,  mentre  si  riduce  ad  una  sottilissima  fascia  ad  E  del  M.  VuL 
turino. 

Nel  versante  orientale  del  M.  Facito-M.  dell’Arena  si  vede  il 
flysch  galestrino  immergere  sotto  la  Formazione  di  M.  Facito  la  quale 
si  estende  in  continuità  di  affioramento  verso  N  e  NW  sino  al  gruppo 
della  Cerchiara-Schiena  Rasa,  e  verso  NNE  sino  alla  zona  di  Pignola- 
-Ahriola.  La  Formazione  di  M.  Facito  fa  passaggio,  in  alto,  ai  calcari 
con  liste  e  noduli  di  selce  della  facies  Pignola-Abriola. 


—  404 


Il  contatto  flyscli  galestrino-Formazione  di  M.  Facito  si  segue  con 
continuità  dal  margine  settentrionale  del  M.  Cugnone  sino  ad  Abriola. 
Lungo  la  linea  di  contatto  a  luoghi  (Tempa  del  Lupo,  regione  della 
Maddalena)  si  vede  bene  la  sovrapposizione  della  Formazione  di  M. 
Facito  sul  flysch  galestrino,  a  luoghi  la  sovrapposizione  è  mascherata 
da  fenomeni  recenti  di  dissesto. 

Al  margine  orientale  di  Coste  Roberto  il  flysch  galestrino  e  gli 
scisti  silicei  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  immergono  sotto 
la  Formazione  di  M.  Facito  la  quale  al  M,  Torrette  fa  passaggio  in 
alto  ai  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  della  facies  Armizzone.  I 
terreni  della  facies  Armizzone  affiorano  estesamente  poco  più  ad  E  e 
SE  al  M.  Tangia,  nella  valle  del  Torrente  Alli  e  in  tutto  il  gruppo 
del  M.  S.  Enoc-M.  Caldarosa,  ma  i  loro  rapporti  con  la  facies  Lago- 
negro-Sasso  di  Castalda  sono  mascherati  dalla  copertura  del  flysch  di 
M.  Pilato  e  della  serie  carbonatica  del  Monte  di  Viggiano. 

A  SE  e  a  S  del  gruppo  del  M.  Vulturino  affiora  ancora  la  facies 
Armizzone^  ma  i  suoi  rapporti  con  la  facies  Lagonegro-Sasso  di  Ca¬ 
stalda  sono  mascherati  dalla  copertura  alluvionale  della  piana  del- 
l’Agri. 

All’apice  NE  del  M.  Vulturino,  infine,  è  conservato  un  lembo  di 
Formazione  di  M.  Facito  e  di  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  di 
facies  Pignola-Abriola,  che  rappresentano  un  piccolo  Klippe. 

A  NW  del  M.  Facito  si  apre  un’altra  piccola  finestra  tettonica,  che 
può  considerarsi  una  propagine  di  quella  precedentemente  descritta. 
Presso  Sasso  affiorano  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  e  gli  scisti 
silicei  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda.  Gli  scisti  silicei  fanno 
passaggio  stratigrafico  al  flysch  galestrino  tipo  b  che  affiora  tra  Sasso 
di  Castalda  e  Tito,  in  buona  esposizione  soprattutto  alla  Serra  della 
Neppeta. 

Al  margine  orientale  della  Cerasa,  ai  margini  orientale,  setten¬ 
trionale  e  occidentale  di  Serra  della  Neppeta  e  a  N  del  Torrente  Fra- 
gneto  si  vede  perfettamente  il  flysch  galestrino  immergere  sotto  la 
Formazione  di  M.  Facito  la  quale  fa  passaggio,  in  alto,  ai  calcari  con 
liste  e  noduli  di  selce  di  facies  Pignola- Abriola. 

Nelle  vicinanze  dell’abitato  di  Sasso  è  stato  praticato  quest’anno 
un  sondaggio  dalla  PETROSIJD  proprio  al  contatto  Formazione  di  M. 
Facito-flysch  galestrino. 

A  S  di  Sasso  di  Castalda  sul  flysch  galestrino  giace  un  flysch  più 
o  meno  caotico,  costituito  da  un’alternanza  di  argilliti  e  marne  nere  e 


—  405  — 


di  arenarie  grige  e  subordinatamente  giallastre.  Le  ricerche  paleonto¬ 
logiche  fatte  in  questo  flysch  sono  risultate  vane,  ma  per  i  caratteri 
litologici  esso  è  riconducibile  al  «  flysch  nero  »  della  Lucania  meri¬ 
dionale  e  della  Calabria  settentrionale. 

Nel  versante  NW  del  M.  Facito,  tra  Masseria  Di  Nardo  e  Masseria 
Tofaro  questo  flysch  è  ricoperto  dalla  Formazione  di  M.  Facito  che 
passa  in  alto  ai  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  della  facies  Pignola- 
Abriola.  Nel  valloncello,  obliquo  rispetto  al  fosso  principale,  che  da 
poco  a  monte  del  ponte  sulla  strada  in  costruzione  Sasso-Marsico 
Nuovo  sale  verso  la  cresta  N  del  M.  Facito,  si  vede  molto  bene  la  so¬ 
vrapposizione  del  livello  1  della  sezione  tipo  della  Formazione  di  M. 
Facito  su  questo  flysch.  Tale  sovrapposizione  è  visibile  anche  in  alcuni 
valloncelli  tra  la  Pietra  Maura  e  Le  Ripe,  dove  l’erosione  fa  riaffio¬ 
rare  per  brevissima  estensione  questo  flysch  e  il  flysch  galestrino. 

Lungo  la  strada  Brienza-Sasso  di  Castalda,  infine,  si  trova  un  pic¬ 
colo  affioramento  di  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  di  facies  Pi- 
gnola-Abriola  completamente  circondato  dal  flysch  galestrino  tipo  b. 
Questi  calcari  con  selce  rappresentano  un  piccolo  Klippe. 


2.1.2  La  finestra  tettonica  del  Lagonegrese  (tav.  16) 

L’unità  inferiore  è  rappresentata  qui  nelle  strutture  di  Costa  del- 
l’Alto-M.  Milego,  Gianni  Griecu-M.  Castagnereto,  M.  Niella-M.  Brama- 
farina,  M.  Sirino.  La  sovrapposizione  dei  terreni  della  facies  Armiz- 
zone  su  quelli  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  è  ben  visibile 
soprattutto  nella  parte  settentrionale  della  finestra  tettonica. 

A  N  di  Gianni  Griecu  si  vede  perfettamente  la  sovrapposizione 
della  Formazione  di  M.  Facito,  dei  calcari  con  selce  e  degli  scisti  si¬ 
licei  di  facies  Armizzone  sugli  scisti  silicei  di  facies  Lagonegro-Sasso 
di  Castalda.  Nella  sinclinale  compresa  tra  Gianni  Griecu  e  la  Serra 
dell’Alto-M.  Milego  la  Formazione  di  M.  Facito  poggia  sul  flysch  ga¬ 
lestrino  tipo  b  e  sugli  scisti  silicei  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Ca¬ 
stalda.  Nel  versante  destro  orografico  della  valle  Niella  i  terreni  di 
facies  Armizzone,  che  sono  in  continuità  fisica  con  quelli  affioranti  a 
N  di  Gianni  Griecu,  poggiano  sul  flysch  galestrino  con  l’interposi¬ 
zione,  sembra,  di  lenti  di  «  flysch  nero  ».  A  NE  del  M.  Sirino  si  vede 
perfettamente  la  sovrapposizione  dei  calcari  con  liste  e  noduli  di 
selce  di  facies  Armizzone  della  Serra  Giumenta  sul  flysch  galestrino 
stratigraficamente  legato  agli  scisti  silicei  del  gruppo  del  M.  Sirino. 
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Nella  stretta  sinclinale  del  Chiotto,  tra  l’Alzo  del  Castello  e  La- 
gonegro,  Klippen  della  Formazione  di  M.  Facito  poggiano  sul  flysch 
galestrino,  sugli  scisti  silicei  e  perfino  sui  calcari  con  selce  della  facies 
Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 

A  N  e  a  S  di  Lagonegro,  a  partire  dai  Carcuni  fin  quasi  a 
Lauria,  la  Formazione  di  M.  Facito,  i  calcari  con  selce  e  gli  scisti  si¬ 
licei  di  facies  Armizzone  formano  una  stretta  fascia  discontinua  orien¬ 
tata  NW-SE,  a  contatto  con  i  massicci  calcarei  da  un  lato  e  con  i  ter¬ 
reni  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  e  con  lembi  di  «  flysch 
nero  »  dall’altra.  Nella  parte  meridionale  di  questo  allineamento  i  rap¬ 
porti  con  gli  adiacenti  terreni  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda 
non  sono  ben  visibili.  Sembra,  analogamente  a  quanto  avviene  a  SE 
di  Sasso,  che  lembi  più  o  meno  potenti  di  «  flysch  nero  »  siano  in¬ 
terposti  tra  le  due  unità  della  serie  calcareo-silico-marnosa.  Presso  il 
cimitero  di  Lagonegro,  dove  la  situazione  raggiunge  il  massimo  della 
caoticità,  è  stato  praticato  dall’AGIP  un  sondaggio  nel  1961, 

A  poca  distanza  dalla  grande  finestra  del  Lagonegrese  si  aprono 
le  piccole  finestre  di  Pennarone  e  del  M.  Farno,  che  possono  conside¬ 
rarsi  propagini  della  prima. 

11  M.  Pennarone  è  costituito  da  una  piccola  anticlinale  di  scisti 
silicei  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  circondata  dalla  Forma¬ 
zione  di  M.  Facito  e  dai  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  di  facies 
Armizzone.  Nel  versante  occidentale  del  rilievo  si  vede  molto  bene  che 
gli  scisti  silicei  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  immergono  sotto 
i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  di  facies  Armizzone  passanti  in 
alto  a  scisti  silicei  i  quali  sono,  a  loro  volta,  ricoperti  tettonicamente 
dalla  serie  carbonatica. 

Anche  il  M.  Farno  è  completamente  circondato  dai  terreni  di 
facies  Armizzone.  Nel  versante  meridionale  del  rilievo  una  serie  di 
faglie  subverticali  mette  a  contatto  i  calcari  con  selce  e  gli  scisti  silicei 
di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  con  i  calcari  con  selce  di  facies 
Armizzone.  A  N  e  ad  E  del  Farno,  invece,  si  vede  perfettamente  la 
sovrapposizione  della  Formazione  di  M.  Facito  e  dei  calcari  con  selce 
di  facies  Armizzone  sul  flysch  galestrino  tipo  b  e  sugli  scisti  silicei  di 
facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 


2.2.  TETTONICA  PLICATIVA 

Le  principali  strutture  tettoniche  elementari  riconoscibili  nella 
serie  calcareo-silico-marnosa  sono  rappresentate  da  pieghe  semplici 
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(per  lo  più  brachianticlinali)  o  complesse  che  costituiscono  nell’in¬ 
sieme  un  grande  arco  asimmetrico,  convesso  verso  l’Adriatico,  con 
orientamento,  spostandosi  da  N  verso  S,  dapprima  appenninico,  quindi 
meridiano  ed  infine  NNE-SSW  (tav,  12). 

Nei  tratti  ad  orientamento  meridiano,  e  ancor  più  ad  orienta¬ 
mento  NNE-SSW,  si  riconosce  una  generale  tendenza  al  rovesciamento 
verso  E  e  verso  ESE. 

Le  pieghe  sono  abbastanza  regolari,  anche  se  disturbate  da  faglie 
nei  terreni  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda,  meno  regolari,  irre¬ 
golari  o  non  ricostruibili  in  quelli  di  facies  S.  Fele,  Pignola- Ab riola  ed 
Armizzone.  In  questi  ultimi  addirittura  le  strutture  sono  spesso  cao¬ 
tiche. 

Queste  differenze  possono  spiegarsi  con  la  differente  litologia  e 
quindi  competenza  dei  materiali,  con  la  differente  potenza  delle  serie, 
col  fatto  che  l’unità  tettonica  superiore  può  essersi  parzialmente  smem¬ 
brata  per  fatti  tettonici  e  forse  anche  per  fatti  erosivi  prima  del 
piegamento.  A  tutto  ciò  sono  da  aggiungere  gli  effetti  di  una  tetto¬ 
nica  di  collasso  (tettonica  di  scondimento,  Signorini  1957)  nei  terreni 
di  facies  Pignola-Abriola  ed  Armizzone. 


2.2.1.  Zona  compresa  tra  S.  Fele,  Bella  e  Muro  Lucano 

Anticlinale  Serra  dei  Venti-Costa  Squadro.  Ha  asse  orientato 
WNW-ESE  e  comprende  la  Serra  dei  Venti,  la  Serra  Cantatore  e 
Costa  Squadro.  Questa  anticlinale  è  complicata  da  una  serie  di  faglie 
subparallele  e  subortogonali  all’asse  della  piega. 

Anticlinale  di  S.  Fele.  Ha  orientamento  NW-SE.  La  gamba  orien¬ 
tale  costituisce  i  rilievi  della  Ralla,  del  Castello  di  S.  Fele,  di  M.  Tor¬ 
retta,  M.  Fieno,  M.  Ringinella  ;  la  gamba  occidentale  e  la  zona  di 
cerniera  ribassata  da  faglie  subparallele  all’asse,  sono  rappresentate 
nella  regione  Iscatore-Serra  Manarella.  Anche  questa  struttura  è  com¬ 
plicata,  oltre  che  dalle  faglie  suddette,  da  una  serie  di  faglie  ortogonali 
all’asse. 

Gli  assi  delle  due  anticlinali  formano  tra  loro  un  angolo  di  circa 
20°.  La  sinclinale  intermedia,  pertanto,  tende  a  chiudersi  verso  SE. 

Il  M.  S.  Croce  a  SE  di  S.  Fele  rappresenta  probabilmente  una 
mezza  brachianticlinale  con  asse  orientato  NW-SE.  Uno  spicchio  anti- 
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clinalico  è  certamente  il  M.  Pierno,  limitato  da  faglie  nel  versante  oc- 
ciflentale  e  meridionale,  ed  interessato  da  ima  serie  di  faglie  e  fratture 
che  si  intersecano  tra  loro.  L’asse  dell’anticlinale  ha  direzione  com¬ 
presa  tra  NW-SE  e  WNW-ESE. 


2.  2.  2.  Zona  di  Vietri  di  Potenza-Savoia  di  Lucania 

Anticlinale  di  Vietri-Savoia.  Ha  orientamento  NW-SE  e  com¬ 
prende  i  rilievi  della  Cuzza,  di  Timpone  S.  Maria  e  della  Serra.  E’ 
disturbata  da  una  serie  di  faglie  delle  quali  una,  passante  immedia¬ 
tamente  a  S  della  cima  della  Cuzza,  oltre  che  ribassare  leggermente 
la  parte  centrale  e  meridionale  della  struttura,  ha  un  leggero  effetto  di 
decrochement  con  spostamento  sinistro.  L’asse  dell’anticlinale,  per¬ 
tanto,  a  NW  della  faglia  passa  in  corrispondenza  dell’incisione  del  Me- 
landro,  a  SE  è  spostato,  senza  rotazione,  un  po’  a  monte  di  Savoia 
di  Lucania. 


2.  2.  3.  Li  Eoi  di  Picerno 

Anticlinale  del  M.  Li  Foi.  E’  una  brachianticlinale  fagliata,  limi¬ 
tata  nel  versante  meridionale  da  una  faglia  subverticale.  L’asse  ha  an¬ 
damento  all’incirca  meridiano.  Non  affiorano  i  calcari  con  liste  e  no¬ 
duli  di  selce. 


2.  2.  4.  Zona  compresa  tra  Tito.  Satriano,  Sasso  di  Castalda  e 
Marsico  Nuovo 

Anticlinale  di  Sasso  di  Castalda.  Affiora  in  finestra  tettonica,  ed 
è  costituita  dai  terreni  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda.  Si  pre¬ 
senta  fagliata  nei  versanti  meridionale,  orientale  e  occidentale.  L’asse 
è  orientato  NNW-SSE. 

Anticlinale  di  M.  Cugnone.  E’  costituita  dai  terreni  di  facies  La¬ 
gonegro-Sasso  di  Castalda^  ed  è  fagliata  nella  parte  meridionale.  L’asse 
è  orientato  quasi  N-S,  con  una  deviazione  di  pochi  gradi  verso  W. 
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Nel  gruppo  della  Cerchiara-M.  Arioso  sono  faticosamente  ricono¬ 
scibili  due  motivi  anticlinalici  con  assi  passanti  per  la  Schiena  Rasa- 
-M.  Facito  e  per  Tempa  Volpaccia-La  Maddalena,  separati  da  una 
struttura  sinclinalica  con  asse  passante  per  Poggi  di  Pignola-M.  Arioso. 

2.  2.  5.  Zona  di  Pignola-Abriola 

I  monti  di  Pignola-Abriola  formano  una  anticlinale  complessa  ad 
andamento  appenninico,  comprendente  una  serie  di  anticlinali  e  sin¬ 
clinali  minori.  Gli  assi  anticlinalici  principali  passano  per  M.  Cro- 
cetta-Monteforte-Abriola  ;  Pignola-Caserma  Forestale-Km.  50  della  stra¬ 
da  Abriola  Anzi  ;  Serra  di  Rifreddo-Coste  di  Fontanasecca-I  Cantili. 

2.  2.  6.  Gruppo  del  M.  Vulturino 

Anticlinale  della  Serra  di  Calvello.  I  monti  Lama,  Serra  di  Cal¬ 
vello,  Calvelluzzo,  Piano  della  Croce,  Tumolo,  S.  Nicola  e  Farneta  co¬ 
stituiscono  una  brachianticlinale  perfettamente  riconoscibile  anche  se 
disturbata  da  alcune  faglie,  una  delle  quali,  di  modesto  rigetto,  corre 
lungo  quasi  tutta  la  cerniera.  L’asse  ha  direzione,  spostandosi  da  N 
verso  S,  prima  NNW-SSE,  quindi  N-S  e  infine  NNE-SSW.  Nel  ver¬ 
sante  orientale  dei  monti  Calvelluzzo  e  S.  Nicola  si  riconosce  un  ro¬ 
vesciamento  della  piega  verso  ESE. 

Anticlinale  del  M.  Vulturino.  E’  una  struttura  complessa,  risul¬ 
tante  dalla  composizione  di  una  anticlinale  orientata  all’incirca  N-S  e 
di  una  piccola  sinclinale  orientata  NE-SW.  L’anticlinale  appare  forte¬ 
mente  ((  schiacciata  »  nel  lato  orientale.  Alla  Torre  nella  zona  di  in¬ 
contro  dell’asse  anticlinalico  e  dell’asse  sinclinalico  gli  strati  formano 
una  piega  rovesciata  a  SE.  Nel  corpo  della  piega  gli  strati  della  parte 
alta  dei  calcari  con  selce  e  degli  scisti  silicei  sono  intensamente  pieghet¬ 
tati  (fig.  59). 


2.  2.  7.  Gruppo  del  M.  S.  Enoc-M.  Caldarosa 

Anticlinale  del  Torrente  Alli.  Ha  asse  quasi  meridiano,  deviato 
di  pochi  gradi  verso  E.  E’  separata  dall’anticlinale  M.  Tangia-M.  S. 
Enoc  da  una  stretta  sinclinale  fagliata,  complicata  da  piccoli  motivi 
anticlinalici. 
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Anticlinale  del  M.  Tangia-M.  S.  Enoc.  Ha  asse  orientato  prima 
NNW-SSE  quindi  N-S  ed  infine  NNE-SSW.  Tra  il  M,  Tangia  e  il 
M.  Caldarosa  vi  è  una  marcata  depressione  assiale. 


Fig.  59  —  Pieghettature  nella  parte  alta  elei  calcari  con  selce  alla  Torre  del  M. 
Vulturino.  (Tav.  199  -  II  SO  Marsico  Vetere). 


2.2,8.  Zona  compresa  tra  Sala  Consilina,  Padula  e  Paterno 

Anticlinale  del  Passo  Croce  di  Marsico.  Affiora  in  una  piccola  fi¬ 
nestra  tettonica  ed  ha  asse  orientato  circa  N  30®  W,  La  struttura 
sembra  abbastanza  regolare,  ma  le  condizioni  di  esposizione  sono  pes¬ 
sime.  Non  affiorano  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce, 

Anticlinale  di  Padula.  Ha  lo  stesso  orientamento  delPanticlinale 
precedente.  L’asse  passa  per  la  vetta  di  M,  Melone  che  corrisponde  ad 
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una  depressione  assiale  nella  quale  è  conservato  un  piccolo  Klippe  di 
serie  carbonatica.  Al  nucleo  dell’anticlinale  affiorano  i  calcari  con 
liste  e  noduli  di  selce  nelle  profonde  incisioni  delle  Calanclie  di  Man- 
drano  e  della  Ghigliottina. 


2.  2.  9.  Zona  di  Tramutola-Sarconi 

A  S  di  Tr amutola  si  riconoscono  strutture  anticlinaliche  nei  ri¬ 
lievi  di  Tempa  di  Cono,  Tempa  Forcella,  Tempa  Repezzata,  che  sono 
però  interessate  da  numerose  faglie.  Ad  E  dei  monti  Aquila  e  La  Gat¬ 
tina,  invece,  è  conservata  in  buone  condizioni  una  parte  di  una  grande 
struttura  anticlinalica.  Trattandosi  però  soltanto  di  uno  spicchio,  non 
mi  è  riuscito  di  individuare  la  direzione  dell’asse.  Per  il  resto  della 
zona  le  numerosissime  faglie  ed  i  fenomeni  di  scendimento  impedi¬ 
scono  il  riconoscimento  di  eventuali  pieghe. 


2.  2.  10.  Zona  compresa  tra  Rocca  Rossa,  Murge  del  Principe  e 
Moliterno 

Anche  in  questa  zona  non  vi  sono  strutture  regolari.  Solo  nelle 
valli  comprese  tra  La  Ferlosa  e  la  Manca  Lanzavecchia,  e  tra  la  Manca 
Lanzavecchia  e  la  Tempa  di  Menaviendo-Tempa  di  Rose  si  ricono¬ 
scono  due  sinclinali  rovesciate  a  SE,  la  prima  delle  quali  molto  com¬ 
plicata  da  pieghettature  secondarie,  aventi  asse  orientato  NE-SW. 


2.  2.  11.  Lagonegrese 

Anticlinale  di  Pennarone.  E’  una  piccola  brachianticlinale  orien¬ 
tata  N-S.  E’  possibile  che  tutti  i  terreni  di  facies  Armizzone  circostanti 
costituiscano  nell’insieme  una  brachianticlinale  modellata  sulla  prima, 
ma  i  processi  erosivi  molto  avanzati  (10)  e  i  fenomeni  tettonici  di 
scendimento  rendono  questo  riconoscimento  molto  incerto. 


(10)  Nei  terreni  di  facies  Pignola-Ahriola  e  Armizzone  quando  Ferosione  eli¬ 
mina  gli  scisti  silicei  e  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce,  ed  affiora  soltanto  la 
Formazione  di  M.  Facito,  è  estremamente  difficile,  spesso  impossibile,  ricostruire 
le  strutture.  Il  membro  terrigeno  di  questa  formazione,  infatti,  per  la  sua  facile 
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Anticlinale  Costa  delV Alto-M ,  Milego.  Ha  asse  orientato  prima 
NNW-SSE,  quindi  N-S  con  una  deviazione  di  pochi  gradi  verso  E 
nella  terminazione  meridionale.  La  struttura  è  nell’insieme  abbastanza 
regolare,  pur  essendo  interessata  longitudinalmente  e  trasversalmente 
da  una  serie  di  faglie.  In  corrispondenza  della  Valle  della  Pietra  si  ri¬ 
conosce  al  margine  orientale  un  accenno  di  rovesciamento  verso  E. 

Al  M.  Earno  è  conservata  una  parte  di  brachianticlinale  orientata 
N-S,  ma  la  struttura  è  interessata  da  numerose  faglie  che  sul  lato  set¬ 
tentrionale  ribassano  il  flysch  galestrino  e  sul  lato  meridionale  met¬ 
tono  a  contatto  i  calcari  con  selce  e  gli  scisti  silicei  di  facies  Lago- 
negro-Sasso  di  Castalda  con  i  calcari  con  selce  di  facies  Armizzone. 

Anticlinale  di  Gianni  Griecu-M.  Castagnereto.  L’asse  ha  orienta¬ 
mento  NNE-SSW.  Anche  qui,  per  quanto  siano  presenti  numerose 
faglie  variamente  orientate,  la  struttura  anticlinalica  d’insieme  è  per¬ 
fettamente  riconoscibile.  Nella  parte  settentrionale  della  struttura,  in 
regione  Vardaneta,  si  vede  una  tendenza  al  rovesciamento  verso  E. 

Anticlinale  del  M.  Sirino.  E’  la  più  grande  e  complessa  struttura 
anticlinalica  della  Lucania.  Comprende  una  serie  di  sinclinali  e  anti- 
clinali  minori,  spesso  strizzatissime  e  sul  lato  orientale  rovesciate  ad  E. 
A  N,  dove  affiorano  i  termini  più  bassi  (livello  ad  Halobia  styriaca, 
livello  ad  Halobia  superba)  è  limitata  da  una  grande  faglia,  probabil¬ 
mente  inversa,  che  ribassa  il  flysch  galestrino  di  Valle  Niella.  Al¬ 
l’apice  NE  una  faglia  subverticale  mette  a  contatto  la  struttura  del  M. 
Sirino  con  la  struttura  di  Serra  Giumenta,  costituita  dai  terreni  di 
facies  Armizzone. 

Gli  assi  sinclinalici  e  anticlinalici  hanno  direzione  NNW-SSE 
nella  parte  settentrionale  del  M.  Sirino,  N-S  nella  parte  centrale  e 
NNE-SSW  nella  parte  meridionale.  Alcuni  assi  sinclinalici  sono  mar¬ 
cati  da  piccoli  affioramenti  allineati  di  flysch  galestrino  (Le  Fonta¬ 
nelle,  Gavitone  ecc.). 


erodibilità,  dà  luogo  a  superfici  in  genere  dolcemente  ondulate  ricoperte  da  prati 
che  non  permettono  di  rilevare  la  giacitura  degli  strati.  Nei  casi  in  cui  si  hanno 
delle  incisioni  che  potrebbero  mettere  in  evidenza  buone  sezioni,  i  fenomeni  di 
dissesto,  legati  aH’alto  contenuto  argilloso  della  formazione,  sconvolgono  gli  strati. 
Inoltre  sono  frequentissime  le  pieghettature  secondarie.  In  generale,  pertanto,  riesce 
molto  difficile  ricostruire  la  struttura  d’assieme. 
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Guardando  il  M.  Papa  da  N,  cioè  dal  Lago  Remmo,  si  può  avere 
Fimpressione  di  un  rovesciamento  verso  N  e  NW  nelle  ripide  coste 
dello  Scazzariddo,  in  disaccordo  con  l’affioramento  dei  termini  più 


Fig.  60  —  Esempio  di  piega  rovesciata  a  N,  con  asse  E-W  normale  all’asse  N-S  della 
struttura  generale.  Il  nucleo  di  questa  piega  è  costituito  dal  livello  ad  Halohia 
insignis.  Anticlinale  della  Valle  del  Sinni  (Tav.  210  -  II  NE  Monte  Sirino). 


antichi  (livelli  ad  Halohia  styriaca  e  ad  Halohia  superba)  al  margine 
settentrionale  della  struttura.  Viceversa  si  tratta  della  gamba  di  un’an- 
ticlinale  rovesciata  a  SE,  della  quale  il  Lago  Remmo  occupa  proprio 
la  zona  di  cerniera.  Il  nucleo  sinclinale  è  ben  riconoscibile  tra  la 
Tempa  Scazzariddo  e  la  Costa  dei  Cirieddi  ;  prosegue  leggermente  ri¬ 
bassato  per  faglia  tra  la  Costa  dei  Cirieddi  e  la  sorgente  Gavitone, 
finche  viene  nuovamente  troncato  da  una  faglia  che  corre  nel  versante 
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settentrionale  della  Serra  Orticosa.  Quest ’ultima  è  una  magnifica  an- 
ticlinale  rovesciata  ad  E  e  a  SSE.  Il  nucleo  sinclinalico  corrisponde 
alla  marcata  rottura  di  pendio  nelle  pendici  orientali  del  rilievo. 

Ad  E  dell’Orticosa  lungo  l’incisione  del  Sinni  corre  l’asse  di  una 
anticlinale  orientata  in  direzione  quasi  meridiana,  deviata  di  pochi 
gradi  verso  E,  complicatissima  per  le  molte  pieghe  secondarie  orientate 
normalmente  all’asse  delFanticlinale  (fig.  60). 

2.3.  TETTONICA  DI  SCENDIMENTO 

Nella  parte  stratigrafica  di  questa  nota  ho  messo  in  evidenza  che 
soltanto  in  rarissimi  casi  è  conservato  il  regolare  passaggio  stratigrafico 
tra  la  Formazione  di  M.  Facito  e  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  il  contatto  avviene  secondo  una  superficie 
tettonica  subparallela  agli  strati  dell’unità  inferiore  o  leggermente  di¬ 
scordante.  Gli  strati  dei  calcari  con  selce  possono  essere  subparalleli  a 
questa  superficie  o  variamente  inclinati  sino  ad  essere  in  qualche  caso 
addirittura  quasi  ortogonali.  Gli  esempi  sono  numerosissimi  in  tutta 
la  Lucania,  ovunque  affiori  la  Formazione  di  M.  Facito.  Essendo  le 
modalità  sempre  le  stesse,  descriverò  un  solo  caso,  tra  i  più  evidenti, 
nella  zona  del  M.  Facito-M,  dell’Arena. 

In  località  Coste  i  Monti  a  SSW  della  Pietra  Maura  (fig.  61)  affiora 
sopra  la  Formazione  di  M.  Facito  una  placca  costituita  da  calcari  con 
selce  e  in  misura  minore  da  scisti  silicei.  La  superficie  di  contatto  im¬ 
merge  con  inclinazione  media  di  30°  circa  verso  S.  Ad  E  di  questo 


Fig.  61  —  Carta  geologica  schematica  dei  dintorni  della  Pietra  Manra  (Tav.  199  -  11 
NO  Marsico  Nuovo).  Scala  1:20.000  circa. 

1  e  2:  membro  terrigeno  e  membro  organogeno  della  Formazione  di  M.  Facito. 

3  :  calcari  con  selce  della  facies  Pignola-Abriola 

4  :  calcari  con  selce  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda 

5  :  scisti  silicei  della  facies  Pignola-Abriola 

6  :  scisti  silicei  della  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda 

7  :  flysch  galestrino  tipo  b) 

8:  copertura  detritica 

9  :  faglie 

10:  traccia  delle  superfici  di  scollamento  e  di  scendimento 

11:  traccia  della  superficie  di  sovrapposizione  della  facies  Pignola-Abriola  sulla 
facies  Lagonegro  -  Sasso  di  Castalda 
12:  giacitura  degli  strati. 
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Fig.  61 
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affioramento  si  trova  una  placca  di  minori  dimensioni  di  calcari  con 
selce,  debolmente  inclinati  a  SW,  e  accanto  ad  essi  un’altra  ancora 
più  piccola  di  scisti  silicei  fortemente  inclinati  a  NE.  Tra  le  Coste  i 
Monti  e  questo  affioramento  vi  è  ancora  una  piccolissima  placca  di 
calcari  con  selce  cataclastici  nei  quali  non  sono  rilevabili  pendenze  di 
strato.  Nell’affioramento  immediatamente  a  S  della  Pietra  Maura  i 
calcari  con  selce  hanno  giacitura  sinclinaloide,  «  a  barca  »  (fig.  62). 


Pietra  Maura 


Fig.  62  —  Profilo  geologico  attraverso  le  Coste  i  Monti  e  la  Pietra  Maura.  Scala 
1:20.000  circa. 

1  :  flyscli  galestrino  tipo  b) 

2:  Formazione  di  M.  Faeito 
3  :  calcari  con  selce  (  facies  Pignola-Abriola) 

4:  scisti  silicei  (facies  Pignola-Abriola) 

5:  faglie 

6:  snperfiei  di  scollamento  e  di  slittamento 

7  :  superficie  di  sovrapposizione  della  facies  Pignola-Abriola  sulla  facies  Lago- 
negro-Sasso  di  Castalda. 


Al  contatto  con  la  Formazione  di  M.  Faeito  sono  molto  fratturati,  e  lo 
stato  di  tettonizzazione  decresce  allontanandosi  dal  contatto. 

I  termini  più  alti  della  Formazione  di  M.  Faeito  si  presentano 
laminati  e  spesso  pieghettati.  A  luoghi,  come  presso  l’affioramento  di 
calcari  con  selce  ad  E  di  Coste  i  Monti,  si  riconoscono  pieghe  da  tra¬ 
scinamento  che  hanno  causato  locali  rovesciamenti  degli  strati  alla 
base  delle  placche  calcaree  slittate. 

II  passaggio  tra  la  Formazione  di  M.  tacito  e  i  calcari  con  liste 
e  noduli  di  selce  si  verifica,  anche  quando  è  indisturbato,  in  brevis¬ 
simo  spazio,  e  vengono  quindi  a  trovarsi  immediatamente  sovrapposti 
due  tipi  di  terreni  con  caratteristiche  di  competenza  estremamente  di¬ 
verse.  La  superficie  di  contatto  costituisce  pertanto  un  potenziale  li- 
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vello  di  scollamento.  Una  volta  che  si  siano  creati  dei  -piani  inclinati 
e  che  Ferosione  turbi  l’equilibrio  sottraendo  al  sistema  un  certo  vo¬ 
lume  di  masse  rocciose,  le  superfici  di  potenziale  scollamento  possono 
diventare  superfici  attuali  di  slittamento  con  conseguenti  strutture 
da  collasso  per  mancato  sostegno.  Le  placche  di  maggiori  dimensioni 
possono  suddividersi  in  placche  minori  separate  tra  loro  per  moto  dif¬ 
ferenziato  e/o  accatastate  Luna  sull’altra.  Per  la  meccanica  di  questi 
movimenti  si  rimanda  a  Signorini  (1957). 


2.4.  IL  SOVRASCORRIMENTO  DEI  MASSICCI  CARBONATICI  SELLA  SERIE 
CALCAREO-SILICO-MARNOSA 

11  sovrascorrimento  dei  massicci  carbonatici  si  segue  quasi  con 
continuità  lungo  tutto  il  margine  occidentale  dell’area  di  affiora¬ 
mento  della  serie  calcareo-silico-marnosa.  A  luoghi  è  mascherato  dalla 
copertura  detritica  o  da  placche  di  flysch  colato  dai  massicci  calcarei  ; 
a  luoghi  invece  affiora  in  magnifica  evidenza.  Nella  nostra  analisi 
partiremo  da  N  spostandoci  via  via  verso  S  lungo  il  bordo  adriatico 
dei  massicci  calcarei. 


2.4.1.  Zona  compresa  tra  S.  Fele,  Bella,  Balvano  e  Vietri  di 
Potenza 

A  NW  di  Bella  i  rilievi  carbonatici  di  Costa  del  Gaudo,  Monti- 
cello  e  Toppo  S.  Pietro  Aquilone  vengono  quasi  a  contatto  con  il  flysch 
galestrino  di  Costa  Squadro.  Il  contatto  è  però  mascherato  da  detrito  nella 
parte  sud-orientale,  da  una  stretta  fascia  di  flysch  miocenico  origina¬ 
riamente  radicato  ai  massicci  calcarei  (  formazione  del  Bifurto,  Selli 
1957)  nella  parte  nord-orientale.  In  prossimità  del  contatto  gli  strati 
del  Monticello  da  suborizzontali  o  debolmente  inclinati  a  NE  si  rad¬ 
drizzano  fortemente  sino  a  raggiungere  e  superare  i  50°. 

Spostandosi  verso  S  il  sovrascorrimento  è  ancora  mascherato  da 
una  fascia  più  o  meno  larga  di  flysch  colato  dai  massicci  calcarei. 

Tra  Baivano  e  Vietri  di  Potenza,  invece,  lungo  la  strada  del 
Varco  di  Pietra  Stretta  si  vede  abbastanza  bene  il  contatto  tra  le  do¬ 
lomie  triassiche  della  serie  carbonatica  e  gli  scisti  silicei.  In  due  posti 
poco  a  monte  della  strada  ho  scavato  delle  piccole  trincee  che  hanno 
meglio  messo  in  evidenza  la  superficie  di  contatto.  In  entrambi  i  casi 
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questa  è  subparallela  agli  strati  degli  scisti  silicei  i  quali  localmente 
hanno  immersioni  in  media  comprese  tra  N  e  NW  con  una  inclina¬ 
zione  variabile  da  pochi  gradi  a  45°.  Tra  gli  scisti  silicei  e  le  dolomie  si 
rinvengono  frequentemente  lenti  di  «  flysch  rosso  ». 


2.  4.  2.  Valle  del  Melandro 

Il  sovrascorrimento  nella  valle  del  Melandro  è  stato  segnalato  da 
Signorini  nel  1939.  Tra  le  dolomie  triassiche  e  gli  scisti  silicei  TA.  ha 
rinvenuto  anche  lenti  laminate  di  flysch  miocenico.  I  contatti  sono 
molto  evidenti  al  M.  S.  Salvatore,  a  S  di  Vietri  di  Potenza.  Sul  lato 
nord-occidentale  di  questo  rilievo  le  dolomie  triassiche  vengono  a  con¬ 
tatto  per  faglia  con  i  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce.  Sul  lato  orien¬ 
tale  invece,  sono  sovrapposte  agli  scisti  silicei  con  l’interposizione  di 
lenti  molto  laminate  di  a  flysch  rosso  »  e  di  brecciole  a  nummuliti  ed 
alveoline  rimaneggiate.  Anche  qui  la  superficie  di  contatto  è  subparal¬ 
lela  agli  strati  degli  scisti  silicei  che  immergono  ad  E  e  a  SE  con  in¬ 
clinazione  variabile  tra  60°  e  50°.  A  NE  e  a  NW  del  M.  S.  Salvatore 
sono  conservati  piccoli  Klippen  di  serie  carbonatica. 

Spostandosi  verso  S  le  dolomie  e  i  calcari  della  serie  carbonatica 
sovrascorrono  sul  «  flysch  rosso  »  il  quale  generalmente  poggia  tetto¬ 
nicamente,  ma  è  probabile  che  il  contatto  fosse  originariamente  strati- 
fico,  sul  flysch  galestrino  legato  agli  scisti  silicei  di  facies  S.  Fele,  Pi- 
gnola-Ahriola  e  Armizzone  (limitatamente  agli  affioramenti  più  set¬ 
tentrionali  di  quest’ultima). 

La  sovrapposizione  della  serie  carbonatica  sul  «  flysch  rosso  »  si 
vede  molto  bene  esposta  nell’incisione  del  Torrente  Pergola,  immedia¬ 
tamente  a  valle  dell’abitato  di  Brienza  (fig.  63).  Le  marne  e  le  calci- 
lutiti  del  flysch  rosso  sono  intensamente  laminate,  gli  strati  calcare- 
nitici  affetti  da  fenomeni  di  boudinage.  La  superficie  di  contatto  è 
subparallela  agli  strati  del  «  flysch  rosso  »  che  immergono  ad  E  e  ad 
ESE  con  una  inclinazione  compresa  tra  30°  e  45°  (fig,  63). 


2.  4.  3.  Zona  compresa  tra  Pergola  e  Paterno 

Al  valico  tra  Pergola  e  Morsico  Nuovo  i  calcari  maastrichtiani 
della  serie  carbonatica  sono  sovrapposti  agli  scisti  silicei  di  Manca  di 
Vespe.  La  superficie  di  contatto,  subparallela  alla  stratificazione  degli 
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scisti  silicei,  immerge  a  SE  e  a  N  con  inclinazione  variabile  da  pochi 
gradi  a  una  quarantina  di  gradi. 

A  monte  dell’abitato  di  Paterno  le  dolomie  e  i  calcari  della  serie 
carbonatica  poggiano  sul  flysch  galestrino  e  sul  «  flysch  rosso  ».  Presso 
la  cava  inattiva  a  N  della  Raia  dei  Carboni  fino  ad  alcuni  anni  fa  si 
vedeva  perfettamente,  come  presso  Brienza,  la  superficie  di  contatto 


Fig.  63  —  Il  sovrascorrimento  della  serie  carbonatica  sul  «  flysch  rosso  »  presso 
l’abitato  di  Brienza,  nelFincisione  del  Torrente  Pergola.  (Tav.  199  -  III  NE 
Brienza). 


tra  dolomia  e  «  flysch  rosso  »  che  immergeva  localmente  a  NNW. 
Franamenti  nella  dolomia  cataclastica  hanno  successivamente  masche¬ 
rato  questo  magnifico  contatto. 


2.  4.  4.  Il  Monte  di  Viggiano  e  il  M.  Saraceno 

Ad  Est  del  M.  Vulturino  lo  Scarrone  di  Mezzo,  il  M.  Saraceno  e 
il  Montetto  costituiscono  Klippen  poggianti  sul  flysch  galestrino  tipo  6, 
sulla  Formazione  di  M.  Facito,  sui  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  e 
sugli  scisti  silicei  di  facies  Armizzone. 
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Il  Monte  di  Viggiano  potrebbe  costituire  un  Klippe  oppure  po¬ 
trebbe  avere  una  continuità  fisica  con  i  monti  di  Tramutola  al  di  sotto 
delle  alluvioni  dell’Agri. 


2. 4. 5.  Le  finestre  tettoniche  del  Passo  Croce  di  Marsico  e 
DI  Padula 

Al  Passo  Croce  di  Marsico  si  apre  una  piccola  finestra  tettonica 
nella  serie  carbonatica,  in  cui  affiorano  il  flysch  galestrino  e  gli  scisti 
silicei  di  facies  Armizzone.  I  contatti  non  sono  bene  esposti. 

A-  Padula,  invece,  la  finestra  è  spettacolare  (tav.  13).  Al  mar¬ 
gine  nord-orientale  la  serie  carbonatica  poggia  sul  flyscli  galestrino,  al 
margine  sud-occidentale  direttamente  sugli  scisti  silicei,  al  più  con  qual¬ 
che  metro  soltanto  di  flysch  galestrino  interposto. 

Al  M.  Melone,  dove  l’anticlinale  di  Padula  presenta  una  depres¬ 
sione  assiale,  è  conservato  un  piccolo  Klippe  di  serie  carbonatica.  E’  in¬ 
teressante  notare  che  la  superficie  di  contatto  tra  la  serie  carbonatica  e  la 
serie  calcareo-silico-marnosa  anche  qui  è  subparallela  agli  strati  degli 
scisti  silicei,  ed  essendo  questi  piegati  a  formare  una  brachianticli- 
nale,  assume  immersioni  periclinali. 


2.  4.  6.  Zona  di  Tramutola-Moliterno 

La  Valle  del  Cavolo  a  W  di  Tramutola  ha  costituito  argomento  di 
molte  discussioni  tra  i  geologi  (Gryzbowski  J.  1921,  Crema  C.  1925, 
Porro  C.  1926,  Behrmann  R.  B.  1936,  Anelli  M.  1938,  Leonardi  P. 
1949).  Non  mi  rendo  conto  come  possano  gli  alloctonisti  aver  basato  la 
loro  tesi  su  un  posto  di  tale  apparente  evidenza  contraria  quale  è  la  Valle 
del  Cavolo.  Una  grande  faglia  diretta  immergente  ad  E  mette  a  contatto 
i  massicci  calcarei  con  i  terreni  del  flysch,  ed  è  evidentissima  l’immer¬ 
sione  del  piano  di  faglia  verso  questi  ultimi.  Quanto  poi  allo  spuntone 
calcareo  di  Capocavolo,  che  avrebbe  dovuto  rappresentare  un  Klippe,  ci 
si  chiede  come  sarebbe  possibile  la  scaturigine  di  una  sorgente  di  così 
grande  portata  quale  quella  di  Capocavolo,  se  non  ammettendo  una 
continuità  fisica  al  di  sotto  del  flysch  tra  questo  spuntone  e  il  mas¬ 
siccio  del  Serralonga.  La  discussione,  poi,  era  tanto  più  oziosa  in 
(fuanto  a  pochi  chilometri  di  distanza  dalla  Valle  del  Cavolo,  ad  E 
(lei  monti  La  Gattina  e  Spagnoletto,  è  visibile  e  seguibile  per  qualche 


chilometro  imo  dei  più  bei  contatti  tra  serie  carbonatica  e  scisti  silicei, 
con  la  superficie  di  sovrascorrimento  parallela,  come  al  solito,  agli 
strati  di  questi  ultimi. 

2.  4.  7.  Zona  Moliterno-Lagonegro 


Nei  dintorni  di  Moliterno  e  tra  Moliterno  e  Casalbuono,  la  situa¬ 
zione  tettonica  è  estremamente  complicata  nei  dettagli.  Il  sovrascorri- 


Fig.  64  —  Il  sovrascorrimento  della  serie  carbonatica  al  Raparo. 
cs  I  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce 
ss  :  scisti  silicei 

S  :  superficie  di  sovrascorrimento 
C  ?  calcari  del  Cretacico  superiore. 

mento  della  serie  carbonatica  si  segue  lungo  la  valle  del  Calore  sino 
a  Ponte  del  Re.  Condizioni  di  esposizione  particolarmente  buone  si 
hanno  in  Contrada  Pasquarella  e  soprattutto  nel  versante  orientale 
di  Tempa  Ospedale.  Qua  e  là  a  S  del  F.  Calore,  e  a  S  e  N  del  F. 
Maglia  si  trovano  piccoli  Klippen  di  serie  carbonatica  sugli  scisti  si¬ 
licei  e  sui  calcari  con  selce  di  facies  Armizzone,  ed  anche  sulla  For¬ 
mazione  di  M,  Facito.  Dalla  Tempa  Ospedale  il  sovrascorrimento  si 
segue  con  continuità  fino  a  Lagonegro  e  poco  più  a  S  del  paese  stesso 
(ScANDONE  P.  1961), 
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2.  4.  8.  M.  Raparo 

Nel  versante  meridionale  ed  orientale  del  M.  Raparo  la  serie 
carbonatica  è  sovrapposta  alla  serie  calcareo-silico-marnosa  (Scandone 
P.  1963,  Grandjacquet  C.  1963,  Ciaranfi  N.  1965).  Il  sovrascorri- 
niento  è  evidentissimo  nel  versante  orientale  in  località  Tornatore 


Fig,  65.  —  Particolare  della  figura  precedente. 

(figg.  64,  65),  dove  si  vede  anche  con  molta  evidenza  che  l’unità  tet¬ 
tonica  superiore  della  serie  calcareo-silico-marnosa  è  interessata  da  una 
serie  di  faglie  le  quali  vengono  troncate  dal  piano  di  sovrascorrimento 
che  non  ha  subito  dislocazioni  (tav.  14). 

Non  è  possibile,  con  i  dati  a  disposizione,  dire  se  il  Raparo  rap¬ 
presenti  un  vero  e  proprio  Klippe  isolato  dalla  erosione,  o  se  invece 
rappresenti  una  zolla  che  ha  sopravanzato  il  fronte  generale  del  sovra¬ 
scorrimento  dei  massicci  calcarei.  E’  interessante  notare  che  le  facies 
del  Cretacico  inferiore  del  M.  Raparo  (  marne  verdi  ad  Orhitolina,  con¬ 
glomerati  intraformazionali  dolomitizzati  sotto  le  marne  a  Orbitolina)^ 
sembrano  indicare  l’appartenenza  di  questo  alla  fascia  più  tirrenica 
della  Piattaforma  carbonatica. 


—  423  — 


PARTE  TERZA 


LA  SERIE  CALCAREO-SILICO-MARNOSA 
NEL  QUADRO  DELLE  ATTUALI  CONOSCENZE 
SULL’APPENNINO  CAMPANO-LUCANO 


3,  Premessa 

Dopo  aver  analizzato  le  successioni  stratigrafiche  e  le  principali 
strutture  tettoniche  della  serie  calcareo-silico-marnosa,  nonché  i  rap¬ 
porti  intercorrenti  tra  questa  e  i  massicci  carbonatici,  resta  da  discu¬ 
tere  la  sua  posizione  paleogeografica  ed  il  suo  significato  nella  geo¬ 
logia  dell’Appennino  meridionale.  Passerò  perciò  in  rassegna  le  opere 
di  sintesi  più  recenti  e  dopo  averle  discusse  prospetterò  un  nuovo 
schema  interpretativo.  Tale  schema  si  basa  su  molti  dati  analitici, 
ricavabili  dalla  letteratura  ed  originali.  Questi  dati  non  sono  ancora 
sufficienti  a  darci  un  quadro  completo  della  geologia  dell’Appennino, 
ma  ci  permettono  di  discernere  l’accertato  dall’ipotizzabile,  di  costruire 
ipotesi  di  lavoro  abbastanza  logiche  e  di  tracciare  quindi  con  chiarezza 
un  programma  di  ricerche. 


3.1.  LE  SINTESI  PIÙ  RECENTI  DI  CARATTERE  REGIONALE 

Le  opere  più  recenti  di  sintesi  sull’Appennino  meridionale  si  deb¬ 
bono  a  Selli  (1962),  Grandjacquet  (1963  6),  Manfredini  (1963  6), 
Pieri  (1966). 

Le  interpretazioni  date  da  questi  Autori  sono  tra  loro  fortemente 
discordanti. 

Selli  distingue  nelTAppennino  meridionale  quattro  unità  : 

a)  retroterra  tirrenico^  attualmente  coperto  dal  mare,  caratte¬ 
rizzato  da  fortissimi  valori  positivi  delle  anomalie  di  Bouguer  (da 
+  200  a  +50  mgl)  ; 
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b)  catena  appenninica^  caratterizzata  da  modesti  valori  positivi 
delle  anomalie  (da  +50  a  0  mgl),  costituita  prevalentemente  da  rocce 
carbonaticlie  mesozoiche  di  età  compresa  tra  il  Trias  sup.  e  il  Creta¬ 
cico.  La  catena  appenninica,  caratterizzata  da  una  tettonica  di  stile  ri¬ 
gido  ad  Horst  e  Graben,  sarebbe  a  paleoautoctona  e  coperta  in  vari 
tratti  da  lembi  alloctoni  »  ; 

c)  avanfossa  appenninica^  caratterizzata  da  fortissime  anomalie 
negative  (da  0  a  — 60  mgl),  formata  da  terreni  prevalentemente  pla¬ 
stici,  argillosi  ed  arenacei.  L’avanfossa  sarebbe  colmata  da  sistemi  di 
ricoprimento  per  scivolamento  gravitativo  nella  sua  porzione  occiden¬ 
tale,  da  terreni  autoctoni  nella  sua  porzione  orientale  ; 

d)  avampaese  appenninico  apulo-garganico,  caratterizzato  da 
valori  medi  e  forti  delle  anomalie  positive  (da  +50  a  +110  mgl), 
costituito  da  terreni  carbonatici  autoctoni,  con  la  stessa  facies  di  quelli 
della  catena  appenninica. 

La  fossa  appenninica  si  sarebbe  individuata  secondo  questo  sche¬ 
ma  solo  nel  Miocene  rivestendo  carattere  di  avanfossa.  Al  di  sotto  dei 
terreni  plastici  alloctoni  ed  autoctoni  che  riempiono  la  fossa  vi  sa¬ 
rebbe  pertanto  continuità  fisica  con  identità  di  facies  tra  catena  ap¬ 
penninica  e  avampaese  appenninico. 

Le  principali  critiche  che  si  possono  muovere  a  questo  schema  ri¬ 
guardano  le  facies  e  la  tettonica  della  catena  appenninica,  i  rapporti 
tettonici  tra  catena  e  fossa,  la  supposta  continuità  fisica  con  identità 
di  facies  tra  catena  appenninica  e  avampaese  apulo-garganico. 

La  catena  appenninica  ed  in  particolare  la  parte  di  essa  che 
rientra  in  questo  lavoro,  cioè  Vunità  silentino-lucana  di  Selli,  avrebbe, 
secondo  FA.,  una  grande  uniformità  stratigrafica  almeno  per  tutto  il 
Mesozoico,  con  accenni  di  transizione  a  facies  profonde  solo  al  suo 
margine  occidentale  (M.  Bulgheria).  Sarebbe  interessata  da  una  tetto¬ 
nica  a  faglie  subverticali  e  dirette,  con  «  faglie  inverse  fortemente 
immergenti  verso  SW...  supponibili  solo  al  margine  NE  di  alcune  mag¬ 
giori  masse  mesozoiche  ». 

Per  quanto  concerne  le  facies  è  ormai  provato  invece  che  l’unità 
silentino-lucana,  come  tutta  la  piattaforma  carbonatica  è  limitata  da 
facies  di  transizione  non  solo  al  margine  occidentale,  ma  anche  al  mar¬ 
gine  orientale.  Queste  facies  di  transizione  sul  bordo  orientale  fanno  esclu¬ 
dere  la  supposta  continuità  di  facies  con  Favampaese  pugliese. 

Circa  i  rapporti  tettonici  tra  catena  e  fossa,  abbiamo  già  visto 
che  lungo  tutta  Farea  di  affioramento  della  serie  calcareo-silico-marnosa 
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i  massicci  calcarei  sono  sovrascorsi  su  questa  serie  per  non  meno  di 
20-25  chilometri.  In  varie  zone  dell’Appennino  inoltre,  sono  state  rico¬ 
nosciute  «  scaglie  »  tettoniche  in  seno  alla  stessa  piattaforma  carbona- 
tica  (Monti  Picentini,  Ietto  1964,  1965;  zona  marginale  dei  mas¬ 
sicci  calcarei  da  Montesano  sulla  Marcellana  a  Lagonegro  ;  Monti  ad 
Est  di  Lauria,  Bonardi  1966),  aventi  come  caratteristica  comune  la 
costante  sovrapposizione  di  terreni  più  recenti  su  terreni  più  antichi. 
Si  sono  riconosciuti  fenomeni  di  accavallamento  della  piattaforma  sulle 
facies  di  transizione  del  bordo  esterno,  adriatico  (Monti  Picentini, 
ScANDONE,  Sgrosso  &  Vallario  1967).  In  Calabria  settentrionale  in¬ 
fine,  le  facies  di  transizione  del  bordo  interno  sono  accavallate  sulla 
piattaforma  con  uno  spostamento  orizzontale  di  alcuni  chilometri, 
come  è  provato  dalla  finestra  tettonica  di  Aieta  (  Grandjacquet  C.  & 
Grandjacquet  M.  J.  1962).  I  massicci  calcarei,  inoltre,  sono  interes¬ 
sati  da  fenomeni  di  décrochement  con  spostamento  destro  (Monti  Pi¬ 
centini  e  parte  del  gruppo  del  M.  Marzano  rispetto  ai  monti  di  Bella; 
monti  di  Bella  rispetto  ai  monti  di  Vietri  di  Potenza)  e  sinistro  (monti 
di  Tramutola-Montesano  rispetto  ai  Monti  della  Maddalena),  del  valore 
anche  di  parecchi  chilometri. 

Uno  schema,  pertanto,  che  non  tenga  conto  di  questa  tettonica 
traslativa  nella  catena  nonché  dell’esistenza  nel  Mesozoico  e  nel  Ter¬ 
ziario  di  un  bacino  posto  tra  le  piattaforme  appenninica  e  murgiana 
necessariamente  non  può  essere  generalmente  valido,  pur  essendo  in 
molti  punti,  allo  stato  attuale  delle  conoscenze,  validissimo. 


In  un  recente  lavoro  sulTevoluzione  tettonica  della  Penisola  Ita¬ 
liana  Manfredini  (1963)  distingue  nell’Appennino  meridionale  le  se¬ 
guenti  unità  : 

a)  appennino  calcareo  meridionale  caratterizzato  da  depositi  in 
facies  neritica  e  di  scogliera,  di  età  compresa  tra  il  Trias  medio-sup. 
ed  il  Cretacico-Paleocene,  interessati  da  una  fase  tettonica  di  età  cre¬ 
tacica  medio-sup.  La  fase  orogenica  si  sarebbe  verificata  tra  il  Mio¬ 
cene  superiore  e  il  Pliocene  inferiore  ; 

b)  depressione  sud-appenninica  colmata  da  diaspri,  calcari  de¬ 
tritici  e  conglomeratici,  marne  calcaree,  marne  argillose,  argille,  marne, 
arenarie. 

La  depressione  sud-appenninica  sarebbe  divisa  in  due  distinte 
aree  di  sedimentazione  rappresentate  dalla  Depressione  molisano-sanni- 
tica  e  dalla  Depressione  lucana  poste  rispettivamente  a  N  e  a  S 
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della  linea  Salerno-Bari.  La  Depressione  molisano-sannitica  si  sarebbe 
individuata  nel  Cretacico  medio-sup.  e  avrebbe  assunto  il  ruolo  di 
miogeosinclinale  ;  la  Depressione  lucana  sarebbe  invece  individuata  già 
nel  Trias  ed  avrebbe  assunto  il  ruolo  di  eugeosinclinale.  Il  centro  vul¬ 
canico  del  Vulture  verrebbe  a  trovarsi  al  limite  tra  la  mio-  e  la  eu¬ 
geosinclinale  ; 

c)  fossa  bradanica  derivata  dallo  sprofondamento  a  gradinata 
del  bordo  occidentale  delTavampaese  pugliese,  avvenuto  agli  inizi  del 
Pliocene,  e  colmata  da  depositi  pliocenici  e  quaternari  trasgressivi  sui 
calcari  cretacei  ; 

d)  avampaese  pugliese  con  successione  stratigrafica  simile  a 
quella  delTAppennino  calcareo  meridionale,  caratterizzato  da  una  tet¬ 
tonica  estremamente  blanda,  un  po’  più  intensa  solo  nel  Gargano,  con 
faglie  di  distensione  di  piccolo  rigetto  ; 

e)  eventuale  quinta  unità  costituita  dal  flyscli  del  Cilento.  Essa 
potrebbe  rappresentare  il  «  prolungamento  meridionale  delTeugeosin- 
clinale  padano-ligure-etrusca  »  e  si  collegllerebbe,  con  modalità  che 
l’A,  non  spiega,  con  la  depressione  lucana. 

Secondo  questa  interpretazione  viene  esclusa  ogni  alloctonia  più 
o  meno  spinta. 

Anche  questo  schema  non  è  esente  da  critiche.  Per  quanto  con¬ 
cerne  l’Appennino  calcareo  meridionale,  l’A.  riconosce  la  sola  fase  tet¬ 
tonica  del  Cretacico  medio-sup.,  mentre  ai  margini  occidentale  ed 
orientale  della  piattaforma  è  stata  riconosciuta  con  certezza,  in  questi 
ultimi  anni,  una  tettonica  sinsedimentaria  più  o  meno  sensibile  almeno 
dal  Lias  inferiore  fino  al  Miocene.  Vengono  inoltre  ignorati  il  sovrascorri- 
mento  dei  massicci  calcarei  sulla  serie  calcareo-silico-marnosa  e  la 
sovrapposizione  del  flysch  silentino-lucano  ai  massicci  calcarei. 

Con  la  sostanziale  autoctonia  delle  singole  unità,  così  come  ven¬ 
gono  distinte  ed  interpretate,  si  dovrebbe  passare  da  facies  di  piatta¬ 
forma  a  facies  di  eugeosinclinale  in  uno  spazio  brevissimo,  e  non  si 
comprende  come  si  possa  collegare  la  fossa  del  Cilento  alla  Depres¬ 
sione  lucana  quando  l’unica  continuità  fisica  esistente  tra  le  due  è 
una  stretta  fascia  che  collega  Sapri  a  Rivello,  non  più  larga  di  uno  o 
due  chilometri. 

Non  trovano  infine  alcuna  giustificazione  i  terreni  del  M.  Bul- 
gheria  che  occuperebbero,  stando  a  questo  schema,  una  posizione  an¬ 
cora  più  interna  del  flysch  del  Cilento,  mentre  nella  loro  storia  sedi¬ 
mentaria  sono  strettamente  legati  alla  piattaforma. 
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Molto  differente  dagli  schemi  precedenti  è  quello  proposto  da 
Grandjacquet  (1963  b).  Questo  A.  distingue  nelFAppennino  campano 
lucano  tre  principali  unità  : 

a)  serie  di  Lagonegro-P otenza,  costituita  dai  calcari  con  liste  e 
noduli  di  selce,  dagli  scisti  silicei  e  dal  flysch  galestrino.  Il  tetto  di 
quest’ultimo,  secondo  l’A.,  era  forse  originariamente  costituito  da 
buona  parte  dei  terreni  fliscioidi  cretacei  delle  valli  dell’Agri  e  del 
Sinni. 

Lo  stile  tettonico  della  serie  di  Lagonegro-Potenza  sarebbe  essenzial¬ 
mente  plicativo,  con  anticlinali  o  anticlinori  separati  da  strette  sincli¬ 
nali  localizzate  in  corrispondenza  di  zone  di  condensazione  della  serie 
(problema  dei  calcari  di  scogliera  in  sinclinale); 

b)  e  c)  serie  calcaree  del  Cilento  e  dei  Monti  della  Maddalena  e 
((  brecce  a  Nummuliti  »  dei  Monti  della  Maddalena. 

L’A.  riconosce  nei  Monti  della  Maddalena  e  nella  zona  di  Teg- 
giano  un’unità  rappresentata  da  brecce  calcaree  paleoceniche  ed  eo¬ 
ceniche  che  dovrebbero  costituire  una  scaglia  tettonicamente  sovrap¬ 
posta  alla  serie  di  Lagonegro-Potenza  e  tettonicamente  sottoposta  ai  mas 
sicci  calcarei  del  Cilento,  i  quali  anche  sarebbero  interessati  da  una 
tettonica  a  scaglie. 

A  a  S  e  ad  W  dell’area  di  affioramento  della  serie  di  Lago¬ 
negro-Potenza  i  massicci  calcarei  sarebbero  sovrascorsi  sui  terreni  fli¬ 
scioidi  di  età  compresa  tra  il  Cretacico  ed  il  Miocene  e  su  di  essi 
sarebbero  pertanto  «  totalement  flottantes  ». 

Una  posizione  paleogeografica  e  strutturale  particolare  avrebbe  il 
M.  Alpi  che  potrebbe  rappresentare  una  parte  marginale  esterna  del- 
PAppennino  calcareo  sovrascorso  sulla  serie  di  Lagonegro-Potenza  e  sui 
flysch  oppure  potrebbe  rappresentare,  in  finestra  tettonica,  l’unico  af¬ 
fioramento  dell’autoctono  in  continuità  fisica,  in  profondità,  con  la 
serie  delle  Murge. 

A  conclusione,  dunque,  Grandjacquet  propone  uno  schema  pa¬ 
leogeografico  secondo  il  quale  prima  della  tettogenesi  le  varie  unità 
dal  retroterra  tirrenico  all’avampaese  apulo-garganico  si  sarebbero  suc¬ 
cedute  in  questo  modo  : 

1)  bacini  dei  flysch  cretacico-terziari  ; 

2)  fossa  delle  serie  silicee  ; 

3)  zona  di  deposizione  dei  cc  calcaires  à  silex  »  nord-calabresi; 

4)  dominio  recifale  dell’Appennino  calcareo-dolomitico  e  delle 

Murge. 
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La  fossa  lucana,  pertanto,  anche  secondo  questo  A.  si  sarebbe  in¬ 
dividuata  solo  nel  Miocene  col  ruolo  di  avanfossa  in  cui  si  sarebbero 
scaricate  le  falde  di  provenienza  tirrenica,  le  quali  avrebbero  imbal¬ 
lato  i  massicci  calcarei  mesozoici. 

Le  critiche  principali  che  muovo  al  lavoro  di  Grandjacquet  ri¬ 
guardano  innanzitutto  la  scarsa  attendibilità  dei  dati  analitici.  Non 
si  riesce  mai  a  comprendere  dove  effettivamente  sono  descritte  situa¬ 
zioni  reali  e  dove,  invece,  situazioni  ipotetiche.  In  alcuni  casi,  addi¬ 
rittura,  le  situazioni  di  campagna  sono  di  evidenza  del  tutto  contraria 
a  quanto  viene  affermato  (es.  Valle  del  Seie). 

Circa  la  posizione  stratigrafica  e  tettonica  delle  brecce  a  nummu- 
liti  dei  Monti  della  Maddalena  è  da  osservare  che  esse  sono  radicate 
ad  una  serie  di  bordo  della  piattaforma  che  dal  Lias  al  Miocene  ha 
decisi  caratteri  di  soglia  e/o  di  transizione  a  mare  aperto.  Pertanto, 
la  tesi  di  una  originaria  continuità  con  uniformità  di  facies  tra  Appen¬ 
nino  calcareo  e  Murge  deve  essere,  come  ho  già  detto,  assolutamente  al)- 
bandonata,  anche  se  la  serie  stratigrafica  del  Bacino  lucano  (11)  è 
sconosciuta. 

Per  quanto  concerne  poi  i  rapporti  tra  flysch  e  massicci  calcarei 
del  Cilento  è  un  fatto  generale  la  costante  sovrapposizione  del  primo 
sui  secondi,  anche  se  alcuni  gruppi  montuosi  al  loro  margine  setten¬ 
trionale  o  nord-orientale  si  accavallano  al  flysch  con  faglie  inverse  o 
con  limitati  sovrascorrimenti  (es.  M.  Coccovello,  Grandjacquet  1963  ò). 
Al  loro  margine  tirrenico,  e  in  molti  luoghi  anche  al  margine  adriatico 
(es.  M.  Pollino)  essi  immergono  sotto  il  flysch  silentino-lucano,  o  ven¬ 
gono  a  contatto  con  esso  a  mezzo  di  faglie  subverticali  o  immergenti 
verso  il  flysch.  Nulla  lascia  supporre  che  questo  stesso  flysch  sop¬ 
porti  a  sua  volta  i  massicci  calcarei,  per  riaffiorare  poi  al  margine 
orientale  di  essi. 


In  un  recentissimo  lavoro  Pieri  (1966)  propone  per  LAppennino 
meridionale  uno  schema  che  inquadri  l’evoluzione  paleogeografica  e 
tettonica  dell’Appennino  nella  geologia  delle  Dinaridi  e  delle  Ellenidi. 

(11)  Distinguo  Bacino  lucano  da  Fossa  lucana.  Per  Bacino  lucano  intendo  la 
depressione  esistente  nel  Mesozoico  (a  partire  almeno  dal  Lias  medio)  e  nel  Ter¬ 
ziario  (sino  al  Burdigaliano)  tra  la  Piattaforma  e  le  Murge.  Per  Fossa  lucana  in¬ 
tendo  invece  l’avanfossa  appenninica,  colmata  da  sedimenti  alloctoni,  autoctoni,  e 
parautoctoni,  individuatasi  nel  Burdigaliano  o  subito  dopo,  cioè  nel  corso  della  tet- 
togenesi  appenninica,  impostata  almeno  in  parte  sul  bordo  interno  deU’Avampaese. 
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L’A.  distingue  quattro  zone  isopiche,  orientate  in  direzione  ap¬ 
penninica  ; 

a)  zona  rappresentata  dalle  serie  mesozoiche  neritiche  con  al 
margine  orientale  una  fascia  con  facies  di  transizione. 

Questa  zona  avrebbe  giuocato  il  ruolo  di  «  ride  »  eugeoanticlinalica 
e  nelle  Dinaridi  troverebbe  il  suo  corrispondente  nella  zona  deH’alto 
Carso.  Attualmente  si  troverebbe  in  posizione  di  parziale  sovrascorri- 
mento  sulla  zona  h  ; 

b)  zona  corrispondente  all’area  di  sedimentazione  della  serie 
«  calcareo-silico-fliscioide  »  lucana.  Questa  zona  avrebbe  rappresentato 
un  ((  sillon  »  eugeosinclinalico  e  corrisponderebbe  alla  zona  di  Budva 
delle  Dinaridi  (zona  Pindos  delle  Ellenidi).  Verso  N  il  «  sillon  »  eugeo¬ 
sinclinalico  passerebbe  al  a  sillon  »  miogeosinclinalico  umbro-marchi¬ 
giano  ; 

c)  zona  apulo-garganica  (escluso  il  Gargano  orientale),  con 
ruolo  di  ((  ride  »  miogeoanticlinalica,  corrispondente  alla  zona  Dalmata 
delle  Dinaridi  (  zona  di  Gavrovo  delie  Ellenidi)  ; 

d)  zona  del  Gargano  orientale,  con  caratteri  di  miogeosincli- 
nale,  che  farebbe  parte  della  zona  ionica. 

La  zona  c  non  viene  pertanto  interpretata  come  avampaese  bensì, 
e  ciò  in  disaccordo  con  tutti  gli  schemi  precedenti,  come  miogeoanti- 
ciinale.  L’asse  di  simmetria  centripeta  delEinsieme  Appennino  e  Di- 
naridi-Ellenidi  verrebbe  pertanto  a  cadere  nell’Adriatico. 

In  questo  schema  l’A.  precisa  che  vengono  mantenuti  «  immutati 
i  concetti  di  base  della  sintesi  di  Aubouin  »,  e  cioè  la  disposizione 
alternata  di  «  rides  »  e  «  sillons  »  e  la  polarità  orogenica  con  migra¬ 
zione  delle  facies  flysch  dall’interno  verso  l’esterno  dell’insieme.  Vice¬ 
versa  sono  evidenti  una  serie  di  contraddizioni  interne  che  egli  stesso 
riconosce,  ma  non  giustifica. 

Circa  la  disposizione  alternata  di  a  rides  »  e  «  sillons  »,  posto  che 
la  fossa  lucana  rappresenti  un  «  sillon  »  eugeosinclinalico,  mal  si 
spiega  la  sua  apparente  continuità  fisica  con  la  miogeosinclinale 
umbro-marchigiana,  continuità  che  sarebbe  testimoniata  in  via  indi¬ 
retta  dalle  facies  di  transizione  al  margine  esterno  dei  massicci  calca¬ 
rei,  dalla  Lucania  al  Gran  Sasso. 

Circa  la  polarità  orogenica  è  da  osservare  che  lo  sfasamento  nel 
tempo  d’inizio  della  sedimentazione  terrigena  si  verifica  in  maniera 
opposta  a  quanto  ci  si  attenderebbe,  dato  per  certo  l’assunto  di  par- 
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lenza.  Nella  serie  calcareo-silico-marnosa,  infatti,  la  sedimentazione 
con  caratteri  che  preludono  a  flyscli  inizia  nel  Giurassico  superiore  ;  sui 
massicci  calcarei  che  dovrebbero  rappresentare  una  zona  più  interna, 
il  flysch  compare  neirAquitaniano-Burdigaliano  o  nel  Burdigaliano. 

Appare  infine  strano  che  sulla  ruga  miogeoanticlinalica  rappre¬ 
sentata  dalla  regione  pugliese  non  si  siano  depositati  terreni  in  facies 
di  flysch,  o  per  lo  meno  non  ve  ne  sia  rimasta  traccia. 

Mi  sembra  pertanto  che  la  sintesi  di  Pieri,  pur  partendo  dalla 
schematizzazione  di  Aubouin,  si  trovi  in  realtà  in  netto  contrasto  con 
i  principali  assunti  di  questo  Autore, 


3.2.  LE  UNITA’  STRATIGRAFICO  -  STRUTTURALI  DELL’APPENNINO 

CAMPANO  -  LUCANO 

Sulla  base  dei  dati  originali  e  ricavabili  dalla  letteratura  si  pos¬ 
sono  oggi  distinguere  nell’Appennino  campano-lucano  a  S  di  Salerno 
sei  unità  stratigrafico-strutturali. 

a)  Zona  del  M.  Bulgheria.  Rappresenta  una  zona  di  transizione 
interna,  tirrenica,  tra  la  piattaforma  carbonatica  e  il  bacino  geosincli- 
nalico  tirrenico.  Verso  N  questa  zona  è  rappresentata  (D’Argenio 
1963)  a  Capri,  Zannone,  Circeo;  verso  S  si  riallaccia  al  «  dominio  a 
selce  ))  nord-calabrese  ( Grandjacquet  C.  &  Grandjacquet  M.  J. 
1962).  I  terreni  che  la  costituiscono  hanno  età  compresa  tra  il  Trias 
sup.  (Nerico)  ed  il  Miocene  ( Aquitaniano-Burdigaliano),  con  alter¬ 
nanza  di  facies  neritiche  e  pelagiche,  e  con  facies  di  flysch  solo  nella 
parte  sommitale. 

«i)  Zona  costiera  nord-calabrese.  Si  estende  da  Maratea  a  Ce- 
traro  ed  è  limitata  ad  oriente  grosso  modo  da  una  linea  ideale  che 
congiunge  Trecchina,  Rotonda  e  Frascineto. 

Questa  unità  rappresenta  il  prolungamento  meridionale  della 
Zona  del  M.  Bulgheria  e  con  essa  costituisce  una  transizione  tra  la 
piattaforma  carbonatica  e  il  bacino  geosinclinalico  tirrenico.  La  serie 
stratigrafica  è  compresa  tra  un  Fermo-Trias  (  ?)  epimetamorfico  affio^ 
rante  nella  zona  di  Lungro-Acquaformosa-S.  Donato  di  Ninea-Ce- 
traro(12),  e  il  Miocene  (Aquitaniano-Burdigaliano),  con  alternanza 


(12)  Ho  compiuto  delle  rapide  escursioni  in  questa  zona  con  i  colleghi  B.  D’Ar- 
GENIO  e  A.  Vallario,  ed  ho  ricavato  l’impressione  di  una  grande  rassomiglianza  tra 
questi  terreni  epimctamorfici  e  la  Formazione  di  M.  Facito.  A  N  di  Acquaformosa, 
ad  esempio,  nella  parte  alta  della  serie  vi  è  un  pacco  di  filladi  violacee  che  ricor- 


—  431  — 


di  facies  neriticlie  e  pelagiche,  e  con  facies  di  flysch  solo  nella  parte 
sommitale  della  serie. 

b)  Cilento.  I  terreni  affioranti,  in  facies  di  flysch,  costituiscono 
una  serie  continua  dal  Cretacico  inferiore  bassissimo  ad  un  supposto 
Miocene  (Ietto  A.,  Pescatore  T.  &  Cocco  E.  1965;  Pescatore  T. 
1966). 

c)  Piattaforma  carhonatica.  Si  estende  ininterrottamente  verso 
N  sino  al  Lazio  e  all’Abruzzo,  verso  S  sino  al  gruppo  del  Pollino. 
Nella  zona  in  esame  i  termini  che  la  compongono  hanno  età  compresa 
tra  il  Trias  sup.  (Infraraibliano)  e  il  Miocene  (  Burdigaliano),  sempre 
con  facies  neritica,  ad  eccezione  della  parte  sommitale,  in  facies  di 
flysch. 

Farebbe  eccezione  il  M.  Alpi  di  Latronico,  dove  sembra  che  la 
successione  si  estende  sino  all’Elveziano  (Selli  R.  1957;  Grandjac- 
QUET  C.  1963). 

d)  Bordo  esterno  della  Piattaforma.  Questa  zona  è  molto  ben 
rappresentata  nei  Monti  della  Maddalena,  ad  E  del  Vallo  di  Diano. 
Verso  N  si  estende  in  affioramenti  molto  discontinui  sino  ai  Monti 
della  Meta  ;  verso  S  riaffiora  nei  dintorni  di  Castelluccio,  dove  terreni 
appartenenti  a  questa  zona  sono  stati  recentemente  descritti  da  Mez¬ 
zani  (1966).  Rappresenta  una  zona  di  soglia  tra  la  Piattaforma  e  il 
Bacino  lucano.  I  terreni  che  la  compongono  hanno  età  compresa  tra 
il  Trias  superiore  e  il  Miocene  (Burdigaliano),  con  numerose  lacune 
stratigrafiche.  La  facies  è  sempre  neritica,  per  lo  più  di  scogliera  e  di 
avanscogliera,  ad  eccezione  della  parte  sommitale,  in  facies  di  flysch. 

e)  Fossa  lucana.  I  terreni  che  la  compongono,  estremamente 
eterogenei,  hanno  età  compresa  tra  il  Trias  medio  (Ladinico)  e  il  Mio¬ 
cene  superiore.  Sul  Miocene  sup.  e  sui  terreni  più  antichi  sono  tra¬ 
sgressivi  i  depositi  plio-pleistocenici. 


dano  molto  il  livello  rosso  a  Daonella  lonimeli  della  Lucania  e,  al  di  sotto  di  esse, 
un’alternanza  di  filladi  e  di  quarziti  con  cross  lamination  contenenti  grosse  lenti 
di  calcari  cristallini,  comparabili  con  Tintervallo  2)  della  Formazione  di  M.  Facito. 
Nella  zona  dei  Pantanelli  presso  Grisolia  la  successione  è  meno  metamorfosata  e  si 
vede  perfettamente  l’appoggio  di  un  pacco  di  argilloscisti  rossi  e  giallastri  su  una 
di  queste  lenti  massicce,  con  Finterposizione  di  brecce  a  matrice  rossastra.  La  somi¬ 
glianza  con  il  membro  terrigeno  e  con  il  membro  organogeno  della  Formazione 
di  M.  Facito  è  veramente  sorprendente.  Si  può  ipotizzare,  pertanto,  che  questi  ter¬ 
mini  più  antichi  della  zona  costiera  nord-calabrese  rappresentino  l’equivalente  me¬ 
tamorfico  della  Formazione  di  M.  Facito, 
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La  Fossa  lucana  va  distinta  in  due  parti  :  una  parte  occidentale, 
ove  in  affioramento  prevalgono  i  terreni  pre-pliocenici,  e  una  parte 
orientale  («  fossa  bradanica  )>)  di  subsidenza  più  recente,  ove  in  affio¬ 
ramento  si  hanno  essenzialmente  terreni  del  Pliocene  e  del  Cala- 
briano. 

/)  Avampaese  apulo- garganico.  F/  costituito  dal  Salento,  dalle 
Murge  e  dal  Gargano  occidentale.  La  serie  stratigrafica  è  compresa 
tra  il  Giurassico  e  il  Miocene.  Il  Gargano  centrale  e  orientale,  con 
facies  di  soglia  e/o  pelagiche,  potrebbe  costituire  un  indizio  di  transi¬ 
zione  al  Bacino  ionico  (Pieri  M.,  1966), 


3.  2. 1.  Zona  del  M.  Bulgheria 

Riassumo  qui  i  dati  già  altrove  esposti  (Scandone  P.,  Sgrosso  I. 
&  Bruno  F.,  1964),  aggiungendo  le  notizie  nuove  emerse  nelle  suc¬ 
cessive  ricerche. 

Trias  superiore:  dolomie  grige  e  nere  hen  stratificate  con  nume¬ 
rosi  livelli  stromatolitici  e  in  misura  minore  eneolitici,  contenenti  Ger- 
villeia  exilis  (Stopp.),  Megalodon  sp.  e  Worthenia  solitaria  (Ben.), 
Spessore  affiorante:  100  m.  circa,  tra  Torre  Zancale  e  Monte  di  Luna 
presso  Marina  di  Camerota.  Queste  dolomie  sono  alquanto  differenti 
da  quelle  coeve  della  Lucania  che  hanno  colore  bianchissimo,  mentre 
sono  identiche  a  quelle  affioranti  nella  Zona  costiera  nord-calabrese. 

Infralias  :  calcareniti  e  calcilutiti  grige,  mal  stratificate  ;  calcari 
e  brecce  di  scogliera.  L’esposizione  è  ottima  nella  zona  di  Palinuro. 
Spessore  :  non  meno  di  250-300  metri. 

Lias  medio  :  calcilutiti  e  calcareniti  grige  ben  stratificate,  con 
selce,  contenenti  numerosi  radioli  di  echinidi  e  rari  crinoidi.  Presso 
Palinuro  brecciole  calcaree  gradate  e  calcareniti  nerastre  ricchissime 
di  radioli  di  echinidi,  sovrapposte  a  calcari  di  scogliera  quasi  sempre 
con  l’interposizione  di  brecce  di  scogliera.  Spessore  :  500  m.  circa. 

Lias  superiore  :  alternanza  di  marne  e  marne  argillose  gialle  e  di 
calcareniti  e  brecciole  calcaree  con  radioli  di  echinidi,  articoli  di  cri¬ 
noidi  e  brachiopodi.  Nelle  marne  sono  contenute  numerose  specie  di 
ammoniti.  Spessore:  150  m.  circa. 

Giura  s.  str.  :  calcareniti  grige,  con  selce  e  non,  contenenti  nu¬ 
merosi  articoli  di  crinoidi  e  radioli  di  echinidi.  Nel  Titonico  calcari 
ad  Ellipsactinia  stratificati  e  massicci,  sormontati  da  calcari  grigi  e  ne- 
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rastri  stratificati  e  straterellati  con  selce,  con  calpionelle.  Spessore  va¬ 
riabile  da  pochi  metri  a  oltre  150  m. 

Cretacico  inferiore  (  Ber  riasiano)  i  calcilutiti  e  subordinatamente 
calcareniti  grige  e  nerastre  con  tintinnidi.  Spessore  :  alcune  decine 
di  metri. 

Cretacico  sup.-Eocene  i  calcareniti  grigio  chiare  e  biancastre  con 
frammenti  di  rudiste  (spessore  100  m.  circa),  trasgressive  sui  termini 
precedenti^  passanti  superiormente  a  calcilutiti  giallastre  e  rosate  tipo 
«  scaglia  »,  con  globotruncane  nella  parte  bassa  e  globorotalie  nella 
parte  alta  (spessore  20-30  metri). 

Oligocene  (  ?)  :  calcilutiti  grige  e  giallastre  a  globigerine  e  spicele 
di  spugna,  con  rari  sottili  interstrati  argillosi.  Spessore  :  6-7  metri. 

Miocene  inferiore  ;  calcilutiti  a  globigerinidi  e  calcareniti  a  Mio- 
gypsina,  passanti  superiormente  a  flysch  marnoso-arenaceo. 

Nella  zona  di  S.  Giovanni  a  Piro  affiora  un  complesso  calcareo- 
marnoso  con  lepidocycline,  che  sembra  passare  in  basso  stratigrafi- 
camente  alla  «  scaglia  ».  Questo  complesso  potrebbe  essere  eterotopico 
delle  calcilutiti  grige  e  giallastre  a  globigerine  e  spicole  di  spugna  e 
delle  calcareniti  a  Miogypsina. 

Su  tutto  il  fronte  N  la  Zona  del  M.  Bulgheria  si  accavalla  tetto¬ 
nicamente  al  flysch  del  Cilento  ;  sul  lato  nord-occidentale,  invece,  è 
il  flysch  del  Cilento  che  ricopre  la  Zona  del  M.  Bulgheria.  La  faglia 
inversa  che  limita  a  N  il  massiccio  ha  rigetto  crescente  spostandosi 
da  W  verso  E,  cioè  da  S.  Severino  a  Scario.  Da  ciò  deriva  una  com¬ 
plessiva  rotazione  in  senso  antiorario  della  Zona,  con  asse  di  rota¬ 
zione  presso  S.  Severino. 


3.  2.  2.  Zona  costiera  nord-calabrese 

Costituisce  la  prosecuzione  verso  S  della  Zona  del  M.  Bulgheria 
ed  è  stata  oggetto  di  un  circostanziato  lavoro  di  Grandiacquet  C.  e 
Grandiacquet  M.  J.  (1962),  i  quali  hanno  riconosciuto  la  successione 
che  qui  riassumo. 

Fermo-Trias  (  13)  :  filliti  epimetamorfiche  con  lenti  di  dolomie  e 
calcari  cristallini,  traversati  da  filoni  metalliferi.  Nella  parte  alta  lenti 
di  gesso. 


(13)  V.  nota  12. 


28 
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Trias  superiore:  dolomie  a  Megalodon  sp.  e  a  Gervilleia  exilis 
(Stopp.);  lateralmente  calcari  con  selce. 

Lias  :  dolomie  e  calcari  cristallini  a  Palaeodasycladus  ;  lateralmente 
calcari  con  selce. 

Giura  s.  str.  e  Cretacico  :  serie  comprensiva  di  calcari  con  selce. 

Paleocene  :  brecce  calcaree  con  frammenti  di  selce. 

Eocene  :  alternanza  di  marne  e  calcareniti  a  nummuliti. 

Oligocene  sup.-Miocene  inf.  :  alternanza  di  argille,  marne  e  calcari 
con  macroforaminiferi,  passanti  superiormente  ad  uno  «  pseudo- 
flysch  »  di  età  burdigaliana. 

Dal  Giurassico  in  poi  la  serie  può  essere  continua  oppure  ciascun 
termine  può  trasgredire  su  quello  immediatamente  più  antico  e/o  su 
tutti  i  termini  sottostanti.  Secondo  gli  A  A.  in  corrispondenza  dello 
((  arco  Pollino-Ciagola  »  esisteva  nel  Mesozoico  una  ruga  che  divideva 
il  ((  dominio  a  selce  »  dalla  Piattaforma  carbonatica  (14). 

Al  suo  margine  settentrionale  (Maratea)  e  orientale  (Coppola  di 
Paola)  la  Zona  costiera  nord-calabrese  appare  tettonicamente  sovrap¬ 
posta  alla  Piattaforma  o  ai  termini  della  «  ruga  Pollino-Ciagola  ».  I 
terreni  della  Piattaforma  ricompaiono  in  finestra  tettonica  presso 
Aieta  (Grandjacquet  C.  &  Grandjacquet  M.  J.,  1962). 


3.  2.  3.  Cilento 

Nel  flysch  del  Cilento  Ietto,  Pescatore  e  Cocco  (1965)  hanno 
riconosciuto  una  serie  continua  dal  Cretacico  inferiore  all’Oligocene 
superiore,  costituita  dal  basso  in  alto  da  : 

a)  Formazione  di  Santa  Venere.  Alternanza  di  argilliti  talora 
con  aspetto  filladico,  siltiti,  calcilutiti  silicifere,  calcari  marnosi,  cal¬ 
cari  arenacei  e  arenarie,  con  tiiitinnidi  nella  parte  bassa  e  globotrun- 
cane  primitive  nella  parte  alta.  Spessore:  600-700  m.; 

b)  Formazione  di  Pollica.  Arenarie  gradate,  straterellate  nella 
parte  bassa,  in  strati  e  banchi  nella  parte  alta.  I  fossili  rinvenuti  sono 
rappresentati  da  rari  inocerami,  globotruncane.  Miscellanea  sp.,  glo- 
borotalie.  Spessore:  1300-1500  m.; 


(14)  Notizie  stratigrafiche  più  dettagliate  sono  contenute  in  Civita  (1964)  per 
la  zona  di  Maratea-Brefaro  e  in  Vallario  &  De’  Medici  (1967)  per  la  zona  di  Colle 
Trodo, 
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c)  Formazione  di  S,  Mauro.  Alternanza  di  arenarie  in  strati  e 
banchi  e  marne  in  banchi  della  potenza  di  oltre  dieci  metri.  Nella 
parte  superiore  alternanza  di  arenarie  e  conglomerati.  Spessore  :  2000 
metri  circa. 

Questa  successione  rilevata  al  Monte  della  Stella  non  resta  però 
immutata  in  tutto  il  Cilento.  Sono  tuttora  in  corso  le  ricerche.  Fortis¬ 
sime  variazioni  nella  Formazione  di  Santa  Venere  si  hanno  nella  zona 
di  Ascea,  dove  l’unità  assume  un  aspetto  calcescistoso  e  sono  presenti 
nella  parte  alta  conglomerati  a  matrice  prevalente  con  ciottoli  cal¬ 
carei  e  cristallini.  La  Formazione  di  S.  Mauro  nella  zona  di  M.  Sacro 
diventa  prevalentemente  conglomeratica.  Alla  base  dei  conglomerati 
Pescatore  e  Cocco  (dato  inedito)  hanno  individuato  un  olistostroma 
di  grandi  proporzioni,  costituito  da  diaspri,  arenarie,  calcareniti  a 
grana  fine,  marne  e  argille,  che  deve  essere  messo  in  relazione  ad 
una  forte  tettonica  sinsedimentaria  del  bacino.  Cocco  (dato  inedito) 
nella  zona  del  M.  Centaurino  ha  rinvenuto  un  vasto  affioramento  di 
rocce  verdi  con  pillow  lavas,  regolarmente  intercalato  nella  Formazione 
di  S.  Mauro.  Rocce  verdi  in  precedenza  erano  sconosciute  nel  Cilento. 
Nella  zona  di  Roccagloriosa  Sgrosso  e  Torre  (1967)  hanno  descritto 
una  successione  maastrichtiano-eocenica  affiorante  in  finestra  tettonica 
sotto  il  flysch  del  Cilento,  che  viene  dubitativamente  interpretata 
come  un  elemento  di  transizione  tra  la  Piattaforma  carbonatica  e  la 
Zona  del  M.  Bulgheria. 

Ai  margini  dei  gruppi  carbonatici  silentino-lucani  il  flysch  del 
Cilento  si  sovrappone  al  flysch  del  Miocene  inferiore  (Formazione  del 
Bifurto,  Selli  1957)  o  a  termini  più  bassi  della  Piattaforma  (Sgrosso 
1.  &  Torre  M,,  1967).  Lembi  più  o  meno  estesi  di  flysch  del  Cilento  si 
trovano  anche  nei  Graben  tra  i  massicci  calcarei. 

Nella  valle  tra  il  M.  Coccovello  e  il  M.  Serralunga  la  Formazione 
di  Santa  Venere  del  Cilento,  visibilmente  ricoprente  i  terreni  della 
Piattaforma,  si  spinge  in  continuità  fisica  sino  alla  zona  di  Rivello- 
Lauria,  da  dove  poi  si  estende  verso  lo  Ionio  col  nome  di  Formazione 
delle  Crete  Nere  (Selli  R.,  1962). 

Non  possono  sussistere  dubbi,  dati  i  rapporti  con  la  Piattaforma, 
che  il  flysch  del  Cilento  costituisce,  assieme  al  flysch  ofiolitifero  della 
Lucania  meridionale  e  della  Calabria  settentrionale,  una  grande  coltre 
alloctona  di  provenienza  tirrenica  (Selli  R.,  1962)  che  chiamo  qui  coltre 
silentino-lucana. 
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3.  2.  4.  Piattaforma  carbonatica 

Come  è  noto  si  estende  verso  N  sino  al  Lazio  e  alLAbruzzo,  e 
verso  S  fino  al  gruppo  del  M.  Pollino. 

Riassumo  brevemente  la  successione  stratigrafica. 

Trias:  dolomie  massicce  (spessore  massimo  250-300  metri);  ar- 
gilloscisti  e  ealcilutiti  nerastre  con  Aviciila  decipiens  Sal.  e  Myopho- 
ria  vestita  Klip.  (spessore  medio  100-120  metri);  dolomie  bianche  e 
grige  stratificate,  straterellate  nella  parte  alta,  con  alla  sommità 
livelli  lentiformi  ittiolitici  (spessore  medio  600  metri  circa);  dolomie 
bianche  frequentemente  strom.atolitiche  a  Megalodon  sp.,  Gervilleia 
exilis  (Stopp.)  e  W orthenia  solitaria  (Ben.)  (spessore  medio  500 
metri  circa). 

I  termini  sottostanti  la  dolomia  a  Gervilleia  exilis  affiorano  sol¬ 
tanto  nei  Monti  Picentini. 

Infralias  :  calcari  e  calcari  dolomitici  biancastri  con  megalodonti  ; 
subordinatamente  calcari  listati  policromi  e  conglomerati  intraforma- 
zionali.  Spessore  medio  450  m.  circa. 

Lias  :  calcareniti  a  Palaeodasycladus  mediterraneus  (Pia)  e  Or- 
hitopsella  praecursor  Gùmbel,  con  un  livello  a  grandi  lamellibranchi 
spatizzati  (livello  a  Lithiotis  auct,).  Nella  parte  alta  calcari  colitici  e 
pseudoolitici.  Spessore  medio  :  350  m. 

Presso  Passo  Colla  tra  Maratea  e  Rivello  a  tetto  dei  calcari  a 
Lithiotis  affiorano  marne  e  marne  argillose  molto  simili  a  quelle  del 
Lias  superiore  del  M.  Bulgheria. 

Giura  s.  str.  :  calcari  colitici  e  pseudoolitici,  calcareniti  e  calci- 
lutiti  con  Pfenderina  salernitana  Sartoni  &  Crescenti,  Cladocoropsis 
mirahilis  Felix,  Clypeina  jurassica  Favre,  Organismo  C  Favre.  Nella 
parte  più  alta  caratteristici  calcari  colitici  con  ooliti  nerastre  rotte  e 
rigenerate.  Spessore  :  800  m.  circa. 

Gretacico  :  ealcilutiti  e  calcareniti,  subordinatamente  calcari  dolo¬ 
mitici  e  dolomie  con  diceratidi  nella  parte  bassa  e  rudiste  nella  parte 
alta.  Nell’Aptiano  è  presente,  nella  fascia  più  occidentale,  un  livello 
argilloso  verde  a  Orbitolina.  Localmente  (M.  Vesole)  nella  parte  più 
alta  della  serie  si  trovano  calcari  lagunari  lastriformi  con  crostacei 
decapodi  (Scorziello  R.  &  Sgrosso  I.,  1965).  Spessore:  1000  m.  circa. 

Paleocene-Focene  inf.  :  conglomerati  a  matrice  argillosa  gialla  con 
rari  livelli  di  argille  verdognole  ;  ealcilutiti  e  calcareniti  ad  Alveolina 
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e  Spirolina  (Formazione  di  Treetinara,  Selli  1962).  Spessore  i  da 
pochi  metri  a  poco  più  di  cento  metri. 

Miocene  {  A  quitaniano^B  ur  di  gallano)  :  calcareniti  spesso  glaticoni- 
tiche  a  Miogypsina,  Nephrolepidina,  Amphistegina  ecc.,  con  ostree, 
pettinidi,  briozoi,  piccoli  litotamni  (Form.azione  di  Roccadaspide,  For¬ 
mazione  di  Cerchiara,  Formazione  di  Capaccio  p.  p.,  Selli  1957). 
Spessore:  10-50  metri.  Superiormente  flysch  marnoso-arenaceo  con  li¬ 
velli  di  brecciole  calcaree  a  niacroforaminiferi  rimaneggiati  e  fram¬ 
menti  di  macrofossili  (Formazione  di  Capaccio  p.  p.,  Formazione  del 
Bifurto,  Selli  1957).  Spessore  massimo  riscontrato  :  intorno  ai  100  in. 

Tra  il  tetto  del  Cretacico  carsificato  ed  il  Paleocene,  ed  ancor 
più  tra  il  tetto  del  Paleocene  carsificato  ed  il  Miocene,  sono  presenti 
sacche  e  livelli  lentiformi  di  argille  rosse  residuali. 

Al  M.  Alpi  di  Latronico  la  serie  miocenica  presenta  caratteri  pe¬ 
culiari  che  la  differenziano  da  tutte  le  altre  (Selli  R.  1957;  Grand- 
JACQUET  C.  1963  b). 

Tra  Lagonegro  e  Moliterno  affiora  una  serie  carbonatica  di  età 
giurassica  con  caratteri  molto  diversi  da  quelli  della  Piattaforma. 
Questa  facies,  che  qui  chiamo  facies  del  M,  Foraporta  dal  M.  Fora- 
porta  presso  Lagonegro,  non  ha  ancora  trovato  il  suo  posto  tra  le 
varie  unità  o  zone  isopiche  distinte  nelFAppennino  meridionale. 

Per  quanto  concerne  le  strutture  tettoniche  riconoscibili  nei  mas¬ 
sicci  calcarei  è  luogo  comune  parlare  di  monoclinali  e  di  Horst  e 
Graben.  Ritengo  che  questi  concetti,  ormai  assiomatici,  debbano  essere 
necessariamente  riveduti.  Pur  costituendo  i  fatti  disgiuntivi  il  motivo 
tettonico  dominante,  si  riconoscono  tuttavia  frequenti  strutture  a  pie¬ 
ghe,  anche  se  a  largo  raggio  di  curvatura  e  complicate  da  numerose 
faglie.  Così  le  «  monoclinali  »  dei  monti  Soprano  e  Sottano  presso 
Trentinara,  il  massiccio  del  M.  Cervati,  il  gruppo  del  M.  Coccovello- 
M.  Spina-M.  Pailadino.  A  volte,  poi,  si  riconoscono  addirittura  pieghe 
rovesciate  a  piccolo  raggio  di  curvatura,  come  alla  Serra  Rotonda 
presso  Lauria  (Bonardi  G.,  1966). 

Delle  altre  strutture  tettoniche  della  piattaforma  carbonatica  sarà 
detto  più  estesamente  nel  prossimo  paragrafo. 


3.  2.  5.  Bordo  esterno  della  Piattaforma 

Questa  unità,  molto  ben  rappresentata  nei  Monti  della  Maddalena 
(ScANDONE  P.,  1964;  ScANDONE  P.  &  Bonardi  G.,  1967)  e  nella  zona  di 
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Vietri  (ìi  Potenza  (Sgrosso  L,  1967),  costituisce  un  elemento  di  raccordo 
tra  la  Piattaforma  carbonatica  e  il  Bacino  lucano.  Riassumo  qui  la  suc¬ 
cessione  stratigrafica. 

Trias  sup.i  dolomie  bianche  a  Gervilleia  exilis  (Stopp.),  W or- 
thenia  solitaria  (Ben.),  Megalodon  sp.  Spessore:  500  m.  circa, 

Infralias  :  calcari  e  calcari  dolomitici  con  megalodonti  ;  subordi¬ 
natamente  calcari  listati  policromi  e  conglomerati  intraforniazionali. 
Spessore  :  450  metri. 

Lias  :  calcareniti  con  Palaeodasycladus  mediterraneus  (Pia), 
Orhitopsella  praecursor  Gumbel,  e  con  un  livello  a  grandi  lamelli- 
branchi  spatizzati  (livello  a  Lithiotis  auct.).  Spessore:  150-200  m. 

Giura  s.  str.  :  calcari  colitici  e  pseudoolitici  con  Pfenderina  saler¬ 
nitana  Sartoni  &  Crescenti  e  Kurnubia  sp.  Nel  Titonico,  limitata- 
mente  ad  alcune  zone  (Brienza  e  Paterno),  calcari  di  scogliera  ad 
E  Hip  sactinia.  Spessore  variabile  da  pochi  metri  a  200  m.  circa. 

Cretacico  sup.  (Maastrichtiano)  i  calcari  bianchi  pseudosaccaroidi 
e  calciruditi  con  frammenti  di  rudiste,  Orhitoides  inedia  (D’Archiac), 
Siderolites  calcitrapoides  Lamarck,  globotruncane.  Spessore  :  250  m. 
circa. 

Eocene  :  calcareniti  e  calcilutiti  a  nummuliti  e  alveoline.  Spes¬ 
sore  :  70-80  metri. 

Miocene  (Aquitaniano-Burdigaliano):  calcareniti  glauconitiche  a 
Miogypsina.  Spessore  :  10-20  metri.  Superiormente  flysch  marnoso  are¬ 
naceo  (Formazione  del  Bifurto,  Selli  1957).  Spessore  massimo:  200 
metri  circa  nella  zona  di  S.  Angelo  le  Fratte. 

A  partire  dal  Giura  ogni  termine  può  trasgredire  su  quello  im¬ 
mediatamente  più  antico  e/o  su  tutti  i  termini  sottostanti.  Al  M. 
Sierio,  ad  esempio,  il  Miocene  trasgredisce  addirittura  sul  Trias. 

Caratteristica  di  questa  zona  è  la  marcata  tettonica  sinsedimen- 
taria  nel  Mesozoico  e  nel  Terziario,  la  quale  ha  come  conseguenza 
numerosi  fenomeni  di  trasgressione  e  continue  variazioni  nella  paleo¬ 
geografia. 

11  Bordo  esterno  della  Piattaforma  non  è  arealmente  continuo  in 
affioramento.  E’  possibile  che  sia  sepolto  dal  flysch  alloctono  e  perciò 
non  visibile  in  affioramento,  e/o  che  la  Piattaforma  nel  generale  so- 
vrascorrimento  sulla  serie  calcareo-silico-marnosa  si  sia  accavallata  sul 
suo  bordo  esterno  seppellendolo.  Una  prova  della  validità  di  questa 
seconda  ipotesi,  che  non  mi  fa  però  escludere  la  prima,  è  offerta  dalle 
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situazioni  messe  in  luce  dalla  finestra  tettonica  di  Campagna  (ScAN- 
DONE  P.,  Sgrosso  L  &  Vallario  A.,  1967). 

Spostandosi  verso  Festremo  S  della  Piattaforma,  cioè  verso  il  Pol¬ 
lino,  noi  vediamo  che  la  sua  larghezza  si  riduce  notevolmente,  e  il 
Bordo  esterno  non  affiora  se  non  in  casi  rarissimi.  Questo  fatto  può 
spiegarsi  ammettendo  una  traslazione  della  Zona  costiera  nord-cala¬ 
brese  progressivamente  crescente  verso  S  con  conseguente  parziale  ri¬ 
coprimento  della  Piattaforma,  la  quale  a  sua  volta  potrebbe  essersi  ac¬ 
cavallata  al  Bordo  esterno.  Le  situazioni  della  Coppola  di  Paola,  al 
margine  occidentale  del  Pollino,  e  di  Aieta  in  piena  Zona  costiera 
nord-calabrese  appoggiano  fortemente  questa  tesi. 

Un’interpretazione  sulla  struttura  tettonica  generale  dei  massicci 
calcarei  che  sta  prendendo  oggi  sempre  più  piede  e  che  eredita  una 
vecchia  idea  di  Anelli  (1938)  è  di  immaginare  una  grossa  «  zattera  » 
galleggiante  sul  flysch,  divisa  da  faglie  limitanti  blocchi  più  o  meno 
dislocati  e  ruotati,  in  parte  allontanati  tra  loro  dal  movimento  diffe¬ 
renziato  nel  generale  carreggiamento. 

Questa  tesi,  che  non  dubito  sia  molto  suggestiva,  cozza  contro 
troppi  dati  analitici  di  campagna.  Lungo  tutto  il  margine  tirrenico  dei 
massicci  calcarei,  dal  M.  Sottano  alla  Baia  del  Pedale,  ai  monti  di 
Vibonati,  si  vede  incontestabilmente  la  coltre  silentino-lucana  sovrap¬ 
posta  alla  Piattaforma,  o  a  contatto  con  questa  a  mezzo  di  faglie  nor¬ 
mali  immergenti  verso  il  flysch.  Non  vi  è  il  minimo  indizio  che  possa 
far  supporre  che  la  stessa  coltre  sopporti  a  sua  volta  i  massicci  cal¬ 
carei  per  riaffiorare  poi  al  margine  orientale  di  essi.  Ai  margini  set¬ 
tentrionali  e  nord-orientali  di  alcuni  massicci  calcarei  esistono  effettiva¬ 
mente  non  solo  faglie  inverse,  ma  anche  veri  e  propri  sovrascorrimenti, 
ma  queste  strutture  vanno  collegate  ad  un  generale  écaillement  certa¬ 
mente  successivo  alla  messa  in  posto  della  coltre  silentino-lucana, 
quando,  come  vedremo,  la  Piattaforma  era  già  disarticolata  dallo  zoc¬ 
colo  (15).  La  vera  superficie  di  slittamento  dell’Appennino  calcareo  va 


(15)  Occorre  distinguere  nei  terreni  carbonatici  almeno  due  fasi  di  tettonica 
traslativa,  differenti  tra  loro  per  età  e  per  intensità  ; 

a)  la  prima,  avvenuta  precedentemente  alla  messa  in  posto  della  coltre  silen¬ 
tino-lucana  (flysch  del  Cilento  —  flysch  ofiolitifero  della  Calabria  Settentrionale 
e  della  Lucania  meridionale)  e  dopo  la  messa  in  posto  della  coltre  lagonegrese  (serie 
calcareo-silico-marnosa),  con  disarticolazione  della  Piattaforma  e  dei  suoi  bordi  dallo 


—  440  — 


quindi  ricercata  a  maggiore  profondità,  più  o  meno  dislocata  da  questi 
fenomeni  di  écaillage  e  dalla  successiva  tettonica  distensiva  plio-plei- 
stocenica. 

3.  2.  6.  Fossa  lucana 

E’  divisa  dagli  AA.  in  due  parti  :  una  parte  occidentale,  o  Fossa 
lucana  s.  str.,  e  una  parte  orientale  o  Fossa  bradanica. 

Il  substrato  della  Fossa  lucana  s.  str.  è  sconosciuto  ;  quello  della 
Fossa  bradanica  è  costituito  dai  calcari  delle  Murge.  La  subsidenza  è 
stata  massima  nel  Miocene  nella  prima,  nel  Pliocene-  Calabriano  nella 
seconda. 

La  Fossa  lucana  s.  str.  con  i  suoi  flysch  costituisce  il  centro  fo¬ 
cale,  ma  anche  la  chiave  di  volta,  quando  saranno  state  minuziosa¬ 
mente  ricostruite  le  varie  serie  stratigrafiche,  dei  principali  problemi 
dell’Appennino  meridionale. 

Nei  terreni  pre-pliocenici  che  colmano  la  fossa  è  stato  possibile 
individuare  un  certo  numero  di  unità  litostratigrafiche,  alcune  delle 
quali  sono  state  riunite  in  gruppi  perchè  legate  da  più  o  meno  evi¬ 
denti  passaggi  stratigrafici*  Questa  laboriosa  indagine  che  è  la  premessa 
indispensabile  per  le  successive  ricostruzioni  di  serie  stratigrafiche,  è 
ben  lontana  dall’essere  conclusa. 

Dopo  le  prime  fondamentali  distinzioni  operate  da  Selli  (1962) 
un  primo  risultato  di  grande  importanza  è  stato  raggiunto  da  Vezzani 
(1966  c?).  L’A.  ha  ricostruito  ad  E  e  NE  del  Pollino  una  serie  molto 
simile  a  quella  del  Cilento,  che  si  estende  dal  Giurassico  sup.  all’Eo¬ 
cene,  comprendente  quattro  formazioni  : 


zoccolo  e  slittamento  siilFalloctono.  In  questo  sovrascorrimento  la  Piattaforma  pinS 
essere  rimasta  solidale  con  il  Bordo  esterno  oppure  può  essersi  ad  esso  accavallata, 
mascherandolo  anche  del  tutto. 

b)  La  seconda,  avvenuta  dopo  la  messa  in  posto  della  coltre  silentino-lueana. 
manifestatasi  con  formazione  di  faglie  inverse  e  accavallamenti  anche  deH’ordine 
di  parecchi  chilometri,  con  Finterposizione  di  lenti  più  o  meno  spesse  di  flysch 
alloctono  (es.:  margine  N  del  M.  Bulgheria,  Scandone,  Sgrosso  &  Bruno  1964; 
margine  N  del  M.  Coccovello,  Grandjacquet  1963  ;  margine  N  del  M.  Marzano, 
Pescatore  1965a  ;  ecc.). 

Il  M.  Raparo  offre  un  magnifico  esempio  della  sovrapposizione  delle  tre  unità 
tettoniche:  serie  calcareo-silico-marnosa  —  serie  carbonatica  di  piattaforma  —  flysch 
silentino  lucano. 
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a)  Flysch  semimetamorfico  del  Torrente  Frido.  Corrisponde  al 
flysch  argilloso-filladico  p.  p.  di  Ippolito  e  Lucini  (1957),  al  fiysch  fil- 
ionitico  di  CoTECCHiA  (1958),  al  «  flysch  à  quarzites  »  di  Grand- 
JACQUET  (1961  a),  ai  terreni  caotici  tipo  b  delle  coltri  sdentine,  lagone- 
gresi  e  nord-calabresi  di  Selli  (1962),  aH’unità  di  S.  Angelo  p.  p.  di 
Ghezzi  e  Bayliss  (1963)  e  di  Ghezzi  e  Marchetti  (1964).  L’età  dei 
fossili  contenuti  in  questa  formazione  è  giurassica  superiore. 

Con  questa  unità  è  correlabile  anche  una  parte  della  Formazione 
di  Santa  Venere  del  Cilento,  soprattutto  la  parte  affiorante  tra  Ascea  e 
Pisciotta  ; 

b)  Formazione  delle  Crete  Nere  (Selli  R.,  1962).  E’  costituita 
da  un’alternanza  di  argilliti  nere  e  quarziti.  A  questa  unità  corri¬ 
sponde  una  parte  della  Formazione  di  Santa  Venere  e  una  parte  del 
flysch  della  Valle  del  Cavolo  (Scandone  P.  &  Sgrosso  L,  1964); 

c)  Formazione  del  Saraceno  (Selli  R.,  1962).  E’  un’alternanza  di 
calcareniti,  calcilutiti,  marne  e  arenarie,  con  prevalenza  di  arenarie 
nella  parte  alta.  Spostandosi  da  S  verso  N  sembra  che  la  quantità  di 
frazione  clastica  calcarea  vada  diminuendo  ; 

d)  Formazione  di  Albidona  (Selli  R.,  1962).  Alternanza  di  are¬ 
narie  e  marne  con  livelli  di  conglomerati  a  ciottoli  calcarei  e  cri¬ 
stallini.  Questa  formazione  corrisponde  perfettamente  alla  Formazione  di 
S.  Mauro  del  Cilento  e  alla  parte  del  flysch  della  Valle  del  Cavolo  che 
contiene  rocce  basiche  (Migliorini  C.  I.,  1943  6;  Scandone  P.  & 
Sgrosso  I.,  1964). 

Esistono  nella  fossa  altri  terreni,  come  il  (c  flysch  rosso  »  e  la 
Formazione  di  S.  Arcangelo  (Selli  R.,  1962),  corrispondenti  per  età  ad 
alcune  delle  suddette  formazioni,  ma  differenti  come  facies.  Gli  origi¬ 
nari  rapporti  tra  questi  e  le  serie  ricostruite  sono  ancora  ipotetici. 

Un  grandissimo  numero  di  problemi  è  ancora  aperto,  come  ad 
esempio  la  definizione  dell’età  e  del  significato  della  Formazione  di 
Corleto  Perticara  (Selli  R,,  1962),  la  posizione  tettonica  della  Forma¬ 
zione  di  Stigliano  (Selli  R.,  1962),  il  significato  delle  «  argille  varico¬ 
lori  )).  Le  stesse  successioni  ricostruite  al  margine  orientale  e  nord 
orientale  del  Pollino  e  nel  Cilento,  inoltre,  sono  state  studiate  in  alcune 
sezioni  soltanto,  ma  non  si  è  ancora  proceduto,  o  se  si  è  proceduto  i 
risultati  non  sono  noti,  ad  un  rilevamento  dettagliato  di  numerose  se¬ 
zioni,  che  mettano  in  evidenza  le  variazioni  di  facies  e  di  spessore, 
l’andamento  delle  linee  isopiche,  la  tettonica  sinsedimentaria  del  ha- 
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cino  ecc.  In  definitiva  occorrono  nella  fossa  ancora  molti  anni  di  lavoro 
analitico  per  avere  una  conoscenza  dei  terreni  pari  a  quella  che  si 
ha  nella  Piattaforma. 

Su  tutti  i  terreni  alloctoni  che  riempiono  la  fossa  trasgredisce  (16) 
il  flysch  di  Gorgoglione  (Selli  R.,  1962),  che  nella  parte  alta  evolve  a 
melassa . 


3.  2.  7.  Avampaese  apulo-garganico 

Comprende  il  Salente,  le  Murge  e  il  Gargano  occidentale. 

In  affioramento  i  termini  più  antichi  sono  costituiti  da  calcari 
e  calcari  dolomitici  del  Giurassico  superiore,  ai  quali  fa  seguito  una 
potente  successione  di  calcari  del  Cretacico.  Sul  Cretacico  sono  tra¬ 
sgressivi  terreni  del  Paleogene  e  soprattutto  del  Neogene.  La  facies  dei 
terreni  mesozoici  è  molto  simile,  anche  se  non  identica,  a  quella  della 
Piattaforma  carbonatica. 

Il  Gargano  centrale  e  orientale  con  le  sue  facies  di  scogliera  e 
di  avanscogliera,  evaporitiche  nella  parte  più  bassa  triassica,  potrebbe 
costituire  una  zona  di  transizione  interna  deH’Avampaese  (interna  per 
le  Ellenidi-Dinaridi)  e  collegarsi  quindi  alle  facies  ioniche  ellenico- 
dinariche. 

3.3.  LA  PROVENIENZA  TIRRENICA  DELLA  SERIE  CALCAREO  -  SILICO - 

MARNOSA 

Le  situazioni  descritte  nei  capitolo  precedente  potrebbero  sugge¬ 
rire  l’idea  di  una  sostanziale  autoctonia  della  serie  calcareo-silico-mar- 
nosa  e  di  una  alloctonia  della  serie  carbonatica,  o  meglio  potrebbero 
indurre  a  ritenere  che  l’originario  bacino  di  sedimentazione  della 
prima  si  trovasse  ad  E  della  Piattaforma.  Questa  idea  sarebbe  anche 
appoggiata  dalla  presenza  di  facies  di  soglia  e  di  transizione  a  mare 
aperto  nel  Bordo  esterno  della  Piattaforma,  le  quali  testimoniano  la 
presenza  di  un  bacino  tra  Piattaforma  e  Murge.  Quanto  esporrò  più 
avanti,  invece,  dimostra  che  l’originario  bacino  di  sedimentazione 


(16)  Non  si  tratta  di  una  vera  e  propria  trasgressione,  perchè  non  c’è  ritiro  e 
successiva  ingressione  del  mare,  ma  di  una  deposizione  di  sedimenti  autoctoni  su 
terreni  alloctoni  in  parte  ripiegati  e  localmente  caoticizzati  e  tettonicamente 
commisti. 
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della  serie  calcareo-silico-marnosa  si  trovava  a  W  della  Piattaforma 
carbonatica  (Selli  R,,  1962)  e  che  il  sovrascorrimento  di  quest’ultima  è 
avvenuto  dopo  la  messa  in  posto  della  coltre  (17). 

Nell’affermare  la  provenienza  tirrenica  della  serie  calcareo-silico- 
-marnosa  Selli  (1962)  porta  una  serie  di  prove  tra  le  quali  le  princi¬ 
pali  sono  : 

a)  netta  indipendenza  tettonica  e  diversità  di  stile  tettonico  tra 
questi  terreni  e  quelli  «  sicuramente  autoctoni  »  della  Piattaforma  ; 

b)  netta  sovrapposizione  sulla  Piattaforma  ; 

c)  netta  eteropia  di  facies  con  !’«  autoctono  »  senza  passaggi 
graduali  ; 

d)  presenza  di  materiali  provenienti  da  rocce  cristalline  ; 

e)  continuità  fisica  tra  Piattaforma  carbonatica  e  Avampaese 
apulo-garganico. 

Di  queste  prove  alcune  non  sono  oggi  più  valide  in  linea  assoluta 
(supposta  continuità  fisica  tra  Piattaforma  e  Avampaese,  che  oggi 
deve  essere  assolutamente  esclusa),  altre  sono  valide  per  la  coltre  si- 
lentino-lucana,  ma  non  per  la  coltre  lagonegrese  (netta  sovrapposi¬ 
zione  sulla  Piattaforma).  I  dati  analitici  di  campagna,  infatti,  dimo¬ 
strano  che  è  !’((  autoctono  »  della  Piattaforma  che  poggia  sulla  serie 
calcareo-silico-marnosa  e  non  viceversa.  La  traslazione,  come  abbiamo 
visto,  è  certamente  non  inferiore  a  20-25  chilometri.  Ciò  premesso  la 
diversità  di  stile  tettonico  e  la  mancanza  di  passaggi  graduali  pos¬ 
sono  essere  spiegati  con  la  tettonica  traslativa  che  avrebbe  avvicinato 
facies  incompatibili  nella  loro  posizione  attuale.  Resta  soltanto  da 
spiegare  la  sporadica  presenza  di  minerali  di  rocce  cristalline  nelle 
brecciole  degli  scisti  silicei  e  del  flysch  galestrino. 

Reputo  significativi  indizi  delPalloctonia  della  serie  calcareo-silico- 
marnosa  le  seguenti  osservazioni  : 

a)  il  Bordo  esterno  della  Piattaforma  si  differenzia  nettamente 
da  questa  nel  Lias  inferiore,  con  accenni  di  differenziazione  nel  Trias 
superiore.  Nel  bacino  di  sedimentazione  della  serie  calcareo-silico-mar¬ 
nosa,  invece,  la  differenziazione  è  molto  evidente  già  nel  Gamico,  e 
nel  Lias  la  deposizione  ha  caratteri  che  coincidono  con  quelli  del  «  pe¬ 
riodo  di  vacuità  di  una  geosinclinale  »  di  Aubouin  (1959  b,  1965). 

b)  gli  affioramenti  più  meridionali  di  flysch  galestrino  sem- 


(17)  Uso  per  questa  coltre  il  nome  di  coltre  lagonegrese  (Selli  1962). 
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brano  preludere  al  «  flyscli  nero  »  della  Lucania  meridionale  e  della 
Calabria  settentrionale  il  quale  è  certamente  alloctono  ; 

c)  la  presenza  di  facies  pre-flysch  (flysch  galestrino)  non  tro¬ 
vano  alcuna  giustificazione,  nel  Giurassico,  tra  la  Piattaforma  e  le 
Murge, 

Queste  considerazioni  fanno  ritenere  più  logica  l’ipotesi  della  pro¬ 
venienza  tirrenica  della  serie  calcareo-silico-marnosa,  ma  non  ne  for¬ 
niscono  una  prova.  Soltanto  quest’anno  sono  state  riconosciute  presso 
Campagna  situazioni  che  rendono  certo  ciò  che  prima  era  solo  suppo¬ 
nibile.  In  una  profonda  finestra  tettonica  (Scandone  P.,  Sgrosso  I.  & 
Vallario  a.,  1967)  che  si  apre  nei  terreni  della  Piattaforma  affiora  la 
serie  calcareo-silico-marnosa  raddoppiata  e,  al  di  sotto  di  essa,  i  terreni  del 
Bordo  esterno  della  Piattaforma.  E’  l’unico  caso  noto,  questo,  in  cui 
lembi  della  coltre  lagonegrese  siano  rimasti  «  intrappolati  »  sul  mar¬ 
gine  della  Piattaforma  la  quale  è  poi  sovrascorsa  sull’alloctono  rico¬ 
prendo  il  Bordo  esterno.  Pochi  chilometri  più  a  S  il  Bordo  esterno 
della  Piattaforma,  solidale  con  questa,  sovrascorre  sulla  serie  calcareo- 
silico-marnosa  della  quale  non  affiora  mai  l’autoctono  relativo.  E’  au¬ 
spicabile  che  nella  zona  di  Campagna  venga  praticato  un  sondaggio 
che  potrebbe  mettere  in  evidenza  eventuali  unità  tettoniche  ancora  più 
profonde  o  addirittura  raggiungere  la  serie  autoctona  del  Bacino  lucano 
che  è  sconosciuta  in  affioramento. 

Si  è  detto  precedentemente  che  le  pieghe  della  serie  calcareo-silico- 
marnosa  formano  un  arco  convesso  verso  l’Adriatico,  diretto,  spostan¬ 
dosi  da  N  verso  S,  prima  NW-SE,  quindi  N-S  ed  infine  NNE-SSW.  E’ 
possibile  che  questo  arco  si  sia  abbozzato  durante  la  messa  in  posto 
della  coltre,  per  ostacoli  incontrati  agli  estremi  settentrionale  e  meri¬ 
dionale  dell’arco.  Questi  ostacoli  avrebbero  qui  rallentato  la  sua  velo¬ 
cità  di  traslazione  o  forse  ne  avrebbero  addirittura  impedito  il  pas¬ 
saggio  dal  bacino  tirrenico  alla  Fossa  lucana  (18).  La  surrezione  com¬ 
pleta  delle  pieghe,  il  loro  rovesciamento  verso  E  ed  il  loro  strizza- 


(18)  Una  singolare  coincidenza  che  non  credo  casuale  è  data  dal  fatto  che  in 
corrispondenza  della  zona  di  affioramento  della  serie  calcareo-silico-marnosa  il 
flysch  silentino-lucano  è  nella  Fossa  scarsamente  rappresentato,  mentre  affiora  lar¬ 
gamente  (Cilento)  a  tergo  della  Piattaforma  carbonatica.  A  S  di  Lauria  invece,  la 
serie  calcareo-silico-marnosa  scompare  in  affioramento,  e  il  flysch  silentino-lucano 
affiora  largamente  nella  fossa,  mentre  è  scarsamente  rappresentato  a  tergo  della 
Piattaforma.  Sembra  cioè  che  la  coltre  silentino-lucana  abbia  incontrato  maggiori 
ostacoli  nella  sua  traslazione  laddove  la  coltre  lagonegrese  ha  scavalcato  più  facil¬ 
mente  la  Piattaforma  e  viceversa. 
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mento  sarebbe  avvenuto  dopo  il  sovrascorrimento  della  serie  carbona- 
tica,  giacché  il  piano  di  sovrascorrimento  è  generalmente  conforme 
alle  strutture  dell’unità  inferiore. 


3.  4.  I  RAPPORTI  TRA  LA  SERIE  CALCAREO  -  SILICO  -  MARNOSA  ED  IL 

FLYSCH  SILENTINO  -  LUCANO 

I  rapporti  tra  la  serie  calcareo-silico-marnosa  e  il  flysch  silentino- 
-iucano  sono  attualmente  di  natura  tettonica.  L’una  e  l’altro  costituiscono 
due  coltri  (coltre  lagonegrese  e  coltre  silentino-lucana)  messe  in  posto 
in  due  tempi  distinti  separati  da  un  avvenimento  (disarticolazione 
dallo  zoccolo  e  slittamento  verso  oriente  della  Piattaforma  carbonatica) 
di  entità  fenomenica  pari  alla  messa  in  posto  delle  coltri. 

La  coltre  lagonegrese  consta,  come  abbiamo  visto,  di  due  falde 
sovrapposte  :  inferiore,  costituita  da  terreni  con  facies  distali  di  geo¬ 
sinclinale,  superiore  da  terreni  con  facies  più  o  meno  prossimali. 
Questo  ricoprimento  è  precedente  alla  messa  in  posto  della  coltre 
perchè  gli  scarsi  lembi  a  intrappolati  »  sui  massicci  calcarei  (Cam¬ 
pagna)  constano  della  serie  già  raddoppiata. 

Gli  originari  rapporti  tra  serie  calcareo-silico-marnosa  e  flysch 
silentino-lucano  sono  sconosciuti.  Alla  luce  dei  pochi  dati  a  disposi¬ 
zione  si  possono  fare  due  ipotesi  : 

1)  La  serie  calcareo-silico-marnosa  e  il  flysch  silentino-lucano  si 
sono  deposti  in  due  distinti  bacini. 

In  questa  prima  ipotesi  le  possibilità  sono  due  : 

a)  il  bacino  della  serie  calcareo-silico-marnosa  si  trovava  a  W 
del  bacino  del  flysch  silentino-lucano  ; 

b)  il  bacino  della  serie  calcareo-silico-marnosa  si  trovava  ad  E 
del  bacino  del  flysch  silentino-lucano. 

2)  La  serie  calcareo-silico-marnosa  e  il  flysch  silentino-lucano  si 
sono  deposti  nello  stesso  bacino. 

In  questa  seconda  ipotesi  le  possibilità  sono  quattro  : 

a)  la  deposizione  del  flysch  silentino-lucano  è  regolarmente  suc¬ 
ceduta  alla  deposizione  della  serie  calcareo-silico-marnosa  ; 

b)  la  serie  calcareo-silico-marnosa  occupava  la  porzione  occi¬ 
dentale  del  bacino  e  il  flysch  silentino-lucano  quella  orientale  ; 

c)  la  serie  calcareo-silico-marnosa  occupava  la  porzione  orien¬ 
tale  del  bacino  e  il  flysch  silentino-lucano  quella  occidentale  ; 
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d)  i  rapporti  tra  le  due  serie  sono  mutati  nel  tempo  e  nello 

spazio. 

Il  flysch  silentino-lucano  obbedisce  nella  sua  evoluzione  sedi¬ 
mentaria  ad  una  logica  coerente  con  la  precedente  evoluzione  sedi¬ 
mentaria  della  serie  calcareo-silico-marnosa,  nella  quale  il  Ilyscli  ga¬ 
lestrino  sembra  costituire  un  naturale  preludio  al  ((  flysch  nero  ». 
Questa  logica,  che  giudico  non  casuale,  mi  fa  ritenere  improbabile  la 
prima  ipotesi,  anche  se,  ovviamente,  non  rappresenta  un  dato  anali¬ 
tico  per  escluderla. 

Nella  seconda  ipotesi  sarà  opportuno,  per  chiarezza  di  esposi¬ 
zione,  esaminare  separatamente  le  quattro  possibilità. 

a)  il  flysch  silentino-lucano  succede  regolarmente  alla  serie  cal¬ 
careo-silico-marnosa.  In  questa  ammissione  bisogna  invocare  uno  scol¬ 
lamento  del  flysch  silentino-lucano  dal  flysch  galestrino  precedente  il 
raddoppiamento  della  serie  calcareo-silico-marnosa.  Ciò  sarebbe  in  ac¬ 
cordo  con  i  lembi  di  «  flysch  nero  »  interposti  tra  il  flysch  galestrino 
della  falda  inferiore  e  la  Formazione  di  M.  Facito  della  falda  supe¬ 
riore,  ma  è  in  contraddizione  con  la  presenza  degli  «  scisti  rossi  »  di 
I‘ecorone  che  poggiano  stratigraficamente  sul  flysch  galestrino  tipo  c 
e  che  probabilmente  costituiscono  una  facies  distale  del  «  flysch  rosso  » 
che  sarebbe  legato  al  flysch  galestrino  tipo  a. 

b)  La  serie  calcareo-silico-marnosa  occupava  la  porzione  occi¬ 
dentale  del  bacino  e  il  flysch  silentino-lucano  quella  orientale.  In  questa 
ammissione  sarebbe  rispettata  la  distribuzione  delle  facies  nella  serie 
calcareo-silico-marnosa  (facies  prossimali  occidentali,  facies  distali 
orientali)  ma  non  si  spiegano  i  lembi  di  «  flysch  nero  »  interposti  tra 
le  due  falde  della  coltre  lagonegrese. 

c)  La  serie  calcareo-silico-marnosa  occupava  la  porzione  orien¬ 
tale  del  bacino  e  il  flysch  silentino-lucano  quella  occidentale.  Questa 
ammissione  giustificherebbe  la  presenza  di  lembi  di  a  flysch  nero  », 
ma  è  in  contraddizione  con  la  distribuzione  delle  facies  nella  serie 
calcareo-silico-marnosa,  e  in  contraddizione  con  la  dinamica  stessa 
delle  coltri.  Nella  Fossa,  infatti,  giunge  per  prima  la  coltre  Lagone¬ 
grese,  su  questa  si  accavalla  la  Piattaforma,  sulla  Piattaforma  e  sulla 
coltre  lagonegrese  si  accavalla  la  coltre  silentino-lucana. 

d)  /  rapporti  tra  le  due  serie  sono  mutati  nel  tempo  e  nello 
spazio.  Questa  ipotesi  mi  sembra  la  più  probabile^  perchè  può  soddi¬ 
sfare  tutti  i  flati  analitici  noti.  Tali  dati,  però,  sono  purtroppo  ancora 
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troppo  scarsi,  ed  alcuni  di  essi  addirittura  incerti,  perchè  la  loro  giu¬ 
stificazione  costituisca  una  garanzia  di  verità,  o  meglio  di  probabilità 
di  verità. 

Allo  stato  attuale  delle  conoscenze  i  dati  utilizzabili  sono  : 

1)  la  serie  calcareo-silico-marnosa  è  raddoppiata.  La  falda  in¬ 
feriore  è  costituita  da  facies  distali,  quella  superiore  da  facies  pros¬ 
simali  ; 

2)  nel  Lagonegrese  il  flyscli  galestrino  è  stratigraficamente  co¬ 
perto  dagli  ((  scisti  rossi  »  di  Pecorone  che  dovrebbero  rappresentare  una 
facies  distale  del  a  flyscli  rosso  »  ; 

3)  tra  il  flysch  galestrino  e  gli  «  scisti  rossi  »  di  Pecorone 
SI  riconosce  la  sporadica  presenza  di  «  flysch  nero  »  caoticizzato  ; 

4)  tra  le  due  falde  della  coltre  lagonegrese  sono  interposti 
lembi  di  «  flysch  nero  »  più  o  meno  caoticizzato.  Alla  base  del  M.  Ra¬ 
pare  presso  Castelsaraceno  e  al  Picco  dell’Armizzone  si  trovano  anche 
lembi  di  «  scisti  rossi  »  di  Pecorone  ; 

5)  i  fossili  trovati  nel  flysch  galestrino  sono  più  antichi  di 
quelli  rinvenuti  nella  parte  più  bassa  del  a  flysch  nero  »,  in  accordo 
con  le  caratteristiche  sedimentologiche  delle  due  formazioni  che  fanno 
considerare  la  seconda  una  logica  evoluzione  della  prima.  Non  sono 
escluse  possibili  eteropie,  nel  senso  che  il  flysch  galestrino  può  in 
parte  costituire  una  facies  distale  del  a  flysch  nero  »  ; 

6)  il  flysch  galestrino  tipo  b  e  c  presenta  caratteri  tanto  simili 
al  ((  flysch  nero  »  che  la  loro  differenziazione  cartografica  è  a  luoghi 
veramente  problematica  ; 

7)  il  ((  flysch  nero  »  è  per  tutto  il  suo  spessore,  anche  nelle  se¬ 
zioni  più  ordinate,  intensamente  piegato,  anzi  pieghettato,  e  mostra 
frequentemente  marcati  fenomeni  di  boudinage.  I  terreni  stratigrafica¬ 
mente  soprastanti  (Formazione  di  Pollica,  Formazione  del  Saraceno), 
invece,  non  sono  affetti  da  questa  tettonica.  Inoltre  si  riconoscono  nel 
«  flysch  nero  »  grandi  olistostromi  con  olistoliti  di  rocce  verdi  (es.  pe- 
ridotiti  del  Bidente  presso  il  Picco  delFArmizzone)  che  testimoniano 
movimenti  traslativi  prima  della  deposizione  della  Formazione  del  Sa¬ 
raceno. 

Lo  schema  che  propongo,  che  considero  una  ipotesi  di  lavoro,  e  che 
non  escludo  possa  domani  io  stesso  respingere  qualora  si  vengano  ad 
acquisire  nuovi  dati  che  con  esso  siano  in  contraddizione,  è  il  seguente  : 
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a)  in  un  unico  bacino  alla  deposizione  del  flysch  galestrino 
segue  la  deposizione  del  «  flysch  nero  »  (fig.  66); 

ò)  si  verificano  le  prime  eruzioni  basiche  (ofioliti  nel  «  flysch 
nero  »)  ;  quindi  per  surrezione  del  margine  interno  del  bacino  e  mi¬ 
grazione  dell’asse  del  bacino  stesso,  il  «  flysch  nero  »  si  scolla  dal 
flysch  galestrino  sottostante  e  subisce  una  traslazione  verso  oriente  de- 
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Fig.  66. 

1  :  calcari  con  selce  di  facies  prossimale 

2  :  calcari  con  selce  di  facies  distale 

3  :  scisti  silicei  di  facies  prossimale 

4  :  scisti  silicei  di  facies  distale 

5  i  flysch  galestrino 

6  :  «  flysch  nero  » 

7  :  «  Flysch  rosso  » 

8  :  «  scisti  rossi  di  Pecorone  » 

9  :  flysch  arenacei  immediatamente  soprastanti  il  flysch  nero. 

formandosi  plasticamente  e  a  luoghi  subendo  addirittura  una  caoticiz- 
zazione  ; 

c)  sul  flysch  galestrino  così  denudato,  e  sui  vari  lembi  residui 
di  ((  flysch  nero  »  si  deposita  il  «  flysch  rosso  »  che  verso  oriente  passa 
lateralmente  agli  «  scisti  rossi  »  di  Pecorone  (facies  distale).  Ancora 
ad  oriente,  nella  fossa,  sul  «  flysch  nero  »  più  o  meno  deformato  si 
depositano  flysch  arenacei.  L’alimentazione,  ovviamente,  proviene  da 
zone  differenti  :  dai  quadranti  occidentali  quella  del  «  flysch  rosso  », 
forse  dai  quadranti  meridionali  quella  dei  flysch  arenacei.  Alcune  for¬ 
mazioni,  come  la  Formazione  del  Saraceno,  denunciano  un’alimentazione 
mista  di  materiale  carbonatico  e  materiale  cristallino. 
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L’approfondimento  della  fossa  continua  sfasato  nel  tempo  e  nello 
spazio  (migrazione  della  fossa  verso  la  Piattaforma),  con  conseguente 
possibilità  di  ripetizione  dei  fenomeni  di  messa  in  posto  di  rocce  erut¬ 
tive  basiche  (es.  pillow  lavas  del  M.  Centaurino,  filone  basico  di  Tra- 
mutola  nella  Formazione  di  S.  Mauro),  e  di  franamenti  (es.  olisto- 
stroma  nella  Formazione  di  S.  Mauro),  anche  se  forse  di  minore  en¬ 
tità.  Le  originarie  zone  prossimali  interne  e  distali  della  serie  cal- 
careo-silico-marnosa  vengono  così  a  trovarsi  estranee  alla  fossa  in  cui 
si  deposita  il  flysch  silentino-lucano.  La  sedimentazione  in  esse  è  ri¬ 
dotta  o  addirittura  assente.  Ciò  spiegherebbe  perchè  nel  ricoprimento 
delle  facies  prossimali  su  quelle  distali,  la  Formazione  di  M.  Facito 
poggia  direttamente  sul  flysch  galestrino,  al  più  con  l’interposizione 
di  lembi  di  «  flysch  nero  »  e  di  «  scisti  rossi  »  di  Pecorone,  ed  anche 
perchè  la  serie  carbonatica  sovrascorsa  poggia  direttamente  sugli  scisti 
silicei,  in  misura  minore  sul  flysch  galestrino  e  in  misura  ancora  mi¬ 
nore  sul  ((  flysch  rosso  »  (19),  senza  interposizione  di  altri  terreni 
della  fossa. 


3.5.  TENTATIVO  DI  INTERPRETAZIONE  DELLA  STRUTTURA  DELL’AP- 

PENNINO  LUCANO  (20) 

Si  è  detto  in  precedenza  che  il  bacino  del  flysch  silentino-lucano 
subisce  un  approfondimento  sfasato  nel  tempo  e  nello  spazio,  avente 
come  risultato  una  migrazione  della  fossa  verso  la  Piattaforma.  Questi 
fenomeni,  che  oggi  si  intuiscono  soltanto,  potranno  essere  ricostruiti 
solo  attraverso  l’analisi  dettagliata  di  molte  sezioni  nel  flysch  alloctono. 

La  Piattaforma  e  i  suoi  bordi  (21)  diventano  sede  di  deposizione 


(19)  Tra  il  «flysch  rosso»  e  la  serie  carbonatica  si  trovano  talvolta  anche 
piccole  lenti  molto  laminate  di  flysch  miocenico  (Eormazione  del  Bifurto,  Selli 
1957),  originariamente  radicato  sulla  serie  carbonatica. 

(20)  Mi  rendo  perfettamente  conto  che  lo  schema  che  verrò  esponendo  è  an¬ 
cora  molto  lontano  dalla  complessa  realtà,  in  cui  la  casistica  dei  fenomeni  è  infini¬ 
tamente  più  ampia  di  quella  contenuta  in  questo  quadro  Spero  tuttavia  di  aver 
colto  alcuni  passi  fondamentali  di  un  motivo  estremamente  articolato,  la  cui  tema¬ 
tica  generale  è  recepita  ancora  allo  stadio  di  intuizione. 

(21)  Ricapitolo  brevemente  Fevoluzione  della  Piattaforma  carbonatica  e  dei 
suoi  bordi.  I  termini  più  antichi,  del  Trias  sup.,  sono  costituiti  da  dolomia  mas¬ 
siccia  cui  seguono  dolomie  e  calcari  con  facies  sempre  di  piattaforma.  Nel  Lias 
inferiore,  ma  con  accenni  già  nel  Trias,  si  assiste  alla  differenziazione  della  Piat¬ 
taforma  s.  str.  dai  suoi  bordi  interno  ed  esterno,  facenti  passaggio  il  primo  al  ba- 
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del  flysch  solo  neirAquitaniano-Burdigaliano,  o  nel  Burdigaliano.  Ri¬ 
tengo  che  i  materiali  terrigeni  di  questo  flysch  non  provengano  da 
terre  cristalline,  ma  dalle  coltri  tirreniche  in  via  di  avanzamento 
(fig.  67). 

Nel  Burdigaliano  si  verifica  la  tettogenesi  appenninica  :  la  coltre 
lagonegrese  scavalca  la  Piattaforma  e  si  riversa  nel  Bacino  lucano,  ri¬ 
manendo  in  rari  lembi  intrappolata  tra  la  Piattaforma  e  il  suo  bordo 
esterno.  Successivamente  la  Piattaforma,  solo  ora  disarticolata  dal  suo 
zoccolo,  si  accavalla  sull’alloctono  (fig.  68)  e  localmente  anche  sul  Bordo 
esterno,  mentre  viene  a  sua  volta  ricoperta  dalla  coltre  silentino-lucana. 


cino  tirrenico,  il  secondo  al  Bacino  lucano.  La  Piattaforma  costituisce  tra  i  due 
bacini  un  alto  morfologico  dotato  di  elevata  velocità  di  subsidenza  compensata  dal¬ 
la  velocità  di  sedimentazione.  I  margini  della  Piattaforma  si  manifestano  in  gran 
parte  del  Mesozoico  e  del  Terziario  come  zone  instabili,  con  continue  oscillazioni 
verticali  e  conseguenti  trasgressioni  e  regressioni.  Questa  tettonica  ha  caratteri 
esclusivamente  epirogenetici,  come  è  dimostrato  dalle  trasgressioni  sempre  paral¬ 
lele.  Alla  fine  del  Cretacico  la  Piattaforma  tende  ad  emergere,  mentre  ai  suoi 
margini  si  accumulano  depositi  clastici  derivanti  dallo  smantellamento  dei  cal¬ 
cari  a  rudiste.  Dopo  una  breve  ma  estesa  trasgressione  paleocenica  la  zona  emerge 
e  rimane  fuori  del  dominio  marino  per  quasi  tutto  l’Eocene  e  per  tutto  l’Oligocene. 
I  margini  della  piattaforma  emergono  o  sono  ancora  soggetti  ad  oscillazioni.  Nel 
Miocene  inferiore  si  verifica  una  generale  trasgressione  dai  margini  verso  le  zone 
interne  della  Piattaforma.  I  depositi,  prima  organogeni  e  elastico-organogeni  evol¬ 
vono  rapidamente  a  terrigeni  con  caratteri  di  flysch. 


Leggenda  delle  figg.  67  e  68. 

1  :  zoccolo  cristallino 

2  ;  Piattaforma  carbonatica  e  Murge,  e  terreni  basali  permo-triassici  clastici 
ed  evaporitici 

3:  trasgressione  miocenica  e  flysch  aquitaniai)o-burdigaliano 

4  :  zone  di  transizione  tra  arce  di  piattaforma  e  bacini 

5  :  serie  calcareo-silico-marnosa 

6  :  flysch  silentino-lucano 

7  :  serie  sconosciuta,  autoctona  o  parautoctona,  del  Bacino  lucano 

8  :  flysch  neoautoctono  elveziano-tortoniano 

9  :  faglie 

10:  ricoprimenti 
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Nella  fossa,  che  tende  a  spostare  il  suo  asse  sempre  più  a  oriente, 
Falloctono  viene  ricoperto  stratigraficamente,  in  discordanza,  dal  flysch 
di  Gorgoglione  (  Elveziano-Tortoniano).  Depositi  tortoniani  di  facies  dif¬ 
ferente  (argille)  trasgrediscono  localmente  sulla  Piattaforma  (Brancac¬ 
cio  L.,  1964;  Coppa  M.  G.,  1967),  la  quale  è  probabilmente  in  gran 
parte  fuori  del  dominio  marino. 

Mentre  nella  Fossa  si  va  depositando  la  Formazione  di  Gorgo¬ 
glione,  nella  Piattaforma  si  registra  una  violenta  fase  tettonica  che 
genera  una  serie  di  scaglie,  accavallamenti,  sovrascorrimenti  di  un 
blocco  sulPaltro  con  l’interposizione  di  lenti  più  o  meno  spesse  di 
flysch  silentino-lucano,  e  fenomeni  di  decrochement.  Il  bordo  interno 
della  piattaforma  (Zona  del  M.  Bulgheria  e  Zona  costiera  nord-cala¬ 
brese)^  in  particolare,  si  accavalla  su  questa  con  entità  della  trasla¬ 
zione  crescente  da  N  a  S,  subendo  quindi  una  complessiva  rotazione 
in  senso  antiorario. 

Nel  Pliocene  inferiore  si  verifica  il  collasso  del  bordo  interno 
delle  Murge.  La  subsidenza  della  Fossa  bradanica,  unitamente  all’oro- 
genesi  nell’Appennino,  provoca  ulteriori  slittamenti  verso  oriente  dei 
materiali  dell’avanfossa  che  vengono  così  a  trovarsi  intercalati  ai  depo¬ 
siti  pliocenici  e  calabriani.  Questi  movimenti  tardivi,  che  provocano 
la  tettonizzazione  del  neoautoctono  pliocenico  e  soprattutto  miocenico, 
vanno  esaurendosi  fin  quasi  a  scomparire  alla  sommità  del  Calabriano. 
Alla  fine  del  Calabriano  l’Appennino  ha  praticamente  raggiunto  il 
suo  assetto  definitivo,  anche  se  è  ancora  interessato  da  movimenti. 
Questi  movimenti,  tuttora  vivi,  corrispondono  ormai  agli  ultimi  aggiu¬ 
stamenti  isostatici. 


Napoli,  Istituto  di  Geologia  delVUniversità 
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RIASSUNTO 


Generalità 

Nella  Lucania  occidentale  affiora  estesamente  una  serie  di  j^eosinclinale,  la  «  serie 
calcareo-silico-marnosa  »,  molto  nota  in  letteratura  come  serie  di  Lagonegro 
ovvero  Trias  di  Lagonegro.  Essa  è  eteropica  e  in  parte  più  antica  della 
«  serie  carbonatica  »  delFAppennino  calcareo-dolomitico.  I  suoi  rapporti  con 
questo  sono  di  natura  tettonica,  essendo  i  terreni  carbonatici  su  essa  sovra- 
scorsi,  con  valori  misurabili  della  traslazione  non  inferiori  a  15-20  Km,  ma 
molto  probabilmente  di  gran  lunga  maggiori. 

Lo  studio  della  serie  calcareo-silico-marnosa  e  dei  suoi  rapporti  con  le  altre 

unità  delFAppennino  campano-lucano  è  stato  diviso  in  tre  parti: 

a)  esame  dettagliato  delle  varie  successioni  stratigrafiche  e  delle  facies  nella 
serie  calcareo-silico-marnosa  ; 

lì)  analisi  delle  strutture  tettoniche  nella  serie  calcareo-silico-marnosa  e  dei  rap¬ 
porti  tra  questa  e  FAppennino  calcareo  ; 

c)  esame  delle  varie  unità  stratigrafico-strutturali  delFAppennino  campano-lucano  ; 
discussione  sulla  posizione  paleogeografica  del  bacino  di  sedimentazione  della 
serie  calcareo-silico-marnosa  e  sugli  originari  rapporti  tra  questa  e  il  flysch 
silentino-lucano  ;  proposta  di  un  nuovo  schema  interpretativo. 

Stratigrafia 

La  serie  calcareo-silico-marnosa  è  composta,  dal  basso  in  alto,  da  : 

1)  Formazione  di  M.  Facito.  Alternanza  di  argille,  marne,  siltiti,  arenarie,  cal- 

careniti,  brecciole  e  conglomerati.  Entro  questa  alternanza  sono  intercalati, 
a  più  altezze  stratigrafiche,  calcari  massicci  di  scogliera.  L’età  è  ladinica. 

Lo  spessore  misura  circa  200  metri  ; 

2)  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce.  Calcilutiti,  calcari  dolomitici  e  dolomie, 

subordinatamente  conglomerati  intraform azionali,  con  liste  e  noduli  di  selce. 
L’età  è  carnico-norica.  Lo  spessore  varia  da  un  minimo  di  150  metri  ad  un 
massimo  di  circa  500  ; 

3)  scisti  silicei.  Radiolariti,  marne  e  argilliti  silicifere,  subordinatamente  brec¬ 

ciole  calcaree  gradate.  L’età  è  compresa  tra  il  Trias  supcriore  e  il  Malm. 

Lo  spessore  varia  da  un  minimo  di  60-70  metri  ad  un  massimo  dì  circa  250; 

4)  flysch  galestrino.  Alternanza  di  argilliti,  marne  e  calcilutiti  più  o  meno  sili¬ 

cifere,  subordinatamente  brecciole  gradate.  Età:  Malm.  Lo  spessore  mas¬ 
simo  apprezzato  si  aggira  sui  500  metri. 

In  queste  formazioni  sono  stati  riconosciuti  caratteri  di  facies  prossimali  e  ca¬ 
ratteri  di  facies  distali.  Sono  state  pertanto  distinte  una  facies  S.  Fele,  una 
facies  Pignola-Ahriola  e  una  facies  Armizzone  (facies  più  o  meno  prossimali), 
e  una  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda  (facies  distale). 
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Strutture  tettoniche  e  interpretazione 

E’  stato  riconosciuto  un  generale  ricoprimento  delle  facies  prossimali  su  quelle 
distali,  con  valori  misurabili  della  traslazione  non  inferiori  a  40  Km.  Sul- 
Funità  tettonica  superiore  è  sovrascorso  FAppennino  calcareo.  Poiché  si 
hanno  prove  certe  della  provenienza  tirrenica  della  serie  calcareo-silico-mar- 
nosa  (coltre  lagonegrese),  il  cui  bacino  di  sedimentazione  occupava  una  po¬ 
sizione  interna  rispetto  alla  Piattaforma,  si  deduce  che  quest’ultima  si  è 
disarticolata  dal  suo  zoccolo  ed  è  slittata  verso  oriente  dopo  la  messa  in 
posto  della  coltre  lagonegrese.  Al  sovrascorrimento  della  Piattaforma  ha  se¬ 
guito  la  messa  in  posto  della  coltre  silentino-lucana  la  quale  ricopre  in  parte 
FAppennino  calcareo,  in  parte  la  coltre  lagonegrese. 

Una  successiva  seconda  fase  tettonica  ha  provocato  nei  terreni  della  Piattaforma 
scagliamenti,  accavallamenti  e  locali  sovrascorrimenti  di  un  blocco  sidFaltro 
con  l’interposizione  di  flysch  silentino-lucano.  Questi  accavallamenti  e  sovra¬ 
scorrimenti,  successivi  allo  slittamento  in  tota  della  Piattaforma  e  al  suo 
accavallamento  sulla  coltre  lagonegrese,  hanno  indotto  recentemente  molti 
Autori  a  ritenere  FAppennino  calcareo  «  galleggiante  »  sul  flysch. 


ABSTRACT 


Generals 

Mesozoic  deep  sea  sediments  are  extensively  cropping  out  in  thè  Western  Lu¬ 
cania.  These  facies,  well  known  in  thè  geological  literature  as  Lagonegro 
Sequence  or  even  «  serie  calcareo-silico-marnosa  »  (  calcareous-siliceous-marly 

seqiience),  are  etheropic  with  and  partly  older  than  thè  shallow  water  car¬ 
bonate  sequence  of  thè  Southern  Appennines  (carbonate  platform).  The 
latter  terranes  are  presently  thrusted  over  thè  former  of  some  15-20  kmt. 
at  least. 

The  present  study  is  articulated  in  three  sections: 

1)  detailed  survey  of  thè  several  sequences  and  facies  in  thè  calcareous-siliceous- 

-marly  sequence, 

2)  its  structural  framework  and  tectonic  relationships  with  thè  Carbonate  Plat¬ 

form  terranes, 

3)  discussion  upon: 

a)  structural  units  of  Southern  Appennines, 

b)  originai  situation  of  thè  Lagonegro  Sequence’s  sedimenlary  basin, 

c)  pre-tectogenetic  relationships  with  thè  so  called  Cilento-Lucania  Flysch, 

3’)  proposai  about  a  new  interpretation. 

Stratigraphy 

The  Lagonegro  Sequence  is  formed  upward  by; 

1)  M.  Facito  Formation.  Alternation  of  silts,  sandstones,  marls,  clays,  fine  grained 
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breccias,  conglomerates  and  calcarenites.  Massive  reef  limestones  are  em- 
bedded  at  different  levels  in  thè  seqiience.  The  age  is  Upper-Middle  Trias 
(Ladinian),  thè  thickness  is  ranging  around  200  mt. 

2)  Liicanian  cherty  limestones  Formation  (calcari  con  liste  e  noduli  di  selce). 

Calcilutites,  dolomitic  limestones,  dolomites  and  subordinate  intraformational 
conglomerates  with  chert  nodules.  The  age  is  lower  Upper  Trias  (Carnian), 
thè  thickness  is  ranging  from  150  mt.  (minimum  observed  values)  to  500 
mt.  (maximum  ohserved  values) 

3)  Lucanian  Jaspers  Formation  (Scisti  silicei).  Radiolarites,  marls  and  siliciferous 

claystones,  and  subordinate  fine  grained  graded  calcareous  breccias.  The  age 
is  going  from  thè  Upper  Trias  to  thè  Upper  Jurassic  (Malm),  thè  thickness 
is  around  500  mt. 

In  thè  previously  described  units  proximal  and  distai  facies  have  been  distin- 
guished  as  far  as  thè  originai  situati on  in  thè  sedimentary  hasin  is  con- 
cerned. 

The  following  have  been  identifyed  as  proximal  facies:  S.  Fele,  Pignola-Abriola, 
Armizzone;  distai  characters  are  on  thè  contrary  recognizable  in  thè  Lago- 
negro-Sasso  di  Castalda  facies. 

Structures  and  inter pretation 

The  terranes  of  proximal  facies  are  tectonically  lying  on  thè  distai  facies  ones, 
thè  former  have  been  thrusted  of  some  40  Kmt.  at  least  on  thè  latter.  Over 
these  deep  sea  sediments  are  thrusted  in  turn  thè  Carbonate  Platform  shal- 
low  water  terranes. 

Evidence  of  tyrrenian  provenance  of  thè  Lagonegro  Sequence  (from  bere:  Lago- 
negro  nappe)^  whose  sedimentary  hasin  was  therefore  internally  situated  in 
respect  of  thè  Carbonate  Platform,  proves  thè  disconnection  of  thè  latter 
from  thè  basement  and  its  gliding  Eastward  next  to  thè  Lagonegro  nappe 
on  which  it  is  now  lying. 

Last  to  glide  and  to  overthrust  is  thè  nappe  of  Cilento-Lucania  flysch  which 
now  is  partly  lying  on  thè  Carbonate  Platform  and  partly  on  thè  Lagonegro 
nappe. 

A  later  and  minor  phase  originated  various  thrusting  planes  and  embrication 
structures  in  thè  main  body  of  thè  Carbonate  Platform  and  thè  frequent,  even 
if  narrow,  thrusts  of  its  large  fragments  on  thè  Cilento-Lucania  Flysch  nappe. 

These  embrications  and  overthrusts  got  some  Autors  to  interpretate  thè  Carbo¬ 
nate  Platform  as  wholly  floating  on  thè  Appennine  flyschs. 
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TAVOLA  1 


Brachiopodi  provenienti  dalle  argille  gialle  della  Pietra  Maura  (livello  1  della  se¬ 
zione  tipo  della  Formazione  di  M.  Facito),  x  2,5  circa. 

Figg.  1-3.  —  Pentactinella  multicostata  (Klipst). 

Esemplare  con  16  coste  (grande  valva  fig.  la  e  piccola  valva  fig.  16);  esemplare 
con  6  coste  (fig.  2);  esemplare  con  7  coste  (fig.  3). 

Figg.  4  e  5.  —  Spiriferina  fragilis  Schloth. 

Grande  valva  (fig.  4a),  piccola  valva  (fig.  46)  .fronte  {fig.  4c);  piccola  valva 
di  un  esemplare  di  dimensioni  minori  (fig.  5). 


Fig.  6.  —  Anìsactinella  stoppami  Sai.omon. 

Grande  valva  (fig.  66),  piccola  valva  (fig.  6c),  lato  (fig.  6a),  fronte  (fig.  6d). 
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ScANDONE  P.,  Studi  di  geologia  lucana:  la  serie 
calcareo-silico.marnosa,  ecc.  Tav.  I 


TAVOLA  II 


Diplopora  nodosa  (SCHAF.) 

Sez.  sott,  X  9  circa.  Campione  proveniente  dalla  piccola  scogliera  a 
di  Marsico  Nuovo. 

Determinazione  e  foto  del  dott.  P.  de  Castro, 


S  delFabitato 
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ScANDONE  P.,  Studi  di  geologia  lucana:  la  serie 
calcareo-silico-marnosa,  ecc.  Tav.  II 


TAVOLA  III 


Daonella  lommeli  (WISSM.) 

Esemplari  X  64.65,  x  3  (fig.  1);  esemplare  X  17,  x  3,5  (fig.  2). 

Provenienza:  S.  Michele  (Tav.  199  -  II  NO  Marsico  Nuovo). 

Età:  Ladinico  (Wengen). 

Si  osservino  Fumbone  appuntito,  in  posizione  leggerente  anteriore,  e  la  carat¬ 
teristica  ornamentazione  radiale  costituita  da  «  fasci  »  di  costicine  di  diverso  ordine, 
derivanti  ciascuno  da  una  costa  primaria  estremamente  suddivisa.  Ogni  «  fascio  »  è 
delimitato  da  due  solchi  primari,  arrotondati,  aumentanti  progressivamente  in  am¬ 
piezza  verso  il  margine  paileale.  Il  grado  di  suddivisione  delle  coste  va  decrescendo 
ai  due  lati  del  guscio. 

Nei  due  esemplari  illustrati  non  è  visibile  l’area  anteriore  liscia,  non  differen¬ 
ziata  in  orecchietta,  caratteristica  della  specie. 

Si  notino  i  due  stadi  giovanili  frammentari  nella  parte  inferiore  della  fig.  1. 

N.  B.  .  La  breve  descrizione  paleontologica  di  Daonella  lommeli  e  le  altre  relative 
alle  specie  di  Halobia  raffigurate  mi  sono  state  fornite  dalla  dott.  P.  Bo- 
NAKDi  DE  Capoa,  che  ha  in  preparazione  una  memoria  sulle  daonelle  e 
halobie  della  Lucania. 
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Fig.  1 


Fig.  2 


TAVOLA  IV 


Fìg.  1,  —  Halohia  cassiana  (MOJS.),  1874,  em.  Krumbeck,  1924, 

Esemplare  Ar.  47,  x  2.  Provenienza:  Picco  delFArmizzone  (Tav.  211  -  III  NO 
Latronico), 

Facies  Armizzone.  Età  :  Gamico. 

Fig.  2.  —  Halohia  cassiana  (MOJS,),  1874,  em.  Krumbeck,  1924. 

Esemplare  L.  C.  3,  x  2,5.  Provenienza:  M.  Crocetta  (Tav.  199  -  I  SO  Pignola). 
Facies  Pignola-Abriola.  Età  :  Gamico. 

Sono  visibili  Fumbone  fortemente  eccentrico  e  Forecchietta  larga  e  relativa¬ 
mente  poco  convessa  (fig.  1);  le  coste  numerose  e  piuttosto  sottili,  piane  e  separate 
da  stretti  solchi,  indivise  o  irregolarmente  bipartite  ;  l’ampia  area  posteriore  (  in¬ 
completa)  priva  di  ornamentazione  radiale,  e  la  flessione  a  gomito  di  alcune  delle 
coste  della  parte  anteriore  del  guscio  che  compare  occasionalmente  in  questa  specie 

(fig.  2). 

Fig.  3.  —  Halohia  styriaca  (MOJS.) 

Esemplare  Ar.  43,  x  2.  Provenienza:  Picco  delFArmizzone  (Tav.  211  -  III  NO 
Latronico). 

Facies  Armizzone.  Età:  Gamico. 

Esemplare  di  dimensioni  medie.  Si  notino,  in  rapporto  ad  Halohia  cassiana, 
le  coste  larghe  e  piane,  meno  numerose,  il  contorno  considerevolmente  più  alto,  il 
minore  sviluppo  delFornamentazione  concentrica.  Le  coste  sono  anche  in  questa 
specie  semplici  o  bipartite. 


Fig.  4.  —  Halohia  austriaca  MOJS. 

Esemplare  Pi  325,  x  2.  Provenienza:  strada  Pignola-Abriola  al  Km.  11,400  circa 
(Tav.  199  -  I  SO  Pignola). 

Facies  Pignola-Abriola.  Età  :  Gamico. 

Esemplare  di  dimensioni  medie.  Si  osservino  la  forma  lenticolare  del  guscio, 
Fornamentazione  concentrica  costituita  da  rughe  limitate  alla  regione  superiore  e  da 
strie  uniformemente  distribuite  su  tutta  la  superficie.  Farea  triangolare  posteriore 
priva  di  coste  e  leggermente  convessa. 

L’orecchietta,  presente  nell’esemplare  ma  poco  visibile  in  figura,  è  poco  con¬ 
vessa  e  divisa  da  un’incisione  a  qualche  distanza  dalFumbone.  Le  coste  sono  piane, 
leggermente  curve,  separate  da  solchi  stretti  e  di  ampiezza  uniforme,  al  centro  del 
guscio  bi-  o  tripartite  ad  altezza  variabile  e  percorse  poi  al  margine  ventrale  da  sot¬ 
tilissime  strie  che  le  suddividono  ulteriormente.  La  debole  ondulazione  delle  coste 
nella  parte  postero-inferiore  compare  sporadicamente  in  Halohia  austriaca. 
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Fig.  1 


Fig.  2 


Fig.  3 


Fig.  4 


TAVOLA  V 


Halohia  superba  MOJS. 

Esemplare  S,  Ch.  3,  x  3  (  fig.  1);  esemplare  S.  Ch.  18,  x  4  (fig.  2). 

Provenienza  :  strada  Castelsaraceno-S.  Chirico  Raparo,  versante  S  della  Tempa  dei 
Corvi  (Tav.  211  -  IV  SO  S.  Martino  d’Agri). 

Facies  Armizzone. 

Età  :  Camico. 

È  visibile  la  caratteristica  ornamentazione  radiale  a  coste  sottili  iniziantisi  im¬ 
mediatamente  al  di  sotto  delFumbone,  che  subiscono  una  netta  flessione  ad  una 
distanza  di  circa  15  mm  dall’umbone,  e  ritornano  poi  nella  primitiva  direzione. 

L’orecchietta,  visibile  ma  deformata  neU’esemplare  in  fig.  1,  è  molto  sviluppata 
e  differenziata. 
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Fig.  2 


TAVOLA  VI 

Halobia  styriaca  (MOJS.) 

Esemplare  C.  18,  x  2. 

Provenienza:  Sorgente  Acero  (Tav.  199  -  II  NO  Marsico  Nuovo). 

Facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda, 

Età  :  Carnico, 

Esemplari  frammentari  di  grandi  dimensioni.  Nell’esemplare  più  completo  ed 
in  quello  in  alto  a  sinistra  è  parzialmente  visibile  l’area  (anteriore?)  priva  di  coste. 
L’orecchietta  non  è  conservata. 

Si  noti  l’andamento  quasi  perfettamente  rettilineo  delle  coste  e  la  loro  scarsa 
o  nulla  suddivisione. 
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TAVOLA  VII 


Halobia  superba  MOJS. 

Esemplare  Ni.  76,  x  3,5  (fig.  1);  esemplare  Ni.  55,  x  4  (fig,  2). 

Provenienza  :  strada  Lagonegro-Lago  Remmo,  tra  il  M.  Niella  e  le  pendici  NW  del 
M.  Sirino  (Tav,  210  -  II  NO  Lagonegro). 

Facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 

Età  ;  Gamico. 

Si  noti  nella  parte  centrale  del  guscio  deU’esemplare  in  fig.  1  la  flessione  delle 
coste  a  14  mm  circa  dall’umbone.  In  entrambi  gli  esemplari  è  visibile  l’andamento 
ondulato  delle  sottilissime  coste  della  parte  posteriore  del  guscio.  La  loro  ondula¬ 
zione  si  verifica  in  corrispondenza  delle  rughe  concentriche,  particolarmente  pro¬ 
nunciate  e  regolari  in  questa  regione  del  guscio. 

In  fig.  1  è  visibile  la  parte  prossimale,  indivisa,  dell’orecchietta. 
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Fig.  1 


Fig.  2 


TAVOLA  Vili 


Figg.  1  e  2.  —  Halobia  charlyana  MOJS. 

Esemplare  S.  N.  1,  x  2  (fig.  1);  esemplare  S.  N.  2,  x  2  (fig.  2). 

Provenienza:  Valle  della  Pietra,  tra  il  M.  Nicola  e  la  Serra  delPAlto  (Tav.  210  - 
I  SO  Rocca  Rossa). 

Facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 

Età  :  Gamico. 

Si  osservi  la  forma  diagonalmente  allungata  del  guscio,  Fumbone  in  posizione  for- 

temente  anteriore,  l’ampia  area  posteriore  percorsa  solo  dalFornamentazione  con¬ 
centrica.  Le  coste,  leggermente  arrotondate,  prendono  inizio  a  circa  8  mm  dall’apice, 
hanno  decorso  nettamente  curvilineo  e  si  presentano  più  larghe  e  generalmente  in. 
divise  nella  parte  medio-anteriore  del  guscio,  più  strette  e  bipartite  o  irregolarmente 
suddivise  in  quella  medio-posteriore.  Nell’esemplare  in  fig,  1  si  possono  osservare 
su  alcune  coste  delle  sottilissime  incisioni  radiali.  L’orecchietta,  non  visibile  nelFil- 
lustrazione,  ma  presente  nell’esemplare  in  fig.  2,  è  poto  sviluppata  e  debolmente 
divisa. 


Fig.  3.  —  Halobia  styriaca  (MOJS.) 

Esemplare  S.  A,  426,  x  2. 

Provenienza  :  Sorgente  Acero,  dai  calcari  intercalati  alle  argilliti  e  alle  marne  del 
livello  ad  Halobia  superba  (Tav.  199  -  II  NO  Marsico  Nuovo). 

Facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 

Età  :  Gamico. 

Stadio  giovanile.  Si  notino  anche  in  questo  esemplare  le  coste  larghe  e  piane, 
indivise,  rettilinee,  separate  da  stretti  solchi,  le  sottili  e  regolari  strie  concentriche 
e  l’area  posteriore  priva  di  ornamentale  radiale.  L’orecchietta  non  è  conservata. 


Fig.  4,  —  Halobia  cassiana  (MOJS,),  1874,  em.  Krumbeck,  1924. 

Esemplare  S.  A.  465,  x  2. 

Provenienza  :  Sorgente  Acero,  dai  calcari  intercalati  alle  argilliti  e  alle  marne  del 
livello  ad  Halobia  superba  (Tav.  199  -  II  NO  Marsico  Nuovo), 

Facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 

Età  :  Gamico. 

Stadio  giovanile.  Sono  evidenti  le  coste  relativamente  sottili  e  più  o  meno 
regolarmente  bipartite,  talora  indivise.  L’orecchietta  non  è  conservata. 
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Fig.  3 


Fig.  4 


TAVOLA  IX 


Halobia  insignis  GEMM. 

Esemplare  S.  C,  24,  x  2. 

Provenienza:  Sasso  di  Castalda  (Tav.  199  -  III  NE  Brienza). 

Facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 

Età  :  probabile  Norico. 

Esemplare  di  grandi  dimensioni,  incompleto.  Sono  visibili  le  coste  dolcemente 
curve,  arrotondate,  ripetutamente  suddivise  ad  altezza  variabile.  La  suddivisione 
delle  coste  è  molto  più  spinta  di  quanto  non  si  scorga  nel  frammento  illustrato. 

L’orecchietta,  non  conservata  nell’esemplare,  è  ben  sviluppata  e  differenziata. 
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TAVOLA  X 


Fig.  1.  —  Halolìia  siculo  GEMM. 

Esemplare  266,  x  5. 

Provenienza:  Burrone  Cararuncedde  (Tav.  210  -  II  NO  Lagonegro). 

Facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 

Età  :  probabile  Norico. 

Si  osservino  il  guscio  diagonalmente  allungato,  Fumbone  grosso  ed  appuntito  in 
posizione  fortemente  anteriore,  l’area  posteriore  pronunciatamente  convessa  e  per¬ 
corsa  dalle  sole  strie  e  rughe  concentriche,  che  subiscono  una  flessione  in  corrispon¬ 
denza  della  linea  di  massima  convessità. 

L’orecchietta,  parzialmente  visibile,  è  robusta,  arcuata,  e  nettamente  divisa  da 
un  solco  radiale. 

Le  coste  piano-convesse,  separate  da  solchi  arrotondati  e  di  ampiezza  uniforme,  sono 
bipartite  ad  altezza  variabile  nella  parte  medio-superiore  del  guscio.  Sopratutto  nella 
regione  mediana  del  guscio  le  coste  si  bipartiscono  nuovamente  in  prossimità  del 
margine  paileale. 


Figg.  2  e  3.  —  Halobia  lucana  DE  LOR. 

Esemplare  157,  x  3  (fig.  2);  esemplare  170,  x  3  (fig.  3), 

Provenienza:  M.  Lama  (Tav.  199  -  II  NO  Marsico  Nuovo). 

Facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 

Età  :  probabile  Norico. 

Sono  visibili  le  coste  sottili,  arrotondate,  fitte,  bipartite  una  prima  volta  presso 
Fumbone  ed  una  seconda  a  metà  circa  della  loro  altezza.  Talora  una  sola  delle  due 
coste  ottenute  dalla  prima  suddivisione  si  bipartisce  a  sua  volta. 

Si  osservi  l’andamento  abbastanza  regolare  delle  rughe  concentriche,  e  quello 
regolarissimo  delle  strie  di  accrescimento,  molto  sottili  e  fitte. 

In  fig.  3  è  parzialmente  visibile  Farea  posteriore  libera  da  coste  e  con  rughe 
concentriche  ben  pronunciate. 

L’orecchietta,  non  conservata  nei  due  esemplari  raffigurati,  è  molto  stretta  e 
fortemente  rilevata. 
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Fig.  2 


Fig.  3 


TAVOLA  XI 


La  Formazione  di  M.  Facito  nella  dorsale  della  Cerchiara-Schiena  Rasa  vista  dalla 
Serra  della  Neppeta.  Si  notino  le  interdigitazioni  tra  membro  terrigeno  e 
scogliere. 
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TAVOLA  XII 


Assi 


delle  principali  pieghe  nella  serie  calcareo-silico-marnosa. 

1)  anticlinale  del  M.  Sirino  e  della  Serra  Orticosa 

2)  anticlinale  del  M.  Bramafarina 

3)  anticlinale  di  Gianni  Griecu-M.  Castagnereto 

4)  anticlinale  di  Costa  dell’Alto-M.  Milego 

5)  anticlinali  della  Ferlosa  e  di  Manca  Lanzavecchia 

6)  anticlinale  di  Bosco  Chianelli-Tempa  di  Cono-Tempa  Forcella 

7)  anticlinale  di  Padula 

8)  anticlinale  di  M.  Tangia-M.  S.  Enoc 

9)  anticlinale  del  torrente  Alli 

10)  e  11)  anticlinali  della  Serra  di  Calvello,  M.  S.  Nicola  e  M.  Farneta 

12)  anticlinale  di  Sasso  di  Castalda 

13)  anticlinale  di  Pignola-Ahriola 

14)  anticlinale  di  Vietri  di  Potenza-Savoia  di  Lucania 

15)  anticlinale  di  Li  Foi  di  Picerno 

16)  anticlinale  di  M.  Pierno 

17)  anticlinale  di  M.  S.  Croce 

18)  anticlinale  di  S.  Fele 

19)  anticlinale  di  Serra  dei  Venti-Costa  Squadro 
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TAVOLA  XIII 


Parziale  visione  della  finestra  tettonica  di  Padula,  dal  Vallo  di  Diane, 
ss  :  scisti  silicei 
d  :  dolomie  triassiche 

c  calcari  pseudosaccaroidi  maastrichtiani 
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TAVOLA  XIV 


Castelsaraceno  e  il  versante  sud-orientale  del  M.  Rapare. 

Pur  essendo  il  contatto  tra  serie  carbonatica  e  serie  calcareo-silico-marnosa  in  massima 
parte  mascherato  da  detrito,  è  possibile  vedere  che  la  traccia  della  superficie 
di  sovrascorrimento  (  linea  nera  tratteggiata  e  continua)  non  è  dislocata  dalle 
faglie  che  certamente  interessano  la  serie  calcareo-silico-marnosa.  In  questa,  infatti, 
gli  affioramenti  dì  scisti  silicei  più  meridionali  (sinistra  nella  figura)  risultano 
ribassati  rispetto  a  quelli  più  settentrionali  (destra  nella  figura). 
dt  detrito  e  cumuli  di  frana 
hi  brecce  probabilmente  pleistoceniche 
cr  calcari  cretacei  della  serie  carbonatica 
ss  scisti  silicei  (facies  Armizzoee) 

cs  calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  (facies  Armizzone) 
fi  flysch  caotico 

gl  flysch  galestrino  legato  agli  scisti  silicei  di  facies  Lagonegro-Sasso  di  Castalda. 
Le  unità  strutturali,  dal  basso  in  alto,  sono  ; 

1)  falda  inferiore  della  coltre  lagonegrese  {gl) 

2)  falda  superiore  della  coltre  lagonegrese  (cs  e  ss) 

3)  serie  carbonatica  (cr) 

Ne!  versante  settentrionale  del  M,  Raparo,  non  visibile  in  figura,  la  serie  carbo¬ 
natica  è  ricoperta  dalla  coltre  silentino-lucana. 
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Moncharmontia  apenninica 
nuovo  nome  per  Neoendothyra  apenninica 
DE  CASTRO  1966 


Nota  del  Socio  PIERO  DE  CASTRO 


(Tornata  del  27  Ottobre  1967) 


In  un  precedente  lavoro  (De  Castro  P.,  1966)  esponevo  i  risul¬ 
tati  più  salienti  delle  ricerche  compiute  nel  Cretacico  superiore,  in 
facies  di  retroscogliera,  in  alcune  zone  della  Campania  (Italia  me¬ 
ridionale). 

Nel  lavoro  suddetto  illustravo  alcune  serie  stratigrafiche  esten- 
dentesi  dall’Aptiano  al  Senoniano  e  descrivevo  i  loro  più  importanti 
caratteri  litologici  e  paleontologici.  Fra  questi  ultimi  figuravano  oltre 
alla  segnalazione  di  alcune  specie  poco  note  anche  delle  forme,  nuove 
per  la  scienza,  appartenenti  ad  un  nuovo  genere  della  famiglia  Endo- 
thyridae  per  le  quali  proponevo  i  nomi  di  Neoendothyra  apenninica 
e  Neoendothyra  apenninica  compressa. 

Il  nome  di  Neoendothyra  da  me  assegnato  al  nuovo  genere  era 
stato,  però,  già  scelto  da  Rejtlinger,  nel  1965,  per  alcune  Endothy- 
ridae  del  Permiano  e  del  Trias  di  Russia. 

Devo  alla  gentilezza  del  Prof.  Manfred  Reichel,  che  ringrazio 
della  consueta  benevolenza,  la  segnalazione  del  lavoro  di  Rejtlinger 
di  cui  ancora  non  avevo  avuto  notizia. 

Non  essendo  valido,  quindi,  per  motivi  di  priorità,  il  nome  ge¬ 
nerico  delle  Endothyridae  da  me  riscontrate  nell’Appennino  propongo 
per  esse  quello  nuovo  di  Moncharmontia. 

La  scelta  di  questo  nome  è  l’espressione  della  personale  stima 
verso  la  Sig.ra  Prof.  Maria  Moncharmont-Zei  dell’Istituto  di  Pa¬ 
leontologia  dell’Università  di  Napoli. 

Le  forme  da  me  indicate,  nel  1966,  con  Neoendothyra  apenninica 
e  Neoendothyra  apenninica  compressa  assumono  quindi,  rispettiva- 
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mente,  i  nuovi  nomi  di  M oncharmontia  apenninica  e  Moncharmontia 
apenninica  compressa. 

In  conseguenza  di  quanto  si  è  detto  finora  anche  la  cenozona  ad 
Accordiella  conica  e  Neoendothyra  apenninica,  da  me  istituita  nel 
1966,  assume  il  nuovo  nome  di  cenozona  ad  Accordiella  conica  e 
Moncharmontia  apenninica. 


SUMMARY 

Moncharmontia,  new  generic  name,  is  proposed  for  thè  former  species  Neoen¬ 
dothyra  apenninica  and  its  subspecies  Neoendothyra  apenninica  compressa  De  Ca¬ 
stro,  1966. 

As  metter  of  fact  thè  generic  name  Neoendothyra  has  been  previously  referred 
by  Rejtlinger  (1965)  to  some  russian  permic-triassic  Endothyridae. 

Therefore  thè  correct  names  of  thè  cretaceous  Endothyridae  in  De  Castro, 
1966,  are  Moncharmontia  apenninica  and  Moncharmontia  apenninica  compressa. 
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SulF  andamento  giornaliero 
della  carica  elettrica  spaziale  dovuta  ai  grossi  ioni 

Nota  del  Socio  ANTONINO  PALOMBO 


(Tornata  del  27  Ottobre  1967) 


Dall’esame  dei  dati  orari  relativi  alla  carica  elettrica  spaziale 

dovuta  ai  grossi  ioni  (  1),  oltre  alla  constatata  prevalenza  degli  ioni 
di  segno  negativo,  attribuita  alla  maggiore  mobilità  dei  piccoli  ioni 
negativi,  è  stato  rilevato  un  andamento  giornaliero  con  due  massimi 
verso  le  04*^  e  le  15*^  e  di  due  minuti  interposti  (Fig.  1).  Detto  anda¬ 
mento,  per  la  esiguità  dei  valori  dei  raggi  dei  cerchi  probabili  di  errore 
relativi  alle  prime  due  componenti  può  considerarsi  regolare.  La  trascu¬ 
rabilità  dello  scarto  quadratico  medio  (C  -  0)  fra  i  dati  calcolati  in 
base  alle  due  predette  onde  e  quelli  osservati  (Tab.  I)  assicura  l’ot¬ 
tima  approssimazione  della  forma  d’onda  all’esame  con  quella  otte¬ 
nuta  dalle  sue  due  prime  componenti. 

In  relazione  alle  condizioni  ambientali,  si  può  assumere  che  il 
numero  N  dei  grossi  ioni  presenti  dipenda  dal  prodotto 

(1)  N=C(n)Z 

di  un  coefficiente  C(n),  che  è  funzione  del  numero  dei  piccoli  ioni, 
e  del  numero  Z  dei  granuli. 

Tanto  la  concentrazione  dei  granuli  quanto  quella  dei  piccoli 
ioni  presentano  variazioni  giornaliere  a  carattere  diurno  e  possono 
pertanto  approssimativamente  esprimersi  mediante  le  : 

(2)  C  (n)  =  C,n  +  r  sen  (  p  ^  +  cp) 

(3)  Z  =  Zm  +  s  sen  (p  t 

(^)  Palumbo  a,  Corrado  G.  (1967)  -  Primi  risultati  dalle  misure  di  carica  elet¬ 
trica  spaziale  aWLF.T.  di  Napoli.  Boll,  Soc.  Natur,  in  Napoli,  76. 
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Sostituendo  (2)  e  (3)  in  (1)  ed  assumendo,  per  semplicità  di  cal¬ 
colo,  le  ampiezze  delle  oscillazioni  proporzionali  al  valor  medio  della 
funzione  ed  introducendo  il  coefficiente  Tj  di  combinazione,  ossia  po¬ 
nendo  : 


(4) 


-  §  C,;j  C,;j  Q  Jlm 

S  =  f  =■  g 


si  ottiene  : 


N  =  TJ  Ji,„  Z,„  +  Tj  n„,  z„  /[sen  (p^  +  4?)  +  sen  {pt  +  cp)  + 
+  f  sen  {pt  (p)  sen  ( pt  +  cj;) 

e  sviluppando  : 

(5) 


ri  n  z  —  d») 

N  =  T]  e  ‘  .  cos  ^  + 


+  ^  2  COS 


cp  —  4 


sen  (^pt  -f 


cp  +  4' 


-^sen2( 


pi  + 


+  90 


da  cui  si  rileva  che  la  N  (  t).  ottenuta  dal  prodotto  di  due  onde  diurne, 
consta  di  una  componente  diurna  e  di  una  semidiurna. 


TABELLA  L 


Valor  medio  N.  240  ioni/cmc. 
Scarto  quadratico  medio  (C — 0)  +  2,5 


Onda 

Ampiezza 
(  ioni/cmc.) 

Raggio  del 
cerchio  prob. 
di  errore 

Fase 

Diurna 

18 

5 

o 

O 

CO 

Semiti. 

16 

4 

351° 
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I  valori  estremanti  si  ottengono,  annullando  la 


(6) 


rfN 

~df 


= 


2  cos 


cp  — 


sen  (  pt  +  +  90Ì  + 


{pi 


+  f  sen  2 


che  risulta  soddisfatta  per  : 


(7)  cos 


cp  —  (|j 


{pt 


sen  I  pt  + 


9  +  4' 


9  +  4'' 


+  90^  =  sen  2  {pt  +  =  0 


e  : 


(8)  2  cos 


9  —  4' 


9  +  -|) 


cp  +  4i' 


sen  {pt  +  ^  +  90^  =  /■  sen  2  {pt  +  ^ 


Dalla  (7)  si  rileva  che  l’onda  diurna  e  semidiurea  hanno  solu¬ 
zioni  comuni  per 


(9) 


pt  4- 
pt  4- 


2 

T  4-  4^ 


+  90  =  0 

4-  90  =  180 


I  massimi  ed  i  minimi,  nelle  condizioni  (  9),  si  ottengono  dal- 
Fesame  delle  * 

p  cos  ^  ^  ■  -  cos  {^t  4-  ^  +  90^ 

2  f  p  cos  2  {pt  +  ^  '2") 

dalle  quali  si  deduce  che  Fonda  diurna  e  semidiurna  hanno  un  mas¬ 
simo  in  comune  1 


(10) 


se  90  <  ^  270  per  pt  +  ^  ^  =  270 


se  “  90  <  ^  ^  90  per  pt  4-  ^  --  =  90 


2  '  ^  ^  ■  2 

l’altro  massimo  della  semidiurna  si  verifica,  a  distanza  di  12^,  in  cor- 
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rispondenza  del  minimo  della  diurna 


(10') 


se  90  <  ^  „  ^<  270  per  ^  ^  ^  =  90 


se  -  90  <  ^  <90  per  pt  +  \  =  270 


ossia  si  invertono  le  soluzioni. 

Le  altre  due  soluzioni,  fornite  dalla  (8),  oltre  che  per 

„  +  1^  =  90 

pt  +  ^  =  270 


coincidenti  con  le  (9),  si  ottengono  per 

cp  +  (];• 


(11) 


sen 


r +  ^-)  =  -7 


1  9—4^ 
cos — ^ 


Posto  pertanto  la  N  (i)  nella  forma: 

(12)  N  ( i)  =  N,„  +  A  sen  ( pf  +  a)  +  B  sen  {2  pt  +  ^) 

derivando 

(13)  =  p  A  sen  (pt  +  a  +  90)  +  2pB  sen  (2pt  +  P  +  90) 

ci  i 

ed  uguagliando  la  (6)  e  la  (13)  si  ottengono  le  relazioni  che  legano  le 
costanti  armoniche  di  N  (^)  e  quelle  delle  C„  ( -t)  e  Z  (i)  : 


(14) 


cp  —  (b 

A  —  2  r  Z  cos  L - 

m  2 

r  Z  f 

B  = - ^ 

2 

A  4  9  —  4* 


“  2 

§  =  9  +  4*  - 


90 
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In  definitiva,  nelle  coedizioni  assunte,  risulta  che,  in  generale,  un 
andamento  ottenuto  dal  prodotto  di  due  onde  sinusoidali  semplici 
(formula  1)  consta  di  un^onda  semplice  e  di  una  doppia  (formula  5) 
con.  valori  estremanti  in  comune  deducibili  dai  valori  delle  fasi  cp  e 
(formule  lO-lO"”). 

Tali  valori  consentono  altresì  di  dedurre  il  rapporto  delle  am¬ 
piezze  A/B  ed  i  valori  delle  fasi  delle  due  componenti  armoniche 
(a  e  p)  della  forma  d’onda  considerata.  Viceversa,  noti  a,  p,  A  e  B 
dalle  (14)  si  determinano  cp  e  T”*. 

In  particolare,  dalla  terza  delle  (14)  essendo  ovviamente  /  >  1, 
si  rileva  la  prevalenza  dell’onda  semidiurna  rispetto  alla  diurna  per 
valori  dello  sfasamento  (cp  —  "^F)  cadenti  in  uno  stretto  intervallo  in¬ 
torno  a  180°,  mentre  per  gli  altri  valori  della  differenza  di  fase  l’onda 
diurna  è  sempre  prevalente. 


Passando  all’applicazione  dei  precedenti  risultati  ai  dati  ed  agli 
andamenti  osservati  (Tab.  I  e  Fig.  1),  dalla  (14)  posto  /=  0,1  si 
deduce  : 


^  —  178° 

ossia  che  la  (^)  e  la  Z  (t)  seguono,  nel  corso  del  giorno,  variazioni 
opposte.  Ciò,  in  accordo  con  le  previsioni,  indica  che  il  numero  dei 
piccoli  ioni  diminuisce  al  crescere  del  numero  dei  granuli  in  quanto 
da  questi  catturati. 

Dai  valori  di  A  e  di  B  riportati  in  Tab.  I,  tenuto  conto  delle  (14) 
si  possono  ora  esplicitare  gli  altri  due  valori  estremanti  forniti  dalla 
(11)  ottenuti  per 

pt  +  =  343»,  7 

pt  +  =  196»,  3 

in  modo  che  i  quattro  valori  estremanti  si  hanno  per 

pt.  + 


31 
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pt,  +  ^  =  196»,  3 

pt,  +  --g—  =  270» 

pt,  +  =  343»,  7 

Dai  valori  di  t  ottenuti  dalla  curva  calcolata  della  Fig.  2  e  cioè 

M  =  34”‘ 

m  =  10>^  27^" 

M  =  15’^  00- 

m  ==  20’^  19- 


si  ottiene,  in  media,  per 


T  4-  4» 


=  40^5 


che  sostituito  in  (14)  fornisce  per  B  il  valore  di  351°  coincidente  con 
quello  della  Tab.  I. 


Dai  valori  ottenuti  di 


4  +  4^ 


4  +  4^ 

e  di  - -  ,  in  base  alla 


2  2 
(10),  si  deduce  l’esistenza  di  un  massimo  in  comune  per  le  due  onde 
componenti  per 


pi  _j_  ^  90”  ossia  per  t  =  3'*  18" 


e  la  coincidenza  del  secondo  massimo  della  semidiurna  col  minimo 
della  diurna  per 

pt  _j_  ^  —  270”  ossia  per  t  —  15^'  18”^ 


in  ottimo  accordo  con  i  dati  osservati  (Fig.  2). 
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Fig.  1.  —  Andamento  giornaliero  della  carica  elettrica  spaziale  dovuta  ai  grossi  ioni. 
Diurnal  behaviour  of  atmospheric  electrical  charge  due  to  big  ions. 

( - osservata; - armonica;  — ...  —  ... —  2»  armonica). 


Dalle  precedenti  relazioni  risulta  ancora,  tenuto  conto  dell’an¬ 
damento  del  numero  dei  granuli  di  pulviscolo,  connesso  con  l’attività 
cittadina,  cp  =  129°  e  =  311°;  ossia  la  (2)  e  la  (3)  assumono  va¬ 
lori  massimi  rispettivamente  9^  24™  ed  alle  21^  36™.  Ovvero,  la  con- 
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Fig.  2.  —  Componente  diurna  e  semidiurna  delFandamento  giornaliero  della  carica 
elettrica  spaziale  dovuta  ai  grossi  ioni. 

Diurnal  and  semidiurnal  components  of  atmospheric  electrical  charge  variation. 


\ 

centrazione  dei  granuli  risulta  massima  verso  le  09^%  in  corrispon¬ 
denza  cioè  del  concomitante  effetto  della  piena  fase  di  produzione 
del  pulviscolo  delPattività  cittadina  e  della  relativa  esiguità  dei  moti 
turbolenti,  mentre  la  massima  concentrazione  dei  piccoli  ioni  si  ve¬ 
rifica  verso  le  21’%  cioè  in  corrispondenza  del  minimo  dei  granuli.  Si 
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può  pertanto  concludere  che  la  variazione  giornaliera  della  concen¬ 
trazione  dei  piccoli  ioni,  nelFambito  della  città,  è  condizionata  a 
quella  dei  granuli. 

L’unico  valore  discordante  è  quello  osservato  dalla  fase  a  che 
scarta  di  12°  da  quello  calcolato.  Tale  scostamento,  rientrante  nei  li¬ 
miti  delTerrore,  può  però  attribuirsi  all’assunzione  di  andamenti  pu¬ 
ramente  sinusoidali  per  le  variazioni  giornaliere  del  numero  dei  gra¬ 
nuli  e  dei  piccoli  ioni  ed  alla  maggiore  incertezza  dell’ora  del  mas¬ 
simo  giornaliero  pomeridiano,  rilevata  dall’esame  dei  grafici  relativi 
a  diversi  periodi,  e  dipendente  dal  numero  di  dati  insufficiente  per  la 
completa  eliminazione  delle  fluttuazioni  statistiche  connesse  con  le  vi¬ 
cende  meteorologiche. 

In  conclusione,  la  concordanza  fra  le  deduzioni  teoriche  di  ca¬ 
rattere  generale  e  le  risultanze  sperimentali,  da  quelle  indipendenti, 
mostra  la  validità  delle  assunzioni  poste  per  l’interpretazione  della 
forma  d’onda  osservata. 

Dalle  costanti  delle  prime  due  armoniche  di  tale  andamento  si 
è  dedotta,  per  la  città,  la  stretta  dipendenza  tra  le  variazioni  delle 
concentrazioni  dei  piccoli  ioni  e  dei  granuli,  unitamente  alla  opposta 
configurazione  di  tali  variazioni. 

Ringrazio  vivamente  il  Prof.  Imbò  per  la  direzione  e  la  guida. 

Napoli,  Istituto  di  Fisica  Terrestre  delVUniversità. 

RIASSUNTO 

Si  dimostra  che  una  forma  d’onda  ottenuta  dal  prodotto  di  due  onde  sinusoidali 
semplici  consta  di  un’onda  semplice  e  di  una  doppia.  Si  mostra  ancora  che,  noto 
Tandamento  risultante,  da  esso  si  possono  dedurre  le  caratteristiche  delle  onde,  non 
conosciute,  il  cui  prodotto  fornisce  la  forma  d’onda  all’esame.  Viene  quindi  fornita 
un’applicazione  al  caso  dell’andamento  giornaliero  della  carica  elettrica  spaziale  do¬ 
vuta  ai  grossi  ioni,  dal  cui  esame  vengono  dedotte  le  caratteristiche  degli  andamenti 
giornalieri  della  concentrazione  dei  granuli  di  pulviscolo  e  dei  piccoli  ioni  nell’as¬ 
sunzione  che  il  numero  dei  grossi  ioni  dipenda  dal  prodotto  del  numero  dei  granuli 
e  dei  piccoli  ioni. 


SUMMARY 

It  is  shown  that  a  behavior  (N)  due  to  thè  product  of  two  simple  waves  (C 
and  Z)  is  composed  of  a  simple  and  a  doublé  osciìlation.  By  examining  such  a 
behavior  thè  characters  of  thè  thè  simple  waves  (C  and  Z)  may  he  deducted. 
Follows  an  application  of  what  above  to  thè  diurnal  osciìlation  of  thè  atmospheric 
electric  charges  due  to  big  ions.  Assumìng  thè  number  N  of  big  ions  he  proportional 
to  product  of  nucleos  Z  and  small  ions  C,  thè  characters  of  these  latters  are  de- 
duced  by  examining  thè  former  N. 
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Note  geologiche  sul  settore  centrale 
dei  Mooti  Simbrumi  ed  Eroici  (Lazio  nord-orientale) 

Nota  del  Dr.  GUIDO  DEVOTO 
presentata  dai  soci  F.  SCARSELLA  e  B.  D’ARGENIO 

(Tornata  del  27  ottobre  1967) 


L  PREMESSA 

Lo  studio  geologico  del  gruppo  dei  Monti  Simbruini  ed  Ereici 
(Lazio  nord-orientale,  Italia  centrale)  si  inquadra  in  un  vasto  pro¬ 
gramma  di  ricerche  che  Flstituto  di  Geologia  e  Paleontologia  delFUni- 
versità  di  Roma  ha  da  diversi  anni  intrapreso  sotto  la  direzione  del 
Prof.  B.  Accordi.  Lo  scrivente  iniziava  nel  1964  il  rilevamento  ex¬ 
novo  di  quella  porzione  della  struttura  simbruino-ernica  compresa  nel 
1°  quadrante  del  Foglio  151  (Alatri);  nell’estate  del  1966  le  ricerche 
venivano  estese,  in  stretta  collaborazione  con  il  Dr.  M.  Parotto,  ai 
terreni  affioranti  nel  IP  quadrante. 

Lo  studio  stratigrafico  e  tettonico  di  dettaglio  evidenziavano  sin 
dai  primi  momenti  situazioni  e  motivi  di  notevole  interesse  per  il  per¬ 
fezionamento  delle  conoscenze  già  acquisite  nel  settore  centrale  delFAp- 
peenino  Laziale-Abruzzese,  tuttavia  le  grandi  difficoltà  interpretative 
inerenti  ad  alcuni  fondamentali  motivi  tettonici  regionali  e  la  necessità 
di  una  analisi  stratigrafica  di  estremo  dettaglio  impedivano  di  giungere 
prima  d’oggi  ad  un  tentativo  concreto  di  sintesi  geologica  a  livello'  re¬ 
gionale. (*) 


(*)  Lavoro  eseguito  col  contributo  del  CNR  (Comitato  per  le  Scienze  Geolo¬ 
giche  e  Minerarie)  nelFambito  del  programma  del  Centro  di  Studio  per  la  Geo¬ 
logia  deiritalia  Centrale. 

Lo  scrivente  vuole  esprimere  la  propria  sincera  gratitudine  e  riconoscenza  al 
Prof,  B,  Accordi,  sempre  prodigo  di  consigli  e  di  suggerimenti  oculati,  ed  agli 
amici  Doti,  M.  Parotto  ed  A.  Pratuklon,  cui  va  il  merito  di  un  costante  e  disin¬ 
teressato  aiuto  nella  risoluzione  di  numerosi  difficili  problemi. 
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Nel  tentativo  di  passare  velocemente  in  rassegna  i  principali  studi 
di  carattere  geologico  relativi  al  gruppo  Simbruino-Ernico,  non  si  de¬ 
vono  dimenticare  i  contributi  di  Spadoni  (1802),  De  Angelis  D’Os- 
SAT  (1897)  e  Viola  (1896,  1897,  1898,  1899,  1903),  anche  se  questi 
lavori  hanno  ormai  un  interesse  quasi  del  tutto  storico. 

Nel  1920  Crema  pubblicava  una  monografia  geologica  sulla  conca 
di  Fiuggi  (vale  a  dire  sull’estremo  settore  sud-occidentale  della  strut¬ 
tura)  in  cui  si  poneva  tra  l’altro  l’accento  con  particolare  evidenza  sui 
caratteri  di  trasgressività  dei  terreni  miocenici  sul  basamento  meso¬ 
zoico  cretacico. 

Negli  anni  successivi  al  1930  la  regione  simbruina  ed  ernica 
(Valle  Roveto  compresa)  diviene  oggetto  d’interesse  costante  da  parte 
di  geologi  quali  Principi  (1938,  1939)  e  soprattutto  Beneo.  A  que¬ 
st’ultimo  è  dovuta  tutta  una  serie  di  studi  preliminari  di  carattere 
stratigrafico  e  tettonico  (1934,  1935,  1936  a,  1936  b),  che  culminano 
nella  fondamentale  monografia  (1938)  destinata  a  divenire  il  punto  di 
appoggio  e  di  partenza  per  ogni  ulteriore  studio  e  perfezionamento 
sulla  regione.  Anche  alla  luce  dei  nuovi  dati  raccolti  sul  terreno  e  delle 
nuove  tecniche  e  metodologie  di  studio  (  in  particolare  micropaleonto- 
logiclie)  adottate,  la  stratigrafia  del  Mesozoico  presentata  da  Beneo 
rimane  valida  nelle  sue  grandi  linee  perchè  costruita  su  solide  basi 
macropaleontologiche.  L’interpretazione  tettonica  di  Beneo,  favorevole 
ad  una  totale  autoctonia  della  struttura  simbruino-ernica,  si  reggeva 
sulla  presenza  di  «  faglie  inverse  »  esistenti  sul  versante  nord-orientale, 
accompagnate  da  fatti  plicativi,  ed  evolventisi  fino  al  rango  di  locali 
e  limitati  accavallamenti  ;  faglie  distensive  immergenti  a  SW  sblocca¬ 
vano  la  struttura  sul  versante  sud-occidentale,  realizzando  un  tipico 
assetto  a  «  cunei  »  vergenti  a  NE-NNE.  Ciò  che  meraviglia  non  poco 
è  il  contrasto  che  si  rileva  fra  il  decorso  pianimetrico  di  alcune  «  fa¬ 
glie  ))  cartografate  nel  Foglio  Alatri  (1939),  ad  esempio  la  Linea  Valle- 
pietra  -  Filettino  e  la  Linea  Punta  Leccino  -  Faito,  il  cui  andamento  fa 
presumere  stratimetricaniente  inclinazioni  dei  piani  tettonici  non  supe¬ 
riori  ai  40“  rispetto  all’orizzontale,  ed  i  dati  relativi  ai  medesimi  alli¬ 
neamenti  tettonici  che  figurano  sui  profili  geologici  (Beneo,  1935, 
1936  a,  1938).  Questi  disturbi  vengono  costantemente  interpretati  come 
faglie  verticali  o  subverticali.  L’evidente  contrasto  è  tuttavia  a  parer 
nostro  imputabile  al  fatto  che  i  dati  stratimetrici  riportati  sulle  sezioni 
geologiche  si  riferiscono  non  tanto  ai  particolari  allineamenti  tettonici 
cartografati  nel  loro  insieme  e  nella  loro  continuità,  ma  piuttosto  a 
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faglie  subverticali  distensive  che  ad  essi  si  sovrappongono  molto  spesso, 
mascherandone  le  originarie  caratteristiche. 

Soltanto  negli  anni  immediatamente  successivi  al  1960  i  problemi 
geologici  del  gruppo  simbruino-ernico  e  della  Valle  Roveto  tornano  di 
attualità  nell’ambito  di  un  più  vasto  programma  di  ricerche  promosso 
dall’Istituto  di  Geologia  e  Paleontologia  dell’Università  di  Roma. 

Si  maturava  l’idea  della  possibilità  di  più  o  meno  vasti  sovrascor- 
rimenti  nell’Appennino  centrale,  idea  che  aveva  avuto  fattivi  sosteni¬ 
tori  già  in  Grzybowski  (1921),  Franchi  (1923,  1924  a,  1924  b, 
1925,  1926  a,  1926  b)  e  Cacciamali  (1924).  Accordi  (1963)  gettava 
le  basi  per  ulteriori  studi  ed  interpretazioni  future  segnalando  l’esi¬ 
stenza,  nelle  strutture  carbonatiche  peritirreniche,  di  motivi  tettonici  a 
componente  tangenziale  e  a  pieghe  coricate  vergenti  a  N  e  NNE,  feno¬ 
meni  questi  di  entità  tale  da  far  presumere  l’esistenza  di  una  fase 
traslativa  precedente  allo  sbloccamento  rigido  delle  strutture  stesse.  A 
questo  punto  si  presentava  la  necessità  di  impostare  studi  stratigrafici 
e  tettonici  di  dettaglio  anche  nelle  strutture  dell’Appennino  laziale 
centrale,  allo  scopo  di  documentare  eventuali  situazioni  strutturali  ano¬ 
male  e  di  giungere  ad  una  ricostruzione  attendibile  della  paleogeografia 
regionale.  I  dati  del  Pozzo  Trevi  1  (Dondi,  Papetti  e  Tedeschi, 
1966),  terebrato  nel  cuore  della  struttura  simbruina,  sono  giunti  a  con¬ 
fermare  l’esistenza  di  sovrascorrimenti  di  più  o  meno  vasta  portata  che 
hanno  interessato  in  profondità  la  struttura  stessa.  Sfruttando  i  dati 
profondi  forniti  dal  Pozzo  Trevi,  Fancelli,  Ghelardoni  e  Pavan 
(1966)  avanzano  alcune  considerazioni  sulla  tettonica  del  gruppo 
simbruino-ernico,  considerato  come  facente  parte  di  un  insieme  di 
unità  strutturali  appenniniche  completamente  «  carreggiate  »  verso  NE 
per  tettonica  gravitativa.  Anche  Pieri  (1966)  tenta  una  interpretazione 
strutturale  dei  Monti  Simbruini  ed  Ernici  facendo  perno  sui  dati  del 
Pozzo  Trevi;  il  sovrascorrimento  della  struttura  viene  dato  per  scon¬ 
tato,  tuttavia  si  deve  far  notare  che  la  ricostruzione  tentata  da  Pieri 
non  sembra  appoggiata  da  sufficienti  dati  analitici  di  terreno.  Non  si 
spiega  infatti  come  alcune  importanti  linee  tettoniche  di  sovrascorri¬ 
mento  rilevabili  in  superficie  (ad  es.  la  Linea  Vallepietra-Filettino) 
vengano  interpretate,  in  contrasto  con  i  dati  obbiettivi  di  terreno,  come 
motivi  distensivi. 

Accordi  (1966)  formula  l’ipotesi  di  un  movimento  traslativo  dif¬ 
ferenziale  delle  strutture  laziali-abruzzesi  verso  N  e  NNE,  nel  quadro 
di  una  tettogenesi  gravitativa  generale.  I  Monti  Simbruini  ed  Ernici 
rappresenterebbero  quindi  una  unità  strutturale  completamente  al- 
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loctona  e  traslata  verso  NNE  di  circa  40  km.  In  data  recentissima 
Devoto  e  Parotto  (1967)  hanno  messo  in  evidenza  nei  Monti  Ernici 
l’esistenza  di  linee  di  sovrascorrimento  interne  alla  struttura  stessa  ; 
questi  motivi  avrebbero  avuto  la  funzione  di  suddividere  l’unità  tetto¬ 
nica  principale  traslata  in  sottounità  strutturali  parzialmente  em¬ 
briciate. 


2.  STRATIGRAFIA 
2.1.  IL  MESOZOICO 

La  serie  stratigrafica  mesozoica  che  affiora  nei  Monti  Simbruini 
ed  Ernici  è  senza  dubbio  tra  le  più  complete  di  tutto  l’Appennino 
centrale  laziale-abruzzese,  abbracciando  una  successione  praticamente 
continua  che  va  dal  Trias  superiore  (Nerico?  -  Retico)  sino  al  Cretaceo 
superiore  -  Paleocene  basale  (Daniano).  La  continuità  di  questa  serie, 
potente  più  di  4000  metri  e  caratterizzata  da  una  tipica  facies  di  shelf 
interno  arealmente  omogenea  nell’ambito  dei  singoli  periodi  geologici, 
è  interrotta  soltanto  da  alcuni  momenti  di  stasi  nella  sedimentazione 
marina.  Questi  brevi  arresti  sono  documentati  da  depositi  salmastri 
meso  ed  oligoalini  e  talora  da  facies  ai  limiti  della  continentalità.  Dati 
i  caratteri  della  sedimentazione,  avvenuta  quasi  costantemente  (fa  ec¬ 
cezione  soltanto  il  Lias  inferiore)  sotto  lame  d’acqua  estremamente 
sottili,  si  osservano  spesso  esigui  livelli  ed  orizzonti  caratterizzati  da 
facies  particolari  (brecce  di  marea,  episodi  stromatolitici,  ecc.)  che  pre¬ 
suppongono  senza  dubbio  deboli  fasi  di  emersione,  continuamente  ripe¬ 
tutesi  nel  tempo  ;  tuttavia  tali  a  hiatus  »,  locali  e  momentanei,  non 
sono  assolutamente  documentabili  per  via  paleontologica  e  non  possono 
perciò  logicamente  essere  ubicati  in  posizioni  precise  nella  successione 
stratigrafica. 


Trias  superiore  (Norico?  -  Retico) 

Il  problema  dei  terreni  triassici  affioranti  nei  Monti  Simbruini 
ed  Ernici  assume  oggi  particolare  significato  alla  luce  dei  risultati 
della  perforazione  profonda  eseguita  in  data  recentissima  (Pozzo  Trevi 
I,  Doivdi,  Papetti  e  Tedeschi,  1966).  Ferma  restando  l’attribuzione 
al  Trias  superiore  del  nucleo  di  Filettino  (Sorgenti  dell’Aniene),  altret- 


—  491  — 


tanto  non  può  dirsi  per  il  lembo  di  «  dolomie  triassiche  »  indicate  da 
Bene©  (1938)  a  NE  di  Collepardo- Valle  delFInferno,  versante  orien¬ 
tale  di  Monte  Feccia  — ,  come  nucleo  di  una  presunta  struttura  anticli- 
nalica.  Infatti  presso  Sorgente  Capo  Fiume  le  alternanze  calcaree  entro 
le  dolomie  (d^altra  parte  litologicamente  ben  diverse  da  quelle  ormai 
classiche  di  Filettino)  contengono  una  tipica  microbiofacies  alto-giu¬ 
rassica  a  Pfenderina,  perfettamente  correiabile  con  quella  degli  strati 
giuresi  affioranti  in  regolare  serie  monoclinalica  tra  Monte  La  For¬ 
chetta,  Monte  Fanfilli  e  Monte  La  Monna  (Devoto  e  Parotto,  1967). 
I  nuovi  dati  paleontologici  raccolti  consentono  inoltre  di  riconfermare 
Fetà  triassica  superiore  della  parte  basale  della  formazione  dolomi¬ 
tica  affiorante  nella  conca  di  Vallepietra,  ricollegandola,  come  già 
fece  su  basi  puramente  litologiche  Viola  (1899),  a  quella  contigua  di 
Filettino,  D’altra  parte,  a  proposito  di  queste  dolomie  di  Vallepietra 
Beneo  (1938)  così  si  esprimeva:  «Anche  nel  bacino  di  Vallepietra, 
contiguo  alla  Fiumata  verso  NW,  si  hanno  rocce  che  richiamano  quelle 
triassiche,  ma  in  tale  posizione  da  sembrare  intimamente  connesse  alla 
vicina  serie  del  Lias  medio...  Non  essendosi  neppure  qui  potuti  rin¬ 
venire  fossili,  si  è  preferito  assimilare  tutta  la  formazione  al  Lias  », 

L’affioramento  di  Filettino  occupa  tutta  la  valle  di  Fiumata  in 
direzione  NW-SE,  spingendosi  verso  NW  fin  sotto  Faltopiano  di  Faito, 
a  Est  sino  alla  base  del  Monte  Cotento,  di  cui  forma  i  contrafforti 
sud-occidentali^  e  verso  SE  sino  al  paese  di  Filettino.  Nel  settore  nord¬ 
orientale  delFaffioramento  il  Trias  immerge  regolarmente  sotto  i  ter¬ 
mini  Massici  ;  a  SW  viene  invece  a  contatto  tettonico  con  termini  di 
età  diversa,  dal  Giurese  superiore  al  Cretaceo  superiore.  A  Sud-Ovest 
delFallineamento  della  Valle  Granare  i  terreni  triassici,  come  del 
resto  quelli  Massici,  scompaiono  bruscamente  e  vengono  sostituiti  da 
terreni  più  recenti  ;  ciò  assume  particolare  significato  ai  fini  dell’inter¬ 
pretazione  tettonica  dell’intera  struttura. 

I  depositi  triassici  si  presentano  con  due  litobiofacies  principali 
in  chiari  rapporti  di  eteropia  laterale.  Si  osserva  infatti  una  facies  di 
bassofondo  caratterizzata  da  dolomie  subsaccaroidi  o  ceroidi  grigie  e 
giallo-biancastre,  spesso  asfaltifere  e  bituminose,  con  subordinati  cal¬ 
cari  dolomitici  e  talora  episodi  di  brecce  di  tipo  particolare  ricondu¬ 
cibili  a  «  brecce  di  marea  »  ;  la  microlitofacies  denuncia  la  presenza 
di  bioniicriti,  pelmicriti,  biopelmicriti  e  più  raramente  intramicriti,  in 
cui  la  dolomitizzazione  è  certamente  secondaria.  Si  notano  strutture 
stromatoMtiche,  talora  oncolitiche  ed  anche  geopete,  le  quali  atte¬ 
stano  ambienti  di  acque  molto  sottili  con  moto  ondoso  moderato. 
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La  biofacies  è  caratterizzata  da  molluschi  (Gasteropodi  e  Lamelli- 
branchi)  ;  il  lungo  elenco  di  Beneo  (1938)  comprende: 


Gervilleia  exilis  (Stopp) 
Myoconcha  cornalbae  Stopp. 
Myoroncha  aff.  acquatensis  Par. 
Megalodus  giimbeli  Stopp. 
Cardila  cf.  crenata  Gold. 


Schafhàutlia  cf.  mellingi  Hauer. 
W orthenia  songavatii  Stopp. 
Straparollus  (  ?)  inzini  Stopp. 
Neritopsis  cf.  passerinii  Mgh. 


Noi  abbiamo  rinvenuto  ricche  facies  algali  a  Dasicladacee  con 
Gyroporella  vesiculifera  Gumb.  e  Diplopora  sp.  In  località  Le  Fonta¬ 
nelle  e  Fontana  Schiavona  affiorano  livelli  di  vere  lumachelle  a  Isogno- 
mon  exilis  (Stopp.),  gasteropodi  ed  echinidi  (Cidaris  sp.),  in  alter¬ 
nanza  con  livelli  a  stromatoliti  ed  oncoidi.  In  località  Capicano  ed 
Acqua  Corore,  salendo  in  direzione  NW  verso  l’Altopiano  di  Faito, 
a  quota  1200  circa  si  osservano  livelli  algali  a  Gyroporella  vesiculi¬ 
fera  Gumb.  La  microbiofacies  dei  livelli  meno  dolomitici  presenta 
Spirillina  sp.,  Nodosaria  (?)  sp.  e  Zonotrichites  sp.  (1). 

La  seconda  facies  dei  depositi  triassici  è  rappresentata  da  dolomie 
biancastre  microcristalline  lastriformi  e  fogliettate,  spesso  bituminose, 
ad  altissimo  grado  di  fissilità  (si  separano  straterelli  di  1-2  mm  di 
spessore),  formatesi  certamente  per  precipitazione  primaria  in  am¬ 
bienti  lagunari  soprasaturi  a  regime  prossimo  all’evaporitico.  La  mi¬ 
crobiofacies  comprende  infatti  soltanto  rari  Ostracodi  a  earapace  liscio 
ed  ancora  più  rari  foraminiferi  indeterminabili,  mentre  si  rinvengono 
frequentemente  (Colle  Cardiglioso  e  Fontana  Santa)  sulle  superfici  di 
stratificazione  resti  di  pesci  e  di  piante  superiori,  per  lo  più  Conifere. 
Alcuni  di  questi  resti  vegetali  sono  stati  descritti  ed  illustrati  da  Da¬ 
miani  (1965);  tra  le  Conifere  compare  frequentemente  il  genere  Bra- 
chyphyllum,  distinto  dalFA.,  in  base  alla  morfologia  fogliare,  in  tre 
forme  «  A  »,  «  B  »,  «  C  ».  L’età  di  questi  reperti  confermerebbe  una 
età  triassica  superiore  per  analogie  con  flore  assai  simili  di  questo 
periodo.  Questa  particolare  facies  è  arealmente  limitata  ad  una  fascia 
larga  non  più  di  300-400  metri,  estesa,  da  SE  verso  NW,  dalla  parte 
bassa  del  paese  di  Filettino  sino  entro  la  valle  di  Fiumata,  dove  si 
esaurisce  all’altezza  di  Fontana  Rolli  per  paesaggio  laterale  alla  facies 
dolomitica  normale. 


(1)  Determinazione  del  l)r.  A.  Praturlon,  che  vivamente  ringrazio. 

11  genere  Zonotrichites  (Alga  calcarea)  è  noto  nel  Trias  della  penisola  arabica 
(Elliot,  1964). 
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L’esistenza  di  queste  due  facies  eteropiche  permette  di  prospet¬ 
tare  una  paleogegorafia  del  Trias  superiore  caratterizzata  dalTesistenza 
di  aree  emerse  a  regime  continentale,  contrapposte  a  facies  marine  di 
((  lagooii  shelf  »,  con  estese  praterie  algali  a  gasteropodi  erbivori  ed 
echinodermi  (Facies  dolomitica  normale).  Lagune  in  connessione  sol- 


Fig.  1  —  Gyro'poreìla  cf.  vesiculifera  Gumbel.  Nonostante  la  dolomitizzazione 
molto  spinta,  le  forme  algali  sono  notevolmente  ben  conservate  ;  frequente¬ 
mente  appaiono  più  o  meno  parzialmente  oncolitizzate.  Nella  foto  è  visibile 
una  sezione  longitudinale  obliqua  passante  a  corticale;  si  può  notare  la  ten- 
denza  dei  ramuli  a  disporsi  su  file  longitudinali.  Nel  riquadro  in  alto  a  sini¬ 
stra  si  osserva  una  sezione  trasversale  normale  al  canale  assiale;  è  tipica  la 
forma  vesiculifera  dei  ramuli. 

Località:  Acqua  Corore  (Valle  di  Filmiate  -  Filettino),  quota  m.  1200.  Trias 
superiore  (Norico?).  X  10. 

tanto  periodica  o  saltuaria  con  il  mare  aperto  davano  origine  ai  depo¬ 
siti  della  «  Facies  dolomitica  speciale  »,  consentendo  l’accumulo  e  la 
conservazione  dei  resti  vegetali  fluitati  ed  ivi  concentrati.  L’esistenza 
di  ambienti  sedimentari  particolari  sviluppantisi  parallelamente  alle 
facies  marine  normali  sembrerebbe  confermata  inoltre  dalla  presenza 
di  livelli  asfaltiferi  e  bituminosi,  ben  noti  in  letteratura  ed  ampia¬ 
mente  sfruttati  ancora  poche  decine  di  anni  fa.  La  genesi  di  questi 
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idrocarburi,  pur  neiripotesi  di  una  loro  possibile  migrazione  da  livelli 
non  afiforanti  in  superficie,  è  con  buona  probabilità  collegata  con  lo 
impostarsi  di  facies  euxiniche  in  bacini  e  lagune  chiuse  o  solo  episo¬ 
dicamente  connesse  con  il  mare  aperto. 

Secondo  Beneo  (op.  cit.)  tutta  la  formazione  triassica  affiorante 
nella  conca  di  Piumata  sarebbe  interessata  da  un  motivo  anticlina- 
lico  asimmetrico  a  raggio  di  curvatura  molto  stretto,  asse  circa  NW-SE 
e  affetto  da  ondulazioni  assiali  sensibili. 

Sulla  base  delle  indagini  effettuate  non  siamo  in  grado  di  con¬ 
fermare  questa  interpretazione.  In  primo  luogo  tutto  il  complesso 
triassico  appare  tettonicamente  molto  tormentato,  così  che  non  sono 
molti  i  dati  stratimetrici  che  possono  venire  sfruttati  con  sicurezza  ; 
tuttavia  si  può  notare  che  sul  versante  destro  della  valle  di  Piumata 
(versante  NE  di  Monte  S.  Leonardo  e  di  Costalunga)  gli  strati  im¬ 
mergono  statisticamente  a  SW  con  rotazioni  a  WSW  e  SSW.  I  valori 
di  inclinazione  sono  molto  prossimi  alla  verticalità.  Sul  versante  si¬ 
nistro  della  stessa  valle,  gli  strati  immergono  statisticamente  a  NE  e 
ad  ENE  e  vengono  a  costituire,  come  già  detto,  i  contrafforti  sud- 
-occidentali  di  Monte  Cotento  e  Colle  Liscie  ;  i  valori  di  pendenza 
tendono  qui  a  diminuire  oscillando  intorno  ai  50^-60°.  Proprio  su 
queste  basi  puramente  stratimetriche  si  regge  l’interpretazione  strut¬ 
turale  di  Beneo  già  ricordata  ;  le  osservazioni  compiute  dallo  scri¬ 
vente  mettono  in  evidenza  che  gli  strati  triassici  del  versante  destro 
della  valle  di  Piumata  hanno  quasi  costantemente  senso  di  sedimen¬ 
tazione  rovesciato  ;  questo  dato  dovrebbe  apparire  esattamente  di  segno 
opposto  (vale  a  dire  senso  di  sedimentazione  normale)  qualora  si  trat¬ 
tasse  del  fianco  sud-occidentale  di  una  piega  anticlinalica.  Tutto  ciò  è 
documentabile  attraverso  l’esame  di  strutture  sedimentarie  del  tipo 
«  convolute  lamination  »  presenti  talora  nei  livelli  calcareo-dolomitici 
ben  stratificati.  Il  particolare  assetto  strutturale  dei  depositi  triassici, 
riconducibile  a  semplici  strati  basali  rovesciati  di  una  potente  pila 
monoclinalica,  è  invece  a  nostro  parere  connesso,  come  verrà  precisato 
in  seguito,  con  la  tettonica  di  sovrascorrimento  che  si  è  impostata  in 
corrispondenza  dell’asse  centrale  della  struttura  simbruino-ernica. 

I  terreni  triassici  riaffiorano  a  Vallepietra  nella  profonda  inci¬ 
sione  a  Est  del  Posso  del  Tartaro,  dall’abitato  di  Vallepietra  sino  a 
S.  Maria  verso  Nord.  A  Est  l’incisione  morfologica  si  attenua  rapida¬ 
mente,  passando  in  2,5  km  da  quota  1000  a  1700  metri  circa,  e  i 
termini  triassici  scompaiono,  data  la  loro  immersione  verso  NNE,  al 
di  sotto  dei  terreni  più  recenti  Massici. 
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Verso  SW  invece  il  Trias  viene  a  contatto  tettonico  con  i  sovra¬ 
stanti  termini  del  Cretaceo  inferiore  tramite  una  superficie  di  sovra- 
scorrimento  le  cui  caratteristiche  verranno  illustrate  più  avanti. 

La  litofacies  è  assolutamente  identica  a  quella  della  a  Facies  dolo¬ 
mitica  normale  »  di  Filettino  ;  si  notano  infatti  strati  e  bancate  dello 
spessore  di  10-60  cm  di  dolomie  biancastre  subsaccaroidi  e  ceroidi 
[46%  in  Mg  Ca  (C03)2],  di  colore  grigio  chiaro  sulla  frattura  fresca 
e  spesso  fetide  alla  percussione.  La  bituminizzazione  è  spesso  vistosa 
con  livelli  e  vene  asfaltifere  o  impregnazioni  a  nube  della  dolomia 
sotto  forma  di  minute  goccie  e  «  mosche  ».  Queste  venute  di  idrocar¬ 
buri  presentano  sia  un  andamento  concordante  con  la  stratificazione 
(  nel  caso  di  livelli  veri  e  propri)  sia  una  distribuzione  irregolare 
spesso  discordante,  lungo  faglie  e  diaclasi.  Fra  gli  strati  dolomitici  si 
notano  talora  sottili  livelletti  politici  bruni  e  verdastri  dello  spessore 
medio  di  2-3  cm,  completamente  sterili  all’analisi.  In  località.  S.  Maria 
sono  presenti  sottili  intercalazioni  di  fanghi  dolomitici  bruno  scuri, 
facilmente  divisibili  per  fissilità  in  lastre  sottili  friabili.  Anche  in 
quest’area  si  notano  in  numerosi  strati  dolomitici  interessanti  feno¬ 
meni  di  ((  fogliettatura  convoluta  »  (convolute  lamination)  \  le  ((  lamine 
sedimentarie  »  sono  molto  sottili  e  formano  una  successione  di  creste 
convesse  molto  serrate  separate  da  ampie  concavità.  Bisogna  rimarcare 
che  nel  caso  in  esame  il  fenomeno  si  verifica  in  sedimenti  a  diagenesi 
notoriamente  piuttosto  rapida,  mentre  sono  molto  più  frequenti  e  nor¬ 
malmente  presenti  in  depositi  clastici  psammitici  e  siltitici  da  cor¬ 
rente  di  torbida.  Tuttavia  strutture  sedimentarie  di  questo  tipo  non 
rappresentano  un  fatto  nuovo  nei  depositi  carbonatici  del  nostro  Ap¬ 
pennino  ;  basterà  ricordare  alcune  forme  di  «  slumpings  »  in  rocce 
calcaree  (Migliorini)  e  le  «  turbiditi  calcaree  »  di  Kuenen  e  Ten 
Haaf  (1956),  La  vergenza  delle  fogliettature  convolute  è  circa  verso 
Est  ;  ciò  potrebbe  essere  messo  in  rapporto  con  correnti  sottomarine 
a  prevalente  direzione  Est  durante  la  fase  di  sedimentazione,  avve¬ 
nuta,  da  quanto  si  può  desumere  dalle  biofacies  presenti,  su  basso¬ 
fondi  coperti  da  lame  d’acqua  molto  sottili.  La  composizione  chimica 
delle  singole  «  lamine  sedimentarie  »  è  diversa,  variando  il  rapporto 
tra  CaCOg  e  CaMg  (€63)2;  lamine  grigio  scure  più  calcaree  si  alter¬ 
nano  ritmicamente  a  lamine  biancastre  più  dolomitiche  cui  corri¬ 
sponde  anche  una  minore  erodibilità. 

Anche  la  biofacies  ricalca  le  caratteristiche  di  quella  dell’affio¬ 
ramento  di  Filettino  :  facies  algali  stromatolitiche  ed  oncolitiche  si 
alternano  a  livelli  a  gasteropodi,  echinidi  ed  entrochi.  Lungo  la  strada 
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che  da  Fontanile  di  Pantano  conduce  a  Sorgente  di  Carpinetto  affio¬ 
rano  strati  di  vera  lumachella  a  gasteropodi,  fra  cui  Neritopsis  cf, 
passerina  Mgh.,  Neritopsis  (?)  oldae  Stopp.  (1)  e  Turbo  {W  orthenia) 
sp.  Più  rari  sono  i  lamellibranchi  rappresentati  da  Cardila  crenata 
Goldf.  e  Isognomon  exilis  (Stopp.). 


Fig.  2  —  Isognomon  exilis  (Stoppani).  Le  dolomie  basali  affioranti  nella  conca  di 
Vallepietra  non  avevano  finora  restituito  fossili  stratigraficamente  significa¬ 
tivi  ;  il  rinvenimento  di  forme  tipiche  dei  livelli  sommitali  del  Trias  consente 
di  prolungare  sino  a  Vallepietra  le  dolomie  triassiche  di  Filettino. 

Località:  tra  Fontanile  di  Pantano  e  Sorgente  di  Carpinetto. 

Età:  Trias  superiore  (Nerico?  -  Retico).  X  5. 

Presso  il  Ponte  del  Tartaro  ed  alla  cappelletta  di  S.  Maria,  in 
alternanza  con  episodi  calcareo-dolomitici  ad  entrochi,  gasteropodi  e 
radioli  di  Cidaris  sp.,  si  individuano  livelli  algali  ad  oncoidi  con 
Gyroporella  cf.  vesiculifera  Gii  MB.  Anche  la  microbiofacies,  dove  sia 


(1)  Neritopsis  (?)  oldae  S'ropp.  è  segnalata  negli  «Strati  delTAzzarola  »  ad 
Avicula  contorta  dii  Stoppani  (1860-65). 
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possibile  osservarla,  appare  assolutamente  identica  a  quella  descritta 
precedentemente  nella  zona  di  Filettino;  mancherebbero  a  Vallepietra 
gli  episodi  lagunari  corrispondenti  alla  «  facies  dolomitica  speciale  », 
tuttavia  non  possiamo  affatto  escludere,  data  la  situazione  giaciturale 
estremamente  tormentata  dai  termini  triassici  (specie  nel  settore  sud- 
-occidentale  deiraffioramento)  che  i  livelli  corrispondenti  a  tale  facies 
siano  stati  qui  completamente  soppressi  per  cause  tettoniche. 

La  giacitura  dei  termini  triassici,  misurata  ovviamente  al  di  fuori 
della  larga  fascia  cataclasica  presente  lungo  il  contatto  tettonico  con  i 
terreni  cretacici,  è  caratterizzata  da  una  immersione  degli  strati  quasi 
costantemente  a  Nord  con  inclinazione  variabile  tra  45°  e  20°.  Questi 
valori  si  mantengono  pressoché  invariati  fino  aU’estremità  settentrio¬ 
nale  deiraffioramento  ;  fanno  eccezione  alcuni  dati  misurati  in  loca¬ 
lità  Pertichelle,  dove  l’immersione  degli  strati  è  verso  NW  di  circa 
30°.  Verso  NE  il  Trias  superiore  immerge  regolarmente  al  di  sotto 
dei  termini  Lassici  che  occupano  tutto  il  settore  nord-orientale  della 
conca  di  Vallepietra. 

E’  ben  difficile  poter  trarre  conclusioni  circa  lo  spessore  affio¬ 
rante  dei  termini  triassici  ;  è  fuor  di  dubbio  che  una  porzione  rile¬ 
vante  dei  medesimi  è  stata  «  tettonicamente  condensata  »  nei  forti  e 
talora  fortissimi  spessori  di  miloniti  che  si  rinvengono  nella  fascia  sud- 
-occidentale  di  entrambi  gli  affioramenti  di  Filettino  e  Vallepietra. 
Tuttava  si  può  ritenere,  in  accordo  con  Beneo  (op.  cit.),  che  lo  spes¬ 
sore  affiorante  possa  raggiungere  (ed  anche  superare)  valori  prossimi 
al  migliaio  di  metri  ;  questa  potenza,  che  parve  esagerata  allo  stesso 
Beneo  e  lo  indusse  a  giustificarla  con  l’introduzione  del  già  discusso 
motivo  anticlinalico,  meraviglia  assai  meno  qualora  si  tenga  conto  che 
spessori  di  quest’ordine  di  grandezza  per  termini  norico-retici  in  facies 
di  ((  Dolomia  principale  »  sono  notoriamente  ammessi  e  considerati  ac¬ 
cettabili  nelle  Dolomiti  Orientali,  compatibilmente  con  le  particolari 
caratteristiche  deposizionali  di  questo  tipo  di  sedimenti  e  con  la  forte 
velocità  di  subsidenza  (massima  proprio  in  zone  di  shelf  interno). 

In  conclusione  sembrano  esistere  motivi  sufficienti  di  ordine  stra¬ 
tigrafico  e  paleontologico  per  riunire  gli  affioramenti  di  Filettino  (Fiu- 
mata)  e  Vallepietra  come  facenti  parte  di  un  unico  nucleo  altotrias¬ 
sico  ;  anche  l’interpretazione  tettonica,  quale  verrà  data  nelle  pagine 
seguenti,  risulta  a  nostro  parere  più  semplificata  da  una  situazione 
stratigrafica  comune  a  tutto  il  settore  compreso  tra  la  conca  di  Valle- 
pietra  e  le  sorgenti  dell’Aniene. 
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Lias  inferiore  (  Hettangiano-SinemurianoV) 

Nella  struttura  simbruina  i  terreni  del  Lias  inferiore  affiorano 
in  regolare  successione  sui  termini  triassici  nell’intero  settore  tra  Valle- 
pietra  e  Filettino.  Una  volta  ammessa  la  triassicità  delle  dolomie  ba¬ 
sali  di  Vallepietra,  il  Lias  inferiore  risulta  automaticamente  ristretto 
in  tale  area  ad  una  fascia  che  segue,  in  giacitura  monoclinalica  rego¬ 
lare  con  immersione  a  NNE,  e  a  partire  dalla  Conca  di  Carpinetto,  i 
costoni  sud-occidentali  di  Monte  Assalonne  e  della  Costa  d’Asino  sino 
a  scomparire  verso  SE  in  corrispondenza  della  soglia  morfologica  che 
separa  la  conca  della  Fiumata  da  quella  di  Vallepietra.  Il  Lias  infe¬ 
riore  riaffiora  alla  base  dei  rilievi  di  Monte  Tarino,  Colle  Liscio  e 
Monte  Cotento,  dove  già  era  segnalato  da  Beneo  (1938);  esiste  il  pro¬ 
blema  relativo  al  cosiddetto  Infralias,  vale  a  dire  a  quelle  facies  dolo¬ 
mitiche  che  non  si  discostano  litologicamente  per  nulla  nè  dalle  do¬ 
lomie  triassiche  della  «  facies  dolomitica  normale  »,  nè  da  quelle  in 
cui  si  cominciano  ad  individuare  tracce  di  faune  ad  affinità  liassica. 
Si  tratta  in  altre  parole  di  un  grosso  pacco  a  litologia  uniforme  che 
non  si  sa  assolutamente  se  ricollegare  al  Trias  od  al  Lias;  si  è  prefe¬ 
rito  in  questa  sede  porre  il  limite  in  coincidenza  della  comparsa  di 
elementi  faunistici  sicuri,  quali  gli  Arietitidae. 

Livelli  riferibili  al  Lias  inferiore  affiorano  anche  in  quel  settore 
dei  Monti  Ernici  compreso  nel  Foglio  Alatri,  dove  rappresentano,  una 
volta  esclusa  la  presenza  del  Trias  superiore  nella  Valle  deU’Inferno, 
i  termini  più  bassi  affioranti.  Il  Lias  inferiore  compare  qui  alla  base 
delle  pendici  meridionali  dei  Monti  La  Monna  e  Rotonaria  (  dove  già 
era  stata  riconosciuta  la  presenza  del  Lias  medio-superiore)  con  do¬ 
lomie  e  calcari  dolomitici  a  piccoli  megalodontidi,  Arietites  sp.  e  sot¬ 
tili  livelli  di  peliti  verdastre.  I  termini  Lassici  fanno  parte  di  una 
regolarissima  serie  monoclinalica  immergente  a  NE  (Devoto  e  Pa- 
ROTO,  1967)  che  evolve  sino  al  Cretaceo  superiore.  Il  Lias  inferiore 
affiora  anche  aH’imbocco  della  Valle  dell’Inferno  (Trisulti);  la  sua 
posizione  sembra  però  riportabile  a  quella  di  un  blocco  compieta- 
mente  staccato  per  faglia  verso  W  dal  resto  della  serie  e  ruotato  in 
direzione  circa  meridiana.  Le  considerazioni  fatte  circa  l’inesistenza 
del  nucleo  triassico  a  NE  di  Collepardo  debbono  essere  estese  anche 
al  Lias  inferiore  indicato  da  Beneo  (op.  cit.)  sui  fianchi  della  pre¬ 
sunta  piega  anticlinale. 

La  litologia  del  Lias  inferiore  è  data  in  prevalenza  assoluta  da 
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dolomie  grigie  subsaccaroidi  e  biancastre  ceroidi  micio  e  criptocristal¬ 
line,  le  quali  tendono  però  ad  arricchirsi  di  livelli  calcareo-dolo-mitici 
e  più  francamente  calcarei  mano  a  mano  che  si  sale  nella  serie  verso 
i  termini  del  Lias  medio-superiore. 

Nella  conca  di  Vallepietra  (versante  Est  del  Fosso  del  Tartaro)  il 
Lias  inferiore  è  rappresentato  da  dolomie  biancastre  afossilifere  ben 
stratificate  con  rari  episodi  di  calcari  ©olitici  e  pisolitici  rosa  e  gial¬ 
lognoli  e  sottili  livelli  di  argille  verdi  e  brune  ;  questi  termini  sono 
regolarmente  sovrastanti  alle  dolomie  triassiche  e  immergono  a  NNE 
sotto  ai  calcari  avana  del  Lias  medio  a  Palaeodasycladus  mediterra- 
rieus.  Tutto  il  complesso  risente  fortemente  delle  complesse  vicende 
tettoniche  che  si  sono  succedute  nel  settore  ;  gli  strati  dolomitici  in¬ 
fatti,  pur  mantenendo  una  giacitura  regolare  e  riconoscibile  quasi 
ovunque  presentano  sempre  un  elevato  grado  di  fratturazione  interna 
in  prismi  e  cubetti  irregolari.  Ciò  rende  ovviamente  tutto  il  complesso 
estremamente  franoso,  con  morfologie  talora  calaechive  profondamente 
incise  dalle  acque  dilavanti  ;  prova  ne  sia  che  la  nuova  strada  carroz¬ 
zabile  in  costruzione  destinata  a  riunire  Vallepietra  con  il  Santuario 
della  S.S.  Trinità,  incontra  nell’attra  versarlo  serie  difficoltà.  Nella 
Valle  di  Piumata,  in  una  fascia  che  va  dai  contrafforti  più  meridio¬ 
nali  di  Monte  Tarino  sino  a  Filettino,  la  successione  del  Lias  inferiore 
(che  immerge  a  NNE  con  inclinazioni  ancora  molto  forti  di  50'°-60'°) 
si  può  schematizzare  nel  modo  seguente,  dal  basso  verso  Talto  : 

a)  Dolomie  biancastre  e  grigie  ceroidi,  talora  molto  fratturate, 
con  rari  noduli  selciferi.  Contengono  Coroniceras  retroversi- 
costatus  (Canav.); 

b)  Alternanze  sottilmente  stratificate  di  dolomie  grigie  ceroidi 
microcristalline  e  dolomie  friabili  giallastre  con  Coroniceras 
conybeari  (Sow.)  e  Favreina  joukowsky  (Bronn.); 

c)  Calcari  dolomitici  grigio  cupi  con  zone  periferiche  esterne 

decolorate  in  giallo  chiaro,  ben  stratificati  in  banchi  di 
30-50  cm  di  spessore.  Contengono  Rhynconella  sp.  e  Penta- 
crinus  sp  ; 

d)  Calcari  dolomitici  grigio-verdastri  con  ooliti  parzialmente 
ricristallizzate. 

Lo  spessore  del  Lias  inferiore  è  valutabile  a  600-700  metri  circa. 
Le  microbiofacies  sono  complessivamente  molto  banali  e,  ad  eccezione 
di  Favreina  joukowsky,  nulla  dicono  circa  la  datazione  della  succes- 
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sione  descritta.  Tuttavia  per  una  sicura  attribuzione  cronologica  sono 
estremamente  significative  le  due  specie  di  Arietitidae  citate. 

Le  biofacies  dei  depositi  del  Lias  inferiore,  caratterizzate  da  faune 
pelagiche  ad  ammoniti,  sembrano  denunciare  nell’area  simbruino-er- 
nica  un  temporaneo  modesto  approfondimento  del  bacino  di  sedimen¬ 
tazione  dovuto  probabilmente  ad  un  momentaneo  prevalere  della  ve¬ 
locità  di  subsidenza  rispetto  a  quella  di  sedimentazione,  con  l’instau¬ 
rarsi  di  condizioni  di  mare  più  aperto. 


Lias  medio-superiore 

I  terreni  del  Lias  medio-superiore  fanno  seguito  in  regolare  suc¬ 
cessione  monoclinalica  con  immersione  a  NE  e  NNE  ai  termini  del 
Lias  inferiore.  Ciò  si  osserva  naturalmente  ove  la  serie  sia  esposta 
nella  sua  completezza  o  quasi,  vale  a  dire  nella  conca  di  Vallepietra 
(a  Est  del  Fosso  del  Tartaro),  nella  Valle  di  Fiumata  sino  a  Filet¬ 
tino,  e  nella  struttura  dei  Monti  Ernici  (versanti  meridionali  di  Monte 
La  Forchetta,  Monte  La  Monna,  Monte  Rotonaria). 

II  Lias  medio-superiore  compare  anche  a  Ovest  del  Fosso  del  Tar¬ 
taro  presso  Vallepietra,  dove  rappresenta  il  termine  più  basso  affio¬ 
rante  della  serie  che,  attraverso  la  Serra  del  Dragone,  giunge  sino  a 
Monte  Autore.  Questo  sfasamento  nelle  serie  esposte  a  Nord  di  Valle- 
pietra,  con  affiancamento  di  termini  stratigraficamente  assai  diversi 
rispettivamente  sui  versanti  occidentale  ed  orientale  del  Fosso  del  Tar¬ 
taro,  è  diretta  conseguenza  del  particolare  assetto  tettonico  della  re¬ 
gione  :  si  vuole  premettere  sin  da  ora  che  non  esiste  alcuna  possibi¬ 
lità  di  collegare  i  terreni  che  affiorano  sui  due  versanti  opposti  della 
valle  senza  ammettere  l’esistenza  di  disturbi  tettonici  a  carattere  par¬ 
ticolare  (faglie  con  movimento  composito)  che  abbiano  tagliato  tra¬ 
sversalmente  l’intera  struttura  simbruino-ernica. 

Non  possono  essere  riferiti  al  Lias  medio,  come  già  volle  Beneo 
(1935),  sulla  base  di  alcune  incerte  determinazioni  di  Parona,  i  cal¬ 
cari  e  le  dolomie  affioranti  nella  Valle  del  Simbrivio.  Infatti  le  bio¬ 
facies  contenute  nei  livelli  calcarei  denunciano  chiaramente  una  età 
alto-giurassica  (Dogger  e  Malm)  in  base  alla  presenza  di  Kurnubia 
palastiniensis  Henson,  Pfenderina  salernitana  Sart.  e  Cresc.,  Cly~ 
peina  jurassica  Favre. 

Si  ritrovano  i  livelli  a  Rinconelle  citati  da  Beneo,  tuttavia  lo 
stato  di  conservazione  dei  fossili  è  tale  da  non  permettere  alcuna  de- 
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terminazione  specifica  sicura  ;  al  proposito  facciamo  rilevare  che  le 
determinazioni  di  Parona  {Rhynchonellina  cf.  paronai  Bose)  si  li¬ 
mitano  al  semplice  confronto. 

La  litologia  dei  termini  riferibili  al  Lias  medio-superiore  vede  il 
progressivo  affermarsi  delle  facies  calcaree  rispetto  a  quelle  dolomi¬ 
tiche,  anche  se  non  mancano  ritorni,  per  lo  più  bruschi,  alla  sedi¬ 
mentazione  di  vere  dolomie.  Complessivamente  si  tratta  di  alternanze 
di  calcari  micritici  giallo-biancastri  con  calcari  intramicritici  ed  intra- 
biomicritici  avana  sino  al  marrone  chiaro  o  al  grigio  scuro,  ben  strati¬ 
ficati  in  livelli  e  banchi  di  spessore  variabile  da  10  a  50-60  cm  ;  come 
si  è  detto  ai  calcari  si  intercalano  episodicamente  bancate  di  dolomie 
grigio  scuro  subsaccaroidi  e  cristalline  dello  spessore  medio  di  50-200 
cm,  calcari  colitici  chiari  e  scuri,  calcari  dolomitici  giallo-verdastri 
con  macchie  rosso-vinato.  La  giacitura  dei  termini  medio  ed  alto-lias- 
sici  è  regolarmente  monoclinalica  ;  alla  base  della  Serra  del  Dragone 
(a  Ovest  di  Vallepietra)  gli  strati  immergono  generalmente  a  N  o  a 
NNE  con  valori  di  inclinazione  compresi  tra  15°  e  40°;  anche  nella 
conca  di  Carpinetto  questi  valori  sono  ben  rispettati.  Sulle  pendici 
sud-occidentali  di  Monte  Tarino  e  Monte  Cotento,  gli  strati  Lassici 
tendono  a  ruotare  assumendo  una  immersione  generale  a  NE  con  in¬ 
clinazione  variabile  tra  30°  e  60°.  Nel  gruppo  dei  Monti  Ernici,  tra 
Monte  Vermicano  e  Monte  Rotonaria,  gli  strati  Lassici  sono  rigorosa¬ 
mente  inseriti  in  una  regolarissima  monoclinale  immergente  a  NE  (  di¬ 
rezione  N  60°-50°  W,  inclinazione  30'°-35°). 

Beneo  (1938)  considerava  come  appartenente  al  Lias  medio 
l’intero  gruppo  dei  Monti  La  Monna,  Fanfilli,  Ortara  e  Rotondo;  in 
un  precedente  lavoro  (Devoto  e  Parotto,  1967)  si  è  invece  dimo¬ 
strata  l’appartenenza  al  Giurese  medio-superiore  ed  al  Cretaceo  di 
gran  parte  di  questi  rilievi. 

La  biofacies  è  caratterizzata  dalle  ormai  notissime  associazioni 
rinvenute  e  citate  in  quasi  tutto  l’Appennino  calcareo  centro-meridio¬ 
nale  (si  vedano  Sartoni  e  Crescenti,  1962;  Catenacci,  De  Castro 
e  Sgrosso,  1963;  De  Castro,  1962;  Farinacci  e  Radoicic,  1964). 
Anche  qui  è  possibile  distinguere  ;  dal  basso  verso  l’alto  *. 

a)  Intervallo  inferiore^  caratterizzato  dalla  presenza  di  Palaeo- 
dasycladus  mediterraneus  Pia  ; 

b)  Intervallo  mediano^  in  cui  a  P.  mediterraneus  si  associa  Or- 
bitopsella  praecursor  GìÌmb.; 

c)  Intervallo  superiore,  definito  dalla  «  Facies  a  Lithiotis  ». 
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Questi  ultimi  livelli  sono  in  genere  ben  riconoscibili  e  sfruttabili 
sul  terreno  ai  fini  cartografici,  formando,  data  la  loro  giacitura  in 
banchi  piuttosto  potenti  e  meno  erodibili,  cornici  morfologiche  ben 
evidenti  sui  versanti  a  reggipoggio  (ad  es.  a  Monte  La  Monna).  Lo 
spessore  del  Lias  medio-superiore  non  supera  i  250-300  m;  durante 
questo  momento  geologico  si  assiste  nell’area  simbruino-ernica  all’im- 
postarsi  delle  più  tipiche  condizioni  di  shelf  interno  con  il  raggiunto 
equilibrio  tra  velocità  di  sedimentazione  e  velocità  di  subsidenza  ; 
questa  stuazione  si  protrarrà  per  tutto  il  Giurese  con  caratteristiche 
deposizionali  estremamente  omogenee. 

I  livelli  della  «  Facies  a  Lithiotis  »  a  chiusura  del  Lias  superiore 
documentano  con  ogni  probabilità  la  persistenza  di  ambienti  lagunari 
e  salmastri,  ricollegabili  ad  una  fase  tettonica  embrionale  liassica 
(Crescenti,  1966;  Accordi,  1966;  Scarsella,  1957;  Selli,  1962, 
CoLACiccHi  e  Praturlon,  1965;  ecc.). 


Giurese  medio-superiore  (Dogger-Malm) 

La  distribuzione  areale  e  la  cartografia  dei  terreni  appartenenti 
al  Giurese  medio-superiore  viene  sostanzialmente  modificata  dalle  in¬ 
dagini  geologiche  compiute  in  questo  settore  dei  Monti  Simbruini  ed 
Ernici.  Si  deve  tuttavia  dare  atto  a  Beneo  (1938)  di  aver  intuito  la 
continuità  di  sedimentazione  che  lega  i  depositi  Lassici  a  quelli  cre¬ 
tacici  attraverso  tutta  la  serie  giurese.  Beneo  così  si  era  infatti  espresso 
a  questo  proposito  :  «  ...il  Lias  superiore  ed  il  Giura  non  hanno  fi¬ 
nora  rivelato  la  loro  presenza  per  il  mancato  ritrovamento  di  fossili. 
Ammettendo  la  continuità  di  depositi  dal  Lias  medio  fossilifero  al 
Cretaceo  superiore  (Turoniano)  fossilifero,  continuità  che  esiste  se¬ 
condo  ogni  apparenza,  e  data  la  grande  potenza  di  quei  depositi  in¬ 
termedi...  si  deduce  che  potrebbero  essere  presenti  tutti  i  piani  dal 
Lias  superiore  al  Cenomaniano  incluso  ».  In  realtà  i  terreni  giuresi 
sono  davvero  poveri  di  macrofossili  e,  consideratane  anche  la  litologia 
praticamente  identica  a  quella  dei  termini  immediatamente  sotto  e 
soprastanti,  non  si  possono  disconoscere  le  grandi  difficoltà  che  im¬ 
plicava  il  loro  riconoscimento. 

Nella  conca  di  Vallepietra  i  termini  del  Giurese  medio  e  supe¬ 
riore  fanno  seguito  ai  calcari  del  Lias  medio-superiore  nella  bella 
monoclinale  della  Serra  del  Dragone  con  immersione  NNE  e  pendenze 
comprese  tra  15°  e  30°.  Il  limite  con  i  terreni  Lassici  può  essere 
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posto  tra  quota  1025  e  1050  ni  e  fatto  coincidere  con  la  comparsa 
di  Meyendorffina  hathonica  Aurouze  e  Biz.  e,  poco  più  sopra,  di 
Selliporella  donzella  Sart.  e  Cresc. 

A  Est  del  Fosso  del  Tartaro  il  Giurese  superiore  si  spinge  a  for¬ 
mare,  in  una  fascia  con  direzione  NW-SE,  le  vette  dei  Monti  Assa¬ 
lonne,  Tarino,  Colle  Liscie  e  Cotento.  A  Colle  Liscie  il  limite  infe¬ 
riore  con  i  termini  liassici  può  essere  ubicato  tra  quota  1800  e  1830, 
in  concidenza  con  la  comparsa  di  Pfenderin-a  sp,,  Selliporella  don¬ 
zella  Sart,  e  Cresc,  e  Teutloporella  cf,  gallaeformis  Rad.  Ne  con¬ 
segue  ovviamente  che  il  limite  Giurese-Cretaceo  indicato  da  Beneo 
in  questo'  settore  della  struttura  simbruina  viene  spostato  verso  NE  di 
quasi  un  chilometro.  Il  G-iurese  superiore  (Malm)  occupa  poi  tutta 
la  profonda  incisione  del  Simbrivio,  formando  una  successione  mono- 
clinalica,  molto  disturbata  e  rotta  da  faglie  appartenenti  a  diversi  si¬ 
stemi,  con  immersione  generale  verso  Nord  e  pendenze  tra  20®  e  50®. 
A  Nord,  verso  Vallepietra,  gli  strati  giuresi  della  Valle  del  Simbrivio 
immergono  normalmente  sotto  i  calcari  e  le  dolomie  del  Cretaceo  in¬ 
feriore  ;  verso  Sud  invece,  i  termini  giuresi  vengono  a  contatto'  tetto¬ 
nico  con  i  calcari  a  Rudiste  del  Cretaceo-medio  superiore,  talora  tra¬ 
mite  l’interposizione  di  lembi  residui  di  Cretaceo  inferiore. 

Lungo  il  Fosso  Fioio  il  Giurese  superiore  (Dogger  superiore- 
Malm)  torna  ad  affiorare  per  motivi  tettonici  in  una  fascia  di  circa  1 
km  di  larghezza  e  a  direzione  sempre  appenninica  tra  Colle  Cera¬ 
solo  e  Campo  Ceraso,  I  livelli  giuresi,  che  appaiono  qui  in  chiari 
rapporti  tettonici  con  i  termini  del  Cretaceo  medio-superiore  affio¬ 
ranti  a  SW  tra  Monte  Autore  e  Colle  Cimata,  mostrano  rapporti  ano¬ 
mali  di  giacitura  anche  con  i  livelli  del  Cretaceo  inferiore  che  si 
estendono  sul  versante  nord-orientale  del  F.  Fioio  tra  Monte  Tinterosse 
e  Monna  Rosa,  L’interpretazione  strutturale  di  questo  settore  dei 
Monti  Simbruini  rappresenta  un  problema  quasi  insolubile,  come  si 
cercherà  di  evidenziare  più  avanti. 

Lungo  il  Fosso  Fioio'  gli  strati  giuresi  sono  disposti  secondo  una 
monoclinale  spezzata  da  disturbi  trasversali  e  variamente  inclinata  : 
la  direzione  degli  strati  varia  da  N  45®  W  a  N  75®  W,  l’immersione 
tra  NE  e  NNE  e  l’inclinazione  tra  30®  e  60®. 

Il  Giurese  superiore  (Malm)  riaffiora  per  la  forte  erosione  ope¬ 
rata  dall’Aniene  in  una  sottile  striscia  a  SW  di  Filettino,  con  strati 
immergenti  a  NNE  e  pendenze  piuttosto  deboli  di  20®-30®,  tra  Monte 
Costalunga  e  Colle  Foca, 

Nel  settore  dei  Monti  Ernici  compreso  nel  Foglio  Alatri  i  terreni 
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del  Giurese  medio-superiore  affiorano  in  due  fascie  monoclinaliche  ben 
distinte  ;  la  prima,  sud-occidentale,  attraverso  Monna  Bianca,  Monte 
Vermicano,  La  Monna  e  Rotonaria  si  spinge  sino  a  Monte  Feccia  per 
esaurirsi  poco  a  Est  della  Valle  dell’Inferno  in  corrispondenza  di  una 
grande  linea  tettonica  circa  meridiana.  La  seconda  fascia,  nord-orien¬ 
tale,  è  legata  alla  presenza  di  una  importante  linea  di  sovrascorri- 
mento  (Devoto  e  Parotto,  1967)  che  dalle  pendici  meridionali  della 
Serra  Rossa  giunge  sino  a  Monte  Ortara.  Appartengono  quindi  al  Giu¬ 
rese  i  rilievi  della  Serra  Rossa,  Monte  Femmina  Morta,  Monte  Crepa¬ 
cuore,  Monte  Rotondo.  Ad  oriente  del  grande  disturbo  tettonico  me¬ 
ridiano  che  limita  la  Valle  dell’Inferno,  i  terreni  giuresi  tornano  ad 
affiorare  in  blocchi  distinti  a  motivo  deU’intensa  tettonica  disgiuntiva 
che  interessa  €|uesto  settore  dei  Monti  Ernici.  Nel  Fosso  della  Pratelle 
gli  strati  immergono  a  NE  con  direzione  N  60°  W  ;  gli  stessi  livelli 
(Malm)  si  ritrovano  poi^  sbloccati  per  faglia  diretta,  tra  Fontana  S. 
Giovanni  e  Monte  SilvO'  Piano.  Lo  spessore  del  Giurese  superiore  oscilla 
intorno  ai  600-700  m. 

La  litofacies  non  presenta  differenze  di  rilievo  rispetto  a  quella 
osservata  per  il  Lias  medio-superiore  ;  si  notano  alternanze  ben  stra¬ 
tificate  (da  5-10  cm  ad  1-2  metri)  di  calcari  avana  o  nocciola  più 
o  meno  scuri,  spesso  parzialmente  dolomitizzati,  con  pacchi  e  banchi 
di  dolomie  grigiastre  subsaccaroidi  e  più  raramente  livelli  calcarei 
colitici  e  pisolitici.  La  microlitofacies  comprende  in  prevalenza  tipi 
intramicritici  ed  intrabiomicritici  con  episodi  intrasparitici  ed  oospa- 
ritici.  La  macrobiofacies  veramente  molto  povera  è  rappresentata  sol¬ 
tanto  da  sporadici  cespi  di  coralli,  idrozoi  (Cladocoropsis  mirabilis 
Felix)  e  Brachiopodi  (Rinconelle)  in  genere  malissimo  conservati  o 
inestraibili  dalla  ganga  rocciosa.  La  microbiofacies  permette  invece  di 
riconoscere  associazioni  fossilifere  caratteristiche,  il  cui  valore  strati¬ 
grafico  appare  sufficientemente  collaudato  nell’ambito  del  gran  nu¬ 
mero  di  serie  studiate  da  vari  Autori  in  tutto  l’Appennino  carbona- 
tico  centro-meridionale.  Si  possono  distinguere,  dal  basso  verso  l’alto  : 

a)  Intervallo  inferiore,  caratterizzato  da  Meyendorffina  batho- 
nica  Aur.  e  Biz,,  Labirinthina  mirabilis  Weynsch.  Sellipo- 
rella  donzella  Sart.  e  Cresc.  e  Teutloporella  cf.  gallaeformis 
Rad.  L’età  di  questo  intervallo  dovrebbe  essere  riferibile  al 
Dogger  ; 

b)  Intervallo  mediano,  in  cui  compare  alla  base  Protopenero- 
plis  striata  Weynsch.  e  Trocholina  sp.,  seguite  verso  l’alto 
da  Pfenderina  salernitana  Sart.  e  Cresc.,  Pjenderina  tro- 
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choidea  (Smout  e  Sugden)  e  Kurnubia  palastiniensis  Hen- 
SON.  L’età  di  questo  secondo  intervallo,  in  cui  risulta  com¬ 
presa  la  ((  Zona  a  Proto  penero  plis  striata  e  Trocholina  «  di 
Farinacci  e  Radoicic  (1964),  dovrebbe  oscillare  tra  il 
Dogger  superiore  ed  il  Malm  medio-inferiore. 


Fig.  3  —  Intrabiosparite  con  Meyendorffina  bathonica  AuR.  e  Biz.  In  basso  al 
centro  si  nota  una  sezione  longitudinale  quasi  centrata  rispetto  alla  porzione 
iniziale  spiralata  ; 

Località:  Serra  del  Dragone  ( Vallepietra).  quota  1025  circa. 

Età:  Dogger.  X  30. 

Fra  il  I  e  il  II  intervallo  si  rinviene  spesso  un  caratteristico  li¬ 
vello  a  grosse  Rinconelle,  dello  spessore  di  1-2  metri  (  Beneo,  1938; 
Devoto  e  Parotto,  1967)  che,  pur  non  dando  per  il  momento  alcuna 
indicazione  cronostratigrafica,  può  essere  utile  ai  fini  cartografici. 

c)  Intervallo  superiore  caratterizzato  alla  base  da  Clypeina  ju- 
rassica  Favre,  cui  seguono  poco  più  in  alto  livelli  a  Ban- 
kia  striata  (Car.),  Favreina  salevensis  Parejas  e  Pianella 
grudii  Rad.  L’età  di  questo  intervallo  dovrebbe  essere  rife¬ 
rita  al  Malm  superiore. 
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Al  tetto  della  serie  giurese  si  osservano  quasi  costantemente  in 
tutta  la  struttura  simbruino-ernica  dei  livelli  discontinui  o  lentiformi 
di  calcari  micritici  lastroidi  sottilmente  stratificati,  zeppi  di  talli  ed 
oogoni  di  Charophyta  e  di  Ostracodi  a  carapace  liscio.  Questi  episodi, 
certamente  ipoalini  se  non  addirittura  dulcicoli,  passano  talora  late- 


Fiff.  4  —  Intramicrite  fossilifera  con  Lahirinthina  mirabilis  Weinsch. 

a  destra  ima  sezione  quasi  normale  alFasse  di  avvolgimento  ;  a  sinistra  una 
sezione  trasversale  obliqua  non  centrata. 

Località:  Costone  sud-occidentale  di  Monte  Tarino,  quota  1675. 

Età:  Dogger.  X  30. 

ralmente  (Monti  Ernici-Fosso  delle  Pratelle)  a  dolomie  grigie  subcri¬ 
stalline  ben  stratificate  in  cui  si  rinvengono  resti  di  conifere  (Brachy- 
phyllum  spp,).  Si  tratta  di  facies  particolari  già  ben  note  in  questa 
posizione  stratigrafica  nel  quadro  del  tipico  ambiente  di  piattaforma 
interna  che  caratterizza  le  strutture  laziali  ed  abruzzesi  centrali  e 
peritirrenicbe  (Praturlon,  1964-1966;  Colacicchi  e  Praturlon, 
1965;  Accordi,  1966;  Devoto  e  Parotto,  1967),  che  si  inseriscono 
nel  quadro  di  un  fenomeno  ben  più  vasto  che  interessa  praticamente 
tutto  l’Appennino  calcareo  centro-meridionale  (De  Castro,  1962; 
Crescenti,  1966). 
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E’  logico  interpretare  questi  depositi  come  direttamente  connessi 
con  una  sensibile  oscillazione  positiva  della  piattaforma  carbonatica 
a  chiusura  del  ciclo  giurese,  oscillazione  che  deve  aver  portato  all’in- 
staurarsi  non  solo  di  facies  lagunari  meso  ed  ipoaline  ma  addirittura 
di  facies  continentali  subaeree  e  quindi  al  delinearsi  di  aree  emerse 
più  o  meno  vaste. 


Cretaceo. 

Nonostante  Finvecchiamento  al  Giurese  di  buona  parte  dei  ter¬ 
reni  indicati  come  cretacici  nell’area  simbruino-ernica,  il  Cretaceo 
stesso  rimane  sempre  il  termine  mesozoico  arealmente  più  diffuso  e 
rappresentato  e,  insieme  al  Giurese  medio-superiore,  litologicamente  più 
omogeneo.  Anche  se  la  monotonia  e  l’uniformità  della  litofacies  è  ta¬ 
lora  veramente  esasperante,  non  è  impossibile,  dopo  una  pratica  con¬ 
venientemente  lunga,  distinguere  i  termini  del  Cretaceo  inferiore  da 
quelli  del  Cretaceo  superiore.  I  criteri  litologici  che  possono  guidare 
in  questa  distinzione,  che  deve  però  essere  in  ogni  caso  controllata 
alla  luce  delle  biofacies  caratteristiche,  sono  i  seguenti  : 

Cretaceo  inferiore;  calcari  avana  scuro,  marroncini  o  grigio 
cupi  ;  dolomie  saccaroidi  e  microcristalline  grigiastre  (talora  con  no¬ 
duli  e  lenti  selcifere)  quasi  sempre  presenti  a  tutti  i  livelli  in  episodi 
e  bancate  di  potenza  anche  rilevante  ;  rari  e  sottili  livelli  o  spalma¬ 
ture  di  peliti  verdastre. 

Cretaceo  superiore;  calcari  nocciola  o  avana  molto  chiaro, 
bianco-giallastri  o  bianco-latte,  talora  granulari  ;  assenza  o  estrema 
rarefazione  di  livelli  dolomitici  ;  frequenti  ed  anche  potenti  episodi  di 
calcari  lastriformi  e  fogliettati  con  intercalazioni  di  argille  verdi,  gialle 
o  marroncine  ;  livelli  di  brecce  calcaree  a  cemento  calcareo-marnoso  o 
dolomitico  verdastro  con  elementi  varicolori  per  lo  più  neri  e  ros¬ 
sastri  ;  rari  e  sottili  episodi  di  calcari  listati  a  bande  rosso-brune  e 
giallo  aranciate. 

Il  limite  tra  Giurese  e  Cretaceo  può  essere  fatto  convezionalmente 
coincidere  con  gli  episodi  ipoalini  a  Charophyta  e  le  dolomie  a  coni¬ 
fere  (Brachyphyllum)  che  documentano  l’esistenza  di  una  fase  tetto¬ 
nica  di  sollevamento  (o  un  arresto  della  subsidenza)  che  ha  interes¬ 
sato  l’intera  piattaforma  carbonatica  laziale-abruzzese. 

Ciò  non  vuol  togliere  peraltro  valore  al  fatto  che,  sotto  il  profilo 
puramente  paleontologico,  i  mutamenti  complessivi  faunistici,  con  so- 
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stituzione  delle  forme  ginresi  da  parte  di  associazioni  fossilifere  ad 
affinità  decisamente  cretacica,  si  verifichino  a  livelli  più  alti  della 
serie  con  la  comparsa  delle  Cuneoline  e  di  forme  algali  provatamente 
cretaciche. 

Anche  il  limite  tra  Cretaceo  inferiore  e  superiore  può  essere  con¬ 
venzionalmente  posto  in  corrispondenza  del  tetto  di  un  consistente 
episodio  argillo-marnoso-calcareo  di  facies  marina  semilagunare,  noto 
in  letteratura  come  a  Livello  ad  Orbitolina  yy  (De  Castro,  1963; 
SiRNA,  1963,  ecc.).  Questo  episodio,  forse  più  propriamente  denomi¬ 
nabile  nell’area  simbruino-ernica  come  «  11  livello  a  Charophyta  »  (si 
veda  anche  Crescenti,  1966),  è  geneticamente  collegato  ad  una  ulte¬ 
riore  oscillazione  positiva  (o  ad  un  nuovo  arresto  della  subsidenza) 
della  piattaforma  laziale-abruzzese. 

a)  Cretaceo  inferiore  (Neocomiano-Albiano) 

A  NE  delFallineamento  della  Valle  del  Fioio  il  Cretaceo  inferiore 
affiora  soltanto  con  i  suoi  termini  più  alti,  quasi  ovunque  in  contatto 
tettonico  con  la  fascia  di  terreni  giuresi  (Malm)  già  descritta.  A  Monte 
Tinterosse  la  direzione  degli  strati  cretacici  varia  tra  N  55°-65°  W 
con  immersione  a  NNE  di  30'^-45'°;  alla  base  del  rilievo  il  Malm 
viene  a  contatto  tettonico  tramite  una  ampia  fascia  milonitica  con  i 
livelli  a  Pianella  dinarica  (Rad.)  e  Cuneolina  camposauri  Sart.  e 
Cresc.  La  tettonica  ha  perciò  eliminato  un  intervallo  di  serie  che  va 
dal  Neocomiano  all’Aptiano  (prò  parte).  Tra  il  Fosso  Fioio  ed  il  Piano 
delle  Scagne  il  Cretaceo  inferiore  si  riduce  a  pochi  metri  di  calcari 
della  ((  Zona  ad  Ovalveolina  reicheli  De  Castro  »  (Albiano),  diret¬ 
tamente  a  contatto  tettonico  con  i  termini  del  Malm  superiore.  Il 
Cretaceo  inferiore  affiora  invece  nella  sua  completezza  con  spessori 
regolari  (immersione  a  NNE  di  30°-60^)  sul  versante  nord-orientale 
di  Monte  Tarino  fino  a  Campo  Ceraso  (in  località  Monna  del  Lepre 
a  quota  1530  affiorano  i  calcari  marnosi  ad  Orbitolina):,  la  fascia  dei 
terreni  del  Cretaceo  inferiore  si  segue  poi  sul  versante  nord-orientale 
di  Colle  Liscie  e  di  Monte  Cotento  sino  a  Colli  Staffi  ed  al  Valico  di 
Serra  S.  Antonio. 

Nella  conca  di  Vallepietra,  a  Ovest  del  Fosso  del  Tartaro,  il  Cre¬ 
taceo  inferiore  compare  in  serie  monoclinalica  con  immersione  a  N  e 
NNE  sui  terreni  del  Giurese,  per  passare  poi  ai  termini  del  Cretaceo 
superiore  (  Cenomaniano  superiore  con  la  «  Zona  a  Cisalveolina  fai- 
lax  »)  affioranti  su  Monte  Autore.  Al  Santuario  della  SS.  Trinità,  a 
quota  1340  il  Cretaceo  inferiore  viene  eliso  quasi  completamente  per 
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motivi  tettonici  ed  i  terreni  del  Lias  medio-superiore  (Zona  a  Orbitop- 
sella  praecursor  e  «  Facies  a  Lithiotis  »)  vengono  a  diretto  contatto  con 
i  termini  del  Cretaceo  superiore  (  Cenomaniano  con  la  «  Zona  a  Sel- 
lialveolina  viallii  )>).  Ciò  che  rimane  di  tutto  il  Cretaceo  inferiore  sono 
alcuni  brandelli  laminati  di  argilla  verde  ad  Orbitolina  con  trucioli  di 
calcari  a  Charophyta,  impigliati  tra  i  piani  di  faglia  in  corrispondenza 
del  gradino  morfologico  su  cui  è  costruito  il  Santuario  stesso.  Nella 
Valle  del  Simbrivio  il  Cretaceo  inferiore  affiora  regolarmente  in  serie 
monoclinalica  (immergente  a  NNE)  sui  termini  giuresi  all’imbocca¬ 
tura  settentrionale  dell’incisione  stessa,  tuttavia  il  suo  assetto  tettonico 
appare  ben  diverso  a  seconda  se  si  considerino  rispettivamente  i  ver¬ 
santi  occidentale  ed  orientale  all’imbocco  della  conca  di  Vallepietra. 
Sul  versante  occidentale  gli  strati  del  Cretaceo  inferiore  (Direzione  N 
60°-70°  W  e  immersione  a  NNE-NE  di  20°-40°)  passano  ai  termini 
cenomaniani  di  Colle  Campitellino  ;  la  serie  è  quindi  troncata  lungo 
il  Fosso  dei  Muralli  da  un  notevole  disturbo  tettonico  trasversale 
(faglia  subverticale  con  leggera  immersione  a  Nord)  che  porta  a 
riaffiorare  i  termini  liassici. 

Sul  versante  orientale  (Ara  Antico)  invece  gli  strati  del  Cretaceo 
inferiore,  pur  mantenendo  direzione  pressoché  costante  N  60^  -  65^ 
W,  aumentano  rapidamente  di  inclinazione  passando  da  valori  di  20°- 
-25°  a  60°-70°  con  immersione  NE,  sino  a  verticali,  per  rovesciarsi 
poi  completamente  assumendo  immersione  contraria  a  SW  di  60°-70°. 
Si  individua  perciò  una  grande  piega  rovesciata  nei  termini  del  Cre¬ 
taceo  inferiore,  i  quali  si  sovrappongono  subito  dopo  (  Località  Cesa 
Cotta  e  Lungarina)  alle  dolomie  del  Trias  superiore-Lias  basale  (che 
occupano  la  metà  orientale  della  conca  di  Vallepietra)  tramite  un 
piano  tettonico  immergente  a  SSW  di  35°-45°. 

In  corrispondenza  della  soglia  meridionale  della  Valle  del  Sim¬ 
brivio,  Il  Cretaceo  inferiore  affiora  in  due  modesti  lembi,  ripetuta- 
mente  sbloccati  per  faglie,  alla  base  delle  ripide  pareti  di  Punta  Lec- 
cino  (Grotte  di  S.  Matteo,  Locus  tipicus  di  Acroporella  radoicici 
Prat.)  e  della  Morra  Cipriana  e  Punta  Coitosto.  I  suoi  rapporti  con 
i  termini  cenomaniani  che  lo  sovrastano  sono  di  normale  sovrapposi¬ 
zione  stratigrafica,  mentre  appare  tettonico  il  contatto  con  i  sottostanti 
livelli  calcarei  e  dolomitici  del  Giurese  superiore  (Dogger  superiore- 
-Malm).  Infatti  fra  i  due  termini  esiste  sempre  una  fascia  cataclasica 
più  o  meno  potente,  con  brecce  di  frizione  e  trucioli  tettonici  pizzi¬ 
cati,  entro  la  quale  si  notano  liscioni  e  piani  di  taglio  costantemente 
immergenti  a  SSW  di  30°-35°.  Il  Cretaceo  inferiore  torna  ad  affiorare 
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in  serie  regolare  nel  tratto  inciso  dalla  Valle  dell’Aniene  a  SW  di 
Filettino;  lungo  le  pendici  occidentali  e  meridionali  di  Colle  Viglio 
si  segue  bene  il  «  II  livello  a  Charophyta  ed  Ostracodi  »  (  =  oriz¬ 
zonte  ad  Orbitolina)  con  argille  azzurro-verdastre  plastiche  e  calcari 
marnosi  (mancano  del  tutto  le  Orbitoline).  In  corrispondenza  di  questo 
livello  si  innesta  tutta  una  serie  di  sorgenti  di  trabocco  (Fontana 
Mora,  Fontana  Cardellina,  Fontana  Canai  e  Fontana  del  Repe). 

Attraverso  il  Vallone  S.  Onofrio  questa  fascia  di  Cretaceo  infe¬ 
riore  continua  verso  SE  nel  gruppo  dei  Monti  Ernici  in  serie  regolar¬ 
mente  monoclinalica  sul  Giurese  nei  rilievi  di  Monte  Vermicano, 
Monte  La  Monna  e  Monte  Ortara.  Un’altra  fascia  di  terreni  del  Cre¬ 
taceo  inferiore,  inserita  in  una  seconda  serie  monoclinalica  (Direzione 
N  W  ;  immersione  NNE  di  40°-60'’)  nord-orientale  rispetto  alla 

grande  linea  di  sovrascorrimento  che  taglia  in  direzione  appenninica 
questo  settore  dei  Monti  Ernici  (Devoto  e  Parotto,  1967)  si  ri¬ 
pete  tra  Monte  Pratiglio  e  Monte  Ferrera,  sino  al  limite  tettonico  della 
Valle  Roveto. 

A  Est  del  disturbo  tettonico  che  limita  la  Valle  dell’Inferno  (Zona 
di  Trisulti)  il  Cretaceo  inferiore  riaffiora  in  serie  sui  termini  giuresi. 

La  microlitofacies  dei  termini  calcarei  del  Cretaceo  inferiore 
mostra  l’alternarsi  di  intrabiomicriti,  intramicriti,  biospariti,  biopel- 
spariti  e  denuncia  la  persistenza  di  tipiche  condizioni  di  «  lagoon 
shelf  »  ;  la  biofacies,  assai  povera  di  macrofossili  limitati  a  piccole 
Nerinee  [Aptyxiella  dayi  (Blanch.),  tipica  dell’Albiano]  e  a  specie 
purtroppo  indeterminabili  di  Requienia  e  Toucasia,  più  frequenti 
nella  parte  alta,  è  invece  ricca  di  microfossili  di  notevole  interesse 
stratigrafico.  Il  limite  Giurese-Cretaceo  è  stato  fatto  coincidere,  per 
comodità  di  ordine  cartografico,  come  già  detto  poco  sopra,  con  il 
((  /  livello  a  Charophyta  ed  Ostracodi  »  od,  ove  questo  manchi,  con  le 
dolomie  a  resti  di  conifere  {Brachyphyllum)  t,  si  possono  quindi  di¬ 
stinguere,  a  partire  da  questo  orizzonte^  alcuni  intervalli  caratterizzati 
da  diverse  associazioni  microfaunistiche  e  floristiche. 

I)  Intervallo  inferiore,  caratterizzato  da  Pianella  annoiata 
(Car.),  Actinoporella  podalica  Alth.  e  talora  Pianella 
grudii  Rad.  Queste  specie  algali  non  sono  affatto  sufficienti 
di  per  se  stesse  a  definire  una  età  cretacica  basale  piuttosto 
che  giurassica  superiore  ;  questo  intervallo  è  quindi,  si  ri- 
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badisce,  solo  convenzionalmente  inserito  nel  Cretaceo  infe¬ 
riore  (1). 

2)  Intervallo  mediano^  caratterizzato  da  Acroporella  radoicici 
Prat.  e  Pianella  melitae  Rad.,  con  la  persistenza  di  Pia¬ 
nella  annulata  (Car.)  e  Actinoporella  sp. 

3)  Intervallo  superiore,  caratterizzato  da  Pianella  dinarica 


Fig.  5  —  Biomicrite  marnosa  con  Atopochara  trivolvis  Peck  (a  sinistra,  oogone  di 
maggiori  dimensioni)  e  Clavator  barrisi  Peck  (in  basso  al  centro,  oogone 
piriforme). 

Il  livello  a  Charophyta  e  Ostracodi  (  =  Livello  a  Orbitolina  l.s.). 

Località:  Santuario  della  SS.  Trinità  di  Vallepietra, 

Età:  Aptiano.  X  20. 


(1)  Il  problema  di  porre  il  limite  Giiirese-Cretaceo  nelPambito  di  una  serie 
carbonatica  omogenea  come  quella  appenninica  di  «  shelf  interno  »  in  un  momento 
geologico  in  cui  le  modificazioni  complessive  faunistiche  e  floristiche  appaiono  del 
tutto  graduali,  è  da  tempo  dibattuto.  Dal  momento  che  qualunque  soluzione  si 
adotti  essa  sarà  sempre  più  o  meno  arbitraria  e  soggettiva,  sembra  a  parer  nostro 
più  importante  adottare  un  criterio  che  consenta  almeno  di  soddisfare  ad  esi¬ 
genze  di  carattere  pratico.  A  queste  necessità  risponde  bene  un  limite  che  tenga 
conto  di  una  modificazione  litologica  apprezzabile  (connessa  d’altronde  con  eventi 
tettonici  di  un  certo  rilievo)  e  che  sia  quindi  il  più  possibile  individuabile  sul  ter¬ 


reno. 
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(Rad.)  nella  parte  basale,  mentre  nella  parte  sommitale  si 
individua  la  «  Zona  ad  Ovalveolina  reicheli  De  Castro  ». 

Questo  intervallo  comprende  il  «  II  livello  a  Charophyta  ed  Ostra- 
codi  »  (  =  Livello  ad  Orbitolina  Auct.),  in  cui  si  osservano,  oltre  a 
rare  Orbitolina  spp.,  Atopochara  trivolvis  Peck,  Clavator  barrisi 
Peck  e  Ostracodi  a  carapace  liscio.  Vi  persiste  spesso  Pianella  dina- 


Fig.  6  —  Biomicrite  con  Ovalveolina  reicheli  De  Castro. 

Al  centro  verso  il  basso  si  nota  una  sezione  assiale  centrata  di  un  esemplare 
probabilmente  megasferico  ;  a  sinistra  verso  l’alto  una  sezione  trasversale 
obliqua. 

Località:  Strada  Guarcino  -  Campocatino,  km.  17,100. 

Età:  Albiano.  X25. 


rica  (Rad.)  mentre  nella  parte  alta,  entro  livelli  già  francamente  cal¬ 
carei,  alle  ultime  orbitoline  si  associano  i  primi  rari  esemplari  di 
Ovalveolina  reicheli  De  Castro. 

Sulla  base  delle  associazioni  microfossilifere  presenti  si  può  rite¬ 
nere  che  Petà  globale  dei  livelli  riferiti  al  Cretaceo  inferiore  sia  com¬ 
presa  tra  il  Neocomiano  e  l’Albiano  (prò  parte):  lo  spessore  com¬ 
plessivo  oscilla  tra  350  e  400  metri. 
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b)  Cretaceo  superiore 

La  distribuzione  areale  degli  affioramenti  di  Cretaceo  superiore  e 
la  completezza  o  meno  della  serie  cretacica  stessa  sono  strettamente 
condizionate  e  vincolate  alle  vicende  tettoniche  e  paleogeografiche  della 
regione,  alla  pari  del  resto  con  tutti  gli  altri  termini  della  serie  meso¬ 
zoica  e  neogenica.  Si  nota  infatti  che,  a  seconda  del  settore  partico¬ 
lare  della  struttura  che  si  considera  di  volta  in  volta,  la  serie  cretacica 
superiore  si  arresta  a  livelli  diversi.  In  linea  generale  si  può  osservare 
che  nel  settore  nord-orientale  (rispetto  ad  un  allineamento  trasversale 
Filettino-Canistro)  il  Cretaceo  superiore  arriva  a  comprendere  al  mas¬ 
simo  i  livelli  cenomaniani,  mentre  nel  settore  sud-orientale  la  serie 
cretacica  è,  almeno  in  buona  parte,  comprensiva  del  Turoniano-Seno- 
niano,  con  rari  lembi  conservati  di  Paleocene  inferiore  (Daniano). 
Tuttavia  questo  quadro  schematico  è  valido  solo  nelle  sue  linee  gene¬ 
rali  e  deve  essere  completato  con  l’analisi  degli  affioramenti  di  ogni 
singola  zona  seguendo  lo  schema  già  adoperato  in  precedenza. 

Procedendo  da  NW  verso  SE  i  calcari  del  Cenomaniano,  caratte¬ 
rizzati  da  faune  a  Rudiste  e  tipiche  hiozone  ad  Alveolinidae,  affiorano 
a  Monte  Autore  dove  appoggiano  regolarmente  sui  termini  del  Cretaceo 
inferiore.  A  Colle  della  Tagliata  invece,  il  Cenomaniano  e  parte  dell’Al- 
biano  giacciono  in  contatto  tettonico  (  tramite  lembi  argillosi  residui 
ad  Orhitolina  e  Charophyta)  sui  termini  del  Lias  medio-superiore  ad 
Orbitopsella  praecursor.  Lungo  la  Valle  del  Fioio  il  Cretaceo  superiore 
manca  completamente  ;  al  Piano  delle  Scagne  infatti  sui  calcari  della 
((  biozona  ad  Ovalveolina  reicheli  »  trasgrediscono  direttamente  le  brec¬ 
ce  calcaree  tortoniane  («  Brecce  della  Renga  »)  (Devoto,  1967),  che 
formano,  tra  Canistro  e  Castellafiume,  tutto  il  versante  nord-orientale 
della  struttura  che  affaccia  sulla  Valle  Roveto.  Lungo  la  catena  della 
Renga  fino  a  Monte  Viperella  e  Colle  Arcaro,  gli  strati  cenomaniani 
(e  in  parte  albiani),  caratterizzati  da  calcari  bianchi  e  nocciola  hen 
stratificati  con  frequenti  episodi  argillosi  verdi,  si  ripetono  in  una 
struttura  d’insieme  assimilabile  ad  una  grandiosa  piega  rovesciata  verso 
NE,  complicata  da  una  serie  di  festoni  di  pieghe  minori  coricate  e 
rovesciate  (oltre  a  piani  di  taglio  e  pieghe  secondarie)  che  portano  ad 
affiorare  ripetutamente  gli  stessi  livelli  stratigrafici.  La  serie  cretacica 
si  arresta  quindi,  in  questo  settore  nord-orientale  dei  Monti  Simhruini, 
al  Cenomaniano  ;  su  di  esso  trasgrediscono  direttamente  in  pseudo¬ 
concordanza  le  brecce  tortoniane  della  Renga,  termine  basale  della  lo¬ 
cale  serie  miocenica. 
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Il  Cenomaniano  e  parte  del  Tiironiano  affiorano  ampiamente  a 
SW  della  grande  linea  tettonica  Vallepietra-Filettino,  dove  costituiscono 
i  rilievi  di  Punta  Leccino,  Serra  Carpino  (  a  SW  del  disturbo  tettonico 
che  taglia  trasversalmente  la  soglia  meridionale  della  Valle  del  Sim- 
brivio)  e  Monte  S.  Leonardo.  A  Sud  di  Trevi  nel  Lazio,  fino  a  Fiuggi 
e  Trivigliano,  il  Cretaceo  superiore  (qui  comprensivo  di  tutto  il  Seno- 
niano)  forma  un  insieme  di  modeste  strutture  monoclinaliche  immer¬ 
genti  a  NNE  rotte  da  faglie  dirette  a  gradinata  verso  SW  ;  sui  calcari 
senoniani  trasgrediscono  i  termini  calcarei  bioclastici  del  Miocene  medio¬ 
superiore  («  Calcari  detritici  a  briozoi  e  litotamni  »). 

Nel  settore  sud-orientale  dei  Monti  Simbruini,  su  Monte  Viglio  e 
Monte  Piano,  il  Cretaceo  superiore  appare  completo  di  tutti  i  suoi 
termini  fino  al  Senoniano  compreso;  a  Est  di  Monte  Viglio  affiorano 
a  tetto  della  serie  cretacica  livelli  contenenti  Keramosphaera  tergestina 
(Stache)  e  grandi  Spiroline,  che  potrebbero  rappresentare  il  Paleo¬ 
cene  basale  (Damano).  Le  assise  cretaciche  ripetono  qui  i  motivi  strut¬ 
turali  caratteristici  di  tutto  il  versante  destro  orografico  della  Valle 
Roveto  (tra  Canistro  e  Morino),  vale  a  dire  una  grande  piega  anti- 
clinale  rovesciata  verso  Est  ed  ENE,  complicata  da  innumerevoli  pie¬ 
ghe  minori  e  rotta  da  piani  di  taglio  e  da  faglie  a  direzione  E-W  circa 
normali  al  suo  asse.  In  questo  tratto  del  versante  nord-orientale  della 
struttura  i  banchi  cretacici  subiscono  pertanto  una  variazione  direzio¬ 
nale,  procedendo  da  NW  verso  SE,  e  da  valori  medi  di  N  45°  W  assu¬ 
mono  una  direzione  quasi  meridiana.  La  vergenza  delle  pieghe  muta 
quindi  anch’essa  ruotando  da  NE  verso  Est. 

Nei  Monti  Ernici,  a  SW  della  linea  di  sovrascorrimento  Filettino- 
Monte  Ortara  più  volte  citata,  il  Cretaceo  superiore,  che  quasi  ovun¬ 
que  si  arresta  per  motivi  di  ordine  tettonico  al  Cenomaniano,  forma  i 
rilievi  di  Colle  Viglio,  Monte  Agnello  e  attraverso  Campo  Catino  e 
Monte  Pozzotello  si  spinge  sino  a  Monte  Ortara.  Anche  qui  si  mani¬ 
festano  nei  calcari  cenomaniani  frequenti  motivi  a  pieghe  rovesciate  e 
coricate  (  Peschio  della  Cornacchia)  a  vergenza  N-NE,  anche  se  molto 
meno  vistosi  che  sul  versante  nord-orientale  della  struttura,  in  conco¬ 
mitanza  con  i  fenomeni  di  sovrascorrimento  già  segnalati  lungo  l’asse 
centrale  del  rilievo. 

Tra  Guarcino  e  Collepardo,  la  situazione  strutturale  del  Cretaceo 
superiore  (  Senoniano  incluso)  si  ripete  identica  a  quella  osservata  nella 
zona  di  Fiuggi  e  Trivigliano;  strutture  monoclinaliche  regolari  con 
immersione  a  N-NE  sbloccate  da  un  reticolato  di  innumerevoli  faglie 
distensive  a  modesto  rigetto  ;  sui  termini  cretacici  giacciono  in  trasgres- 
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sione  i  calcari  bioclastici  deU’Elveziano-Tortoniano.  Placche  di  Cre¬ 
taceo  superiore  in  parte  o  del  tutto  isolate  e  basculate  da  un  mosaico 
di  faglie  dirette,  riaffiorano  a  Est  ed  a  SE  della  Valle  dell’Inferno  a 
formare  i  rilievi  di  Monte  Castello,  Monte  TesorO',  Colle  Rosica. 

A  NE  della  Valle  Roveto  i  terreni  del  Cretaceo  superiore  (fino  al 
Senoniano  incluso),  a  tetto  di  una  grande  serie  monoclinalica  che  inizia 
alla  base  con  i  livelli  del  Malm  superiore,  formano  Fossatura  della 
struttura  di  Monte  Arezzo,  Monte  Fossa  Rotonda,  Monte  Orbetta.  Ciò 
che  deve  essere  messo  in  evidenza  in  questa  dorsale,  è  la  sua  apparte¬ 
nenza  ad  un’altra  unità  strutturale  e  quindi  la  mancanza  di  ogni  le¬ 
game  visibile  con  la  struttura  simbruino-ernica,  A  conferma  di  tutto 
ciò  depone  non  soltanto  la  presenza  in  questo  settore  dei  livelli  bauxi- 
tici  cenomaniani  (affioranti  ad  es.  su  Monte  Arezzo  a  quota  1200 
circa),  che  mancano  del  tutto  nei  Monti  Simbruini  ed  Ernici,  ma,  e 
soprattutto,  le  consistenti  variazioni  di  macro  e  microlitobiofacies  che 
si  osservano  proprio  tra  l’Alhiano  ed  il  Cenomaniano.  Infatti  sulla 
dorsale  di  Monte  Salviano,  che  rappresenta  la  naturale  prosecuzione 
verso  NE  della  monoclinale  Monte  Arezzo-Monte  Orbetta,  alle  facies 
normali  micritiche  si  alternano  con  sempre  maggior  frequenza  facies 
sparitiche,  colitiche  e  pisolitiche,  mentre  compaiono  abbondanti  coralli 
e  caprinidi.  E’  molto  chiaro  il  passaggio  da  una  facies  di  «  shelf  in¬ 
terno  »  a  quell’ambiente  di  sedimentazione  retrostante  ad  una  zona  di 
barriera  e  definibile  già  come  «  facies  di  transizione  interna  »  (  Co- 
LACICCHI  1966). 

Si  è  già  parlato  della  litologia  del  Cretaceo  superiore  ;  la  presenza 
a  vari  livelli  della  serie  di  episodi  di  brecce  e  di  calcari  listati  rossastri 
può  far  sospettare  l’esistenza  di  modestissimi  hiatus  di  sedimentazione, 
assolutamente  non  documentabili  per  via  paleontologica.  La  macrobio- 
facies  è  caratterizzata  dalla  diffusione  in  tutta  la  serie  delle  Rudiste 
(Radiolitidi  ed  Ippuritidi)  e  nella  parte  bassa  di  livelli  ancora  ricchi 
di  Requienie.  Esiste  a  parer  nostro  la  reale  possibilità  di  costruire  una 
stratigrafia  del  Cretaceo  superiore  sulla  base  del  phylum  delle  Rudiste, 
il  cui  valore  cronostratigrafico  è  fuori  discussione  ;  ciò  del  resto  è  stato 
fatto  da  tempo  in  Yugoslavia  (si  vedano,  per  portare  un  esempio  i 
lavori  di  Milovanovic)  con  risultati  di  grande  interesse  e  che  diri- 
mono  ogni  oziosa  questione  relativa  ai  microfossili. 

Si  eviterebbe  così  tra  l’altro  di  attribuire  un  valore  cronologico  a 
banalissime  associazioni  microfossilifere  a  danno  di  macrofossili  di 
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provato  significato,  i  quali  vengono  attualmente  del  tutto  ignorati  (1). 

La  microbiofacies  presenta  tuttavia  elementi  di  notevole  interesse 
di  cui  ci  si  può  valere  ai  fini  cronostratigrafici,  senza  perdere  di  vista 
i  limiti  delle  attuali  conoscenze. 


Fig.  7  —  Biomicrile  con  Seìlialveolina  viallii  Col. 

Sono  visibili  numerose  sezioni  variamente  orientate  ;  in  associazione  Cuneolina 
pavonia  parva  Henson  (in  alto  a  sinistra). 

Località;  Versante  nord-orientale  di  Colle  Cimata  ( Vallepietra). 

Età:  Cenomaniano  medio-superiore.  X25. 


(  1)  A  questo  proposito  si  vogliono  citare  due  soli  recenti  e  significativi  esempi. 
In  un  lavoro  di  Colalongo  (1967)  si  legge  tra  l’altro  a  pag.  18:  «  ...Questi  AA. 
(Paradisi  e  Sirna,  1965)  notano  che  il  livello  a  Cisalveolina  lehneri  è  immediata¬ 
mente  preceduto  da  calcari  a  Requienie  e  riportano  per  questi  ultimi  una  asso¬ 
ciazione  microfossilifera  che  è  caratteristica  della  parte  inferiore  della  «  Cenozona 
a  Cuneolina  pavonia  parva  ))  (Albiano)  ». 

I  livelli  a  Requienie  che  quasi  ovunque  precedono  di  pochissimi  metri  la 
«  Zona  a  Cisalveolina  lehneri  »  contengono  alcune  forme  quali  Caprina  adversa 
D’Orb.  e  Sauvagesia  nircisei  (Co^JUANd)  noti  in  tutta  Europa  come  fossili  guida  del 
Cenomaniano  superiore.  Tutto  ciò  indipendentemente  dal  significato  cronologico 
che  possono  avere  le  Alveolinidae  cretaciche.  E’  chiaro  che  in  un  caso  del  genere 
«  l’associazione  microfossilifera  caratteristica  dell’Albiano  »  debba  perdere  com- 
jiletamente  ogni  valore. 
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A  tetto  della  «  Biozona  ad  Ovalveolina  reicheli  De  Castro  »,  da¬ 
tabile  aU’Albiano  (De  Castro,  1966)  e  perciò  cronologicamente  da 
includere  nel  Cretaceo  inferiore,  il  Cenomaniano  può  essere  diviso  in 
base  a  tre  biozone  ad  Alveolinidae  (Devoto,  1964);  dal  basso  in  alto: 

1)  Zona  a  Sellialveolina  viallii  Col. 


Fig.  8  —  Intrabiomiorite  con  Cyclolina  cf.  cretacea  D’Orb.  La  sezione  equato¬ 
riale  quasi  completa  permette  di  notare  le  serie  anulari  di  loggette  molto  basse 
e  indivise. 

Questa  forma  è  molto  frequente  soprattutto  negli  strati  della  «  Zona  a 
Cisalveolina  lehneri  ». 

Località:  Scifi  di  Canistro  (Strada  Filettino-Capistrello). 

Età:  Cenomaniano  superiore.  X25. 


Nello  stesso  lavoro  di  Colalongo  (1967)  a  pag.  7  si  legge:  a  Pianella  tur¬ 
gida  è  stata  rinvenuta  da  Radocic  (1965)  in  terreni  cenomaniani  delle  Dinaridi. 
Tenuto  conto  che  tale  età  non  è  dimostrata,.,  rimane  il  fatto  che  detta  specie  è 
stata  da  me  rinvenuta  in  una  tanatocenosi  che  suggerisce  la  sua  appartenenza  alla 
parte  inferiore  della  «  Cenozona  a  Cuneolina  pavonia  parva  »,  che  dovrebbe  essere 
di  età  albiana  ».  Ricordiamo  che  Radocic  (1965)  cita  in  associazione  a  Pianella 
turgida  alcuni  macrofossili  fra  cui  Nerinea  gemmifera  Coquand,  fossile  guida  del 
Cenomaniano  della  Tunisia  (Cossmann,  1896)  e  del  Cenomaniano  -  Turoniano  (  ?) 
di  tutta  FAfrica  del  Nord,  del  Libano  e  della  Palestina  (Delpey,  1940  in  Bass, 
Dubertret,  ecc.). 
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2)  Zona  a  Cisalveolina  lehneri  Reich. 

3)  Zona  a  Cisalveolina  fallax  Reich, 

In  associazione  compaiono  Cuneolina  pavonia  parva  Henson, 
Dicyclina  schlumb ergevi  Munier-Chalm.,  N ummoloculina  heimi  Bo- 
NET,  Rhapydionina  dubia  De  Castro,  Cyclolina  cf.  cretacea  D’Orb., 
Praerhapydionina  murgiana  Cresc.,  Pseudolituonella  reicheli  Marie. 

Circa  l’età  da  assegnare  alla  «  Zona  a  Cisalveolina  fallax  »,  dob¬ 
biamo  ribadire  che  al  momento  attuale  non  esiste  alcuna  prova  dell’età 
turoniana  di  tale  specie.  Tutti  i  dati  reperibili  in  letteratura  e  soprat¬ 
tutto  sul  terreno,  frutto  di  recenti  e  pazienti  ricerche,  parlano  in  fa¬ 
vore  di  una  sua  età  alto-cenomaniana.  Vogliamo  qui  ricordarli  in 
ordine  : 

a)  Nel  Golfo  Persico  (Iran)  a  Cisalveolina  fallax  (e  Cisalveo¬ 
lina  lehneri)  è  attribuita  da  Reichel  (1941)  una  età  ce- 
nomaniana  superiore  sulla  base  delle  faune  a  Rudiste  (si 
veda  anche  Devoto,  1964). 

b)  In  Israele  i  calcari  a  Cisalveolina  fallax  dell’a  Amminadav 
Formation  »  sono  di  età  senza  dubbio  cenomaniana  in 
quanto  sottostanti  a  livelli  con  Ammoniti  cenomaniane 
(«  Kefar  sha’ul  Formation  »)  (Arkin,  Braun,  Starinsky, 
Hamaoui  e  Rabb,  1965;  De  Castro,  1966). 

c)  Secondo  De  Castro  (op.  cit.)  «  Favvento  del  Turoniano  è 
caratterizzato  dalla  scomparsa  delle  Cisalveolina  ». 

d)  Nella  struttura  tra  la  Vallelonga  e  la  Valle  del  Sangro  (Pa¬ 
radisi  e  SiRNA,  1965)  i  calcari  a  Requienie  immediata¬ 
mente  sottostanti  agli  strati  a  Cisalveolina  lehneri  (e  quindi 
anche  a  quelli  a  Cisalveolina  fallax)  contengono,  come  già 
detto,  fossili  guida  del  Cenonianiano  quali  Caprina  adversa 
e  Sauvagesia  nicaisei. 

e)  A  tetto  della  biozona  a  Cisalveolina  fallax  compaiono  (Monti 
Lepini,  Monti  Ernici)  banchi  ricchisismi  di  Radiolitidi  fra 
cui  Radiolites  praesauvagesi  Toucas  di  età  turoniana;  in 
questi  strati  scompare  completamente  Cisalveolina  fallax. 

Per  concludere  bisogna  ricordare,  riguardo  alla  possibilità  che 
variazioni  ambientali  possano  influire  a  distanza  sull’età  della  Biozona 
a  Cisalveolina  fallax^  che  le  Alveolinidae  (come  d’altra  parte  anche 
altri  macroforaminiferi  fra  cui  ad  esempio  le  Orbitoline)  sono  assai 
meno  sensiliili  di  quanto  comunemente  non  si  creda  alle  oscillazioni 
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ambientali.  Infatti  si  ritrovano  spesso  sia  in  depositi  detritico-organo- 
geni  di  retroscogliera  sia  nelle  facies  di  avanscogliera  (senza  che  si 
possa  assolutamente  provare  un  loro  eventuale  sensibile  rimaneggia¬ 
mento  spaziale),  oltre  alle  normali  facies  di  a  lagoon  slielf  »  (si  veda 
anche  De  Castro,  1965,  pag.  6). 


Fig.  9  —  Intrabiomicriidite  con  Dicyclina  cf.  schlumbergeri  Munier-Chalmas. 

Sezione  equatoriale  quasi  completa.  La  s])ecie  è  distribuita  dal  Cenomaniano 
al  Maastrichtiano  compreso. 

Località*  Monte  Pozzotello  (a  Est  di  Campocatino).  Età:  Senoniano  superiore. 
Xl8. 

Il  Turoniano  è  ben  difficilmente  documentabile  attraverso  le  as¬ 
sociazioni  microfossilifere  :  la  maggior  parte  delle  forme  presenti  sono 
in  comune  o  con  il  Cenomaniano  o  con  il  Senoniano  :  Pseudolituonella 
reicheli  si  riscontra  tanto  nei  livelli  della  «  Zona  a  Cisalveolina  fai- 
lax  ))  quanto  negli  strati  con  Rudiste  turoniane  ad  essa  sovrastanti. 
D’altra  parte  F.  reicheli  è  segnalata  sia  in  calcari  di  età  cenomaniana 
che  in  livelli  attribuiti  (sia  pure  dubitativamente)  al  Turoniano 
(Reiss,  1959,  pp.  96-98).  Dicyclina  schlumbergeri  inizia  a  partire  dal 
Cenomaniano  superiore  (  associata  a  Cisalveolina  fallax)  e  si  continua 
almeno  fino  al  Maastrichtiano  compreso, 
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Tuttavia  il  Turoniano  è  certamente  presente  nei  settori  della 
struttura  simbruino-ernica  in  cui  le  assise  cretaciche  evolvono  oltre  i 
livelli  cenomaniani,  sia  per  lo  spessore  globale  e  la  continuità  della 
serie  cretacica  (come  già  esplicitamente  affermato  da  Beneo,  op.  cit.), 
sia  per  la  presenza  di  livelli  con  Rudiste  caratteristiche  del  Turoniano, 


Fig.  10  —  Biomicrite  con  Cuvillierineìla  salentina  Papetti  e  Tedeschi. 

L’esemplare  visibile  nella  figura  è  una  sezione  quasi  equatoriale  centrata. 
Nella  cavità  poco  sopra  a  sinistra  si  nota  un  tipico  riempimento  geopetale. 
Località:  Madonna  del  Campo  (a  NE  di  Vico  nel  Lazio). 

Età:  Senoniano.  x  30. 


fra  cui  è  stato  possibile  riconoscere  il  già  citato  Radiolites  praesauva- 
gesi  Toucas. 

Il  Senoniano  appare  invece  meglio  definibile  in  base  alle  mi¬ 
crofacies  ;  la  sua  presenza  era  d’altronde  già  sicura  per  la  presenza 
di  Durania  cornupastoris  Desm.,  Radiolites  angeoides  (Lapeir.),  Radio¬ 
lites  gallo provincialis  Mather.  (Parona,  1911,  1926;  Paroma  in 
Beneo,  1936).  Due  foraminiferi  sembrano  rivestire  un  particolare  in¬ 
teresse  stratigrafico  per  la  definizione  del  Senoniano  :  Cuvillierineìla 
salentina  Papetti  e  Tedeschi  (1965),  qui  segnalata  per  la  prima 
volta  nell’Appennino  centrale,  e  Accordiella  conica  Farinacci. 
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Cuvillierinella  salentina  è  una  forma  di  recente  istituzione  che  ap¬ 
pare  però  stratigraficamente  limitata  nella  Penisola  Salentina  al  San- 
toniano  superiore,  in  base  alla  sua  costante  associazione  con  Orbitoides 
tissoti  ScHLUM.  La  facies  dei  nostri  calcari  senoniani  non  è  tale  da 
consentire  la  contemporanea  coesistenza  di  due  forme  che  possono  as¬ 
sociarsi  soltanto  in  depositi  con  caratteristiche  di  «  periscogliera  », 
quali  devono  certamente  considerarsi  i  calcari  del  Senoniano  salentino 
(contenenti  oltre  alle  Orbitoidi  anche  Coralli  coloniali).  Non  siamo 
perciò  in  grado  di  confermare  una  datazione  cosi  precisa  quale  quella 
indicata  da  Papetti  e  Tedeschi  (1965),  tuttavia  la  costante  pre¬ 
senza  di  Rudiste  senoniane  e  l’associazione  con  Accordiella  conica  Far., 
ci  consentono  di  riferire  sicuramente  al  Senoniano  i  livelli  a  Cuvillie¬ 
rinella  salentina.  La  distribuzione  verticale  di  Accordiella  conica  Far. 
appare  ormai  sufficientemente  chiarita  e  collaudata  alla  luce  dei  nu¬ 
merosi  studi  stratigrafici  pubblicati  negli  ultimi  anni  (Sartoni  e  Cre¬ 
scenti,  1962;  Farinacci  e  Radoicic,  1964;  De  Castro,  1966; 
Torre,  1966).  Si  tratta  senza  dubbio  di  un  ottimo  fossile  per  la  defi¬ 
nizione  del  Senoniano  in  facies  di  «  shelf  interno  »  ;  persiste  anche  nel 
Paleocene  inferiore  (Daniano)  nei  calcari  della  «  Zona  a  Keranio- 
sphaera  tergestina  (Stache)  »,  tuttavia  è  doveroso  far  notare  che  non 
tutti  sono  d’accordo  nelTincludere  questi  livelli  daniani  (o  almeno  si¬ 
curamente  sopramaastrichtiani)  nel  Paleocene. 

Notevole  interesse  per  la  definizione  del  Senoniano  in  facies  di 
«  shelf  interno  »  sembrano  avere  anche  alcuni  foraminiferi  recente¬ 
mente  studiati  e  definiti  da  Torre  (1967).  Si  tratta  di  Rotorbinella 
scarsellai  Torre  e  Stensiòina  surrentina  Torre  che  compaiono  in 
grande  abbondanza  in  alcuni  livelli  sommitali  della  serie  cretacica  (ad 
es.  sul  versante  NW  di  Monte  Viglio).  E’  quasi  certo  che  a  tali  forme 
vanno  riportate  le  associazioni  a  «  Rotalidae  »  ripetutamente  segnalate 
nel  Cretaceo  superiore  dell’Appennino  centro-meridionale. 

La  microbiofacies  dei  termini  senoniani  è  completata  dalle  solite 
forme  ad  ampia  distribuzione  verticale  quali  Cuneolina  pavonia  parva 
Hens.,  Dicyclina  schlumbergeri  Munier-Chalm.,  Nubecularia  sp., 
Bullopora  sp. 

A  tetto  degli  ultimi  livelli  ad  Ippuritidi  si  osservano,  limitata- 
mente  ad  alcuni  settori  dei  Monti  Simbruini  (Monte  Viglio)  spessori 
ridotti  di  calcari  caratterizzati  dalla  presenza  di  Keramosphaera  ter¬ 
gestina  (Stache)  e  Spirolina  spp.  [Zona  a  K.  tergestina  (Devoto, 
1964  ò].  Altrove  (Monti  Ernici,  zona  di  Collepardo),  pur  arrestan¬ 
dosi  la  serie  cretacica  ai  livelli  senoniani,  elementi  di  calcari  a  K,  ter- 
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gestina  si  osservano  nelle  brecce  quaternarie  che  si  estendono  a  rico¬ 
prire  vaste  aree  (Brecce  di  Collepardo  e  Vico).  E’  logico  quindi  pen¬ 
sare  che  l’assenza  o  la  sporadica  comparsa  dei  livelli  sommitali  da- 
niani  sia  da  imputarsi,  almeno  in  buona  parte,  a  vasti  fenomeni  di 
erosione  e  smantellamento  e  non  soltanto  ad  un  arresto  della  sedimen¬ 
tazione  al  Senoniano  nei  settori  ove  tali  livelli  non  compaiono. 

L’età  della  «  biozona  a  K.  ter  gestina  »  è  a  parer  nostro  daniana  (o 
almeno  sopramaastrichtiana)  in  considerazione  del  fatto  che  negli  strati 
ad  essa  pertinenti  scompaiono  praticamente  del  tutto  le  Rudiste, 
mentre  vi  persistono  in  genere  soltanto  forme  ad  amplissima  distri¬ 
buzione  verticale  quali  Thaunmto  por  ella  parvovesiculifera  Rain.  (Dal 
Lias  al  Cretaceo  superiore)  e  Dicyclina  schlumbergeri  (  dal  Cenoma- 
niano  al  Maastriehtiano  incluso).  Tuttavia  non  si  può  disconoscere  il 
fatto  che  nelle  Dinaridi  jugoslave  la  posizione  stratigrafica  di  K.  ter- 
gestina  sia  tuttora  in  discussione  (Devoto,  1964  a). 

Rimangono  da  segnalare  a  titolo  di  novità  nei  Monti  Ernici  (  zona 
di  Monte  Pozzotello),  a  tetto  della  serie  cretacica,  alcuni  livelli  bio- 
sparruditici  e  biosparitici  caratterizzati  da  un  vero  tritume  di  gusci  di 
Rudiste  e  da  Ethelia  alba  (Pfender).  L’età  di  questi  episodi  è  senza 
dubbio  sopramaastrichtiana  e  quasi  certamente  paleocenica  (Daniano; 
Praturlon,  1966).  La  facies  è  significativa  perchè  prelude  alle  più 
tipiche  ((  facies  di  transizione  »  che  si  sviluppano  verso  oriente  nei 
Monti  della  Marsica.  Lo  spessore  globale  del  Cretaceo  superiore  (Pa¬ 
leocene  compreso)  raggiunge  quasi  il  migliaio  di  metri. 


2.2.  IL  MIOCENE. 

Molti  problemi  relativi  alle  serie  ed  alle  facies  mioceniche  nei 
Monti  Simbruini  ed  Ernici  sono  stati  già  sinteticamente  inquadrati  in 
una  precedente  sintesi  (Accordi  e  Coll.,  1967).  Ci  proponiamo  tut¬ 
tavia  di  fornire  ora  alcune  precisazioni  e  maggiori  dettagli  sui  depo¬ 
siti  di  questo  periodo  che,  data  Testrema  instabilità  tettonica  e  la 
conseguente  variabilità  della  facies  che  lo  caratterizzano,  è  causa  spesso 
di  notevolissime  difficoltà  interpretative.  Se  si  tiene  conto  poi  che  in 
conseguenza  delle  fasi  tettoniche  traslative  e  del  conseguente  smembra¬ 
mento  e  raccorciamento  della  piattaforma  carbonatica  mesozoica,  la 
maggior  parte  dei  passaggi  laterali  tra  le  diverse  facies  mioceniche  è 
stata  soppressa  o  giace  sepolta  sotto  le  diverse  unità  strutturali,  del 
tutto  o  in  parte  sovrascorse,  il  problema  di  giungere  ad  una  ricostru- 
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zione  stratigrafica  e  paleogeografica  omogenea  e  il  meno  ipotetica  pos¬ 
sibile  diventa,  se  non  impossibile,  veramente  arduo.  Nel  tentativo  di 
presentare  un  quadro  il  più  completo  possibile  del  Miocene  nel  gruppo 
simbruino-ernico,  occorre  prendere  le  mosse  dalla  serie  miocenica  che 
affiora  in  Valle  Latina  e  che  appare  inscindibilmente  connessa  con 
Finterà  unità  strutturale  simbruino-ernica,  così  da  farne  in  sostanza 
parte  integrante.  Il  Miocene  nella  media  Valle  Latina  (area  di  Pro¬ 
sinone)  è  stato  esaurientemente  studiato  da  Angelucci  (1966):  riassu¬ 
mendo  brevemente  i  risultati  di  tale  studio,  si  nota  che  la  serie  mio¬ 
cenica  inizia  con  spessori  ridotti  (poche  decine  di  metri)  di  depositi 
bioclastici  più  grossolani  di  mare  sottile  («  Calcari  detritici  a  briozoi 
e  litotamni  »),  databili  al  Langhiano  superiore-Elveziano  basale,  cui 
fanno  seguito  termini  calcarei  più  finemente  detritici,  sedimentatisi  in 
un  ambiente  marino  in  via  di  progressivo  approfondimento.  Dopo  un 
breve  hiatus  marcato  a  luoghi  dai  «  livelli  a  glauconite  e  fecal 
pellets  »,  a  luoghi  da  un  vero  e  proprio  conglomeratino  calcareo,  si 
imposta  la  sedimentazione  di  termini  calcareo-marnosi  fino  a  franca¬ 
mente  marnosi  di  età  alto-elveziana  o  hasso-tortoniana  (  «  Marne  a 
Cylindrites  »),  in  relazione  con  un  ulteriore  approfondimento  del  ba¬ 
cino  di  sedimentazione  (batimetria  da  100  a  200  metri).  Si  passa 
successivamente  a  depositi  argilloso-arenacei  ritmici  di  tipo  turbidi- 
tico  (  «  Arenarie  gradate  »)  di  età  tortoniana  :  la  direzione  di  prove¬ 
nienza  delle  torbide  è  indicata  da  Ovest  con  smistamento  dei  mate¬ 
riali  clastici  da  NW  verso  SE.  Alle  a  Arenarie  gradate  »  fanno  seguito, 
a  chiusura  della  serie,  depositi  psammitici  di  acque  basse  («  Arenarie 
di  Torrice  »)  probabilmente  databili  al  Tortoniano  superiore  o  al  Mes- 
siniano  (  ?). 

Attraversando  la  struttura  simbruino-ernica  da  SW  verso  NE, 
dopo  le  facies  arenacee  turbiditiche  tipiche  di  riempimento  della 
media  Valle  Latina,  le  quali  si  esauriscono  alFincirca  in  corrispon¬ 
denza  dell’allineamento  appenninico  Serrone-Piglio-Conca  di  Fiuggi- 
-Alatri,  si  individua  una  prima  zona  o  fascia  (ad  allineamento  sempre 
appenninico)  di  affioramenti  miocenici,  addossati  alle  degradanti  pro¬ 
paggini  sud-occidentali  della  struttura  simbruino-ernica. 

Questa  fascia  di  depositi  compresa  tra  Fallineamento  sopracitato  e 
la  spezzata  Subiaco-Trevi-Collepardo-Veroli,  evidenzia  una  successione 
miocenica  che,  pur  mantenendo  alcuni  punti  di  contatto  con  la  serie 
affiorante  in  Valle  Latina,  se  ne  discosta  sotto  alcuni  aspetti  di  note¬ 
vole  interesse.  Le  caratteristiche  di  questa  I  Zona  si  possono  riassu¬ 
mere  come  segue  : 
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1)  Mancanza  totale  di  sedimenti  di  tipo  turbiditico  ed  estrema 
rarefazione  delle  facies  arenacee. 

2)  Comparsa  di  depositi  argillosi  tortoniani  a  facies  neritica 
relativamente  poco  profonda  e  di  argille  gessifere  che  si  sostituiscono 
alle  facies  delle  «  Arenarie  gradate  »  della  Valle  Latina. 

Rimandando  per  una  visione  sintetica  al  lavoro  sopracitato  (  Ac¬ 
cordi  e  Coll.,  1967)  si  vuole  dare  qui  la  descrizione  di  due  serie  stu¬ 
diate  in  dettaglio  nell’ambito  della  I  Zona  :  la  Serie  di  Trevi  nel 
Lazio  e  la  Serie  di  Collepardo. 


Serie  di  Trevi  nel  Lazio 

La  serie  di  Trevi  è  stata  campionata  lungo  due  esposizioni  fa¬ 
vorevoli:  a)  da  Ponte  S.  Teodoro  sull’Aniene  (500  metri  circa  a  ENE 
del  paese  di  Trevi)  in  direzione  SW-NE  sino  a  località  Eornace  (Fonte 
Suria);  h)  in  direzione  N-S  attraverso  Colle  Bruni  da  quota  700  al 
km  10  della  Strada  Trevi-Filettino.  Poiché  i  risultati  delle  due  se- 
riette  sono  identici,  è  possibile  riassumerli  come  segue. 

Sui  calcari  senoniani  del  locale  basamento  mesozoico  trasgredi¬ 
scono  praticamente  in  concordanza  e  senza  l’interposizione  di  conglo¬ 
merati  o  di  paleosuoli,  circa  80-90  metri  di  calcari  bioclastici  bianchi, 
granulari  con  una  caratteristica  fitta  fessurazione  a  prismi  irregolari  : 
contengono  litotamni,  briozoi,  amfistegine  di  grosse  dimensioni  e  nel 
cemento  sparitico,  Orbulina  universa  D’Orb.  e  Globorotalia  gr.  prae- 
menar dii-nienar dii.  L’età  è  da  riferirsi  all’Elveziano  superiore-Torto- 
niano  basale.  Questi  termini  inferiori  sono  per  ciò  che  riguarda  la 
litobiofacies  del  tutto  identici  ai  a  Calcari  detritici  a  briozoi  e  lito¬ 
tamni  ))  affioranti  in  Valle  Latina,  ma  in  merito  all’età  si  constata  un 
loro  sensibile  ringiovanimento. 

Sui  calcari  bioclastici  a  briozoi  e  litotamni  poggiano  tramite 
pochi  decimetri  di  calcari  marnosi  a  «  fecal  pellets  »,  40-50  metri  di 
argille  grigio-azzurre  a  fratturazione  cipollare  con  rari  livelli  più  mar¬ 
nosi  o  siltosi  e  qualche  episodio  arenaceo  giallastro  verso  la  sommità. 
La  ricca  microfauna  a  foraminiferi  molto  ben  conservati  mostra  una 
prevalenza  del  plancton  sul  benthos,  con  un  sensibile  approfondi¬ 
mento  rispetto  alle  facies  calcaree  sottostanti.  Le  specie  determinate 
sono  le  seguenti  : 
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Vulvulina  pennatula  italica  CusH. 
Robulus  cultratus  Montf. 
Planularia  auris  (Defr.) 
Bolivinoides  miocenicus  Giann. 
Uvigerina  auberiana  D’Oeb. 
Uvigerina  barbatula  Macfad. 
Uvigerina  rutila  CusH. 

Siphonina  reticulata  (Czjzek) 
Anomalina  flinti  CusH, 


Planulina  wullerstorfi  (ScHW.) 
Cibicides  italicus  Di  Nap. 
Glohorotalia  praemenardii  CuSH,  e 
Staine, 

Glohorotalia  ventriosa  Ognib. 
Globigerina  apertura  CuSH. 

Globi gerinoides  trilobus  (Reuss) 
Orhìilina  bilobata  (D’Obb.) 

Orbulina  universa  (D’Oeb.) 


LVtà  è  da  ritenersi  tortoniana,  probabilmente  inferiore,  per  la 
presenza  di  Glohorotalia  praemenardii  e  Glohorotalia  ventriosa  (Ceno- 
zona  a  Glohorotalia  menardii,  subzona  a  Glohorotalia  praemenardii^ 
secondo  Crescenti,  1966). 


Serie  di  Collepardo 

La  serie  di  Collepardo  appare  più  completa  rispetto  a  quella  di 
Trevi;  essa  è  stata  illustrata  nelle  sue  linee  essenziali  nella  sin¬ 
tesi  già  più  volte  citata  (Accordi  e  ColL,  1967).  La  successione 
esposta  si'  segue  ed  è  stata  campionata  immediatamente  a  Est  di  Colle- 
pardo  (Località  Montano  dei  Frati),  da  Valle  Fiume,  dove  è  visibile 
il  substrato  mesozoico  della  trasgressione  miocenica,  costituito  da  cal¬ 
cari  senoniani,  fin  sotto  il  paese  stesso.  Gli  strati  hanno  una  direzione 
che  ruota  da  N-S  con  immersione  ad  Ovest  di  40'°-50'°,  a  N  30®  W 
(immersione  WSW)  e  a  N  20°  E  (Immersione  WNW).  Ai  «  Calcari 
detritici  a  briozoi  e  litotamni  »  del  tutto  identici  come  litobiofacies, 
età  e  potenza  complessiva  a  quelli  della  Serie  di  Trevi,  seguono  5-10 
metri  di  calcari  marnosi  lastroidi  fosfatici  e  glauconitiferi  a  c(  fecal 
pellets  »,  ricchissimi  in  foraminiferi  planctonici  (tra  cui  Orbulina  uni¬ 
versa  D’Orb.  e  Glohorotalia  praemenardii  Cush.  e  Staine.)  e  denti 
di  pesci.  L’età  di  questo  intervallo  è  da  riferire  quindi  al  Tortoniano 
inferiore. 

I  calcari  fosfatici  passano  tramite  2-3  m  di  alternanze  marnoso- 
-argillose  giallastre,  a  spessori  difficilmente  calcolabili,  ma  superiori 
certamente  ai  200  m,  di  argille  grigie  e  brune  a  fratturazione  cipol- 
lare  e  scagliosa,  spesso  ricchissime  di  grossi  Robulus  ben  visibili  ad 
occhio  nudo  sulle  superfici  fresche  («  Argille  a  Robulus  »).  Queste 
argille  contengono  una  ricchissima  microfauna  tortoniana  a  foraminiferi 
tra  cui  sono  state  determinate  le  seguenti  specie  : 
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Vulvulina  peiinatula  italica  CusH. 
Sigmoilina  celata  (Costa) 

Robulus  cultratus  Montf. 

Robulus  curviseptus  (Seg.) 

Robulus  rotulatus  (Lamark) 

Robulus  serpens  deridi  (Forn.) 
Planularia  auris  (Defk.) 

Chrysalogoiiium  obliquatum  (Batsch) 
V  agi  nuli  na  legumen  margaritifera 
(  Batsch) 

Bolivina  antiqua  D’Orb, 

Uvigerina  auheriana  D’Orb, 


Uvigerina  rutila  striatissima  (Perc.) 
Uvigerina  rutila  CuSH. 

Cancris  auriciilus  (Ficht.  e  Mole.) 
Anomalina  helicina  (Costa) 
Cibicides  italicus  Di  Nap. 
Globorotalia  menardii  (D'Orb.) 
Globorotalia  cf.  ventriosa  Ognib. 
Globigerina  apertura  Cush. 
Globigerinoides  obliquus  Bolli 
Orbulina  bilobata  (D'Orb.) 

Orbulina  universa  (D’Orb.) 


Gli  Ostracodi,  molto  scarsi,  sono  rappresentati  da  due  sole  specie  : 

Cytherella  vulgata  Ruggieri 
Henryhowella  asperrima  Reuss  (  =  H. 
ruggierii  Oertli  1961,  secondo  Rug¬ 
gieri  1962). 

Nonostante  l’incompletezza  di  questo  elenco  si  può  notare  una 
stretta  analogia  con  le  microfaune  delle  argille  di  Trevi. 

La  Serie  di  Collepardo  è  chiusa  a  tetto  da  spessori  ridotti  di  ar¬ 
gille  grigio-plumbeo  piuttosto  plastiche  con  gesso  in  cristalli  ed  ag¬ 
gregati  cristallini  anche  di  notevoli  dimensioni  {a  Argille  della  Cava 
del  Gesso  »)  che  affiorano  sotto  l’abitato  di  Collepardo.  Le  microfaune, 
molto  abbondanti  ed  eutrofiche  contrariamente  alle  aspettative,  sono 
quasi  del  tutto  identiche  a  quelle  delle  a  Argille  a  Robulus  »  ed  in 
ottimo  stato  di  conservazione. 

Data  la  visibile  continuità  esistente  tra  le  «  Argille  a  Robulus  »  e 
le  argille  gessifere  e  la  mancanza  di  associazioni  microfossilifere 
((  anormali  »,  non  si  ha  alcun  valido  motivo  per  considerare  le  micro¬ 
faune  delle  c(  Argille  della  Cava  del  Gesso  »  come  rimaneggiate.  Ne 
consegue  che  la  datazione  è  da  riferire  ancora  al  Tortoniano,  proba¬ 
bilmente  superiore. 

Tralasciando  per  il  momento  la  serie  miocenica  che  affiora  nel 
settore  nord-orientale  dei  Monti  Simbruini,  tra  la  Valle  del  Fioio  e 
la  Valle  Roveto  (II  Zona  in  Accordi  e  Coll.,  1967),  consideriamo  i 
depositi  miocenici  che  affiorano  nel  cuore  dell’intera  struttura  sim- 
hruino-ernica  (///  Zona);  per  i  Monti  Simbruini  nord-occidentali  nella 
fascia  compresa  tra  Trevi  nel  Lazio  e  la  Valle  del  Fioio^  per  i  Sim- 
hruini  sud-orientali  tra  Trevi  nel  Lazio  e  il  limite  di  sovrascorrimento 
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lungo  il  versante  destro  della  Valle  Roveto;  per  i  Monti  Ernici  tra 
Fallineamento  Vico-Collepardo  e  lo  stesso  limite  di  accavallamento  tet¬ 
tonico.  I  caratteri  fondamentali  del  Miocene  in  questa  III  Zona  sono 
definiti  da  : 

1)  Mancanza  praticamente  assoluta  di  facies  marnose  ed  are¬ 
nacee  tortoniane. 

2)  Presenza  di  lembi  e  placche  messiniane  di  varia  estensione, 
in  facies  conglomeratica  e  subordinatamente  argillo-sabbiosa, 
salmastre  o  continentali,  oligo  ed  ipoaline  sino  a  dulcicole, 
trasgressive  direttamente  sul  substrato  mesozoico  o  al  mas¬ 
simo  sui  «calcari  a  briozoi  e  litotamni  ».  (Fa  eccezione 
soltanto  la  serie  a  NE  di  Vico  nel  Lazio  che  conserva,  tra 
i  calcari  a  briozoi  e  litotamni  e  le  puddinghe  messiniane 
trasgressive,  un  lembo  di  calcari  marnosi  fosfatici  a  «  fe- 
cal  pellets  »  e  di  argille  tortoniane  ;  d’altra  parte  la  posi¬ 
zione  di  questa  serie  è  del  tutto  particolare  ed  è  logico, 
come  si  vedrà,  cli’essa  conservi  caratteri  intermedi  tra 
quelle  di  Trevi-Collepardo  e  le  successioni  vere  e  proprie 
della  IH  zona). 

Si  rende  necessaria  a  questo  punto  l’analisi  dettagliata  di  alcune 
serie  studiate. 


Serie  del  Fosso  Fioio 

E’  stata  già  presentata  sinteticamente  in  due  lavori  precedenti 
(Devoto,  1967;  Accordi  e  Coll.,  1967),  tuttavia  dal  momento  che 
essa  abbraccia  l’unico  lembo  messiniano  conservato  in  questo  settore 
dei  Monti  Simbruini  (1),  la  sua  importanza  è  tale  che  riteniamo  op¬ 
portuno  darne  una  descrizione  più  accurata  e  se  possibile  completa. 
La  successione  affiora  nella  Valle  del  Fioio,  a  quota  1300  circa,  in  lo¬ 
calità  La  Lungara,  tra  Colle  Cimata  e  Colle  Cenciarella  ;  l’affiora¬ 
mento  si  allunga  in  direzione  NW-SE  per  circa  km  1,500,  lungo  un 
allineamento  di  sorgenti  (connesse  chiaramente  con  la  presenza  di  ter- 


(1)  Le  placche  dell’Altipiano  di  Faito  e  di  Fontana  del  Ciuco  (versante  Sud 
di  Monte  S.  Leonardo  —  indicate  come  «  puddinghe  poligeniche  del  Miocene  su¬ 
periore  »  nel  Foglio  151,  Alatri,  sono  formate  esclusivamente  da  brecce  monoge¬ 
niche  del  Quaternario  antico. 
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mini  argillosi)  da  Fontanile  della  Signora  a  Fontanile  Campitelle.  La 
serie  si  segue  da  SW  verso  NE,  data  l’immersione  generale  degli 
strati  a  NE  o  NNE,  ed  è  costituita  dai  seguenti  complessi,  dal  basso 
verso  l’alto  : 

1)  Brecce  calcaree  monogeniche  ad  elementi  mesozoici  e  mio¬ 
cenici  («  Brecce  della  Renga  »),  trasgressive  sui  calcari  del  Cenoma- 
niano  medio-superiore  (Zona  a  Sellialveolina  viallii).  Età,  Elveziano 
superiore-Tortoniano  basale  ;  spessore  da  400  a  450  metri.  Questo 
primo  complesso  sostituisce  nei  Monti  Simbruini  nord  -  orientali  i 
((  Calcari  detritici  a  briozoi  e  litotamni  w  alla  base  della  serie  mioce¬ 
nica  ;  per  la  sua  descrizione  ed  analisi  dettagliata  si  rimanda  a  De¬ 
voto  (1967). 

2)  Argille  grigio-azzurre  e  verdastre  plastiche,  sottilmente  stra¬ 
tificate,  talora  finemente  siltose,  con  sottili  livelletti  e  partizioni  piro- 
clastiche  a  pirosseno  augitico,  granato  ferrico  (andradite),  feldspati  e 
magnetite.  Tutti  questi  minerali  sono  di  aspetto  freschissimo,  integri 
e  perciò  da  considerarsi  non  ereditati,  anche  per  l’assoluta  mancanza 
di  termini  arenacei  da  cui  potrebbero  eventualmente  derivare.  Le  ar¬ 
gille  poggiano  indifferentemente  sia  sulle  brecce  della  Renga,  sia  sui 
calcari  del  Cenomaniano  medio-superiore,  sia  sui  termini  calcareo-dolo- 
mitici  del  Malm  superiore  a  Clypeina  jurassica  (Fontanile  Campitelle). 
Debbono  perciò  considerarsi  trasgressive  su  di  un  substrato  fortemente 
dislocato  in  precedenza.  Lo  spessore  dei  termini  argillosi  è  compreso 
tra  i  20  e  i  30  metri  ;  essi  contengono  una  ricca  e  ben  conservata 
fauna  a  foraminiferi,  nella  quasi  totalità  bentonici,  ostracodi  e  micro¬ 
molluschi,  oltre  a  briozoi  e  resti  piritizzati  di  insetti  conservati  nei 
più  fini  dettagli.  Il  residuo  inorganico  è  caratterizzato  da  pirosseno 
augitico,  quarzo,  mica  ed  abbondante  pirite. 


Foraminifera 

Quinquelocìilina  sp. 

Triloculina  sp. 

Nonion  houeanum  (D’Orb.) 
Poro^ononion  granosum  (D’Orb,) 
Elphidium  decipiens  (Costa) 
Elphidium  aculeatum  (D’Orb.) 
Bolivina  dentellata  Tav. 

Bolivina  dilatata  Reuss 


Valvulineria  sp. 

Streblus  heccarii  (Linn.) 

Asterigerina  planorhis  (D  Orb.) 
Cibicides  boueanus  (D*Orb.) 
Cibicides  lobatulus  (Walk.  e  Jac.) 
Globorotalia  ventriosa  Ognib. 
Glohigerina  bulloides  (D’Okb.) 
Orhulina  universa  (D’Orb.) 
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Ostracoda 

Quadracythere  ?  sulcatopunctata  (Reuss) 
Hermanites  haidingeri  minor  Ruggieri 
Callistocythere  pallida  (G.  W,  Mùller) 
Eucytherura  sp. 

Gastropoda 

Cerithiella  dertobicarinata  Sacco 


Mutilus  (Aurila)  alhicans  Ruggieri 
Mutilus  (Aurila)  punctatus  V.  Mùnster 

Mutilus  cimhaeformis  saheliensis 

Aruta  (1) 


Ai  fini  di  una  datazione  la  presenza  di  Bolivina  dentellata^  El- 
phidium  decipiens  e,  soprattutto,  di  Mutilus  (Aurila)  alhicans,  fa¬ 
rebbe  escludere  una  età  più  antica  del  Messiniano  inferiore. 

Tuttavia  tra  gli  ostracodi  sono  ancora  presenti  specie  ad  affi¬ 
nità  decisamente  tortoniana,  quali  Quadracythere  sulcatopunctata  ed 
Hermanites  haidingeri  minor;  ciò  ci  induce  a  mantenere  una  posi¬ 
zione  prudenziale  circa  il  riferimento  cronologico  preciso  da  attribuire 
alle  ((  Argille  del  Fioio  »,  tanto  più  che  non  è  facile  stabilire  esatta¬ 
mente  i  rapporti  che  intercorrono  tra  le  argille  stesse  e  le  puddinghe 
poligeniche  ad  esse  sovrastanti.  E’  lecito  pensare  sia  che  le  argille  pas¬ 
sino  gradualmente  a  tetto  alle  puddinghe,  sia  che  queste  ultime  giac¬ 
ciano  in  trasgressione  sulle  argille  stesse.  Personalmente  propendiamo 
oggi  per  questa  seconda  ipotesi  e  preferiamo  perciò  mantenere  la  da¬ 
tazione  delle  Argille  del  Fioio  entro  i  limiti  di  un  Tortoniano  supe- 
riore-Messiniano  basale. 

3)  Puddinghe  poligeniche  policrome,  stratificate  in  grosse  ban¬ 
cate  da  1-2  metri,  a  cemento  arenaceo  o  sabbioso  giallo-bruno  con  ele¬ 
menti  sedimentari  «estranei  »  alle  serie  locali  e  rari  clastici  di  natura 
eruttiva.  Le  «  Argille  del  Fioio  »  passano  bruscamente  verso  Paltò  a 
queste  psefiti  senza  che  sia  possibile  tuttavia  cogliere  un  contatto  vi¬ 
sibilmente  chiaro  e  decisivo  tra  i  due  termini  ;  le  puddinghe  si 


(1)  Questa  interessante  sottospecie,  recentemente  descritta  da  Aruta  (1966) 
nelle  argille  marnose  sottostanti  ai  gessi  della  «  Formazione  gessoso-solfifera  »  affio¬ 
rante  nei  dintorni  di  Calatafimi,  è  presente  anche  nel  Miocene  superiore  di  Vigo- 
leno  (segnalazione  del  Dr.  P.  A  scoli,  che  con  squisita  cortesia  mi  ha  permesso  di 
utilizzare  alcuni  esemplari  della  sua  collezione)  ed  in  terreni  di  età  compresa  tra  il 
Tortoniano  superiore  ed  il  Messiniano  inferiore  presso  Roccastrada  (Siena). 
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continuano  verso  NE  per  circa  30-40  metri  di  potenza  affiorante  fino 
quasi  alla  cima  di  Colle  Cenciarella  (quota  1384),  dove  si  sovrappon¬ 
gono  direttamente  in  trasgressione  alle  «  Brecce  della  Renga  ».  La 
proporzione  fra  elementi  sedimentari  a  estranei  »  e  non,  è  di  circa  il 


Fig.  11  —  Mutilus  (Aurila)  albicans  Ruggieri.  Valva  sinistra  femminile  adulta.  La 
fotografia  a  luce  trasmessa  rende  scura  la  macchia  bianca  torbida  al  centro 
della  valva. 

Località:  La  Lungara  (Fosso  Fioio).  Argille  plastiche  a  minerali  vulcanici. 
Età  :  Tortoniano  superiore  -  Messiniano  basale.  X  60. 

50%  :  trascurando  per  ovvi  motivi  i  clastici  appartenenti  alle  serie 
locali,  riteniamo  utile  riportare  alcuni  dati  delle  analisi  micropaleonto- 
logiche  effettuate  su  di  un  certo  numero  di  clastici  «  estranei  »  rive¬ 
latisi  particolarmente  fossiliferi. 

Gruppo  a);  Intrabiosparruduti  biancastre  con  Orhitoides  cf.  media 
D’Arch.,  Siderolites  cf.  calcitra  poides  Lmk.,  Globotruncana 
stuarti  De  Lapp.  Età;  Senoniano  superiore  (probabilmente  Maa- 
stricbtiano). 

Gruppo  lì);  Biomicriti  («Scaglia  rossa»)  con  Globotruncana  gr.  con¬ 
tusa  CusH.,  Pseudotextularia  sp.  Età:  Campaniano-Maastricli- 
tiano. 

Gruppo  c)  ;  Biosparruditi  con  Nummulites  spp.,  Discocyclina  sp., 
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Chapmanina  gassinensis  Silv.  e  Globorotalia  spp.  Età  :  Eocene 
medio-superiore. 

Gruppo  d);  Biomicriti  («  Scaglia  »)  con  Globorotalia  ci.  velascoensis 
CusH.,  Globorotalia  cf.  aequa  (CusH.  e  Renz),  Età:  Paleocene 
superiore-Eocene  inferiore. 

Gruppo  e);  Biomicruduti  nocciola  con  Lepidocyclina  sp.,  Miogipsi- 
noides  cf,  complanata  Schlum.,  Miogypsina  sp.  Età:  Cattiano- 

-Aquitaniano. 

Gruppo  /)  ;  Micriti  marnose  fossilifere  gialle  e  verdastre  (tipo  a  Pietra 
Paesina  »)  con  Heterohelix  sp.,  Schakoina  sp.  Età  :  Cretaceo  su¬ 
periore. 

Oltre  a  questi  inclusi  si  possono  citare  elementi  di  selce  varico¬ 
lore,  micriti  bianche  selcifere,  oltre  ad  una  forte  percentuale  di  are¬ 
narie  molassiche  quarzoso-micacee  gialle  e  bruno-rossastre,  fini  e  gros¬ 
solane,  spesso  profondamente  alterate  ;  queste  arenarie  potrebbero 
anche  essere  state  ereditate  dalle  facies  argilloso-arenacee  medio  ed 
alto-mioceniche  (  «  Arenarie  turbiditiche  gradate  »).  Molto  interessante 
è  la  presenza  di  bioclastiti  a  Pecten^  briozoi  e  litotamni  che  potreb¬ 
bero  anche  provenire  dal  complesso  dei  a  calcari  detritici  a  briozoi  e 
litotamni  »  affiorante  in  modeste  placche  isolate  nella  fascia  centrale 
della  struttura. 

I  clastici  di  natura  eruttiva,  sempre  molto  rari  se  non  eccezionali, 
sono  di  due  tipi  :  granito  e  granitite  biancastri  (  alcuni  ciottoli)  e  por¬ 
fido  sienitico  sodico  (  Keratofiro),  rappresentato  da  un  unico  ciot¬ 
tolo  (1).  Le  dimensioni  dei  clastici  sono  piuttosto  omogenee  e  conte¬ 
nute  entro  un  diametro  medio  di  5-7  cm  ;  fanno  eccezione  talora  al¬ 
cuni  grossi  sferoidi  di  arenaria  che  raggiungono  oltre  20  cm  di  dia¬ 
metro. 

Si  nota  un  isorientamento  dei  clastici  secondo  i  piani  di  stratifi¬ 
cazione  sempre  poco  distinti  e  talora  una  mal  definita  gradazione  ; 
sono  piuttosto  frequenti  alcune  intercalazioni  lentiformi  totalmente 
arenacee.  L’età  delle  puddinghe  poligeniche  del  Fioio,  definita  sulla 
base  dei  loro  rapporti  di  sovrapposizione  alle  «  Argille  del  Fioio  »,  è 
certamente  da  riferire  al  Messiniano. 

Passando  ad  esaminare  il  settore  sud-orientale  dei  Monti  Sim- 
bruini,  il  Miocene  si  riduce  a  pochi  lembi  residui  (quattro  in  tutto) 


(1)  Determinazione  del  Dr.  L.  Morbidelli  dell’Istituto  di  Petrografia  della 
Università  di  Roma,  che  vivamente  ringrazio. 
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di  «  Calcari  detritici  a  briozoi  e  litotamni  »,  affioranti  rispettivamente 
su  Monte  Viglio  (quota  2100  circa),  Monte  i  Cantari  (quota  1900- 
2050)  e  Monte  Piano  (quota  1700-1750).  Due  placche  di  puddinghe 
poligeniche  messiniane  trasgressive  sono  localizzate  rispettivamente  in 
località  Fosse  delFAiola,  tra  quota  1610  e  1645,  e  in  località  Insù- 
ghetta,  circa  1  km  a  SE  del  Passo  di  Serra  S.  Antonio. 


Serie  di  Serra  S.  Antonio 

La  successione  analizzata  si  segue  in  direzione  SSW-NNE  in  lo¬ 
calità  Facciata  dell’Aiolà  da  quota  1550  a  quota  1620  circa;  tutti  gli 
strati  dei  vari  complessi  affioranti  immergono  con  sufficiente  regola¬ 
rità  verso  NNE.  Il  basamento  mesozoico  è  formato  da  calcari  del  Se- 
noniano  Superiore-Paleocene  basale  (Daniano)  (Direzione  N  35°-40°  W  ; 
immersione  NE  di  50°-55°).  Su  questo  substrato  poggiano  in  trasgres¬ 
sione  i  seguenti  termini  (  dal  basso  verso  l’alto)  : 

1)  Calcari  detritici  (  Biosparruditi)  con  briozoi  e  litotamni,  a 
stratificazione  indistinta,  con  spessore  non  superiore  ai  50-60  metri. 
Contengono^  oltre  agli  organismi  citati,  Globorotalia  cf.  praemenardii 
CusH.  e  Stain.  e  Orbulina  universa  (D’Orb.);  l’età  è  indicabile 
come  Elveziano  superiore-Tortoniano  inferiore. 

2)  Puddinghe  poligeniche  policrome  ad  elementi  «  estranei  » 
con  lenti  di  sabbie  giallo-brune,  trasgressive  tramite  una  superficie  di 
erosione  ondulata  ed  arrossata,  sia  sui  «  calcari  detritici  a  briozoi  e 
litotamni  »,  sia,  a  Sud  della  quota  1631,  sui  calcari  del  basamento 
alto-cretacico.  Le  puddinghe  sono  stratificate  in  grossi  banchi  con  di¬ 
rezione  N  70°-80°  W  sino  ad  E-W  e  immersione  a  Nord  di  20°-25°. 
A  NE  del  Fosso  della  Moscosa,  si  osserva  un  secondo  lembo  di  pud¬ 
dinghe  poligeniche  trasgressive  sui  calcari  del  Senoniano-Paleocene  ba¬ 
sale  con  gli  stessi  dati  giaciturali  precedentemente  osservati.  In  questo 
punto  (località  Insuglietta,  quota  1575-1600)  si  individuano  entro  le 
puddinghe  lenti  cospicue  di  argille  siltose  grigio-azzurre  o  giallo-ver¬ 
dastre,  contenenti  rari  frammenti  di  gasteropodi  dulcicoli  indetermi¬ 
nabili.  Le  analogie  litologiche  e  giaciturali  tanto  con  gli  affioramenti 
del  Fosso  Fioio,  quanto  con  quelli  che  compaiono  nei  Monti  Ernici,  a 
Est  della  Valle  dell’Inferno,  inducono  a  riferire  anche  queste  placche 
al  Messiniano.  La  potenza  delle  puddinghe  raggiunge  qui  valori  con¬ 
siderevoli,  data  la  loro  forte  inclinazione  quasi  costante,  e  supera  cer- 
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tamente  i  300-350  metri  in  affioramento,  dal  momento  che  non  se  ne 
conosce  il  tetto. 

Analizzando  il  settore  dei  Monti  Ernici  compreso  nel  Foglio 
Alatri,  entro  i  limiti  della  fascia  segnata  a  SW  dalPallineamento  Vico- 
-Collepardo  ed  a  NE  dalla  linea  di  accavallamento  tettonico  che  corre 
lungo  il  versante  destro  della  Valle  Roveto,  si  nota  come  anche  in 
quest’area  il  Miocene  si  riduca  a  modesti  lembi  di  «  Calcari  detritici 
a  hriozoi  e  litotamni  »,  trasgressivi  sui  diversi  termini  del  Cretaceo,  e 
a  più  o  meno  vaste  placche  di  conglomerati  poligenici  messiniani,  ta¬ 
lora  con  cospicui  episodi  argillo-sahhiosi,  trasgressivi  a  loro  volta  sul 
substrato  cretacico  e  talora  sugli  stessi  calcari  a  hriozoi  e  litotamni. 
Tuttavia  l’interesse  particolare  dei  depositi  miocenici  localizzati  in 
questo  settore,  risiede  soprattutto  nel  fatto  che  le  facies  del  Miocene 
superiore  (Messiniano)^  rispetto  a  quelle  affioranti  nelle  Valli  Latina  e 
Roveto^  si  modificano  da  marine  {già  estremamente  costiere  o  litorali) 
ad  oligoaline  fino  a  francamente  dulcicole  e,  presumibilmente^  a  con- 
tinentali  subaeree. 

Sono  state  studiate  in  dettaglio  in  questo  settore  due  serie  :  la 
prima  è  ubicata  a  NNE  di  Vico  nel  Lazio,  presso  la  Sorgente  del 
Peschio,  la  seconda  va  da  Colle  Rivigine  (  2  km  a  ESE  dell’Abbazia 
di  Trisulti)  a  Monte  Castello.  Tuttavia  se  per  la  prima  serie  i  risul¬ 
tati  sono  ormai  praticamente  completi  e  definitivi,  altrettanto  non  può 
dirsi  per  la  seconda,  il  cui  studio,  da  poco  avviato  e  non  ancora  com¬ 
pletato,  si  presenta  molto  arduo  e  complesso.  L’importanza  di  questa 
successione  è  tale  tuttavia  da  rendere  necessaria  l’esposizione  dei  dati 
sinora  acquisiti. 


Serie  di  Vico  nel  Lazio 

Anche  i  lineamenti  schematici  di  questa  successione  sono  stati 
esposti  in  un  precedente  lavoro  (Accordi  e  Coll.,  op.  cit.).  La  serie 
si  segue  (circa  1,5  km  a  NNE  di  Vico)  in  direzione  quasi  N-S  (i  vari 
complessi  affioranti  immergono  circa  a  N-NNE)  da  località  La  Torre, 
quota  m  855,  a  Sorgente  del  Peschio  sino  alla  cimetta  di  quota  m  916. 
11  substrato  mesozoico  è  formato  da  calcari  del  Senoniano  caratteriz¬ 
zati  dalla  presenza  di  Cuvillierinella  salentina  Pap.  e  Ted.  Ad  essi 
fanno  seguito  i  seguenti  complessi,  dal  basso  verso  l’alto  : 

1)  Calcari  detritici  (  biosparruditi  e  biospariti)  a  hriozoi  e  li¬ 
totamni,  direttamente  trasgressivi  sul  basamento  alto-cretacico.  Età  ; 
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Elveziano  superiore-Tortoniano  inferiore  (  ?)  ;  spessore  da  40  a  50  m. 

2)  Conglomerato  fosfatico  a  minuti  elementi  organogeni,  con 
glauconite  e  «  fecal  pellets  ».  Contiene  Globorotalia  cf.  praemenardii 
CuSH.  e  Stainf.  e  Orbulina  universa  (D’Orb.);  spessore  da  qualche 
decimetro  a  pochi  centimetri.  Età  :  Tortoniano  inferiore. 

3)  Calcari  biancastri  più  o  meno  marnosi,  sottilmente  stratifi¬ 
cati  in  livelli  da  3  a  5  cm,  alternati  a  marne  dure  calcaree  giallo-gri¬ 
giastre  a  fratturazione  scagliosa  con  Cylindrites.  Contengono  Globoro¬ 
talia  menardii  (D’Orb.)  e  Globorotalia  ventriosa  Ognib.  Spessore  da 
5  a  10  metri.  Età:  Tortoniano. 

4)  Argille  grigio-azzurre  stratificate,  talora  marnose  e  siltose,  a 
fratturazione  cipollare  o  scagliosa,  con  grossi  Robulus  sulle  superfici 
fresche  (  «  Argille  a  Robulus  »).  Lo  spessore  di  queste  argille  non  è 
facilmente  apprezzabile,  dal  momento  che  spesso  formano  terrazzi 
morfologici  completamente  coltivati,  tuttavia  la  potenza  globale  non 
deve  superare  qui  i  10-15  metri;  in  esse  è  contenuta  una  ricchissima 
microfauna  a  foraminiferi  e  più  rari  ostracodi,  con  i  seguenti  generi 
e  specie  : 

Foraminifera 

Vulvidina  pennatula  italica  Cush. 

Pseudoclavulina  rudis  (Costa) 

Karreriella  gaudryinoides  (Forn.) 

Sigmoilina  celata  (Costa) 

Robulus  cultratus  Montf. 

Robulus  iìiornatus  (D’Orb.) 

Robulus  serpens  clericii  (Forn.) 

Robulus  sp. 

Planularia  auris  angustata  (Costa) 

Planularia  auris  cymba  (D’Orb.) 

Cìirysalogonium  obliquatum  (Batsch) 

Saracenaria  italica  Defr. 

Vaginulina  legumen  margaritifera 
(  Batsch) 

Bolivina  urta  Macfad, 

Ostracoda 

Cytherella  vulgata  Ruggieri 
Krite  pernoides  (Bornemann) 


Uvi gerirla  auberiana  D’Orb. 

Uvigerina  rutila  striatissima  (Pere.) 
Gyroidina  longispira  miocenica  Ted.  c 
Zanm. 

Eponides  umbonatus  stellatus  (Silv.) 
Siphonina  reticulata  (Czjzek) 

Cibicides  italicus  Di  Nap. 

Cihicides  ungerianus  (D’Orb.) 
Globorotalia  menardii  (D'Orb.) 

Globi gerinoides  adriaticus  (Forn.) 

Globi gerinoides  obliquus  Bolli 
Glohigerinoides  trilohus  hisphaericus 
Todd 

Globi  gerinoides  trilobus  Reuss 
Spìiaeroidinella  seminulina  (ScHW.) 


Henryhowella  asperrima  (Reuss)  = 

H.  ruggierii  Oertli  1961  sec.  Rug¬ 
gieri  1962. 
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L’età  delle  argille  di  Sorgente  del  Peschio  è  indiscutibilmente  tor- 
toniana  ;  esse  mostrano  una  assoluta  corrispondenza  cronologica,  posi¬ 
zionale  e  di  litobiofacies  con  le  «  Argille  a  Robulus  »  di  Trevi  e  Col- 
lepardo  e  a  tale  complesso  possono  essere  senza  tema  assimilate.  Ciò  è 
di  enorme  importanza  per  ricostruire,  come  verrà  tentato  più  oltre,  i 
rapporti  laterali  tra  le  diverse  facies  e  zone  del  Miocene  studiate. 

5)  Puddinghe  poligeniche  policrome  ad  elementi  sedimentari 
((  estranei  »  e  con  stratificazione  poco  distinta,  con  lenti  ed  episodi  di 
sabbie  giallastre  o  brune  sterili.  Poggiano  indifferentemente  in  tra¬ 
sgressione,  tramite  la  solita  superficie  erosa  arrossata  e  ondulata,  su 
tutti  i  termini  precedentemente  descritti  ;  si  documenta  quindi  un 
ciclo  di  erosione  che  ha  asportato  in  questo  settore  almeno  200  metri 
di  serie,  tenuto  conto  dello  spessore  delle  «  Argille  a  Robulus  »  (fino 
alle  Argille  gessifere)  a  Collepardo,  che  dista  in  linea  d’aria  poco  più 
di  3  km  dalla  serie  di  Vico.  Le  puddinghe  poligeniche  di  Vico  non 
hanno  fornito  elementi  faunistici  atti  alla  loro  datazione,  anche  per 
l’assoluta  mancanza  di  episodi  argillosi.  Tuttavia  considerate  le  loro 
caratteristiche  giaciturali  e  di  posizione,  nonché  l’identità  litologica 
con  gli  affioramenti  del  Fosso  Fioio  e  della  Serra  S.  Antonio,  riteniamo 
di  poterle  senza  dubbio  riferire  al  medesimo  ciclo  sedimentario  e 
quindi  al  Messiniano  basale. 


Serie  di  Monte  Castello  (2  km  a  ESE  deH’Abbazia  di  Trisulti) 

La  successione  studiata  inizia  alla  base  dello  sperone  occidentale 
di  Colle  Rivigine  (  quota  943)  e  si  segue  in  direzione  Nord  lungo  il 
fosso  che  borda  il  versante  orientale  di  Monte  Castello,  verso  località 
Le  Pratacce.  Il  substrato  mesozoico  è  formato  anche  qui  da  calcari 
del  Cretaceo  superiore,  su  cui  poggia  direttamente  in  trasgressione  un 
complesso  conglomeratico  con  potenti  intercalazioni  di  argille  sabbiose 
e  sabbie  argillose  grigio  scure  o  cenerognole.  Tutto  il  complesso,  ben 
stratificato,  ha  direzione  N  80°  W  e  immersione  a  Nord  di  40°-45°  ; 
il  fosso,  alimentato  da  una  sorgente  di  notevole  portata,  incide  pro¬ 
fondamente  i  sedimenti  quasi  normalmente  alla  direzione  dei  banchi.  A 
studio  non  ancora  completato,  ne  diamo  la  descrizione  litologica  di 
terreno,  accompagnata  dai  dati  paleontologici  disponibili.  Dal  basso 
verso  l’alto,  in  appoggio  trasgressivo  sui  calcari  del  Cretaceo  supe¬ 
riore,  affiorano  : 


542 


O 

CD 

£ 


Serie  di  Monte  Castello.  M_  ;  conglomerati,  sabbie,  argille  sabbiose  a  Planorbarius 
e  Ostracodi  ipoalini.  Messiniano.  C,,  ;  Calcari  a  Rudiste  del  Cretaceo  superiore 
(Senoniano). 


1)  Argille  grigio  scure  e  giallastre  scagliettate,  finemente  sil- 
tose,  contenenti  talora  lenticelle  e  fiamme  minute  sabbiose.  Contengono 
rari  Globigerinidi  usurati  ed  indeterminabili,  certamente  rimaneg¬ 
giati.  La  potenza  di  questo  primo  pacco  argilloso  è  di  circa  75  metri. 
Al  primo  ed  al  secondo  terzo  del  loro  spessore  si  intercalano  alle  ar¬ 
gille  due  bancate,  dello  spessore  di  1-2  m  ciascuna,  di  conglomerato  a 
cemento  calcareo-arenaceo,  con  elementi  carbonatici  a  grado  di  eia- 
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borazione  variabile  appartenenti  alla  locale  serie  mesozoica  e  subor¬ 
dinati  clastici  di  arenaria  gialla  e  bruna. 

2)  Conglomerato  a  cemento  calcareo,  molto  duro  e  tenace,  con 
clastici  carbonatici  «  locali  »  e  rarissimi  ciottoli  di  arenaria  bruna  ; 
questo  livello  forma  una  grossa  bancata  dello  spessore  di  4-5  metri. 
Il  limite  inferiore  del  banco  è  molto  netto  rispetto  alle  argille  di  letto, 
mentre  a  tetto  il  cemento  diventa  via  via  sempre  più  pelitico  ed  il 
conglomerato  passa  ad  un  nuovo  pacco  argilloso  tramite  1-2  metri  di 
ciottoli  ben  arrotondati  cementati  da  argilla  scura  o  verdiccia. 

3)  Alternanze  di  argille  sabbiose  e  sabbie  argillose  grigio  scure 
con  sottili  partizioni  lignitifere  e  carboniose  e  lenti  o  noduli  di  pud¬ 
dinghe  ad  elementi  calcarei  e  subordinatamente  arenacei.  Questi  epi¬ 
sodi  psefitici  hanno  entità  variabilissima,  da  oltre  1  metro  di  spessore 
a  pochi  centimetri  di  diametro  per  i  noduli  dispersi  entro  le  argille  e 
le  sabbie.  Contengono  gasteropodi  dulcicoli  abbastanza  ben  conservati, 
anche  se  fragilissimi,  fra  cui  abbondanti  Planorbidae  {Planorbarius 
sp.)  e  Hydrobia  sp.  (1).  Tutto  questo  pacco  argilloso  ha  uno  spessore 
di  oltre  200  metri. 

4)  Puddinghe  a  cemento  arenaceo  e  subordinatamente  argilloso, 
con  ciottoli  quasi  esclusivamente  calcarei  e  rarissimi  clastici  arenacei  ; 
ad  esse  si  intercalano  livelli  lentiformi  di  sabbie  argillose  grigie.  Spes¬ 
sore  tra  15  e  20  metri. 

5)  Sabbie  argillose  grigio-scuro  con  frustuli  lignitici  e  carbo 
niosi,  talora  concentrati  in  esili  interstrati  ;  ad  esse  si  alternano  livelli 
arenacei  grigio  chiari  fortemente  cementati  e  lenti  di  puddinghe  cal¬ 
caree  a  cemento  argillo-sabbioso.  Le  argille  e  le  sabbie  emanano  un 
caratteristico  odore  fetido  di  vegetazione  palustre  putrescente.  Spes¬ 
sore  :  circa  150  metri. 


(1)  Il  genere  Planorbarius  comprende,  oltre  al  generitipo  P.  corneiis  (Linn.) 
distribuito  daH’Eocene  all’attuale  ed  in  particolare  segnalato  da  Wenz  (1942)  nel 
Levantino  superiore  della  Romania,  P.  thiollierei  Michaud,  diffuso  nei  livelli  del 
Meotico  superiore  della  depressione  subcarpatica  (Hanganu,  1966)  e  nel  Pontico 
della  Penisola  iberica  (Gomez,  1922).  Inoltre  nel  Pannoniano  dell’Europa  orien¬ 
tale  sono  noti  anche  P.  grandis  (Halav.)  e  P.  horellii  Brus.  La  mancanza  per  il 
momento  di  materiale  soddisfacentemente  conservato  o  non  frammentario,  impe¬ 
disce  di  sciogliere  il  dubbio  circa  la  possibile  appartenenza  della  nostra  forma 
a  qualcuna  delle  specie  citate  ;  possiamo  per  ora  soltanto  escludere  che  si  tratti  di 
P.  corneus. 
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6)  Puddinghe  a  cemento  argilloso  e  subordinatamente  arenaceo 
con  elementi  calcarei,  rari  ciottoli  di  arenaria  giallastra  e  più  rari  cla¬ 
stici  di  calcari  marnosi  micritici  giallo  verdastri  «  tipo  pietra  pae- 
sina  ».  Contengono  vene  e  filoncelli  di  argille  grigie  o  verdastre,  a 
luoghi  anche  discordanti  con  la  stratificazione.  Spessore  :  35-40  metri. 


Fig.  12  —  Condona  cf.  acuminata  (Zalanyi).  Valva  destra  adulta  probabilmente 
femminile.  Serie  di  Monte  Castello,  livelli  sommitali. 

Età:  Messiniano.  X  60. 


7)  Alternanze  di  argille  siltose  compattizzate  grigio  verdastre 
a  sentore  palustre,  argille  sabbiose  grigio  cenere  o  plumbee  con  filliti 
carboniose  (foglie  e  resti  lignei  di  rami  e  tronchi).  Contengono  abbon¬ 
danti  gasteropodi  dulcicoli  tra  cui  Planorbarius  sp.  Spessore:  13-15 
metri. 

8)  Argille  grigio  tortora  con  interstrati  e  lenticelle  di  limo  ar¬ 
gilloso  giallo  chiaro  e  strutture  sedimentarie  tipo  «  slumpings  »,  in 
alternanza  con  sottili  livelli  calciruditici  e  calcarenitici.  Contengono 
ostracodi  dulcicoli  o  ad  habitat  meso-oligoalino  fra  cui  :  Condona  cf. 
acuminata  (Zalanyi),  Condona  sp.,  Iliocypris  sp.  Spessore  da  3  a  5 
metri  in  affioramento. 

Le  specie  di  Condona  del  gruppo  lobata  (Zalanyi),  inteso  se¬ 
condo  PoKORNY  (1955)  e  comprendente  quindi  anche  Condona  acu¬ 
minata  (Zalanyi,  1929),  sono  ampiamente  distribuite  nel  Neogene 
(lell’Europa  orientale,  nel  Pontico  medio  della  Bulgaria  nord-occiden¬ 
tale  (Stancheva,  1965),  in  tutti  gli  orizzonti  del  Pontico  della  de- 
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pressione  subcarpatica  -  Bacino  Dacico  (inteso  come  Pliocene  inferiore 
perchè  sovrastante  ad  un  Meotico  già  trasgressivo),  comprendente  gli 
strati  a  Paradacna  ubichi  e  V alenciennesia,  gli  strati  a  Conceria  rhom- 
boidea  e  gli  strati  a  Phyllocardium  (Wenz,  1942;  Hanganu,  1966); 
nel  Pannoniano  (Strati  a  Congeria  subglobosa)  della  Moravia  meri¬ 
dionale  (Forma  Bm  II  pag.  9  Pokorny,  1944). 

In  Italia  una  forma  dello  stesso  gruppo  [Condona  cf.  lobata 
(Zal,)]  è  stata  segnalata  da  Grekoff  e  Molinari  (1963)  in  livelli 
posti  tra  la  sommità  del  Miocene  e  la  base  del  Pliocene  a  Castell’Ar- 
quato  (Emilia).  Nella  Valle  delFOrte  (Abruzzo)  Catenacci,  Chioc- 
CHiNi  e  Molinari  (1967)  segnalano  Camptocypria  lobata  (Zal.) 
(  —  Condona  lobata)  in  associazione  con  altre  specie  ostracologiche 
oligoaline  di  grande  interesse,  in  livelli  che  riferiscono  già  al  Pliocene 
inferiore. 

Personalmente  non  ci  sentiamo  di  condividere  questa  datazione 
dedotta  in  base  ad  alcune  specie  di  foraminiferi  cronologicamente  del 
tutto  banali  (o  di  recentissima  istituzione  e  quindi  non  sufficiente- 
mente  collaudate  e  controllate  nella  loro  distribuzione  verticale  effet¬ 
tiva).  A  nostro  parere  le  ostracofaune  citate  dagli  AA.  rientrano  an¬ 
cora  in  quelle  associazioni  di  «  transizione  »  dal  Miocene  superiore 
al  Pliocene  basale,  vale  a  dire  nelFambito  di  quei  livelli  generica¬ 
mente  (e  provvisoriamente)  riferibili  al  Mesisniano  l.s.,  indipendente¬ 
mente  dalle  facies  ch’essi  possono  assumere.  Ciò  è  provato  anche  dal 
fatto  che  le  modificazioni  faunistiche  globali  verso  associazioni  ad  af¬ 
finità  francamente  pliocenica  si  verificano  (e  non  solo  nel  caso  in  di¬ 
scussione)  nei  livelli  soprastanti  a  quelli  caratterizzati  dalle  faune  di 
((  transizione  ». 

In  località  Le  Pratacce  affiorano  le  puddinghe  poligeniche  poli¬ 
crome  ad  elementi  «  estranei  »,  omologhe  a  quelle  del  Fosso  Fioio, 
Serra  S.  Antonio  e  Vico;  tuttavia  i  loro  rapporti  con  la  serie  di  Monte 
Castello  non  sono  completamente  chiari.  E’  difficile  stabilire  se  esse 
rappresentino  soltanto  una  variazione  laterale  delle  facies  argilloso-sab- 
biose  e  conglomeratiche  oppure,  come  più  probabile,  siano  ad  esse 
soprastanti. 

Le  puddinghe  delle  Pratacce  si  estendono  sino  a  Colle  Fontana 
Via  e  tendono  a  ricollegarsi  ad  altre  placche  affioranti  tanto  a  Nord 
che  verso  Sud. 

E’  interessante  la  possibilità  di  tentare  un  paragone  fra  i  termini 
della  serie  di  Monte  Castello  e  particolari  formazioni  del  Miocene  su¬ 
periore  italiano,  quali  le  «  Argille  a  Melanopsis  »  diffuse  lungo  tutto 
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il  versante  padano  delPAppennino  (Ruggieri,  1958)  e  nei  bacini  neo¬ 
genici  toscani.  E’  altrettanto  importante  il  fatto  che  le  argille  ed  i 
conglomerati  di  Monte  Castello  sono  con  ogni  probabilità  sottostanti 
alle  puddinghe  poligeniche  messiniane  con  ciottoli  ((  estranei  »  alle 
serie  stratigrafiche  locali.  La  situazione  globale  presenta  sorprendenti 
analogie  con  quella  descritta  da  Ruggieri  (op.  cit.)  nella  Val  Ma- 
recchia  (Bacino  di  Perticara),  dove  alle  «Argille  a  Melanopsis  ìì  (da¬ 
tate  al  Pontico  superiore,  inteso  come  Miocene  terminale  -  Gillet, 
1957  ;  Ruggieri  op.  cit.)  si  sovrappone  un  conglomerato  arenaceo  con 
ciottoli  provenienti  sia  dalla  «  Formazione  mar  no  so -arenacea  »  sia  dalle 
((  Argille  Scagliose  ».  Gli  «  strati  a  Melanopsis  »  passano  poi  a  tetto,  in 
assoluta  continuità  alle  argille  azzurre  del  Tabianiano  (Pliocene 
basale). 

La  serie  di  Monte  Castello  ha  uno  spessore  misurabile  di  circa 
500  metri  ed  è  troncata  a  tetto  da  depositi  travertinosi  pleistocenici 
oltre  che  da  un  disturbo  tettonico  di  importanza  regionale.  Alla  por¬ 
zione  superiore  di  questa  serie  ed  alle  puddinghe  poligeniche  a  clastici 
«  estranei  »  si  ricollegano  i  lembi  di  Monte  Tesoro,  Monte  Silvio  Piano 
(Fontana  S.  Giovanni),  oltre  alle  maggiori  placche  di  Monte  Prato  (al 
bordo  nord-orientale  della  struttura  ernica)  e  di  S.  Francesca  verso  SE. 
Quest’ultimo  lembo  si  continua  poi  verso  Scifelli  (Sora),  dove  conglo¬ 
merati  e  puddinghe  appaiono  intensamente  e  profondamente  alterati 
da  un  fenomeno  di  «  ferrettizzazione  »  molto  posteriore  (Devoto, 
1965).  In  questo  settore  purtroppo  vana  è  stata  finora  la  ricerca  di 
dati  paleontologici  attendibili. 

Vogliamo  infine  ricordare  che  a  questi  depositi  dulcicoli  di  Monte 
Castello  si  ricollegano  senza  dubbio,  come  appartenenti  ad  un  mede¬ 
simo  e  vasto  ciclo  sedimentario,  gli  affioramenti  messiniani  di  facies 
oligoalina  descritti  al  bordo  nord-orientale  del  Fucino  (Colacicciii, 
Devoto  e  Praturlon,  1967)  caratterizzati  da  malacofaune  e  ricche 
ostracofaune,  con  Cyprideis  pannonica  cf.  agrigentina  Decima,  Cypri- 
deis  tuberculata  (Méhes)  e  Tyrrhenocythere  ruggierii  Devoto. 

Rimane  da  prendere  in  esame  brevemente  la  serie  miocenica  che 
affiora  nel  blocco  nord-orientale  dei  Monti  Simbruini,  tra  la  Valle  del 
Fioio  e  la  Valle  Roveto  e,  verso  SE,  sino  alPallineamento  tettonico 
trasversale  della  Valle  Granara  ;  per  un  esame  dettagliato  della  situa¬ 
zione  stratigrafica  si  rimanda  a  lavori  precedenti  (Devoto,  1967; 
Accordi  e  Coll.,  1967),  riassumendo  qui  brevemente  i  dati  essen¬ 
ziali  della  serie  miocenica  in  questo  settore  della  struttura,  serie  che 
sembra  aver  avuto,  almeno  nella  sua  parte  basale,  una  storia  a  se. 


Ai  «  Calcari  detritici  a  briozoi  e  litotamni  »  si  sostituiscono^  in 
trasgressione  sul  basamento  mesozoico,  spessori  variabili  da  pochi 
metri  a  400-500  metri  di  brecce  calcaree  monogeniche  («  Brecce  della 
Renga  »)  con  elementi  sia  dell’intera  serie  cretacica  simbruino-ernica 
che  di  calcari  bioclastici  o  biogeni  del  Miocene  medio-superiore. 


Fig.  13  —  Facies  tipica  delle  puddinghe  poligeniche  messiniane  ad  elementi 
«  estranei  ».  Si  noti  la  maneanza  assoluta  di  classamento  e  di  gradazione  gra- 
nulometriea  ;  i  clastici  più  scuri  sono  generalmente  di  arenaria  quarzoso-mi- 
eacea  e  di  micriti  marnose  tipo  «  pietra  paesina  »  o  calcare  «  palombino  ». 
Anche  il  grado  di  elaborazione  dei  clastici  è  notevolmente  variabile;  si  notano 
elementi  perfettamente  arrotondati  ed  altri  ad  angoli  appena  smussati.  Le 
puddinghe  appoggiano,  spesso  in  discordanza,  su  termini  mesozoici  c  mioce¬ 
nici  di  un  substrato  fortemente  dislocato  in  precedenza. 

Località:  Facciata  dell’Aiolà,  versante  occidentale  di  Monte  Piano,  quota  1600- 
1630. 


In  esse  sono  contenute  lenti  anche  potenti  di  argille  marnose  con 
sottili  livelli  calcarenitici,  con  microfaune  a  foraminiferi  di  età  torto- 
niana.  Le  brecce  passano  verso  l’alto,  tramite  regolari  alternanze  di 
calciruditi,  brecciole  arenacee  gradate  ed  argille  marnose  (spessore 
70-100  metri)  alle  alternanze  ritmiche  argilloso-arenacee  turbiditiche 
di  età  alto-tortoniana  che  colmano  la  Valle  Roveto. 

Le  arenarie  gialle  in  grandi  bancate  che  chiudono  a  tetto  la  «  For- 
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mazione  argilloso-arenacea  »  contengono  presso  Canistro  intercalazioni 
lentiformi  anche  potenti  di  puddinghe  poligeniche  ad  elementi  sedi¬ 
mentari  ((  estranei  m  alla  serie  locale  e  ciottoli  di  rocce  granitiche 
(  ((  Puddinghe  di  Canistro  »).  Da  queste  arenarie,  presso  Sorgente  La 
Sponga  a  Ovest  di  Colle  Capranica,  provengono  i  molluschi  rinvenuti 
da  Beneo  (1936)  e  studiati  da  Parona  (ibidem).  Si  tratta  di  una 
fauna  a  lamellibranchi  molto  mal  conservati  e  ridotti  per  lo  più  a 
modelli  interni,  con  prevalenti  Lucine  ed  i  seguenti  generi  e  specie  : 

Lueina  (Dentilucina)  doderleini  Di  Stef.  Lucina  cf.  destefanii  Rov. 

Lucina  (Dentilucina)  doderleini  gioUi  (?)  Arca  (Barbatia)  barbata  Linn. 

Sacco  Congeria  sp. 

Lucina  cf.  dicomani  roveretiana  Di  Stef. 

In  base  a  questa  fauna  Parona  e  Beneo  ritennero  di  poter  da¬ 
tare  il  giacimento  (e  quindi  le  arenarie  e  le  puddinghe  ad  esse  in¬ 
tercalate)  al  ((  Politico^  cioè  a  strati  sopra  il  Tortoniano^  sincroni  del- 
Vorizzonte  sarmatico,  corrispondente  alla  zona  gessoso-solfifera  y)  [1). 

La  ricerca  di  microfossili  nei  sottili  e  rari  livelli  argillosi  entro 
le  stesse  arenarie  e  nelle  intercalazioni  sabbiose  fra  le  puddinghe  ha 
permesso  di  raccogliere  (Zona  di  Rio  Sparto)  una  ostracofauna  (molto 
mal  conservata)  in  cui  sono  però  riconoscibili  Mutilus  (Aurila)  albi- 
cans  Ruggieri  e  Cytheridea  acuminata  Bosquet. 

A  questi  ostracodi  si  accompagnano  rarissimi  e  piccoli  esemplari 
di  Bulimina  echinata  D’Orb.  e  Bolivina  cf.  dilatata  Reuss. 

Conseguentemente,  i  motivi  che  fino  a  qualche  tempo  fa  avevano 
indotto  a  ritenere  difficile,  se  non  impossibile,  una  corrispondenza  di 
età  tra  le  «  puddinghe  di  Canistro  »  e  quelle  litologicamente  quasi 
identiche  affioranti  ad  alte  quote  nella  fascia  assiale  della  struttura 
simbruino-ernica,  oggi  ci  sembrano  superati  alla  luce  dei  nuovi  dati 
paleontologici  e  stratigrafici  raccolti. 

Si  nota  a  questo  proposito  che  non  sembra  affatto  elemento  deter- 


(1)  Personalmente  siamo  dubbiosi  circa  il  valore  cronostratigrafico  di  questi 

«  Calcari  a  Lucine  »  cbe  compaiono  a  tetto  della  Formazione  argilloso-arenacea  ». 
In  primo  luogo  la  loro  giacitura  non  appare  affatto  chiara,  ma  sembra  piuttosto 
giustificato  il  sospetto  che  si  tratti  di  erratici  e  trovanti  più  o  meno  vistosi  tettonica- 
mente  imballati  entro  le  argille  e  le  arenarie  di  tetto  ;  secondariamente  lo  stato 
di  conservazione  dei  fossili  stessi  lascia  molto  perplessi  sulla  possibilità  reale  di 
giungere  a  determinazioni  che  abbiano  un  minimo  di  attendibilità. 
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minante  per  una  distinzione  nel  tempo  delle  diverse  facies  conglome- 
ratiche  la  percentuale  decrescente  dei  clastici  «  estranei  »  in  rapporto 
a  quella  degli  elementi  appartenenti  alle  serie  localmente  affioranti  ; 
infatti,  nella  serie  di  Monte  Castello  i  conglomerati  alla  base  della 
successione  contengono  una  percentuale  trascurabile  di  elementi  cosi¬ 
detti  (c  estranei  »  (le  arenarie  ed  i  calcari  tipo  «  pietra  paesina  »),  men¬ 
tre  le  puddinghe  di  tetto  (o  almeno  eteropiche  con'  gli  stessi  conglo¬ 
merati  e  con  le  sabbie  argillose)  sono  caratterizzate  da  oltre  il  50% 
di  tali  elementi. 

Si  può  ritenere  quindi  che  le  «  puddinghe  di  Canistro  »  rappre¬ 
sentino  il  Messiniano  sedimentatosi  in  continuità  di  deposito  sulla 
«  formazione  argilloso-arenacea  »  tortoniana,  con  facies  anziché  oligo- 
alme  o  dulcicole,  ancora  marine  costiere  o  di  acque  molto  sottili. 


2.  3.  IL  QUATERNARIO. 

Lo  studio  dei  depositi  pleistocenici  affioranti  nell’area  studiata 
esula  completamente  dagli  scopi  di  questo  lavoro  ;  ci  si  limiterà  sol¬ 
tanto  a  brevi  cenni  essenziali. 

I  sedimenti  che  assumono  maggior  sviluppo  ed  importanza  sono 
senza  dubbio  i  conglomerati,  affioranti  e  sospesi  (Beneo,  1938)  a 
quote  anche  molto  elevate.  L’esempio  più  significativo  è  dato  dalla 
placca  dell’altopiano  di  Faito,  che  occupa  un’area  di  circa  6  kmq.  tra 
la  Valle  del  Simbrivio  e  la  Valle  dell’Aniene,  a  quote  comprese  tra  i 
1500  ed  i  1700  m  circa;  il  conglomerato  (o  piuttosto  la  breccia),  ben 
stratificato  in  bancate  che  immergono  circa  a  N-NNE  di  15°-20'°,  è 
costituito  da  elementi  carbonatici  quasi  per  nulla  elaborati  apparte¬ 
nenti  alla  locale  serie  mesozoica,  cementati  da  una  matrice  calcarea 
ossidata  rossastra  e  tenacissima,  con  rari  minerali  vulcanici  femici. 
Altri  lembi  di  notevole  consistenza  sono  quelli  già  in  buona  parte  elen¬ 
cati  e  descritti  da  Beneo  ;  nella  Valle  Granara,  a  Nord  di  Guarcino 
(sopra  Sorgente  Filetto),  a  Collepardo,  allo  Zompo  dello  Schioppo,  a 
S.  Maria  ed  alla  Cona  dello  Spirito  Santo  presso  Vallepietra.  Quasi 
tutte  queste  placche  sono  visibilmente  sbloccate  e  basculate  da  faglie 
distensive  recenti  a  varia  orientazione. 

Altri  depositi  pleistocenici  di  notevole  interesse  sono  rappresen¬ 
tati  da  travertini  e  limi  lacustri  che  colmano  le  valli  incise  ed  allun¬ 
gate  del  Simbrivio,  del  Fosso  del  Tartaro,  di  Fiumata  e  dell’alto  corso 
dell’Aniene.  Si  tratta  in  buona  parte  di  formazioni  concrezionari  di 
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14  —  L’altopiano  di  Faito  visto  dai  versante  occidentale  della  Valle  del  Simbrivio  (Morra  Menti,  quota  m  1325).  Le  brecce 
calcaree  monogeniche  del  Quaternario  antico  appoggiano  in  leggera  discordanza  sui  calcari  dolomitici  del  Malm  e  del  Cretaceo 
basale.  L  intero  placcone  ben  stratificato  che  forma  tutta  1  ampia  cornice  sullo  sfondo,  conserva  in  genere  una  giacitura  sub- 
orizzontale,  ma  appare  a  luoghi  chiaramente  dislocato  e  basculato  da  faglie  distensive  subverticali.  Gli  strati  di  breccia 
assumono  in  tal  caso  una  immersione  a  Nord  di  15°.20°  (verso  sinistra  nella  foto.) 
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deposito  chimico  da  acque  calcarifere  percolanti,  risorgenti,  o  addirit¬ 
tura  da  modeste  cascate,  tuttavia  spesso  entro  i  travertini  si  interca¬ 
lano  (Valle  del  Simbrivio,  Piumata,  Acqua  Santa,  Ponte  del  Tartaro 
presso  Trevi)  episodi  consistenti  di  limi  calcarei  con  sottili  livelli  ar¬ 
gillosi,  la  cui  genesi  è  certamente  da  collegarsi  alla  formazione  di  mo¬ 
destissime  conche  lacustri  montane.  Infatti  le  malacofaune,  e  soprat¬ 
tutto  le  ostracofaune,  confermano  in  pieno  tale  ambiente  di  deposito. 
Nella  Valle  del  Simbrivio  sono  presenti,  oltre  a  gasteropodi  (Bulimus 
B.  tentaculatus  Linn.)  e  Bulimus  B.  leachi  (Sheppard),  i  seguenti 
ostracodi  : 


Potamocypris  fulva  (Brady) 

Candona  neglecta  Saks 

Nella  Valle  di  Piumata,  nei 
torbosi  si  rinvengono  : 

Cypridopsis  subterranea  Wolf 

Ilyodromus  fontinalis  (Wolf) 

Ilyodromus  olivaceus  (Br.  e  Norm.) 


Candona  {Pseudo candona)  lobipes 
Hartwig 

Ilyocypris  bradyi  Sars 
limi  calcarei  ricchi  talora  di  resti 


Condona  cf,  acuminata  (Fisch.) 
Candona  cf.  procera  Straub 
Candona  rostrata  (Br.  e  Norm.) 


Veramente  molto  arduo  è  il  documentare  con  sicurezza  l’esistenza 
di  depositi  glaciali  morenici  ;  è  fuor  di  dubbio  che  accumuli  di  tale 
origine  esistono  certamente  in  questo  settore  dei  Monti  Simbruini-Er- 
nici  (Beneo,  1938;  Suter,  1933-34),  tuttavia  se  per  alcuni  lembi 
sembra  possibile  sostenere  una  genesi  glaciale,  per  altri  accumuli  de¬ 
tritici  di  aspetto  e  natura  caotica  appare  più  verosimile  ammettere 
una  origine  diversa.  Vogliamo  ritornare  in  particolare  sul  presunto 
lembo  morenico  dello  Zompo  dello  Schioppo,  che  a  parer  nostro  rap¬ 
presenta  invece  con  più  probabilità  un  enorme  ammasso  milonitico, 
geneticamente  legato  ai  fenomeni  di  sovrascorrimento  frontali  della 
struttura  simbruino-ernica. 

Del  tutto  trascurabili  appaiono  nell’area  studiata  i  depositi  vul¬ 
canici,  limitati  ad  una  minuscola  placchetta  di  tufo  grigio  biotitico  af¬ 
fiorante  a  Nord  di  Vallepietra  e  ad  un  possibile,  piccolissimo  (c  neck  » 
formato  da  tufo  grigio  leucitico  inserito  in  giacitura  discordante  entro 
le  brecce  tortoniane  della  Renga,  lungo  il  taglio  della  strada  Pilet- 
tino-Capistrello  a  NE  di  Cima  della  Retta  (quota  1150  circa). 

La  rarità  estrema  dei  veri  depositi  vulcanici  non  toglie  tuttavia 
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importanza  al  fatto  che  le  sacche  e  le  plaghe  di  «  terra  rossa  »  affio¬ 
ranti  in  seno  ai  termini  calcarei  siano  costantemente  commiste  di  ab¬ 
bondantissimi  minerali  vulcanici,  in  quantità  tale  da  far  talora  pen¬ 
sare  ad  un  rimaneggiamento  quasi  a  in  situ  »  di  materiali  tufacei  e 
cineritici  precedentemente  deposti. 


3.  CENNI  DI  TETTONICA 

Lo  studio  tettonico  della  regione  parte  dal  postulato  di  una  com¬ 
pleta  o  quasi  completa  alloctonia  a  livello  regionale  della  struttura 
simbruino-ernica  (Accordi,  1966;  Pieri,  1966;  Fancelli,  Ghelar- 
DONi  e  Pavan,  1966).  L’assetto  tettonico  fondamentale  è  sostanzial¬ 
mente  determinato  dalFesistenza  di  alcune  grandi  linee  di  disloca¬ 
zione  che  si  possono  riunire,  in  base  alla  loro  importanza,  funzione  e 
probabile  precessione  nel  tempo,  nei  tre  gruppi  seguenti  : 

I)  Linee  di  sovrascorrimento  ad  orientamento  prevalente¬ 
mente  appenninico. 

II)  Faglie  e  «  lacerazioni  »  trasversali  a  probabile  movimento 
composito;  si  tratta  di  motivi  antiappenninici  a  direzione  SW-NE 
fino  a  N-S. 

Ili)  Faglie  distensive  a  direttrice  variabile  ma  prevalentemente 
appenninica. 

IV)  A  questi  gruppi  se  ne  potrebbe  aggiungere  un  altro,  rela¬ 
tivo  alle  ((  linee  tettoniche  di  dubbia  interpretazione  ». 

Il  primo  gruppo  comprende  due  grandi  linee  di  sovrascorrimento 
principali  {a,  b)  ed  una  minore  (c)  distinguibili  da  NE  verso  SW  in: 

a)  linea  esterna  della  Valle  Roveto  (versante  destro  orografico); 

b)  linea  mediana  Vallepietra-Filettino-Monte  Ortara  ; 

c)  linea  interna  Punta  Leccino- Altopiano  di  Faito.  Quest’ultima 
è  solo  un  segmento  di  un  allineamento  di  ben  più  vasta  portata,  che 
rientra  tuttavia  nell’area  studiata  soltanto  con  questo  modesto  tratto. 

Il  secondo  gruppo  riunisce,  secondo  la  nostra  interpretazione,  due 
linee  di  disturbo  principali  a  probabile  movimento  composito,  secondo 
la  risultante  di  una  forza  applicata  nel  piano  orizzontale.  La  genesi 
di  queste  linee  tettoniche  particolari  dovrebbe  essere  stata  contempo¬ 
ranea  o  quasi  alle  fasi  traslative  cui  va  imputato  il  sovrascorrimento 
deH’intera  struttura.  L’esistenza  di  questi  disturbi  a  compositi  »  a  gioco 
complesso  può  essere  accertata  soltanto  tenendo  conto  della  situazione 
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stratigrafica  di  dettaglio  e  dello  spostamento  reciproco  di  alcuni  ter¬ 
mini  coevi  della  serie  mesozoica  nell’ambito  di  blocchi  affiancati,  e 
non  direttamente,  per  la  rarità  e  l’equivocità  dei  liscioni  e  dei  piani 
di  taglio  conservati  lungo  tali  allineamenti,  quasi  sempre  colmati  da 
depositi  quaternari  e  subattuali. 

Il  terzo  gruppo  infine  è  comprensivo  di  tutti  i  disturbi  distensivi 
e  di  collasso  avvenuti  in  momenti  successivi  rispetto  alle  fasi  trasla¬ 
tive,  In  un  quarto  ipotetico  gruppo  si  possono  riunire  quelle  linee  tet¬ 
toniche  legate  a  fatti  diastrofici  il  cui  meccanismo,  gioco  ed  età  sono 
oscuri  o  mal  definiti  ;  l’esempio  più  significativo  è  dato  dalla  «  linea 
della  Valle  del  Fioio  »,  cui  si  può  aggiungere  la  «  faglia  »  del  San¬ 
tuario  di  Vallepietra. 

E’  evidente  come  uno  schema  di  questo  genere  metta  in  risalto 
soprattutto  i  disturbi  (sia  traslativi  che  distensivi)  posteriori  al  Torto- 
niano  almeno  e  lasci  in  penombra  altri  movimenti,  talora  determi¬ 
nanti,  che  avvennero  anteriormente  ;  ciò  trova  una  giustificazione  nel 
fatto  che  la  difficoltà  di  riconoscere  linee  tettoniche  sicure  di  età  pre¬ 
miocenica  (o  sia  pure  miocenica)  è  tale  da  lasciare  un  margine  troppo 
grande  all’interpretazione  soggettiva.  A  questo  proposito  può  valere  un 
solo  esempio  ;  esistono  le  prove  di  una  importante  fase  tettonica  pre¬ 
cedente  al  Tortoniano  che  ha  ampiamente  dislocato  il  substrato  meso¬ 
zoico  su  cui  successivamente  si  sono  deposte  in  trasgressione,  nel 
blocco  nord-orientale  della  struttura  simbruina,  le  «  Brecce  della 
Renga  ».  Ciò  è  provato  dal  fatto  che  esse  poggiano  sia  sul  Cretaceo 
medio-superiore  (nella  quasi  totalità  dei  casi)  sia,  in  una  località  re¬ 
centemente  scoperta  (Colle  la  Fossa,  a  SW  di  Castellafiume)  e  per 
breve  tratto,  sui  calcari  e  le  dolomie  del  Malm  superiore  a  Barikia 
striata^  Il  disturbo  che  ha  dislocato,  affiancandoli,  i  termini  del  Ce- 
nomaniano  e  del  Malm  è  tuttavia  imprecisabile  come  allineamento  e 
caratteristiche  meccaniche,  perchè  nascosto  completamente  al  di  sotto 
delle  brecce  tortoniane  trasgressive  indisturbate. 

Esamineremo  ora,  nell’ordine  sopraindicato,  le  caratteristiche  delle 
linee  tettoniche  individuate  e  l’assetto  strutturale  dei  diversi  blocchi  e 
settori  della  struttura  da  esse  determinato. 
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3.1.  GRUPPO  I 


a)  Linea  di  sovrascorrimento  della  Valle  Roveto 

Rappresenta  il  motivo  tettonico  fondamentale  di  tutta  la  struttura 
lungo  il  versante  destro  orografico  della  Valle  Roveto,  nel  settore  com¬ 
preso  tra  Canistro  e  Morino.  Purtroppo  esso  è  praticamente  sempre 
nascosto  dalle  potenti  coperture  detritiche  recenti  ed  attuali  o  com¬ 
pletamente  obliterato  dall’incessante  arretrare  dell’erosione  e,  soprat¬ 
tutto,  dalle  dislocazioni  distensive  posteriori  die  condizionano  in  modo 
vistoso  tutta  la  morfologia  del  versante  destro  della  depressione.  Nel 
tratto  già  nominato,  tra  Canistro  e  Morino,  per  una  lunghezza  di 
circa  11  km,  le  ripide  pareti  calcaree  di  Monte  Ferrera,  Monte  Ar¬ 
siccia,  Monte  Viglio,  Monte  Piano  e  Serra  S.  Antonio  strapiombano 
per  diverse  centinaia  di  metri,  con  gradini  morfologici  marcati  da 
faglie  distensive  subvertieali,  sulla  depressione  valliva  sul  cui  fondo 
affiorano  i  sedimenti  terrigeni  plastici  alto-miocenici. 

Le  prove  più  dirette  dell’esistenza  di  movimenti  a  componente 
tangenziale  alla  fronte  della  struttura,  quale  ad  esempio  un  evidente 
fronte  di  sovrascorrimento,  mancano  nell’area  qui  descritta,  dove  in¬ 
vece  la  tettonica  traslativa  è  messa  in  luce  dalla  presenza  di  innume¬ 
revoli  faglie  trasversali  (  a  direzione  circa  E-W)  poco  vistose  ma  sicu¬ 
ramente  precedenti  alle  faglie  dirette  appenniniche,  perchè  visibil¬ 
mente  troncate  da  queste  ultime  e,  ciò  che  più  conta,  costantemente 
affette  da  striature  e  solchi  suborizzontali  o  inclinati  di  pochi  gradi. 

I  principali  disturbi  trasversali  si  osservano  allo  Zompo  dello 
Schioppo  in  località  Costa  Larga,  a  quota  900  m  circa  (Direzione  N 
80^  W  ;  inclinazione  circa  90°)  ;  alle  Scalelle  e  sul  versante  Est  di 
Monte  Arsiccia  (località  Vena  Rossa  a  quota  1120  circa:  direzione 
N  60-70°  W,  inclinazione  90°  e  striature  orizzontali).  Proseguendo  in 
direzione  Nord,  si  osservano  altri  disturbi  trasversali  sul  versante  orien¬ 
tale  di  Monte  Viglio,  a  Sorgente  Peschieta  a  quota  1320,  lungo  il  Val¬ 
lone  delle  Portelle  a  quota  1175  circa  (direzione  N  80°  W,  immer¬ 
sione  a  Nord  di  70-80°),  in  località  La  Bruciata  a  quota  1475  ed  a 
Piano  Gitone. 

Tutti  questi  liscioni  sono  troncati  da  altri  subverticali  con  dire¬ 
zione  appenninica  N  20-30°  W.  Infine  sui  versanti  orientali  di  Monte 
Piano  e  di  Serra  S.  Antonio,  in  località  Peschie  Merundi  (direzione 
N  70°  E,  inclinazione  90°,  striature  con  direzione  N  60°  E  e  inclina- 
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zione  di  15'^),  dove  il  disturbo  trasversale  è  troncato  da  un  liscione 
verticale  a  direzione  N-S  ;  a  Curio  Diritto,  quota  1150  circa,  si  osser¬ 
vano  due  liscioni  trasversali  a  distanza  di  circa  150  metri  l’uno  dal¬ 
l’altro.  11  primo  più  meridionale  ha  direzione  N  80°  W,  immersione 
N  di  80°  e  striature  N  70°  W  con  inclinazione  di  15°;  il  secondo  ha 
direzione  N  65-70°  E  e  immersione  N  di  40°  con  striature  dirette 
N  60°  E  e  inclinazione  18-20°.  A  Sud  di  Colle  Monsignore  si  osserva 
un  altro  disturbo  trasversale  con  direzione  N  70°  W,  immersione  S  di 
80°,  striature  con  direzione  N  60°  W  e  inclinazione  di  15°. 

La  sovrapposizione  tettonica  delle  masse  calcaree  cretaciche  fit¬ 
tamente  ripiegate,  che  costituiscono  tutto  questo  tratto  del  versante 
nord-orientale  della  struttura,  sui  sedimenti  terrigeni  miocenici,  è  ben 
difficilmente  osservabile  in  modo  diretto  ;  ai  piedi  di  Monte  Ferrera 
e  dello  Zompo  dello  Schioppo  ampie  fascie  e  potenti  conoidi  di  de¬ 
trito  calcareo  ricoprono  ogni  possibile  contatto.  A  Fonte  Acino  Cupo, 
alla  base  delle  pareti  calcaree  delle  Scalcile  e  a  meno  di  100  metri 
da  esse,  affiora  in  mezzo  al  detrito  una  minuscola  placca  di  pud¬ 
dinghe  messiniane  ad  elementi  a  estranei  »,  con  argille  grigio-gial¬ 
lastre,  A  Fonte  Scifellitti,  a  meno  di  200  m  dalla  parete  calcarea  stra¬ 
piombante  dell’Arsiccia,  compare  un  lembetto  di  argille  ed  arenarie 
tortoniane,  senza  che  però  sia  possibile  vederne  i  rapporti  con  i  cal¬ 
cari  cretacici.  Tuttavia  esiste  un  punto  in  cui,  per  un  caso  che  pos¬ 
siamo  definire  fortunato,  si  può  toccare  con  mano  la  sovrapposizione 
dei  calcari  del  Cretaceo  superiore  su  argille  mioceniche,  o  per  lo  meno 
osservare  la  loro  diretta  implicazione  tettonica.  Risalendo  verso  Nord 
il  sentiero  che  parte  dal  paese  di  Meta  a  quota  1000  e  raggiungendo 
a  quota  1100  località  Curio  Diritto  (a  Est  di  Monte  Piano),  si  pos¬ 
sono  notare,  ai  piedi  della  parete  calcarea,  due  minuscoli  lembi  di 
argille  marnose  verdiccie  fortemente  laminate  e  contenenti  un  pez¬ 
zame  piuttosto  eterogeneo  costituito  da  trucioli  tettonici  di  calcari  cre¬ 
tacici  e  miocenici  («  calcari  a  briozoi  e  litotamni  »).  Le  argille  sono 
letteralmente  impigliate  entro  i  calcari  cretacici  a  formare  due  lenti 
o  cunei  limitati  superiormente  ed  inferiormente  da  superfici  listriche 
fortemente  solcate  e  striate  ;  questi  piani  tettonici  hanno  direzione 
N  60°  E  ed  immersione  a  NNW  di  35°,  le  striature  sono  dirette  N 
55°  E  con  pendenza  di  15°,  I  cunei  argillosi  sono  completamente  di¬ 
scordanti  con  l’andamento  dei  banchi  cretacici,  i  quali  invece  sono 
diretti  N-S,  con  immersione  a  W  di  40°,  Le  argille  contengono  una 
microfauna  a  foraminiferi,  in  buono  stato  di  conservazione  malgrado 
la  forte  laminazione  subita  dal  sedimento,  che  riportiamo  ; 
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V iilviiliìia  pennatula  (Batsch) 
Pseudoclavulina  rudis  (Costa) 
Planularia  auris  (Defr.) 
Nodosarìa  radicula  (Linn.) 
Bolivina  aria  Macfad. 


Karreriella  gaudryinodoise  (Forn.) 
Martinottiella  communis  (D’Orb.) 
Siphonina  reticulata  (Czjzek) 
Anomalina  helicina  (D’Orb.) 
Globigerinoides  trilobus  Reuss 


Fig.  15  —  Implicazione  tettonica  delle  argille  mioceniche  lungo  la  linea  di  sovra- 
scorrimento  della  Valle  Roveto  (versante  nord-orientale  della  struttura  sim- 
bruino-ernica).  Le  argille  marnose  tortoniane  formano  una  lente  tettonica- 
mente  pizzicata  in  discordanza  entro  i  calcari  del  Cretaceo  superiore  (parte 
alta  della  foto),  tramite  superfici  di  scorrimento  a  direzione  N  60°  E,  im¬ 
mersione  a  Nord  di  35°  e  striature  N  55®  E  inclinate  di  10®-15®.  In  primo 
piano,  al  centro  e  verso  sinistra,  sono  visibili  alcuni  trucioli  tettonici  di  calcari 
miocenici  a  briozoi  e  litotamni. 

Località:  Curio  Diritto,  quota  1100  (a  Est  di  Monte  Piano). 


Uvigerina  auberiana  (D’Orb.) 
Uvigerina  rutila  striatissima  Perc. 
Pleurostomella  alternans  (ScHW.) 
Gyroidina  soldanii  (D’Orb.) 


Orbulina  suturalis  Bkonn. 

Orbulina  universa  (D’Orb.) 
Globorotalia  cf.  praemenardii  Cush, 
Staine. 


Nel  residuo  inorganico  sono  contenuti  in  discreta  quantità  mi¬ 
nuti  cristalli  di  gesso  ;  ciò  è  a  parer  nostro  di  notevole  importanza 
perché  consente  di  tentare  un  ravvicinamento  tra  questo  minuscolo 
lembo  argilloso  conservato  e  le  facies  argillose  gessifere  tortoniane. 


Valle  Granara 
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L’età  della  associazione  microfaunistica  elencata  può  oscillare  tra 
l’Elveziano  superiore  ed  il  Tortoniano.  Questo  affioramento  rappre¬ 
senta,  nonostante  le  minuziose  ricerche  fatte,  l’unico  punto  di  tutto 
il  versante  in  cui  sia  stato  dato  di  osservare  un  contatto  tettonico  di¬ 
retto  tramite  piani  di  sovrascorrimento  e  di  taglio  tra  i  calcari  cre- 


Fig.  17  —  Linea  di  sovrascorrimento  Vallepietra-Filettino. 

Sovrapposizione  tettonica  dei  calcari  cenomaniani  (a  sinistra)  sulle  dolomie 
triassiche  fortemente  cataclasate.  I  termini  cretacici  immergono  visibilmente 
a  NE  di  circa  60°  ed  appartengono  già  agli  strati  fortemente  inclinati  del 
fianco  normale  della  grande  piega  frontale  che  interessa  i  terreni  sovrascorsi. 
A  destra  in  basso  si  può  notare  lo  stato  di  estrema  fratturazione  delle  dolomie 
del  Trias  superiore  (su  cui  poggia  un  forte  spessore  di  breccia  di  pendio), 
che  hanno  assunto  una  morfologia  quasi  calanchiva. 

11  piano  di  scorrimento,  che  immerge  a  SW  di  45®  circa,  è  visibile  a  sinistra  in 
alto,  dove  tronca  nettamente  l’andamento  dei  banchi  cretacici. 

Località:  Ex-Miniera  di  Asfalto  (Valle  di  Fiumata),  quota  1260. 


tacici  ed  il  Miocene  argillo-marnoso  ;  non  crediamo  affatto  che  questo 
contatto  rappresenti  o  marchi  la  superficie  di  sovrascorrimento  princi¬ 
pale  dell’intera  struttura,  tuttavia  la  sua  importanza  rimane  inalte¬ 
rata  perchè  permette  di  documentare  direttamente  il  fenomeno  stesso. 

Esistono  altri  indizi  indiretti,  rilevabili  in  superficie,  del  sovra¬ 
scorrimento  della  struttura  ;  in  corrispondenza  dello  Zompo  dello 
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Schioppo,  tra  località  Le  Brecciose  e  Colle  Cuculo,  si  sviluppa  un 
complesso  conglomeratico  semicoerente  a  struttura  caotica,  formato  da 
masse  calcaree  di  svariatissime  dimensioni,  immerse  in  un  tritume 
calcareo  minutamente  brecciato  a  legante  parzialmente  argilloso. 

Beneo  (1938)  ha  voluto  vedere  in  questo  complesso  un  vasto  ac¬ 
cumulo  morenico  del  Quaternario  antico.  Pur  non  potendo  escludere 
del  tutto  questa  ipotesi,  le  caratteristiche  e  la  giacitura  dei  materiali 
presenti  ricordano,  a  parer  nostro,  molto  più  quelle  di  enormi  am¬ 
massi  milonitici  che  quelle  di  depositi  di  origine  glaciale.  Gran  parte 
dei  clastici  maggiori,  per  non  dire  la  quasi  totalità,  si  presentano  in 
uno  stato  di  fortissima  brecciatura  meccanica  e  sono  immersi  talora  in 
argille  visibilmente  scagliettate  e  laminate  commiste  ad  un  minuto 
sfasciume  calcareo  a  prismi  e  cubetti  a  spigoli  vivissimi.  Inoltre  esi¬ 
stono  masse  calcaree  inglobate  addirittura  cartografabili,  quale  quella 
immediatamente  a  Nord  delle  Brecciose,  che  si  segue  per  quasi  300 
metri  ;  questa  massa  appare  ancora  stratificata  nonostante  lo  stato  di 
estrema  cataclasi  interna.  L’esotico  è  formato  da  calcari  cenomaniani 
a  Cisalveolintt  faUax{l);  è  difficile  spiegarsi  la  presenza  di  un  blocco 
di  tali  dimensioni  e  di  tale  età,  quando  tutto  il  versante  tra  FAr- 
siccia  e  Monte  Ferrera  (da  cui  sarebbe  provenuto  il  materiale  more¬ 
nico  secondo  Beneo)  è  formato  da  calcari  del  Cretaceo  inferiore  (non 
oltre  FAptiano)  ed  i  termini  cenomaniani  affiorano  (per  restare  a  NE 
dello  spartiacque)  soltanto  sulle  pendici  sud-occidentali  di  Monte 
Viglio,  a  più  di  5  km  di  distanza  in  linea  d’aria.  Inoltre  anche  am¬ 
mettendo  questa  provenienza,  rimarrebbe  sempre  enigmatica  la  fortis¬ 
sima  milonitizzazione  interna  del  trovante,  dal  momento  che  non  esi¬ 
stono  assolutamente  disturbi  di  una  qualsiasi  consistenza  che  interes¬ 
sino  il  versante  sud-occidentale  di  Monte  Viglio.  Assurdo  sarebbe  in¬ 
fine  il  sostenere  la  tettonizzazione  così  spinta  di  materiali  morenici 
dopo  la  loro  messa  in  posto. 

Questa  «  lente  »  calcarea  potrebbe  invece  essere  forse  interpretata 
come  una  vera  e  propria  scaglia  listrica  enucleata  (o  trascinata)  in 
mezzo  allo  sfasciume  milonitico  alla  fronte  del  sovrascorrimeeto.  Resta 
infine  da  notare  che^  in  questo  settore  della  struttura,  i  banchi  cre¬ 
tacici  che  affacciano  sulla  Valle  Roveto  sono  interessati  nel  loro  in¬ 
sieme  da  una  grandiosa  piega  frontale  rovesciata,  vergente  a  ENE  o  a 
Est.  complicata  e  suddivista  da  innumerevoli  pieghe  minori  rovesciate 


(1)  Dato  gentilmente  fornitomi  dall’amico  Dr.  Maurizio  Parotto  che  viva¬ 
mente  ringrazio. 
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e  coricate.  I  più  begli  esempi  di  questo  stile  plicativo  si  osservano  su 
Monte  Ferrera,  allo  Zompo  dello  Schioppo  (sopra  Sorgente  Panta- 
necce),  a  Monte  Arsiccia,  sul  versante  orientale  di  Monte  Viglio,  Monte 
i  Cantari  e  della  Serra  S.  Antonio. 

Risalendo  in  direzione  NW,  tra  Canistro  e  Castellafiume,  la  situa¬ 
zione  tettonica  che  si  rileva  lungo  il  versante  nord-orientale  della  strut¬ 
tura  simbruina  tende  a  modificarsi  progressivamente  mano  a  mano 
che  si  risale  la  Valle  Roveto.  Già  dal  punto  di  vista  morfologico  tutto 
il  versante  tende  in  questo  tratto  a  modificare,  addolcendolo  sempre 
più  verso  NW,  il  proprio  profilo  trasversale.  Ciò  è  diretta  conseguenza 
dei  diversi  rapporti  che  intercorrono  qui  tra  il  massiccio  calcareo  ed 
i  depositi  terrigeni  di  fondo  valle.  Tra  i  calcari  del  Cretaceo  supe¬ 
riore  (  Cenomaniano  al  massimo),  che  degradano  verso  valle  in  grandi 
festoni  di  pieghe  rovesciate  (  raramente  coricate),  e  le  facies  argilloso- 
-arenacee  e  puddingoidi  del  Miocene  superiore  (Tortoniano  e  Messi- 
niano),  si  inserisce  il  diaframma  delle  «  Brecce  della  Renga  »,  tra- 
sgressivamente  saldate  verso  SW  al  substrato  mesozoico  e  in  graduale 
e  regolare  continuità  di  deposito  con  la  «  Formazione  argilloso-are- 
nacea  »  verso  NE.  Se  locali  disturbi  persistono  al  contatto  tra  termini 
cretacici  e  brecce  tortoniane,  essi  sono  limitati  ad  una  fascia  non  più 
lunga  di  3  km  all’altezza  di  Canistro  e  non  hanno  in  nessun  caso 
un’entità  ed  una  consistenza  comparabile  con  quelli  riscontrati  nella 
fascia  bordiera  sud-orientale.  Risalendo  dalle  Sorgenti  di  Rianza  verso 
il  Montarozzo,  in  località  Prato  Felicione  (quota  1175  circa),  il  con¬ 
tatto  in  origine  stratigrafico  fra  i  calcari  cretacici  ad  Ovalveolina  rei- 
cheli  e  le  ((  Brecce  della  Renga  »  è  alterato  e  reso  tettonico  da  un 
piano  di  faglia  inversa  (Direzione  N  45°  W,  immersione  SW  di  50°) 
impostatosi  in  corrispondenza  di  una  delle  maggiori  lenti  argillose 
interstratificate  alle  brecce  (Devoto,  1967).  Questa  faglia  inversa  ha 
al  massimo  eliminato  qualche  decina  di  metri  di  spessore  di  brecce  : 
infatti  se  si  considera  la  situazione  che  si  osserva  a  poco  più  di  1 
km  verso  NW,  in  località  Ringhetta  e  Lecinicchio'  e  al  Piano  della 
Renga,  si  può  comodamente  osservare  il  normale  contatto  trasgressivo 
delle  brecce  sugli  stessi  calcari  albiano-cenomaniani,  mentre  la  stessa 
grande  lente  argillosa  appare  normalmente  inserita  entro  le  psefiti.  A 
partire  dalle  Sorgenti  di  Rianza  sino  a  Castellafiume  i  rapporti  giaci- 
turali  tra  i  termini  della  serie  cretacica  e  quelli  miocenici  sono  a 
parer  nostro  del  tutto  normali  nelFambito  di  una  struttura  a  semplici 
pieghe  rovesciate  vergenti  a  NE.  Insignificanti  risentimenti  tettonici 
tra  brecce  a  comportamento  rigido  e  complesso  argilloso-arenaceo  emi- 
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nentemente  plastico  si  notano  solo  occasionalmente  e  localmente  (Le- 
cinicchio,  Sorgenti  di  Rio  Sonno,  ecc.).  Per  maggiori  dettagli  su  questo 
settore  si  rimanda  a  Devoto  (1967). 

Alla  luce  di  questi  dati  di  terreno  bisogna  forzatamente  ammet¬ 
tere  che  lungo  tutto  questo  segmento  della  struttura  simbruina,  la  su¬ 
perficie  di  sovrascorrimento  frontale  si  perda  entro  la  formazione 
argilloso-arenacea  di  fondovalle  (Accordi,  1966). 


b)  Linea  di  sovrascorrimento  mediana  Vallepietra-Filettino- 

-Monte  Ortara 

L’importanza  e  la  funzione  di  questa  linea  tettonica  a  direzione 
appenninica  nei  Monti  Ernici  sono  state  analizzate  in  dettaglio  in  un 
lavoro  precedente  (Devoto  e  Parotto,  1967). 

Vogliamo  ora  dimostrare  la  continuità  di  questo  importantissimo 
motivo  nei  Monti  Simbruini  (da  Filettino  fino  a  Vallepietra),  settore 
in  cui  del  resto  era  già  stato  esattamente  cartografato  da  Beneo 
(Foglio  Alatri,  1939),  ma  ben  diversamente  interpretato  non  solo  dallo 
stesso  Beneo  (1938)  ma  anche  da  Autori  ben  più  recenti  (Pieri, 
1966). 

Questo  motivo  tettonico,  che  potrebbe  apparire  come  una  sem¬ 
plice  faglia  inversa,  ha  invece  le  caratteristiche  di  un  vero  sovrascorri¬ 
mento,  come  risulterà  più  chiaramente  nelle  pagine  seguenti. 

La  linea  tettonica,  a  partire  da  Filettino  fino  alle  pendici  orien¬ 
tali  dell’Altopiano  di  Faito,  è  evidenziata  dal  contatto  anormale  tra  le 
dolomie  del  Trias  superiore  e  i  diversi  termini  del  Giurese  superiore 
(Malm)  e  del  Cretaceo,  affioranti  verso  SW  tra  il  Fosso  Vardano, 
Colle  Cardiglioso,  Costa  Lunga  e  Monte  S.  Leonardo.  A  partire  da  Fi¬ 
lettino,  e  precisamente  lungo  il  Fosso  Vardano,  le  caratteristiche  del 
contatto  tettonico,  che  qui  avviene  fra  calcari  e  dolomie  del  Malm 
superiore-Neocomiano  (immergenti  circa  a  N  di  45°)  e  le  dolomie 
triassiche  lastriformi  di  facies  lagunare,  non  sono  chiare  perchè  mar¬ 
cate  soltanto,  in  mezzo  alla  fitta  vegetazione,  da  fascie  di  intensa 
cataclasi  e  milonisi,  da  cui  emergono  innumerevoli  piani  di  taglio 
variamente  orientati.  Il  disturbo  passa  poi  sulla  sella  a  Nord  di  Colle 
Cardiglioso  a  quota  930  circa  (contatto  tra  Malm  superiore  e  Trias 
superiore)  e  prosegue  in  direzione  NW  sul  versante  Nord-orientale  di 
Costalunga  e  Monte  S.  Leonardo,  fino  alla  Ex-Miniera  di  Asfalto,  sa¬ 
lendo  progressivamente  di  quota.  Anche  in  questo  tratto  un  contatto 
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diretto  tra  i  diversi  terreni  non  è  visibile  ;  si  seguono  soltanto  a  fa¬ 
tica,  in  mezzo  al  bosco  fitto,  fascie  di  sfasciume  milonitico  e  brevi 
liscioni  a  varia  orientazione.  Tuttavia,  mano  a  mano  che  si  sale  di 
quota  il  contatto  tettonico  si  imposta  fra  il  Trias  superiore  (che  oc¬ 
cupa  sempre  il  settore  nord-orientale  nella  Valle  di  Fiumata)  ed  i 
sovrastanti  termini  via  via  sempre  più  recenti,  dal  Malm  superiore- 


Fig.  18  —  Particolare  del  piano  di  scorrimento  illustrato  nella  figura  precedente. 
La  superficie  listrica  ha  direzione  N  ed  immersione  a  SW  di  circa  45'®  ; 

immediatamente  sotto  il  liscione  esiste  un  livelletto  di  calcare  marmoreo  mi¬ 
crocristallino  con  minuti  elementi  clastici  isorientati. 

Ex-Miniera  di  Asfalto  (Valle  di  Fiumata)  quota  1260. 

-Neocomiano  fino  al  Cenomaniano  a  Rudiste  che  affiora  a  quota  1275  in 
corrispondenza  della  Ex-Mieiera  di  Asfalto.  In  questo  punto'  (quota  1260) 
è  perfettamente  visibile  la  sovrapposizione  tettonica  dei  calcari  cenoma- 
niani  (direzione  N  45-50'°  W,  immersione  a  NE  di  60°)  sulle  dolomie 
triassiche  ridotte  ad  un  ammasso  cataclasico  caotico,  co'ii  blocchi  e  tru¬ 
cioli  a  minuta  brecciatura  interna  immersi  in  un  legante  dolomitico 
granulare  bianchissimo  sino  a  pulverulento.  Questa  fascia  milonitica 
ha  uno  spessore  di  diverse  decine  di  metri  ed  ha  assunto  una  morfo¬ 
logia  pseudocalanchiva  ;  solo  a  quota  1125  si  cominciano  a  ritrovare 
strati  triassici  in  giacitura  riconoscibile.  La  sovrapposizione  avviene 
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a:  alluvioni  recenti,  br:  brecce  monogeniche  {Quaternario  antico).  M34:  calcari  a  briozoi  e  litotamni  {Elveziano  superiore- 
Tortoniano).  C2*  calcari  {Cretaceo  superiore).  Ci:  calcari  e  dolomie  {Cretaceo  inferiore).  Gasi  dolomie  e  calcari  dolomitici 
{Giurese  medio-superiore).  Ts^  Dolomie  {Trias  superiore).  L’asterisco  segna  i  limiti  tra  G2  3  e  Ci  e  tra  Ci  e  C2;  a  tratteggio  le 
aree  cataclasiclie. 


lomie  triassiche  presso  Valiepietra,  Gli  strati  cretacici,  laminati  e  piallati  in  scaglie  e  cunei  rastremati  ed  embriciati,  immer¬ 
gono  a  NE  di  circa  50°  ;  le  dolomie  triassiche  non  mostrano  invece  più  una  giacitura  riconoscibile,  perché  ridotte  ad  un  am¬ 
masso  milonitico  pulverulento  per  spessori  notevolissimi.  Il  piano  di  scorrimento  ha  in  questo  punto  direzione  N  50°W  e 
immerge  a  SW  di  circa  35°. 

Località  Cesa  Cotta  (  Vallepietra),  quota  900  circa,  sulla  nuova  strada  per  il  Santuario  della  SS.  Trinità. 
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tramite  un  liscione  nettissimo  con  direzione  N  30°  W,  immersione  a 
SW  di  45°  in  media  e  minute  striature  secondo  la  massima  pendenza. 
Sotto  il  liscione  si  nota  un  livelletto  di  3-4  cm  di  spessore,  compreso 
tra  lenti  cuneiformi  di  breccia  cataclasica  ad  elementi  misti  triassico- 
-cretacici,  formato  da  calcare  subcristallino  marmoreo  grigio  tortora 
con  minutissimi  elementi  clastici  isorientati.  Su  Monte  S.  Leonardo, 
lungo  una  trasversale  da  SW  verso  NE  sino  al  contatto  descritto,  è 
interessante  seguire  la  progressione  degli  strati  cretacici  che,  da  pen¬ 
denze  di  35-40°  si  portano,  avvicinandosi  alla  linea  di  disturbo,  verso 
valori  sempre  più  elevati  di  inclinazione  fino  a  raggiungere  i  60°, 
pur  mantenendo  sempre  immersione  a  NE,  contraria  rispetto  a  quella 
del  piano  di  scorrimento.  Il  fenomeno  opposto  si  segue  nelle  dolomie 
triassiche  tettonicamente  sottostanti  al  Cretaceo,  nelle  quali  si  osser¬ 
vano  nelEimmediata  prossimità  del  contatto  strati  verticali  o  addirit¬ 
tura  rovesciati  (come  dimostra  il  senso  di  sedimentazione).  Prose¬ 
guendo  verso  NE  attraverso  la  Valle  di  Eiumata,  i  banchi  triassici 
diminuiscono  sempre  più  di  pendenza  finché  si  arriva  ai  termini  Las¬ 
sici  ormai  chiaramente  immergenti  a  NE.  Questo  assetto  reciproco  può 
meccanicamente  spiegarsi  soltanto  ammettendo  un  movimento  di  masse 
da  SW  verso  NE  lungo  la  superficie  di  contatto  tettonico,  ossia  il  so- 
vrascorrimento  dei  termini  cretacici  sui  livelli  triassici,  con  parziale 
rovesciamento  e  trascinamento  di  questi  ultimi. 

La  linea  di  contatto  tettonico  continua  a  salire  di  quota  seguendo 
l’innalzarsi  del  pendio  morfologico,  girando  sotto  Roccia  Valisa  fino 
a  Valle  Civetta,  dove  viene  troncata  da  una  faglia  appenninica  che  la 
sposta  a  quota  più  elevata,  per  scomparire  subito  dopo  sotto  le  brecce 
del  Quaternario  antico  che  rivestono  tutto  l’Altopiano  di  Faito.  Supe¬ 
rato  l’Altopiano,  il  contatto  tettonico  torna  a  rendersi  evidente  verso 
Vallepietra,  sul  versante  settentrionale  di  Serra  delle  Fosse,  tra  quota 
1100  e  1000  in  località  Longarina  e  Cesa  Cotta,  dove  si  osservano 
soltanto  le  solite  fascie  milonitiche  fra  i  termini  triassici  ed  i  calcari 
cretacici  (  che  in  questo  settore  sono  databili  ad  un  intervallo  com¬ 
preso  tra  il  Neocomiano  e  l’Aptiano),  Poco  prima  di  Vallepietra,  a 
quota  900  circa  in  località  Cesa  Cotta,  il  taglio  della  nuova  strada 
per  il  Santuario  della  SS.  Trinità  evidenzia  chiaramente  il  contatto 
tettonico  tra  calcari  cretacici  e  dolomie  triassiche.  Anche  qui  il  Cre¬ 
taceo  (Direzione  N  45-50°  W  e  immersione  a  NE  di  50°)  è  sovrap¬ 
posto  alle  dolomie  del  Trias  superiore  completamente  ridotte  in  fran¬ 
tumi  e  masse  pulverulente  subcristalline  per  spessori  apparentemente 
enormi,  fino  in  fondo  al  Fosso  S.  Angelo  a  quota  800  circa.  Il  contatto 
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è  marcato  da  un  piano  di  taglio  e  scorrimento  con  direzione  N  50-55^ 
W  e  immersione  a  SW  di  35-45®  ;  le  striature  rilevabili  hanno  una 
direzione  N  45®  E.  Gli  strati  cretacici,  contrariamente  a  quanto  ac¬ 
cade  ai  livelli  triassici,  appaiono  moderatamente  laminati  e  piallati, 
con  scaglie  a  forma  di  cuneo,  soltanto  per  pochissimi  metri  basali. 
Nel  punto  in  cui  affiora  il  contatto,  i  banchi  cretacici  conservano  im¬ 
mersione  a  NE,  come  già  si  è  detto  poco  sopra  ;  tuttavia  se  ci  si 
sposta  verso  SE  a  quota  poco  più  elevata  (a  circa  1100  m)  gli  stessi 
strati  subiscono  un  completo  rovesciamento,  finendo  per  immergere  a 
SW  di  circa  50-60®.  Si  delinea  cosi,  lungo  la  linea  di  sovrapposizione 
tettonica  una  vera  e  propria  piega  frontale  rovesciata  verso  NE.  Questi 
dati  stratimetrici  erano  stati  rilevati  con  assoluta  esattezza  da  Beneo 
nel  Foglio  Alatri  (1939),  dove  il  dato  relativo  agli  strati  rovesciati  con 
immersione  a  SW  e  forte  pendenza  figura  proprio  in  corrispondenza 
delle  lettere  PI  del  nome  «  V allepietra  »  ;  difficile  è  spiegarsi  come 
mai  a  tali  elementi  non  sia  stato  dato  alcun  peso  nè  allora  nè  dopo. 
In  corrispondenza  del  paese  di  Vallepietra  il  contatto  si  perde  in  una 
vasta  area  cataclasica,  luogo  d’incontro  di  almeno  tre  linee  tettoniche 
diverse.  Ad  Ovest  del  Fosso  del  Tartaro  non  se  ne  rinviene  più  al¬ 
cuna  traccia. 

I  termini  mesozoici  (Giurese  e  Cretaceo)  che  da  Filettino  sino  a 
Vallepietra  si  sovrappongono  tettonicamente  al  Trias  dolomitico,  sono 
caratterizzati  quindi  da  una  struttura  monoclinalica  che  mostra  verso 
NE  la  costante  tendenza  a  modificarsi  in  una  piega  frontale  rovesciata 
o  coricata.  Questa  tendenza  al  rovesciamento  degli  strati  in  prossimità 
del  contatto  tettonico  è  indicata  dal  progressivo  e  rapido  aumento 
della  pendenza  degli  strati  che  si  porta  da  valori  di  inclinazione  di 
35-40®  fino  a  superare  i  60®.  A  luoghi  (Vallepietra)  il  rovesciamento 
completo  si  rende  visibile  nei  termini  del  Cretaceo. 

Dall’insieme  dei  dati  di  terreno  esposti,  sembra  logico  interpre¬ 
tare  la  linea  tettonica  Vallepietra-Filettino  come  la  naturale  prosecu¬ 
zione  verso  NW  del  sovrascorrimento  Monte  Ortara-Serra  Rossa,  stu¬ 
diato  in  dettaglio  in  un  lavoro  precedente  (Devoto  e  Parotto,  1967). 
Le  caratteristiche  fondamentali  rimangono  infatti  invariate,  come  la 
costante  sovrapposizione  tettonica  di  termini  più  recenti  su  terreni  più 
antichi^  la  presenza  di  piani  di  scorrimento  e  di  taglio  immergenti  a 
SW-SSW  con  inclinazione  non  superiore  ai  40-45®  (sui  profili  di 
Beneo  i  dati  di  inclinazione  delle  faglie  sono  costantemente  molto 
esagerati,  oppure  si  deve  pensare  che  siano  state  utilizzate  soltanto 
faglie  distensive  posteriori  subverticali),  l’esistenza  di  pieghe  frontali 
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vergenti  a  NE,  complete  o  almeno  parzialmente  delineate  in  corri¬ 
spondenza  deirallineamento  tettonico,  oltre  all’età  visibilmente  poste¬ 
riore  delle  faglie  dirette  rilevate  nella  zona,  rispetto  alle  pieghe  ed  ai 
piani  di  scorrimento.  Inoltre,  si  è  già  accennato  come  da  un  punto 
di  vista  meccanico  sia  assolutamente  inammissibile  interpretare  questo 
contatto  tettonico  come  un  fenomeno  disgiuntivo  distensivo,  sulla  base 
ingannevole  della  disposizione  dei  terreni  direttamente  interessati  ri¬ 
spetto  aH’allineamento  tettonico  stesso. 

L’importanza  di  questa  linea  di  ricoprimento  tettonico  è  enorme, 
specie  se  vista  alla  luce  dei  dati  che  il  sondaggio  Trevi  1  fornisce  in 
proposito.  Nel  pozzo  Trevi  1  manca  una  definizione  cronostratigrafica 
dei  depositi  attraversati  da  quota  — 555  a  quota  — 1480,  vale  a  dire 
tra  il  Giurese  medio-superiore  (  affiorante  anche  in  superficie)  ed  il 
Trias.  Sembra  molto  verosimile  che  nella  successione  attraversata  ven¬ 
gano  a  mancare  almeno  i  termini  riferibili  al  Lias  ;  questa  mancanza 
deve  essere  imputata  soltanto  a  cause  tettoniche,  dal  momento  che 
in  tutta  l’area  rilevata  circostante  il  Lias  ed  il  Giurese  raggiungono 
uno  spessore  globale  superiore  ai  1600-1800  metri.  Esiste  quindi  a 
parer  nostro  un’altra  superficie  di  ricoprimento  tettonico,  oltre  a  quella 
di  sovrascorrimento  principale  che  si  incontra  a  quota  — 3448  fra 
Trias  superiore  e  Miocene  a  fondo  pozzo,  superficie  ubicata  tra  quota 
— 555  e  — 1480  e  che  pone  a  contatto  i  termini  del  Giurese  medio- 
-superiore  (a  tetto)  con  i  livelli  del  Trias  superiore  dolomitico  ed  ani- 
dritico  (  a  letto).  Questa  superficie  di  sovrascorrimento  viene  ad  affio¬ 
rare  presso  Vallepietra  con  un  piano  tettonico  immergente  a  SSW  di 
circa  35-40°;  il  piano  di  scorrimento  deve  quindi  subire,  su  una  di¬ 
stanza  orizzontale  di  circa  5  km,  una  variazione  di  inclinazione  da 
35-40°  circa  a  10°  o  20°  a  seconda  della  sua  posizione  entro  la  fascia 
terebrata  priva  di  definizione  stratigrafica,  nella  quale  si  manifestano 
spesso  «  dolomie  brecciate  e  fratturate  »  (Dondi,  Papetti  e  Tede¬ 
schi,  1966). 

Bisogna  poi  rimarcare  che  i  livelli  stratigrafici  attraversati  dal 
sondaggio  a  partire  dal  piano  di  campagna  sino  ad  almeno  — 555  m 
sono  sostanzialmente  sempre  i  medesimi  (  Dogger  -  Maini).  Nella 
Valle  del  Simbrivio,  in  località  ex  -  Ponte  Castello,  circa  1  km 
verso  Nord  rispetto  alEubicazione  del  pozzo,  affiorano  gli  stessi 
livelli  a  Pfenderina  e  Kurnubia  riscontrati  tra  quota  — 170  e  — 555. 
Questo  dato  di  fatto  si  spiega  piuttosto  bene  ammettendo,  in  accordo 
con  i  dati  stratimetrici  di  superficie,  che  il  sondaggio  abbia  attraver¬ 
sato  una  struttura  a  grande  piega  coricata  verso  NNE,  terebrando 


Fig.  21  —  Linea  di  sovrascorrimento  Altopiano  di  Faito-Pnnta  Leccino  (Valle  del 
Simbrivio). 

Il  sovrascorrimento  dei  calcari  del  Cretaceo  (Ci  e  C2)  sulle  facies  calcareo- 
dolomitiche  del  Giurese  superiore  (G3)  è  marcato  da  uno  stacco  morfologico 
vistosissimo  che  delimita  vere  cornici  calcaree  a  strapiombo  sulle  masse  pre¬ 
valentemente  dolomitiche  giuresi,  fortemente  milonitizzate  in  una  fascia  basale 
lungo  il  contatto  tettonico. 

Punta  Leccino  (Grotte  di  S,  Matteo,  Valle  del  Simbrivio).  La  foto  è  stata  scat¬ 
tata  dal  versante  orientale  della  valle. 
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praticamente  sempre  gli  stessi  livelli  stratigrafici,  almeno  fino  alla 
fascia  tettonitica  che  precede  i  termini  del  Trias  superiore. 


c)  Linea  di  sovrascorrimento  interna  Altopiano  di  Faito-Punta 
Leccino  (Valle  del  Simbrivio) 


Anche  per  questa  importante  linea  tettonica  valgono  le  conside¬ 
razioni  esposte  riguardo  alla  linea  di  sovrascorrimento  mediana  Monte 
Ortara-Vallepietra.  Bisogna  premettere  a  proposito  di  questo  allinea¬ 
mento  tettonico  che  la  cartografia  di  Beneo  al  riguardo  è  molto  vicina 
alla  realtà  ;  l’interpretazione  invece  non  regge  ad  un  esame  critico 
basato  sui  dati  di  terreno.  Già  da  un  punto  di  vista  puramente  stra¬ 
timetrico  se  si  analizza  (sui  Foglio  Alatri)  Fandamento  di  tale  linea 
rispetto  alla  superficie  topografica,  si  ottengono  valori  medi  di  incli¬ 
nazione  che  raramente  superano  i  40-45“  rispetto  al  piano  orizzontale 
e  che  spesso  si  riducono  a  valori  sensibilmente  inferiori.  La  sezione 
lungo  la  Valle  del  Simbrivio  di  Beneo  (1935)  indica  invece  fra  Punta 
Leccino  e  Località  Vignali  la  presenza  di  una  faglia  che  misura  esat¬ 
tamente  60“  rispetto  al  piano  orizzontale.  Analizzando  questa  linea 
tettonica  lungo  la  sua  estensione  si  possono  raccogliere  le  prove  ch’essa 
è  il  risultato  dell’intersezione  di  un  più  antico  motivo  tettonico  mar¬ 
cato  da  piani  di  scorrimento  e  di  taglio  a  piccolo  angolo  di  inclina¬ 
zione  (  circa  40“),  con  un  successivo  sistema  di  faglie  distensive  ap¬ 
penniniche  (localmente  a  direzione  E-W)  subverticali  vicarianti  fra 
loro.  Entrambi  i  sistemi  tagliano  in  conseguenza  quasi  ortogonalmente 
la  Valle  del  Simbrivio,  che  incide  a  fondo  tutta  la  serie  affiorante. 

A  partire  dalle  propaggini  sud-occidentali  dell’Altopiano  di  Eaito, 
a  Sud  della  Morra  Rossa  (formata  da  rupi  di  breccia  monogenica 
quaternaria  a  picco  sulla  valle),  la  linea  di  disturbo  più  antica  è  visi¬ 
bile  da  Punta  Coitosto  (quota  1200  circa)  fino  a  Fontana  Fossatello,  a 
quota  905.  La  sovrapposizione  tettonica  dei  calcari  cretacici  (Aptiano- 
-Albiano)  sulle  dolomie  e  i  calcari  dolomitici  del  Malm  immergenti  a 
NNE  e  fortemente  milonitizzati  in  una  fascia  basale  lungo  il  contatto, 
è  marcata  da  un  piano  di  taglio  principale  a  direzione  N  50“  E  e 
immersione  SE  di  35-40“.  Questo  piano  è  tagliato  e  spostato  a  gra¬ 
dini  alternativamente  rialzati  e  ribassati  da  tre  faglie  scalari  succes¬ 
sive  subverticali  (immergenti  a  Sud  di  70-80“);  la  prima  è  visibile 
immediatamente  sotto  la  quota  1190,  la  seconda  a  Morra  Coitosto  e 
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la  terza  più  importante  a  Fontana  Fossatello.  La  sovrapposizione  tet¬ 
tonica  del  Cretaceo  sul  Giurese  si  segue  poi  lungo  la  Morra  Caprara  e 
la  Morra  Cipriana  (tra  quota  800  e  quota  750  circa),  sul  versante 
orientale  della  Valle  del  Simbrivio  e,  simmetricamente,  sul  versante 
opposto  alla  base  delle  Grotte  di  S.  Matteo  sino  al  limite  della  Valle 


Fig.  23  —  Linea  di  sovrascorrimento  Altopiano  di  Faito-Punta  Leccino. 

Superficie  tettonica  principale  che  marca  il  sovrascorrimento  dei  calcari  del 
Cretaceo  (Albiano)  sui  termini  calcareo-dolomitici  del  Dogger-Malni.  In  cor¬ 
rispondenza  di  questo  particolare  contatto  tettonico  si  manifestano  costante- 
mente  caratteristiche  forme  di  erosione  a  doccia  (delFaltezza  di  2-4  metri) 
dovute  alla  presenza  di  una  fascia  milonitica  phi  facilmente  aggredibile  dagli 
agenti  esogeni.  Il  piano  tettonico  ha  qui  una  direzione  N  50'°E  ed  immersione 
a  SSE  di  circa  35°-40°. 

Località  Morra  Coitosto,  quota  1100  circa,  versante  orientale  della  Valle  del 
Simbrivio. 

Marozza  (tra  quota  750  e  quota  900  m).  Il  piano  di  scorrimento  ha 
qui  una  direzione  che  varia  tra  N  65^  W  ed  E-W  con  immersione 
a  Sud  di  circa  40-45®.  Tra  le  Grotte  di  S.  Matteo  e  Festremità  nord 
di  Punta  Leccino  i  calcari  a  Rudiste  del  Turoniano-Senoniano  si  so¬ 
vrappongono  tettonicamente  ai  termini  del  Malm.  La  faglia  diretta  di 
Fontana  Fossatello  continua  verso  W  nella  Valle  Marozza  dove  tronca 
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visibilmente  a  quota  1054  il  piano  di  scorrimento  principale;  la  faglia 
ha  direzione  circa  E-W  e  immersione  a  Sud  di  circa  70-80°. 

Verso  Sud,  allo  sbocco  della  Valle  del  Simbrivio,  tra  Cesa  Tonda 
e  Valle  Cisterna,  il  piano  di  scorrimento  è  definitivamente  troncato  da 
una  faglia  distensiva  a  direzione  E-W  e  immersione  Sud  di  70°  ac¬ 
compagnata  da  alcune  vicarianti,  la  quale  ribassa  tutta  la  struttura 
verso  Sud.  Questa  faglia  diretta  ha  carattere  regionale  e  continua  verso 
W  e  NW  a  Sud  di  lenne  quasi  parallelamente  alla  Valle  dell’Aniene. 

In  conclusione,  anche  se  in  prossimità  del  contatto  tettonico  illu¬ 
strato  mancano  concomitanti  fatti  plicativi  frontali  a  vergenza  defi¬ 
nita  nei  termini  di  tetto,  le  caratteristiche  dei  piani  di  taglio  e  di 
scorrimento,  la  loro  costante  debole  inclinazione  rispetto  al  piano  oriz¬ 
zontale,  e  soprattutto  Tevidenza  di  una  loro  precessione  nel  tempo  ri¬ 
spetto  a  faglie  distensive  appenniniche  di  importanza  regionale,  indu¬ 
cono  a  classificare  il  fenomeno  nel  quadro  delle  fasi  tettoniche  trasla¬ 
tive  con  sovrascorrimenti.  La  linea  di  sovrascorrimento  Altopiano  di 
Faito-Punta  Leccino  può  essere  quindi  considerata  omologa  della  linea 
Monte  Ortara-Filettino-Vallepietra  e  per  essa  è  invocabile  con  ogni 
probabilità  lo  stesso  meccanismo  di  formazione  già  ipotizzato  (De¬ 
voto  e  Parotto,  1967). 

3.2.  GRUPPO  II 

Faglie  antiappenniniche  a  movimento  composito 

Comprende  due  allineamenti  tettonici  principali  orientati  tra  SSW- 
-NNE  e  SW-NE;  tuttavia  sembra  assai  probabile  che  altre  più  brevi 
linee  di  disturbo  con  questa  orientazione  possano  appartenere  a 
questa  particolare  categoria.  Se  analizziamo  le  serie  stratigrafiche  che 
si  osservano  sui  versanti  opposti  del  Fosso  del  Tartaro,  da  Vallepietra 
al  Santuario’  flella  SS.  Trinità  e,  proseguendo  verso  NNE  sino  a  sboc¬ 
care  nella  Valle  del  Fioio  all’altezza  di  Campo  della  Pietra,  non  si  può 
non  rilevare  il  loro  stridente  sfasamento  spaziale.  Sul  versante  occi¬ 
dentale,  a  partire  dal  Fosso  dei  Muralli  in  direzione  meridiana,  si 
segue  dal  Lias  medio-superiore  ad  Orhitopsella  praecursor  una  suc¬ 
cessione  monoclinalica  regolarissima  immergente  a  NNE,  completa  di 
tutti  i  termini  mesozoici  fino  al  Cenomaniano  che  affiora  a  Monte  Au¬ 
tore.  La  serie  è  troncata  a  NNE  dalla  linea  appenninica  del  Fosso 
Fioio  che  porta  a  riaffiorare  i  termini  giuresi.  La  successione  che 
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compare  invece  sul  versante  orientale  del  Fosso  del  Tartaro,  da  Valle- 
pietra  sino  al  Santuario  della  SS.  Trinità,  appare  invece,  a  parità  di 
condizioni  giaciturali,  completamente  sfasata.  Alla  base  della  serie  af¬ 
fiorano  le  dolomie  del  Trias  superiore  che  evolvono,  eelTambilo  di  una 
monoclinale  immergente  a  N-NNE,  ai  termini  del  Lias  inferiore,  Lias 
medio  e  Giurese  (  che  affiorano  su  Monte  Assalonne  e  alla  facciata 
di  Pantano)  fino  ai  terreni  del  Cenomaniano  che  compaiono  sul  ver¬ 
sante  Nord-orientale  di  Colle  Cimata  (Zona  a  Sellialveolina  viallii).  Il 
risultato  di  questa  analisi  stratigrafica  appare  evidente  :  le  due  mono- 
clinali  affiancate  con  quasi  identiche  immersioni  e  pendenze  non  si 
corrispondono  assolutamente  come  termini  cronologici  posti  alle  me¬ 
desime  quote  topografiche.  Prendendo  come  termine  di  riferimento 
il  Lias  medio,  con  i  livelli  ad  Orbitopsella  praecursor,  si  nota  come 
esso  affiori  sul  versante  occidentale  della  Valle  a  quote  tra  800  e  950 
metri  circa,  e  sul  versante  orientale  a  quote  superiori  ai  1100  metri, 
con  uno  spostamento  lineare  orizzontale  verso  NNE  di  oltre  2  km  del 
livello  orientale  rispetto  a  quello  occidentale.  Tuttavia  se  si  assume 
invece  come  strato-guida  un  qualsiasi  livello  del  Cretaceo  superiore, 
ad  esempio  i  calcari  della  «  Zona  a  Sellialveolina  viallii  »  (facilmente 
reperibili)  si  osserva  che  lo  spostamento  lineare  orizzontale  in  dire¬ 
zione  NNE  si  riduce  a  poche  centinaia  di  metri.  Nella  Valle  del  Fioio 
questo  ((  rigetto  »  si  esaurisce  entro  i  calcari  e  le  dolomie  del  Malm 
superiore,  che  appaiono  visibilmente  interessati  da  disturbi  a  dire¬ 
zione  SSW-NNE,  senza  però  spostamenti  trasversali  sensibili  di  li- 
velli-guida. 

Le  prove  dirette  delPesistenza  di  questa  particolare  linea  tettonica 
si  raccolgono  poi,  anche  se  con  notevole  difficoltà,  eelPincisione  mor¬ 
fologica  che  separa  Colle  della  Tagliata  da  Colle  Cimata  e  nella  quale 
si  rileva  tutta  una  serie  di  liscioni  verticali  vicarianti  e  subparalleli 
diretti  SSW-NNE,  immersi  in  una  fascia  milonitica.  Anche  nel  Fosso 
del  Tartaro,  sul  versante  orientale  di  Colle  Decollato,  dove  il  Giurese 
superiore  ed  il  Lias  inferiore  si  trovano  affiancati,  si  rileva  una  zona 
cataclasica  in  cui  si  notano  liscioni  orientati  circa  N-S.  Dalla  sintesi 
dei  dati  stratigrafici  e  di  terreno,  risulta  che  il  disturbo  tettonico  che 
si  allunga  per  oltre  5  km  da  Vallepietra  alla  Valle  del  Fioio  in  dire¬ 
zione  SSW-NNE  ha  le  caratteristiche  di  una  «  lacerazione  a  colpo  di 
forbice  »  la  quale,  evidenziata  da  rigetti  stratigrafici  notevolissimi 
verso  Sud,  si  esaurisca  invece  quasi  completamente  verso  Nord, 
chiaro  che  ammettendo  questa  ipotesi,  il  movimento  reciproco  delle 
due  parti  deve  forzatamente  risultare  composito,  vale  a  dire  con  spo- 
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stamento  secondo  la  risultante  di  due  forze  applicate  rispettivamente 
nel  piano  orizzontale  e  in  quello  verticale.  Questa  linea  tettonica  prin¬ 
cipale  è  accompagnata  da  numerosi  motivi  certamente  vicarianti  che 
giocano  trasversalmente  rispetto  alla  direzione  appenninica  delle  strut¬ 
ture,  spezzando  le  monoclinali  in  una  serie  di  blocchi  o  di  settori  più 
o  meno  parzialmente  avanzati  e  basculati.  Tra  Colle  Cimata  e  Monna 
Frassello  i  calcari  del  Dogger  vengono  a  trovarsi  affiancati,  con  iden¬ 
tici  dati  stratimetrici,  ai  calcari  cenomaniani  tramite  una  fascia  milo- 
nitica  allineata  SSW-NNE.  A  Campo  Ceraso  gli  stessi  termini  del 
Dogger-Malm  si  affiancano  ai  calcari  marnosi  della  «  fascia  ad  Orbi- 
tolina  ed  Atopochara  »,  in  giacitura  come  al  solito  monoclinalica  con 
immersione  a  NNE.  Purtroppo  le  coperture  di  humus  e  la  fittissima 
vegetazione  boschiva  impediscono  qui  di  cogliere  i  contatti  veri  e 
propri. 

La  seconda  linea  tettonica  trasversale  di  interesse  regionale  si  può 
identificare  con  l’allineamento  della  Valle  Granare,  da  Filettino  sino 
al  Valico  di  Serra  S.  Antonio,  La  serie  che  evolve  sul  versante  nord- 
-occidentale  della  Valle,  da  Filettino  attraverso  i  costoni  di  Monte  Co- 
tento  sino  al  versante  nord-orientale  di  Monte  Viperella,  è  caratteriz¬ 
zata  da  una  monoclinale  regolarissima  immergente  a  NE  che  parte  da 
termini  basali  formati  dalie  dolomie  del  Trias  superiore  e  giunge  ai 
calcari  dell’Albiano-Cenomaniano,  questi  ultimi  disposti  a  formare  la 
piega  frontale  che  affaccia  sulla  Valle  Roveto. 

Al  contrario,  sul  versante  sud-orientale  della  Valle  Granara,  alle 
medesime  quote  di  partenza,  la  serie,  in  assetto  giaciturale  identico 
rispetto  a  quella  del  versante  opposto,  inizia  con  le  dolomie  ed  i  cal¬ 
cari  dolomitici  del  Malm  (  Serra  Rossa,  Monte  Crepacuore),  prosegue 
con  i  termini  del  Cretaceo  inferiore  (Monte  Pratiglio)  e  raggiunge  su 
Monte  Viglio,  Monte  Piano  e  Serra  S.  Antonio  i  livelli  del  Senoniano 
Superiore-Paleocene  basale  (Daniano).  Come  risulta  chiaramente,  le  due 
serie  non  si  corrispondono  stratigraficamente,  pur  mantenendo  le  me¬ 
desime  immersioni  e  pendenze  da  un  versante  all’altro  della  valle. 
Prendendo  come  termini  di  riferimento,  a  titolo  di  esempio,  i  livelli 
del  Malm  a  Bankia  striata  che  affiorano  rispettivamente  su  Monte  Co- 
tento  a  quota  2000  circa  e  su  Monte  Crepacuore  a  quota  1940  circa,  si 
può  calcolare  uno  spostamento  orizzontale  lineare  in  direzione  SW-NE 
di  quasi  4  km  del  livello  nord-occidentale  rispetto  a  quello  sud-orien¬ 
tale.  E’  interessante  confrontare  questo  dato  con  quello  risultante  daJ- 
Tomologo  disturbo  tettonico  del  Fosso  del  Tartaro,  Lo  spostamento  si 
riduce  a  meno  di  3  km  confrontando  i  livelli  a  Pianella  dinarica  e 
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Orhitolina  affioranti  rispettivamente  al  valico  di  Serra  S,  Antonio 
(quota  1625)  e  sul  crinale  di  Monte  Pratiglio  a  quota  1900  circa.  Lo 
sfasamento  fra  i  diversi  termini  della  serie  mesozoica  non  si  annulla 
completamente,  come  osservato  per  la  linea  del  Fosso  del  Tartaro  ; 
infatti  sul  versante  nord-orientale  della  struttura  che  affaccia  sulla 
Valle  Roveto,  si  trovano  ancora  affiancati  livelli  stratigraficamente  di¬ 
versi  del  Cretaceo  superiore,  rispettivamente  cenomaniani  verso  NW  e 
senoniani  a  SE,  rispetto  alFallineamento  Serra  S.  Antonio-Costa  dei 
Soldati.  Purtroppo  lungo  la  Valle  Granara  gli  enormi  spessori  di 
brecce  quaternarie,  i  probabili  depositi  morenici  e  le  fitte  faggete  im¬ 
pediscono  di  notare  qualsiasi  effetto  diastrofico  diretto  di  questa  fon¬ 
damentale  linea  tettonica.  L^analisi  stratigrafica  induce  tuttavia  a  cre¬ 
dere  che  il  fenomeno  sia  meccanicamente  del  tutto  analogo  rispetto  a 
quello  studiato  lungo  Pallineamento  del  Fosso  del  Tartaro  presso  Valle- 
pietra  ;  tuttavia  si  deve  rimarcare  che  lo  spostamento  reciproco  dei 
due  labbri  della  «  lacerazione  »  tettonica  è  qui  inverso  rispetto  a 
quello  osservato  .nel  Fosso  del  Tartaro.  Risulta  quindi  globalmente  un 
blocco  (o  settore)  della  struttura  contemporaneamente  più  avanzato  e 
sollevato,  compreso  tra  le  due  linee  tettoniche  trasversali  antiappen- 
niniche.  Per  la  linea  della  Valle  Granara  è  forse  possibile  ipotizzare 
una  preferenziale  impostazione  in  corrispondenza  di  un  precedente 
motivo  tettonico  imputabile  alla  tettonica  embrionale,  certamente  ante¬ 
riore  al  Miocene  e  forse  retrodatabile  addirittura  al  Cretaceo  medio- 
-superiore.  Infatti  la  linea  della  Valle  Granara  deve  essere  scelta  come 
limite  di  separazione  tra  Farea  di  affioramento  dei  «  Calcari  a  briozoi 
e  litotamni  »  e  quella  in  cui  alla  base  della  serie  miocenica  compaiono 
le  «  Brecce  della  Renga  »,  che  caratterizzano  il  settore  nord-occidentale 
della  struttura  simbruina  e  che  sono  geneticamente  collegabili  a  fasi 
tettoniche  precedenti  alla  crisi  orogenica  traslativa.  Inoltre  si  deve 
tener  conto  del  fatto  che  la  serie  cretacea  si  arresta  al  Cenomaniano 
nel  medesimo  settore  della  struttura,  a  NW  della  linea  della  Valle 
Granara. 

E’  molto  probabile  che  la  grande  linea  tettonica  quasi  meridiana 
che  corre  parallelamente  alla  Valle  delFInferno  (a  Est  di  Collepardo 
e  Trisulti)  possa  rientrare  nella  categoria  delle  «  lacerazioni  composite 
trasversali  »  ;  infatti  essa  porta  a  contatto  affiancato,  tramite  piani  di 
faglia  subverticali,  la  serie  liassico-cretacica  del  blocco  centrale  dei 
Monti  Ernici  con  una  successione  che  inizia  dai  termini  basali  del 
Malm  evolvendo  sino  al  Cretaceo  superiore.  Tuttavia  i  dati  in  nostro 
possesso  in  quest’area  sono  ancora  incompleti  e  meritano  conferma. 
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3.3.  GRUPPO  III 

Faglie  distensive  a  prevalente  direttrice  appenninica 

Tutti  i  disturbi  appartenenti  a  questo  gruppo  sono  collegati  con 
la  fase  (o  le  fasi)  tettonica  più  tardiva  che  interessa  la  struttura  sim- 
bruino-ernica  e  ne  definisce  gli  attuali  aspetti  morfologici.  Tuttavia, 
una  volta  ricollegate  alle  fasi  tettoniche  traslative  le  principali  linee 
di  dislocazione  che  attraversano  sia  in  senso  longitudinale  (NW-SE) 
che  in  senso  trasversale  (NNE-SSW  o  NE-SW)  la  struttura,  i  disturbi 
veramente  distensivi  o  di  collasso  di  importanza  regionale  che  inte¬ 
ressano  Tarea  studiata  si  riducono  in  pratica  ad  una  unica  imponente 
faglia  disgiuntiva  a  direzione  globalmente  appenninica  che  tronca  a 
tergo  tutta  la  struttura,  ribassandone  la  fascia  sud-occidentale  verso 
la  Valle  Latina. 

Nell’area  rilevata  questa  faglia  si  segue  con  quasi  assoluta  con¬ 
tinuità  per  circa  25  km  in  direzione  NW-SE  con  locali  deviazioni 
verso  NNW-SSE  od  in  senso  opposto  fino  a  raggiungere  una  direzione 
quasi  E-W.  A  partire  dal  settore  dei  Monti  Ernici,  il  disturbo  si  segue, 
attraverso  allineamenti  di  liscioni  e  specchi  regolari  a  direzione  media 
N  60°  W  e  immersione  a  SW  di  60°,  dalle  pendici  meridionali  di 
Monte  Feccia,  Monte  Rotonaria,  La  Monna,  Monte  La  Forchetta.  Il 
contatto  tettonico  si  verifica  in  questo  settore  tra  i  termini  del  Lias 
e  del  Dogger  (a  NE)  ed  i  calcari  del  Cretaceo  superiore  e  del  Miocene 
(  ((  Bioclastiti  a  briozoi  e  litotamni  »)  con  un  rigetto  stratigrafico  del- 
Fordine  di  2000  metri  circa.  A  nord  di  Guarcino  la  faglia  ruota  leg¬ 
germente  ed  assume  una  direzione  media  veramente  appenninica  (N 
45°  W,  immersione  a  SW  di  60-65°)  passando  attraverso  l’allineamento 
S.  Agnello-Sorgente  Trovalle-Monna  Bianca.  In  questo  tratto  il  con¬ 
tatto  tettonico  avviene  fra  i  termini  del  Giurese  Superiore-Cretaceo  in¬ 
feriore  (labbro  nord-orientale)  ed  i  calcari  del  Turoniano-Senoniano 
(labbro  sud-occidentale).  Il  rigetto  stratigrafico  si  riduce  perciò  no¬ 
tevolmente  e  non  supera  i  700-800  metri.  La  faglia  devia  poi  in  di¬ 
rezione  quasi  meridiana  (N  10-20°  W,  immersione  a  W  di  70°),  ta¬ 
gliando  il  Fosso  S.  Onofrio,  tra  Colle  Obaco  e  Colle  Arenillo,  e  sbocca 
nella  Valle  dell’Aniene  all’altezza  della  Sorgente  del  Pertuso.  Anche 
lungo  questo  segmento  la  faglia  mette  a  contatto  il  Giurese  superiore- 
-Cretaceo  inferiore  (a  Est)  con  i  termini  senoniani  (a  Ovest).  A  Nord 
di  Trevi  nel  Lazio  la  faglia  riprende  un  allineamento  decisamente  ap- 
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penninico  (direzione  N  60-70°  W,  immersione  a  SW  di  60°,  alla  base 
di  Colle  Cordoniglio)  e  taglia  con  direzione  quasi  E-W  (Immersione 
a  S  di  70°)  la  Valle  del  Simbrivio,  tra  Cesa  Tonda  e  Valle  Cisterna, 
troncando  la  linea  di  sovrascorrimento  interna  Faito-Punta  Leccino. 
Nell’area  di  Trevi  la  faglia  principale  è  accompagnata  da  diverse  vi¬ 
carianti,  la  principale  delle  quali  corre  in  direzione  circa  E-W  500  m 
a  Nord  del  paese,  ribassando  la  serie  miocenica  e  permettendo  la  con¬ 
servazione  della  ((  serie  di  Trevi  ».  Il  rigetto  stratigrafico  si  riduce 
ulteriormente  dal  momento  che  il  contatto  tettonico  avviene  (Valle  Ci¬ 
sterna)  fra  calcari  del  Cenomaniano  nel  labbro  nord-orientale  rial¬ 
zato  e  calcari  del  Turoniano-Senoniano  nel  labbro  sud-occidentale  ri¬ 
bassato.  La  faglia  prosegue  in  direzione  E-W  e  successivamente  NW- 
-SE  a  Sud  di  lenne  e  lungo  la  Valle  dell’Aniene,  ma  in  questo  set¬ 
tore  i  dati  a  nostra  disposizione  sono  ancora  incompleti. 

Altri  disturbi  tardivi  a  carattere  distensivo  e  con  direzione  preva¬ 
lentemente  appenninica  si  osservano  un  po’  dovunque  nell’area  stu¬ 
diata.  Essi  sono  preferenzialmente  impostati  in  prossimità  delle  prece¬ 
denti  linee  di  sovrascorrimento  o  addirittura  tendono  a  sovrapporsi  ad 
esse  creando  spesso  notevoli  problemi  che  possono  essere  risolti  soltanto 
per  via  stratigrafica.  L’esempio  più  significativo  è  quello  dello  spetta- 
colosso  liscione  di  faglia  che  si  osserva  prima  di  arrivare  a  Filettino  al 
km  14  della  strada  carrozzabile  da  Trevi  (località  Mola  Vecchia). 
Questo  specchio  di  faglia  che  ha  direzione  N  70°  W  e  immersione  a 
SW  di  50-60°,  non  segna  affatto  il  contatto  fra  le  dolomie  triassiche 
ed  i  restanti  terreni  mesozoici  affioranti  a  SW,  ma  è  totalmente  im¬ 
postato  entro  i  calcari  dolomitici  del  Malm.  La  sovrapposizione  tetto¬ 
nica  dei  termini  giuresi  sul  Trias  superiore  è  visibile  oltre  250  m 
più  a  Nord  ed  è  legata  all’esistenza  della  linea  di  sovrascorrimento 
mediana  Vallepietra-Filettino.  Si  tratta  quindi  con  ogni  probabilità  di 
un  fatto  distensivo  posteriore  impostatosi  lungo  una  linea  di  debolezza 
preesistente  e  solo  in  parte  cicatrizzata. 


3.4.  GRUPPO  IV 

Linee  tettoniche  di  dubbia  interpretazione 

Per  concludere  lo  schema  strutturale  abbozzato  bisogna  intro¬ 
durvi  l’analisi  di  almeno  due  linee  tettoniche  il  cui  significato  appare 
alquanto  oscuro.  La  prima  di  esse  è  la  già  più  volte  citata  a  Linea 
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del  Fosso  Fioio  »  che  si  segue  con  relativa  continuità  a  partire  dalle 
pendici  meridionali  del  Monte  Tinterosse  sino  almeno  a  Monna  di 
Campo  Ceraso.  Questo  allineamento  tettonico  è  vistosissimo  perchè 
marcato  da  enormi  accumuli  di  materiali  cataclasici  ridotti  talora 
quasi  in  polvere.  La  sua  importanza  è  senza  dubbio  notevolissima  in 
quanto  esso  porta  a  riaffiorare  i  termini  del  Malm  a  NE  delle  fascie 
di  Cretaceo  superiore  che  chiudono  a  tetto  le  serie  complete  della 
conca  di  Vailepietra.  Tra  Colle  della  Tagliata  e  Rocca  Morbano  la 
((  linea  del  Fioio  »  si  sdoppia  (e  forse  si  triplica)  in  allineamenti  tet¬ 
tonici  subparalleli  a  direzione  sempre  appenninica,  i  quali  portano  a 
ripetizioni  degli  stessi  termini  alto-giuresi  e  basso-cretacici.  Il  primo  di 
questi  allineamenti  vicarianti  si  segue  da  Monte  Nero  fino  al  Campo 
della  Pietra,  dove  viene  interrotto  dalla  faglia  composita  trasversale 
del  Fosso  del  Tartaro.  Il  secondo  allineamento  si  nota  a  SW  di  Rocca 
Morbano  e  Monte  Cesa  fino  a  Monna  di  Campo  Ceraso,  dove  esso  si 
perde  in  una  vasta  depressione  carsica.  In  località  Coste  Calde  l’alli¬ 
neamento  appenninico  è  interrotto  da  un  disturbo  trasversale  SW-NE. 
I  pochi  liscioni  di  un  certo  rilievo  che  si  osservano  entro  le  fascie  tet¬ 
toniche  sono  contraddittori  perchè,  pur  mostrando  un  costante  alli¬ 
neamento  NW-SE,  cambiano  continuamente  immersione  passando  da 
SW  a  NE.  Statisticamente  si  può  apprezzare  una  prevalente  immer¬ 
sione  degli  specchi  verso  NE  tuttavia  ciò  è  poco  attendibile  tenuto 
conto  della  scarsità  dei  dati  disponibili.  In  conclusione  si  può  soltanto 
affermare  che  i  disturbi  tettonici  della  «  Linea  del  FioiO'  »  sono  senza 
dubbio  precedenti  alle  faglie  trasversali  a  movimento  composito,  dal 
momento  che  vengono  da  esse  troncati  e  spostati  ;  noe  è  chiaro  però 
se  questi  fatti  diastrofici  possano  essere  collegati  alle  fasi  tettoniche 
traslative  oppure  rappresentino  addirittura  linee  di  più  antica  disloca¬ 
zione  legate  alla  tettonica  embrionale,  su  cui  si  siano  successivamente 
sovrapposti  disturbi  disgiuntivi  tardivi. 

Un  secondo  allineamento  tettonico  la  cui  funzione  ed  importanza 
non  appaiono  assolutamente  chiare  è  ubicato  in  corrispondenza  del 
breve  ripiano  morfologico  su  cui  giace  il  Santuario  della  SS.  Trinità  di 
Vailepietra.  Una  vistosa  superficie  tettonica  con  direzione  media  N 
50-60'°  W  e  immersione  a  NE  di  40'°  pone  a  contatto'  tettonico  i  cal¬ 
cari  cenomaniani  del  Colle  della  Tagliata  (  a  tetto)  con  i  termini  del 
Lias  medio-superiore  a  Orbitopsella  praecursor  (a  letto).  Il  disturbo  si 
segue  per  alcune  centinaia  di  metri  sia  verso  Ovest  che  verso  Est  e 
viene  bruscamente  troncato  su  entrambi  i  lati  da  disturbi  trasversali 
a  movimento  composito  che  risalgono  dal  Fosso  del  Tartaro.  Questa 
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faglia  ha  eliso  completamente  i  termini  del  Dogger-Malm  e  Neoco- 
miano  e  dovrebbe  perciò  avere  un  rigetto  stratigrafico  di  almeno  1500 
metri.  Purtroppo  essa  sembra  limitata  al  settore  indicato  e  conseguen¬ 
temente  il  suo  preciso  significalo  attualmente  ci  sfugge  ;  si  può  aggiun¬ 
gere  soltanto  che  anche  per  essa  bisogna  invocare  un  diastrofismo  pre¬ 
cedente  (o  al  massimo  contemporaneo)  alle  fasi  tettoniche  traslative. 

Si  può  concludere  che  i  fondamentali  motivi  strutturali  che  defini¬ 
scono  e  delimitano  i  diversi  elementi  tettonici  della  struttura  simbruino- 
ernica,  considerata  nella  sua  unitarietà,  sono  senza  dubbio  le  linee  di 
disturbo  connesse  con  le  fasi  traslative  di  sovrascorrimento  a  vergenza 
nord-orientale  (Linea  esterna,  mediana  ed  interna). 

Seguono  in  ordine  di  importanza  quei  disturbi  che  abbiamo  prov¬ 
visoriamente  definito  come  «  faglie  o  lacerazioni  trasversali  compo¬ 
site  »,  le  quali  svolgono  la  funzione  di  smembrare  la  struttura,  durante 
le  medesime  fasi  tettoniche  traslative,  in  settori  più  o  meno  avanzati, 
sollevati  e  ruotati  rispettivamente  verso  Nord  e  verso  Est. 

Decisamente  meno  importanti,  anche  se  generalmente  più  vistose, 
appaiono  le  linee  di  disturbo  imputabili  a  faglie  distensive  tardive,  a 
semplice  funzione  di  sbloccamento  e  di  collasso  di  vari  settori  della 
struttura  rigida  ;  tuttavia  tali  allineamenti  non  sono  da  sottovalutare, 
proprio  perchè  nascondono  o  mascherano  spesso,  sovrapponendosi  ad 
esse,  le  principali  linee  tettoniche  di  sovrascorrimento. 


4.  CONSIDERAZIONI  PALEOGEOGRAFICHE  SUL  MIOCENE 

Nell’area  simbruino-ernica  la  lacuna  paleogenica  risulta  pratica- 
mente  completa  ed  i  diversi  termini  della  serie  miocenica  trasgredi¬ 
scono  direttamente,  senza  interposizione  di  conglomerati  nè  di  paleo¬ 
suoli,  sul  basamento  mesozoico  già  fortemente  dislocato  da  complesse 
vicende  tettoniche  embrionali,  più  spesso  sui  livelli  del  Cretaceo  medio¬ 
superiore,  ma  in  qualche  caso  anche  su  terreni  più  antichi  (Giurese). 
Dallo  studio  delle  diverse  serie  risulta  chiaramente  come,  a  partire 
dalla  Valle  Latina  in  direzione  NE  sin  entro  il  massiccio  simbruino- 
ernico,  il  Miocene  sia  caratterizzato  da  successioni  sempre  più  ridotte 
e  lacunose,  ciascuna  comprendente  facies  cronolitologiche  e  deposizio¬ 
nali  caratteristiche.  La  distribuzione  areale  attuale  delle  diverse  facies 
secondo  fascie  o  zone  parallele  più  o  meno  ampie  allungate  in  direzione 
NW-SE,  corrisponde  a  parer  nostro  ad  una  reale  evoluzione  paleogeo¬ 
grafica  del  Miocene. 
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Si  dà  per  scontato  il  fatto  che  le  diverse  serie  mioceniche  si  de¬ 
posero  su  di  una  piattaforma  carbonatica  mesozoica  situata  in  area 
molto  pili  tirrenica  rispetto  alV attuale  posizione  delle  strutture. 

Già  a  partire  dai  termini  cosidetti  basali  del  Miocene  (  a  Calcari 
biogeni  e  bioclastici  a  briozoi  e  litotamni  »)  si  nota  uno  sfasamento 
cronologico  (sia  pur  lieve)  tra  le  facies  affioranti  nella  Valle  Latina 
(Angelucci,  1966)  e  quelle  litologicamente  e  giacituralmente  iden¬ 
tiche  che  si  depongono  nel  gruppo  dei  Simbruini-Ernici.  Infatti  nella 
Valle  Latina  questi  termini  denunciano  una  età  compresa  fra  il  Lan- 
ghiano  superiore  e  l’Elveziano  basale  (Alta  Valle  Latina,  area  di  Bo- 
ville  Ernica,  Arce,  Ceccano  -  Accordi  e  Collab.,  1967)  mentre  sono 
databili  all’Elveziano  superiore  -  Tortoniano  basale  nei  Monti  Sim- 
bruini-Ernici  (Serie  di  Trevi  nel  Lazio,  Collepardo,  Serra  S.  Antonio, 
Vico  nel  Lazio).  Questa  prima  constatazione  potrebbe  significare  che 
Lingressione  marina  miocenica  ha  aggredito  un  substrato  mesozoico 
non  solo  già  dislocato  ma  anche  precostituito  nelle  sue  linee  essenziali 
dalla  tettonica  embrionale.  Infatti,  sul  versante  sinistro  orografico  della 
Valle  Roveto,  presso  Balsorano,  ove  sono  conservati  nella  loro  comple¬ 
tezza  i  diversi  termini  della  serie  miocenica,  l’età  dei  «  calcari  detritici 
a  briozoi  e  litotamni  »  di  base  torna  ad  essere  riferibile  al  Langhiano 
superiore-Elveziano.  L’evoluzione  della  serie  miocenica  in  Valle  Latina 
e  nella  Val  Roveto  denuncia,  dopo  il  brevissimo  hiatus  marcato  dai 
livelli  fosfatici  a  glauconite  e  «  fecal  pellets  »,  connessi  con  un  momen¬ 
taneo  arresto  della  sedimentazione  (Taddeucci,  1967;  Zalaffi,  1963), 
un  progressivo  approfondimento  del  bacino  di  sedimentazione,  che 
conduce  alla  deposizione  delle  facies  argilloso-arenacee  turbiditiche 
(  ((  Arenarie  gradate  »)  di  età  tortoniana,  con  spessori  che  raggiungono 
e  forse  superano  i  500  metri.  Questa  facies  sedimentaria  appare  chia¬ 
ramente  limitata  ai  settori  della  Valle  Latina  e  Valle  Roveto;  infatti 
sul  bordo  sud-occidentale  dell’alto  strutturale  tirrenico  corrispondente 
in  parte  all’attuale  unità  simbruino-ernica  si  depongono  durante  il  Tor¬ 
toniano  facies  quasi  esclusivamente  argillose  relativamente  poco  pro¬ 
fonde  (nella  parte  alta  del  Tortoniano  si  sviluppano  facies  gessifere), 
rappresentate  dalle  «  Argille  a  Robulus  »  delle  serie  di  Trevi,  Colle- 
pardo  e  Vico,  con  spessori  che  non  superano  i  200  metri.  Si  può  rite¬ 
nere  con  ragione  che  questi  depositi  rappresentino  i  corrispondenti 
laterali  delle  facies  arenacee  turbiditiche  della  attuale  Valle  Latina,  le 
quali  evolvevano  verso  facies  sempre  meno  profonde,  con  serie  sempre 
più  ridotte  e  discontinue,  sedimentatisi  sulle  fascie  di  bordura  di 
un’area  strutturalmente  già  delineata  in  embrione  e  forse  in  parte 
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emersa.  Si  deve  infatti  tenere  ben  presente  che  lungo  la  fascia  centrale 
della  struttura  simbmino-ernica  le  facies  argilloso-arenacee  turbiditiche 
non  si  depositarono  certamente  mai  :  ciò  può  essere  spiegato  soltanto 
invocando  la  presenza  di  un’area  emersa  quasi  del  tutto  subito  dopo 
la  deposizione  dei  «  calcari  a  briozoi  e  litotamni  ))^  e  corrispondente 
almeno  in  parte  all’attuale  settore  centrale  della  struttura» 

La  tettonica  embrionale,  continuamente  attiva  anche  durante  tutto 
il  Miocene,  giunge  ad  una  fase  critica  tra  il  Tortoeiano  superiore  ed 
il  Messiniaeo.  Nella  fascia  centrale  della  struttura  simbruino-ernica  il 
Messiniano  medio-superiore  conglomeratico  ed  argilloso,  in  facies  salma¬ 
stra  fino  ad  oligoaliea  e  dulcicola,  appare  chiaramente  trasgressivo  non 
solo  su  tutti  i  termini  miocenici  ad  esso  precedenti  ma  addirittura  sul 
substrato  mesozoico  (  sul  Giurese,  sul  Cretaceo  e  sulle  brecce  torto- 
niane  e  forse  anche  sulle  argille  del  Tortoniano  superiore-Messiniano 
basale  nella  serie  del  Fioio  ;  sul  Cretaceo  e  sui  calcari  detritici  a  briozoi 
e  litotamni  nella  serie  di  Serra  S.  Antonio  ;  sul  Cretaceo,  sui  calcari  a 
briozoi  e  litotamni,  sulle  marne  e  sulle  «  Argille  a  Robulus  »  del  Torto¬ 
niano  alto  nella  serie  di  Vico  nel  Lazio;  ancora  sul  Cretaceo  nella  Serie 
di  Monte  Castello).  Ciò  indica,  senza  possibilità  di  dubbio,  una  fase  di 
sollevamento  tettonico  (forse  in  connessione  con  i  sollevamenti  legati  al 
manifestarsi  dell’onda  orogenica  e  con  i  primi  movimenti  traslativi  della 
piattaforma  carbonatica)  giunta  fino  all’emersione  e  seguita  da  una 
intensa  attività  erosiva,  da  collocarsi  dopo  il  Tortoniano  superiore  e 
prima  del  Messiniano  medio-superiore  (  non  è  dimostrato  affatto  che 
il  sollevamento  sia  stato  uniforme  e  del  tutto  contemporaneo  nell’in¬ 
tero  blocco  strutturale). 

Nelle  aree  più  depresse  ad  attiva  sedimentazione  turbiditica^  la 
sedimentazione  si  mantiene  continua  dal  Tortoniano  fino  al  Messi- 
eiano,  pur  denunciando  chiaramente  le  facies  l’instaurarsi  di  un  am¬ 
biente  di  acque  molto  sottili  in  cui  erano  ormai  completamente  ces¬ 
sati  gli  apporti  turbiditici.  Ciò  è  indicato  dal  fatto  che  le  puddinghe 
messiniane  e  le  arenarie  molassiche  giacciono  tanto  nella  Valle  Latina 
quanto  nella  Valle  Roveto  in  continuità  di  deposito  sulla  «  formazione 
argilloso-arenacea  »  tortoniana. 

La  presenza  di  facies  dulcicole,  od  al  m.assimo  oligoaline,  con 
resti  di  piante  (foglie),  planorbidi  ed  ostracodi  (Serie  di  Monte  Ca¬ 
stello)  denuncia  non  solo  Fimpostarsi  durante  il  Messiniano  superiore 
di  bacini  lacustri  semidulcicoli,  ma  la  presenza  di  aree  completamente 
emerse.  Infatti  perchè  in  un  deposito  limeico  (o  salmastro  in  genere) 
si  concentrino  grandi  quantità  di  resti  vegetali  sino  a  formare  veri 
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livelli  lignitiferi,  occorre  necessariamente  la  presenza  di  aree  circo¬ 
stanti  a  vegetazione  arborea.  La  fase  di  erosione  e  di  smantellamento 
di  materiali  precedentemente  deposti  a  cui  si  accennava  poco  sopra 
sembra  documentata  anche  dal  contenuto  in  «  clastici  estranei  »  alle 
serie  locali  nelle  puddinghe  messiniane  (o  almeno  in  buona  parte  di 
esse).  Questi  elementi  possono  essere  stati  ereditati  dagli  esotici  conte¬ 
nuti  entro  le  colate  e  le  frane  gravitative  di  «  Argille  caotiche  »  pre¬ 
senti  nella  porzione  superiore  della  «  formazione  argilloso-arenacea  » 
tortoniana  affiorante  nella  media  e  bassa  Valle  Latina,  sino  all’Alto 
Molise  ed  alla  Maiella. 

Siamo  indotti  in  questa  sede  a  rivedere  quella  presunta  età  plio¬ 
cenica  (?)  attribuita  alle  microfaune  più  recenti  rinvenute  entro  la 
matrice  argillosa  delle  «  Argille  Caotiche  »  nell’area  di  Castro  dei 
Volsci-Frosinone  (Angelucci,  Devoto,  Farinacci,  1963)  riportandola 
al  Miocene  terminale. 

In  questo  tentativo  di  ricostruzione  paleogeografica  del  Miocene 
nel  gruppo  simbruino-ernico,  la  situazione  che  si  osserva  nel  blocco 
nord-orientale  della  struttura,  in  una  fascia  marginale  compresa  tra  la 
Valle  del  Fioio  e  la  Valle  Roveto,  sembra  il  risultato  di  una  evolu¬ 
zione  avvenuta  separatamente  rispetto  alle  restanti  porzioni  della  strut¬ 
tura,  almeno  durante  un  lasso  di  tempo  compreso  tra  il  Cenomaniano 
ed  il  Tortoniano.  Infatti  solo  in  questo  settore  marginale  dell’intera 
struttura  la  serie  Cretacica  si  arresta  ovunque  al  Cenomaniano  (se  non 
addirittura  all’Albiano)  ;  mancano  completamente  i  «  calcari  a  briozoi 
e  litotamni  »  che  vengono  sostituiti  da  una  potente  serie  psefitica 
(  ((  Brecce  della  Renga  »)  di  età  tortoniana.  Queste  brecce,  ereditando 
tra  l’altro  elementi  dei  «  Calcari  a  briozoi  e  litotamni  »  stessi,  indi¬ 
cano  che  l’inizio  della  sedimentazione  marina  miocenica,  in  conse¬ 
guenza  della  generale  ingressione,  è  avvenuto  in  questo  settore,  dopo 
una  emersione  protrattasi  dal  Cenomaniano  superiore  al  Tortoniano, 
con  un  certo  ulteriore  ritardo  rispetto  a  tutta  la  restante  struttura. 
Come  già  detto  in  un  lavoro  precedente  (Devoto,  1967)  tutta  la  fascia 
marginale  della  struttura  si  sarebbe  abbassata  in  blocco  all’inizio  del 
Tortoniano,  durante  le  fasi  di  una  sedimentazione  argilloso-marnosa 
costiera  che  preludeva  al  successivo  svilupparsi  delle  facies  arenacee 
turbiditiche.  Ciò  sembra  provato  dalla  presenza  di  cospicue  lenti  ar- 
gillo-marnose  intestratificate  alle  brecce  tortoniane.  L’abbassamento  ra¬ 
pido  di  un  settore  della  piattaforma  avrebbe  richiamato  materiali  cla¬ 
stici  grossolani  provenienti  dallo  smantellamento  o  franamento  delle 
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serie  carbonatiche  mesozoiche  e  calcaree  mioceniche  fino  a  quel  mo¬ 
mento  deposte  nelle  aree  circostanti. 

A  tetto  delle  «  Brecce  della  Renga  »  la  serie  tortoniana  in  Val  Ro¬ 
veto  riprende  caratteristiche  normali  del  tutto  omologhe  a  quelle  ri¬ 
scontrate  nella  Valle  Latina,  con  il  complesso  delle  a  Arenarie  gradate 
turbiditiche  ».  La  fase  tettonica  di  sollevamento  ubicata  fra  il  Torto- 
niano  superiore  ed  il  Messiniano  si  fa  risentire  anche  in  quei  settori 
dello  shelf  corrispondenti  oggi  alla  Valle  Roveto,  nei  quali  la  sedi¬ 
mentazione  evolve  (in  conseguenza  anche  delFavvenuto  colmamento) 
verso  facies  messiniane  arenacee  e  conglomeratiche  di  mare  sottile. 

Questi  depositi  sommitali  dovrebbero  poter  essere  correlati  sim- 
mtricamente  con  i  livelli  di  Monte  S.  Giovanni  Campano  affioranti  in 
Valle  Latina  e  ritenuti  (secondo  il  parere  di  Accordi,  1964;  Ance- 
lucci,  1966  e  dello  scrivente)  di  età  messiniana  per  la  presenza  di 
tipiche  ostracofaune  ad  affinità  miocenica  superiore  [Mutilus  (Au- 
rila)  albicans  Ruggieri,  Ruggieria  (Keijella)  hodgii  (Brady),  Falunia 
stellata  stellata  (Capeder)], 

Questa  situazione  paleogeografica  originaria  del  Miocene,  fino  al 
Messiniano  compreso,  sarebbe  stata  alterata  soltanto  alFinizio  del  Plio¬ 
cene,  durante  il  quale  la  crisi  orogenica,  caratterizzata  da  componenti 
traslative  a  vergenza  nord-orientale,  avrebbe  dato  origine  a  sovrascor- 
rimenti  di  entità  variabile,  raccorciando  in  senso  trasversale  la  piatta¬ 
forma  tirrenica,  già  rotta  a  fondo  da  linee  tettoniche  preesistenti.  Ciò 
avrebbe  comportato  nell’ambito  della  struttura  simbruino-ernica,  ravvi¬ 
cinamenti  ed  accostamenti  di  facies  mioceniche  originariamente  ben 
distinte  e  separate  da  fasce  a  sedimentazione  con  caratteri  di  «  tran¬ 
sizione  ».  Questi  ultimi  depositi  si  ritrovano  attualmente  soltanto  in 
lembi  fortuitamente  conservati  (Trevi,  Collepardo,  Vico). 


5.  CONCLUSIONI 

La  serie  mesozoica  che  affiora  nei  Monti  Simbruini  ed  Ernici 
mostra  una  quasi  perfetta  continuità  di  deposito  dal  Trias  superiore 
(Norico?-Retico)  al  Cretaceo  Superiore-Paleocene  basale  (Damano).  Si 
documentano  a  vari  livelli  della  serie  (  a  tetto  del  Lias  e  del  Giurese, 
a  tetto  del  Cretaceo  inferiore  e  probabilmente  nell’ambito  dello  stesso 
Cretaceo  superiore)  momenti  più  o  meno  lunghi  di  stasi  nella  sedi¬ 
mentazione  marina  di  «  lagoon  shelf  »,  con  l’impostarsi  di  condizioni 
meso  ed  oligoaline  talora  fino  a  subaeree,  o  brevi  hiatus  marcati  da 
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livelli  di  brecce  e  da  «  hard  grounds  ».  Tali  fatti  sedimentari  sono  in 
chiara  connessione  con  le  pulsazioni  tettoniche  «  embrionali  »  che  gio¬ 
cano  un  ruolo  di  fondamentale  importanza  nel  quadro  evolutivo  paleo¬ 
geografico  della  piattaforma  carbonatica  laziale-abruzzese.  Tutto  lo 
((  shelf  »  tirrenico  viene  per  così  dire  preparato,  dal  succedersi  di  tali 
eventi  tettonici,  alla  sedimentazione  dei  diversi  termini  e  facies  mio¬ 
ceniche  che  avrà  inizio  dopo  la  lunga  e  pressoché  completa  lacuna  pa¬ 
leogenica.  Il  mare  miocenico  trova  al  momento  della  sua  ingressione 
un  substrato  ampiamente  dislocato  in  senso  verticale  ;  ciò  è  provato 
non  solo  dal  fatto  che  nel  settore  nord-orientale  dei  Monti  Simbruini 
la  serie  cretacica  si  arresta  a  livelli  più  bassi  rispetto  agli  altri  set¬ 
tori  della  struttura,  ma  anche  dalla  constatazione  che,  nella  medesima 
area  nord-orientale,  i  calcari  bioclastici  del  Miocene  medio-superiore 
non  si  depongono  affatto,  ma  vengono  sostituiti,  alla  base  della  serie 
locale,  dalle  «  Brecce  della  Renga».  Questi  depositi  psef itici  grossolani 
sono  sfasati  nel  tempo  rispetto  agli  stessi  a  calcari  a  briozoi  e  lito- 
tamni  »  (  di  cui  ereditano  frammenti)  e  sono  perciò  in  stretta  dipen¬ 
denza  anche  con  fasi  tettoniche  infra  e  medio  mioceniche  precedenti 
alla  crisi  traslativa.  Il  substrato  mesozoico,  in  via  di  non  uniforme 
subsidenza  dal  Langhiano  superiore  sino  al  Tortoniano,  consente  la 
deposizione  di  serie  praticamente  complete  soltanto  nelle  zone  più  de¬ 
presse  dello  shelf  (dai  calcari  a  briozoi  e  litotamni  alle  arenarie  tur- 
biditiche  con  episodiche  frane  orogeniche  in  facies  di  «  Argille  cao¬ 
tiche  »).  Sugli  ((  alti  strutturali  »  dello  shelf  tirrenico,  che  rimangono 
a  pelo  d’acqua  durante  tutto  il  Tortoniano,  Tingressione  marina  è  do¬ 
cumentata  soltanto  da  lembi  di  bioclastiti  a  briozoi  e  litotamni  o  dalle 
((  Brecce  della  Renga  ».  Nelle  fasce  di  transizione  tra  le  zone  a  sedi¬ 
mentazione  turbiditica  ed  i  settori  sollevati  già  più  o  meno  parzial¬ 
mente  emersi,  si  depositano  facies  argillose  tortoniane  con  caratteri¬ 
stiche  di  litobiofacies  particolari  (  «  Argille  a  Robulus  »  e  argille  ges¬ 
sifere)  ;  un  Tortoniano  superiore  (o  Messiniano  basale)  ormai  estrema- 
mente  costiero,  salmastro  ed  a  sua  volta  trasgressivo  sui  termini  del 
Miocene  e  del  Mesozoico  dislocato,  si  deposita  sporadicamente  con 
spessori  ridotti,  in  lembi  conservati  solo  in  casi  assolutamente  eccezio¬ 
nali,  nei  settori  più  sollevati  dello  shelf  corrispondenti  in  parte  all’at¬ 
tuale  fascia  centrale  della  struttura  simbruino-ernica  (Fosso  Fioio). 
Come  si  è  detto,  già  durante  il  Tortoniano  la  subsidenza  viene  prati¬ 
camente  a  cessare  in  corrispondenza  degli  ((  alti  strutturali  »  ;  una 
fase  attiva  di  sollevamento  porta  alla  loro  pressoché  completa  emer¬ 
sione  durante  il  Messiniano,  l’erosione  intacca  a  fondo  quasi  tutti  i 
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termini  delle  serie  precedentemente  deposte  e  dislocate  e  su  queste  su- 
perfici  profondamente  erose  si  depongono  facies  messiniane  terminali 
oligo  ed  ipoaline  fino  a  dulcicole  e  subaeree»  Nelle  zone  più  depresse 
e  più  fortemente  subsidenti,  la  sedimentazione  prosegue  pressoccbè 
continua  durante  il  Tortoniano,  tuttavia  il  veloce  accumulo  da  torbide 
e  frane  orogeniche  conduce  ad  un  rapido  colmamento  con  Fimpostarsi 
di  condizioni  di  mare  sottile  durante  il  Messiniano.  La  fase  di  ero¬ 
sione  dei  depositi  tortoniani  e  pretortoniani  è  documentata  anche  dalla 
presenza  di  formazioni  conglomeratiche  messiniane  caratterizzate  dalla 
presenza  quasi  costante  di  clastici  ereditati  tanto  dalle  formazioni  ar- 
gilloso-arenacee  turbiditiche,  quanto  dalle  colate  gravitative  di  «  Ar¬ 
gille  caotiche  »  presenti  a  tetto  della  serie  tortoniana  stessa. 

All’inizio  del  Pliocene  la  distribuzione  ed  i  rapporti  spaziali  tra 
le  diverse  serie  mioceniche  vengono  alterati  dal  manifestarsi  della  crisi 
orogenica  traslativa,  con  sovrascorrimento  verso  NNE  delle  strutture 
appartenenti  ad  uno  shelf  tirrenico  già  smembrato  dalla  tettonica  em¬ 
brionale.  Sulle  facies  argillose  ed  arenacee  medio  ed  alto  mioceniche 
si  accavallano  e  sovrascorrono  le  diverse  unità  strutturali  traslate  ;  la 
struttura  simbruino-ernica  risente  di  rotture  tangenziali  interne  che  si 
verificano  durante  la  traslazione  stessa  e  che  portano  al  realizzarsi  di 
sovrascorrimenti  interni  lungo  linee  di  debolezza  precostituitesi  forse 
durante  le  fasi  tettoniche  embrionali.  Nel  suo  movimento  verso  NNE 
la  struttura  si  lacera  trasversalmente,  lungo  linee  tettoniche  antiap- 
penniniche,  dando  origine  a  blocchi  più  o  meno  avanzati  e  sollevati, 
a  settori  ruotati  nei  quali  la  vergenza  devia  sensibilmente  verso  Oriente 
(blocco  centrale  ernico).  Nel  Pleistocene  la  tettonica  distensiva  e  di 
collasso  trova  facile  presa  sulla  struttura  ormai  collocata  nella  sua  po¬ 
sizione  attuale,  impostandosi  preferenzialmente  sopra  o  parallelamente 
ad  allineamenti  tettonici  appenninici  e  trasversali  precedenti. 

Roma,  Istituto  di  Geologia  e  Paleontologia  delVUniversiià,  Ottobre  1967, 


RIASSUNTO 

Lo  studio  geologico  di  dettaglio  condotto  sulla  struttura  simbruino-ernica 
(Lazio  nord-orientale)  ha  permesso  di  porre  in  luce  numerose  situazioni  stratigra¬ 
fiche  e  tettoniche  di  rilievo.  In  particolare  si  dimostra  la  continuità  di  deposito 
della  serie  mesozoica  di  piattaforma  interna  a  partire  dal  Trias  superiore  (  Ne¬ 
rico  ?-Retico)  sino  al  Cretaceo  Superiore-Paleocene  basale.  Le  fasi  tettoniche  em¬ 
brionali  giocano  durante  il  Lias  ed  il  Giurese  superiore  un  ruolo  fondamentale, 
determinando  in  vari  momenti  geologici  brevi  interruzioni  nella  sedimentazione 
marina  e  locali  emersioni  areali.  Nel  Cenomaniano  superiore  il  blocco  nord-orien- 
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tale  della  struttura  simbruina  giunge  all’emersione,  mentre  la  sedimentazione 

marina  continua  sino  al  Maastrichtiano-Daniano  nei  rimanenti  settori. 

Dopo  la  lunga  lacuna  paleogenica,  il  mare  miocenico  deposita,  nella  sua  ge¬ 
nerale  ingressione  su  di  una  piattaforma  carbonatica  situata  in  area  tirrenica, 
serie  complete  (dai  calcari  a  briozoi  e  litotamni  alle  facies  clastiche  messiniane) 
nelle  zone  pili  depresse  dello  sheìf  corrispondenti  in  parte  alle  attuali  Valli  Ro¬ 
veto  e  Latina,  mentre  nei  settori  corrispondenti  all’attuale  struttura  simbruino-er- 
nica  i  depositi  miocenici  sono  caratterizzati  da  successioni  sempre  più  ridotte  e 
lacunose  mano  a  mano  che  si  procede  verso  l’asse  appenninico  della  struttura 

stessa.  I  depositi  messiniani,  in  facies  oligoalina  sino  a  dulcicola  e  subaerea,  sono 
trasgressivi  su  di  un  basamento  fortemente  dislocato  in  tutto  il  settore  centrale 

dei  Monti  Simbruini  ed  Ernici.  Lo  studio  tettonico  ha  permesso  di  evidenziare 
fenomeni  di  sovrascorrimento  che  interessano  lungo  linee  appenniniche  regionali 
il  corpo  centrale  della  struttura  ;  questi  motivi  sono  costantemente  caratterizzati 
dalla  sovrapposizione  anomala  di  termini  più  recenti  (Cretaceo)  su  terreni  più 
antichi  (Trias  o  Giurese).  Tali  fenomeni  sono  da  ricollegarsi  alle  fasi  tettoniche 
traslative  a  vergenza  Nord-orientale  verificatesi  probabilmente  durante  il  Plio¬ 
cene  inferiore,  le  quali  hanno  portato  al  sovrascorrimento  delTintera  struttura 

carbonatica  sulle  facies  terrigene  medio  ed  alto  mioceniche. 


SIIMMARY 

The  detailed  study  of  thè  Simbruino-Ernica  ridge  (Northeastern  Latium) 
pointed  out  several  interesting  stratigraphic  and  tectonic  features.  Particularly 
thè  A.  proves  thè  depositional  continuity  of  thè  Mesozoic  sequence,  with  carbo- 
natic  lagoon  shelf  facies,  from  Upper  Trias  to  Upper  Cretaceous-Lower  Paleo¬ 
cene  (Danian). 

The  stratigraphic  series  of  thè  area  can  be  summarized  as  followsi  Upper 
Trias:  it  is  represented  by  algal  dolomite  with  Gyroporella  vesicidifera  Gùmbel 
and  thin-bedded  dolomite  with  Brachyphyllum  and  fish.  The  paleontological 
assemblage  is  featured  by  Isognomon  exilis  (Stopp.),  Cardila  crenata  Gold.,  Me- 
galodon  giimheli  Stopp.,  ecc. 

Lower  Lias  :  it  is  represented  by  grey  dolomite  and  dolomitic  limestone 
with  Coroniceras  conyheari  Sow.,  Rhynconella  and  Pentacrinus. 

Middle  and  Upper  Liast  it  is  represented  by  dolomitic  limestone  and  oolitic 
limestone  with  Palaeodasycìadus  mediterraneus  Pia,  Orhitopsella  praecursor  Gumb. 
and,  in  thè  upper  part,  by  «  facies  a  Lithiotis  », 

Dogger-Malmt  they  are  represented  by  granular  dolomite  and  dolomitic  li- 
mestone  interbedded  with  intrainierite  and  algal  hiornicrite.  The  micropaleonto- 
logicai  assemblage  is  Selliporella  donzella  Sart.  and  Creso.,  Meyendorffina  ha- 
thonica  Aur.  and  Biz.,  Labirinthina  mirahilis  Weynsch.  in  thè  bottom  levels; 
in  thè  middle  beds  Pfenderina  salernitana  Sart.  and  Creso.,  Kurnuhia  palasti- 
niensis  Hens,  and,  in  thè  lowermost  levels,  Protopeneroplis  striata  Weynsoh. 
are  present  ;  in  thè  top  beds  Clypeina  jurassica  Fav,,  Bankia  striata  (Car),  Pia- 
india  griidii  Rad.  and,  in  thè  uppermost  levels,  Charophyta  are  present. 

Lower  Cretaceous  i  it  is  represented  by  hazel  well-bedded  limestone  with 
intercalations  of  dolomitic  levels.  The  micropaleontological  assemblage  is  Pianella 


—  587  — 


grudii  Rad.,  Pianella  annulata  (Car,),  Actinoporella  podalica  Alth,  in  tlie  lower- 
most  levels;  in  thè  upper  beds  Acroporella  radoicici  Prat.,  Pianella  annulata 
(Car.),  Pianella  melitae  Rad.,  Cuneolina  spp.  are  present,  with  Pianella  dinarica 
(Rad),  Orbitolina  spp.,  Atopochara  trivolvis  Peck  and  Ovalveolina  reicheli  De 
Castro  in  thè  top  levels.  The  age  of  thè  sediments  ranges  from  Neocomian 
to  Alhian  p.p.  and  thè  houndary  between  Lower  Cretaceons  and  Upper  Creta- 
ceous  is  marked  by  Charophyta  and  Orbitolina  levels. 

Upper  Creaceous  i  it  is  represented  by  whitish  or  hazel  limestone  interbedded 
with  very  thin-bedded  limestone  and  rare  greenish  clay  with  breccia.  At  different 
levels,  biostromal  facies  with  Rudistae  —  Radiolites  praesauvagesi  ToucAS,  Radio- 
lites  angeoides  (Lapeir.)  —  occur.  In  thè  Cenomanian.  three  Alveolinidae  zones 
are  recognizable,  from  thè  bottom  :  1)  Sellialveolina  viallii  zone  ;  2)  Cisalveolina 
lehneri  zone;  3)  Cisalveolina  fallnx  zone.  In  thè  upper  part  of  thè  sequence 
(Senonian)  Accordiella  conica  Far.  and  Cuvillierinella  salentina  Pap.  and  Ted. 
are  recognizable.  The  Paleocene  levels  (Danian)  are  marked  by  Kerainosphaera 
tergestina  (Stache).  The  age  of  thè  Upper  Cretaceons  sediments  ranges  from 
Alhian  p.p.  to  Maastrichtian. 

The  youngest  stages  of  tectonics  play  a  basic  role  during  Lias,  Upper  Ju- 
rassic  and  Lower  Cretaceons  because  they  control,  during  different  geologie  stages, 
short  sedimentary  discontinuities  and  locai  uplifts.  During  Upper  Cenomanian 
thè  Northeastern  area  of  thè  Simbruina  ridge  emerges,  whereas  in  thè  other 
areas  marine  sedimentation  is  continuous  untili  Maastrichtian  and  Danian. 

After  thè  long  Paleogene  sedimentary  hyatus,  thè  Miocene  sea  lays  down, 
during  its  widespread  progressive  invasion  of  thè  carbonatic  shelf  located  in 
thè  Thyrrenian  area,  same  complete  sequences  (from  «  Calcari  a  briozoi  e  li- 
totamni  »  to  thè  Messinian  clastic  facies)  in  thè  deeper  area  of  thè  shelf  —  La¬ 
tina  Valley  and  Roveto  Valley  at  thè  present  time — .  On  thè  contrary  in  thè 
areas  of  thè  present  time  Simhruino-Ernica  ridge  thè  Miocene  sediments  chara- 
cterize  more  and  more  short  and  discontinuous  sequences  towards  thè  Apenninic 
axis  of  thè  structure.  Messinian  sediments,  whose  facies  is  from  hrackish  to 
fresh  waters  and  subaerial,  onlap  an  hardly  tectonized  surface  in  thè  whole 
centrai  area  of  Simbruini-Ernici  Mountains. 

The  study  of  tectonics  pointed  out  same  overthrusting  movements  which, 
with  an  Apenninic  ranging,  affect  thè  centrai  part  of  thè  structure  ;  these  mo¬ 
vements  were  constantly  characterized  by  thè  anomalous  superimposition  of  youn- 
ger  sediments  (Cretaceons)  on  thè  older  ones  (Triassic  or  Jurassic).  These  phe- 
nomena  are  to  he  reported  to  gravitative  tectonic  stages  which,  probably  during 
Lower  Pliocene,  caused  thè  overthrusting  of  thè  whole  carbonatic  structure  on 
thè  clastic  sediments  Middle  and  Upper  Mioeene  in  age. 
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L’  evoluzione 

della  sedimentazione  arenacea  miocenica 
nella  Penisola  Sorrentina  O 

Nota  del  Dr.  ENNIO  COCCO  e  del  Socio  TULLIO  PESCATORE 
(Tornata  del  27  ottobre  1967) 


Premessa 

I  depositi  miocenici  della  Penisola  Sorrentina  si  estendono  per  la 
quasi  totalità  da  Meta  di  Sorrento  a  Monte  San  Costanzo.  Le  ricerche 
svolte  riguardano  i  sedimenti  miocenici  arenacei  affioranti  in  questa 
area  (fig.  1);  esse  sono  state  condotte  con  metodi  prevalentemente 


Fig.  1,  —  Localizzazione  dell’area  studiata. 


*  Il  lavoro  è  stato  eseguito  con  il  contributo  del  Consiglio  Nazionale  delle  Ri¬ 
cerche  (Gruppo  di  Ricerca  per  la  Geologia  dell’Italia  centro-meridionale  e  Gruppo 
di  Ricerca  per  la  Geologia  dei  sedimenti). 
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sedimentologici  allo  scopo  di  tracciare  un  quadro  dell’evoluzione  della 
sedimentazione  durante  il  Miocene  e  stabilire  le  direttrici  d’apporto. 
Sono  state  studiate  le  strutture  sedimentarie  primarie,  l’orientamento 
dei  granuli  ed  eseguite  analisi  granulometriche  e  calcimetriche. 


Cenni  geologici 

Numerosi  Autori,  antichi  e  recenti,  hanno  condotto  ricerche  sulla 
geologia  della  Penisola  Sorrentina,  ed  in  particolare  sui  termini  mio¬ 
cenici  della  successione  stratigrafica  ;  inoltre  è  di  recente  pubblica¬ 
zione  il  F.  196  —  Sorrento  —  della  Carta  Geologica  d’Italia. 

Dato  il  carattere  del  lavoro  ed  i  suoi  scopi,  vengono  qui  presi  in 
considerazione  esclusivamente  i  lavori  di  Cotecchta  e  Melidoro  1964- 
1966  e  ScANDONE  e  Sgrosso  1965. 

CoTECCHiA  e  Melidoro  1964  e  1966  segnalano  la  presenza  di 
sedimenti  miocenici,  trasgressivi  su  un  substrato  cretacico  in  concor¬ 
danza  stratigrafica,  rappresentati  da  «  brecciole  calcaree  a  Pecten  »  e 
da  una  «  formazione  arenaceo-argillosa  ».  In  base  a  reperti  paleonto¬ 
logici  sia  le  brecciole  calcaree  che  la  «  formazione  arenaceo-argillosa  » 
sono  attribuite  all’Aquitaniano-Langhiano.  In  questa  formazione  sono 
frequenti  intercalazioni  di  depositi  con  faune  cretaciche  e  oligoceniche, 
la  cui  messa  in  posto  è  dovuta  a  scivolamenti  gravitativi.  Gli  Autori 
danno  anche  cenni  sulla  tettonica  della  zona. 

ScANDONE  e  Sgrosso  1965  illustrano  in  dettaglio  la  trasgressione 
miocenica  (Formazione  di  Punta  Lagno),  mettendo  in  evidenza 
le  notevoli  variazioni  di  facies  dei  sedimenti  basali.  Gli  Autori  rico¬ 
struiscono  la  presumibile  linea  di  costa  miocenica  distinguendo  :  una 
piattaforma  costiera  nella  parte  meridionale  della  Penisola  con  depo¬ 
siti  —  calcareniti  e  brecciole  —  subconcordanti  col  substrato,  con 
spessore  che  tende  a  diminuire  da  sud  verso  nord  ;  e  una  falesia,  nella 
parte  settentrionale,  con  depositi  spesso  grossolani  discordanti  col  sub¬ 
strato.  Infine  gli  Autori  fanno  notare  che  i  sedimenti  miocenici  evol¬ 
vono  verso  facies  di  flysch  nella  parte  alta  della  successione  stratigra¬ 
fica. 
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Successione  stratigrafica 

I  depositi  miocenici  della  Penisola  Sorrentina  sono  costituiti  dalle 
seguenti  unità  stratigrafiche  : 

Unità  a  ■  formazione  di  Punta  Lagno  (Scandone  e  Sgrosso  1965) 

—  membro  A  :  calcareniti  e  brecciole  glauconitiche  con  Ostrea^ 
Pecten,  Scutella,  Miogypsina,  etc.  ; 

—  membro  B  :  arenarie  glauconitiche  per  lo  più  a  stratificazione 
obliqua  o  incrociata  ; 

—  membro  C  ;  arenarie  a  grana  grossa  e  arenarie  conglomera, 
tiche  con  ciottoli  cretacici  e  miocenici. 

I  tre  membri  fanno  passaggio  stratigrafico  Tuno  all’altro  sia 
verticalmente  che  lateralmente,  senza  un  ordine  costante.  La  forma¬ 
zione  ha  uno  spessore  molto  variabile  :  il  suo  valore  massimo  è  di 
circa  80  metri,  a  luoghi  invece  manca  completamente,  e  il  termine 
successivo  —  unità  h  —  è  direttamente  trasgressivo  sul  substrato. 

II  membro  A  è  nettamente  prevalente  come  potenza  e  distribu¬ 
zione  areale  rispetto  agli  altri  membri.  Il  membro  B  costituisce  inter¬ 
calazioni  più  o  meno  regolari  e  di  piccolo  spessore  —  qualche  metro 
al  massimo  —  nel  membro  C,  la  cui  potenza  è  dell’ordine  della  decina 
di  metri. 

La  hiofacies  indica  un  amhiente  di  sedimentazione  neritico  infra- 
littorale. 

Unità  b  -  arenarie  a  grana  grossa 

Arenarie  quarzose  a  grana  media  e  grossa  con  rari  feldspati  e 
a  luoghi  con  granuli  calcarei  (frammenti  di  fossili),  senza  matrice; 
cemento  calcareo  microcristallino  ;  laminette  di  glauconite  ben  orien¬ 
tate.  I  granuli  sono  ben  classati  e  in  media  subarrotondati.  Le  arenarie 
sono  mal  stratificate  in  banchi  irregolari  con  spessore  massimo  intorno 
ai  5  metri.  Sono  presenti  rare  intercalazioni  di  straterelli  arenacei  a 
grana  fine  o  siltoso-arenacei.  Le  strutture  sedimentarie  che  si  rinven¬ 
gono  sono  :  laminazione  obliqua  a  grande  scala  e  strutture  di  deforma¬ 
zione  da  carico.  Tra  Monticchio  e  Colli  delle  Fontanelle  le  arenarie 
a  grana  grossa  trasgrediscono  direttamente  sul  cretacico  (Scandone  e 
Sgrosso  1965).  Lo  spessore  dell’unità  è  di  circa  60-70  metri.  Affiora 
prevalentemente  tra  Marina  di  Cantone  e  Termini. 
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Unità  c  -  arenarie  straterellate 

Arenarie  quarzose  a  grana  media  e  fine  con  feldspati  e  miche  ; 
cemento  calcareo  niicrocristallino  ;  i  granuli  sono  subarrotondati.  Le 
arenarie  sono  fittamente  stratificate  (spessore  degli  strati  10-20  cm)  e 
alternate  a  siltiti  e  siltiti  argillose  e  marnose  ;  spesso  caratterizzate  da 
laminazione  parallela. 

Nella  zona  di  Marciano  sono  intercalati  strati  di  arenarie  a  grana 
grossa  (dimensione  massima  dei  granuli  intorno  ai  5  mm)  ;  la  base 
di  questi  strati  è  fortemente  irregolare  per  canali  d’erosione.  Nella 
zona  di  Punta  Lagno  le  arenarie  grossolane  diventano  più  frequenti  e 
sono  nettamente  gradate.  Litologicamente  queste  arenarie  sono  simili 
a  quelle  deìVunità  b. 

Sono  stati  osservati  frequenti  piegamenti  sinsedimentari  degli 
strati  e  intercalazioni  di  conglomerati  calcarei,  gradati,  a  matrice 
arenaceo-siltosa. 

Lo  spessore  dell’unità,  che  affiora  nella  zona  tra  Termini  e  Massa- 
lubrense,  si  aggira  sui  100  metri. 

Unità  d  -  grovacche 

Arenarie  quarzose,  con  feldspati  e  miche,  a  matrice  prevalente  ; 
granuli  da  subangolari  a  subarrotondati. 

Le  arenarie  alternate  a  siltiti  e  siltiti  argillose  sono  ben  stratificate 
in  strati  e  banchi  regolari  ;  presentano  tutti  i  caratteri  dei  depositi 
dovuti  a  correnti  di  torbida  :  gradazione  verticale,  strutture  da  cor¬ 
rente  sul  fondo  degli  strati,  laminazione  parallela,  obliqua  e  convo¬ 
luta.  A  volte  si  rinvengono  in  questa  unità  affioramenti  lentiformi  di 
materiale  argilloso  caotico,  varicolore,  e  calcari  marnosi  tipo  alberese 


Unità  lì  -  arenarie  a  grana  grossa 

Fig.  2.  —  Laminazione  obliqua  a  grande  scala  di  tipo  planare  con  superficie  infe¬ 
riore  senza  erosione;  le  lamine  sono  piano-parallele  e  discordanti  con  le  superfici 
inferiore  e  superiore.  Queste  strutture  sono  isolate  nel  corpo  sedimentario  in  cui 
si  rinvengono  e  sono  litologicamente  omogenee  cioè  costituite  dallo  stesso  mate¬ 
riale  arenaceo  dei  depositi  che  le  includono.  (Alpha  cross.stratification,  Allen 
1963).  Località:  Termini. 

Fig.  3.  —  Laminazione  obliqua  a  grande  scala  (Alpha  cross-stratification).  Notare 
le  dimensioni  delle  lamine:  lunghezza  superiore  alme  spessore  superiore  ad 
1  cm.  Località  :  Nerano. 


Fig.  3, 
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con  faune  del  Cretacico  e  delFOligocene.  Si  tratta  di  materiale  estraneo 
al  bacino  di  sedimentazione  messo  in  posto  da  scivolamenti  gravitativi. 
Questo  fenomeno  era  già  stato  osservato  da  Cotecchia  e  Melidoro 
1964.  Lo  spessore  dell’unità  è  di  circa  200  metri. 

I  migliori  affioramenti  si  rinvengono  nelle  zone  Priora-S,  Agata- 
Fontanelle  e  Marina  della  Lobra. 

Strutture  sedimentarie  e  caratteristiche  dei  depositi 

Unità  a  -  formazione  di  Punta  Lagno 

Nell’area  in  studio  si  può  distinguere  una  zona  sud  orientale  con 
depositi  d’ambiente  infralittorale  prossimi  ad  una  piana  costiera,  ed 
una  zona  nord  occidentale  con  depositi  d’ambiente  infralittorale 
prossimi  ad  una  falesia. 

Nella  zona  sud  orientale  la  formazione  di  Punta  Lagno  è  costi¬ 
tuita  per  la  massima  parte  da  depositi  calcarenitici  mal  stratificati, 
con  marcata  reticolatura,  con  Pecten,  Scutella^  Ostrea,  etc.,  ed  inoltre 
Miogypsina,  Operculina,  etc. 

Le  calcareniti  passano  verso  l’alto  ad  arenarie  a  grana  fine  a  ce¬ 
mento  calcareo.  Lo  spessore  è  di  circa  80  metri. 

Nella  zona  nord  occidentale  la  formazione  presenta  frequenti 
variazioni  di  facies  e  spessori  ridotti;  le  calcareniti  sono  sostituite  da 
arenarie  conglomeratiche  —  con  clasti  calcarei  del  Cretacico  e  del 
Miocene  —  a  Pecten  e  Scutella,  grossolanamente  lenticolari  o  stratoidi, 
con  lenti  di  arenarie  glauconitiche  con  laminazione  obliqua  a  grande 
scala. 

A  nord  di  Punta  Lagno  si  rinviene  uno  scivolamento  sinsedimen- 
tario  (slumping)  segnalato  da  Behrmann  1934. 


Unità  c  -  arenarie  straterellate 

Fig.  4.  —  Strato  arenaceo  —  arenarie  a  grana  grossa  — ,  intercalato  nelle  arenarie 
straterellate,  con  gradazione  e  accenno  di  laminazione  parallela  nella  parte  alta; 
la  base  dello  strato  è  irregolare  per  la  presenza  di  canali  d’erosione.  Località  : 
Marciano, 

Fig.  5,  —  Strato  gradato,  intercalato  nelle  arenarie  straterellate,  con  spessore  supe¬ 
riore  ad  1  m  ;  alla  base  vi  sono  ciottoli  —  arrotondati  e  a  piastrella  —  di 
calcari  della  serie  carbonatica  (Miocene  e  Cretacico)  dell’Appennino  campano. 
È  stato  misurato  l’orientamento  dei  ciottoli  a  piastrella  :  i  risultati  sono  riportati 
in  fig.  20.  Località  :  Marciano. 


Fig.  5 


Unità  c  -  arenarie  straterellate 

6.  —  Pacco  di  strati  scollatosi  dal  suo  substrato  con  numerosi  ripiegamenti  sinsedimentari  ;  gli  strati,  nella  frana,  hanno  con¬ 
servato  la  propria  individualità»  Notare  lo  strato  arenaceo  con  gradazione  da  grana  grossa  a  fine,  con  caratteri  di  torbidite,  che 
ha  pareggiato  la  superficie  irregolare  della  massa  franata.  Ciò  dimostra  che  il  franamento  è  sinsedimentario  e  antecedente  alla  de¬ 
posizione  delia  torbidite.  Località  :  Marciano. 
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A  luoghi,  nelle  arenarie  conglomeratiche  si  rinvengono  grossi 
blocchi  di  calcari  cretacei. 

La  formazione  di  Punta  Lagno  è  costituita  prevalentemente  da 
calcareniti  e  i  depositi  arenacei  costituiscono  episodi  sporadici  ;  su  di 
essa  non  sono  state  condotte  ricerche  particolari  dato  che  i  caratteri 
biostratigrafici  permettono  agevolmente  di  risalire  aU’ambiente  di 

sedimentazione. 

Nella  stesura  di  questo  paragrafo  è  stato  fatto  ampio  riferimento 
al  lavoro  di  Scandone  e  Sgrosso  1965. 

Unità  b  -  arenarie  a  grana  grossa 

È  caratterizzata  da  laminazioni  oblique  a  grande  scala,  con  lamine 
dello  spessore  di  2-3  cm  e  lunghezza  fino  a  1,5  m  (  fig.  2-3).  Queste 
laminazioni  sono  da  attribuire  al  tipo  planare  con  superficie  inferiore 
senza  traccia  di  erosione.  Esse  sono  isolate  nel  corpo  sedimentario  in 
cui  si  rinvengono,  hanno  grande  scala,  superficie  inferiore  piana,  la¬ 
mine  tra  di  loro  piano-parallele  e  discordanti  con  le  superfici  inferiore 
e  superiore  ;  sono  litologicamente  omogenee  cioè  costituite  dallo  stesso 
materiale  arenaceo  dei  depositi  che  le  includono. 

Allen  1963  definisce  questo  tipo  di  struttura  «  alpha  cross-strati- 
fication  ».  Esso  si  rinviene  di  norma  nei  depositi  fluviali,  di  spiaggia 
o  di  acque  poco  profonde  ;  si  formerebbe  in  correnti  a  basso  regime 
e  con  alta  intensità  di  turbolenza. 

Laminazioni  oblique  a  grande  scala  a  doccia  («  theta  cross-strati- 
fication  »,  Allen  1963)  sono  state  osservate  2  Km  a  NW  di  Termini; 
il  gruppo  di  lamine  oblique  riempie  un  canale  d’erosione  (canale  di 
marea?). 

Le  arenarie  a  grana  grossa  sono  da  interpretarsi  come  depositi 
infralittorali  prossimi  ad  una  costa  con  probabili  barre  costiere  con 
formazione,  verso  il  largo,  di  laminazioni  oblique  a  grande  scala  («  al¬ 
pha  cross-stratification  »)  ;  correnti  di  maree  determinerebbero  la 
formazione  di  canali  d’erosione  riempiti  successivamente  da  sedimenti 
con  laminazione  obliqua  a  doccia. 

Unità  c  -  arenarie  straterellate 

La  laminazione  parallela  è  la  più  comune  tra  le  strutture  sedi¬ 
mentarie  deWunità  c. 

Essa  è  dovuta  a  correnti  a  basso  regime  sotto  condizioni  idrodina¬ 
miche  tali  che  la  corrente  non  è  più  capace  di  spostare  i  granuli  già 
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deposti  ;  la  laminazione  parallela  si  può  altresì  formare  in  condizioni 
idrodinamiche  differenti,  cioè  con  correnti  ad  alto  regime  i  in  questo 
caso  le  superfici  piane  rappresenterebbero  superfici  di  erosione  in  una 
fase  di  transizione  tra  la  fase  di  duna  e  quella  di  antiduna. 

Poiché  l’ambiente  di  sedimentazione  di  queste  arenarie  è  neri, 
tico  —  come  sarà  descritto  in  seguito  —  si  propende  per  una  genesi 
della  laminazione  parallela  da  correnti  a  basso  regime. 

Nella  parte  alta  delVunità  c,  si  rinvengono  intercalati  depositi 
arenacei  a  grana  grossa  con  caratteri  di  fasi  prossimali  di  correnti  di 
torbida:  flussotorbiditi,  con  canali  d’erosione  alla  base  degli  strati  e 
senza  gradazione  dei  granuli  ;  torbiditi  in  s.s.,  con  netta  gradazione 
dei  granuli  (  fig.  4).  Vi  sono  inoltre  conglomerati  calcarei  gradati  con 
matrice  arenaceo-siltosa  ;  i  clasti  sono  costituiti  da  calcari  della  serie 
carbonatica  (Miocene  e  Cretacico)  dell’Appennino  campano;  i  ciottoli 
sono  arrotondati  o  a  piastrella  (fig.  5). 

Sono  frequenti  anche  depositi  da  franamenti  sottomarini  ;  tra 
Marciano  e  S.  Andrea  si  rinviene  un  pacco  di  strati  dello  spessore 
di  19  metri  circa  che  si  è  scollato  dal  substrato  dando  luogo  ad  una 
serie  di  ripiegamenti  sinsedimentari  (slumping,  fig.  6);  gli  strati  han¬ 
no  conservato  la  propria  individualità.  Al  di  sopra  di  questo  pacco  di 
strati  si  rinviene  uno  strato  gradato  di  arenaria  a  grana  grossa,  con 
caratteri  di  torbidite,  che  all’atto  della  sedimentazione  ha  pareggiato 
la  superficie  irregolare  della  massa  franata.  Ciò  sta  ad  indicare  chia¬ 
ramente  che  il  franamento  è  sinsedimentario  e  antecedente  alla  depo¬ 
sizione  della  torbidite.  Esiste  uno  stretto  legame  di  interdipendenza 
tra  la  torbidite  e  il  franamento  nel  senso  che  una  medesima  causa 
può  aver  generato  i  due  fenomeni. 

Sono  state  anche  notate  gallerie  di  limivori. 

Le  arenarie  delVunità  c,  di  ambiente  neritico,  presentano  dal  bas¬ 
so  verso  l’alto  graduali  passaggi  da  depositi  di  piccola  profondità  a 

depositi  di  profondità  sempre  crescente  :  si  è  verificata  una  graduale 
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Fig,  7,  —  Calchi  (li  solchi  di  trascinamento  alla  base  di  imo  strato  arenaceo.  Notare 
resistenza  di  più  ordini  di  calchi  con  direzioni  divergenti  tra  loro  di  un  angolo 
massimo  di  15°.  Località:  Marina  della  Lobra  ( Massalubrense). 

Fig.  8.  —  Strato  arenaceo  con  ricorrenti  intervalli  a  laminazione  parallela,  obliqua 
e  convoluta  (v.  fig.  Ù),  Località:  Marina  della  Lobra. 


Fig.  8, 
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Fig.  9.  —  Disegno  della  fig.  8:  10)  intervallo  pelitico  (superficie  d’erosione);  9)  in¬ 
tervallo  a  laminazione  obliqua;  8)  intervallo  a  laminazione  parallela;  7)  in¬ 
tervallo  a  laminazione  obliqua  (  superficie  d’erosione);  6)  intervallo  a  lami, 
nazione  convoluta;  5)  intervallo  a  laminazione  obliqua  (superficie  d’erosione); 
4)  intervallo  a  laminazione  convoluta;  3)  intervallo  a  laminazione  obliqua; 
2)  intervallo  a  laminazione  parallela;  1)  intervallo  gradato. 


Unità  d  -  grovacche 

Fig.  10.  —  Passaggio  verticale  da  lamine  oblique  a  lamine  convolute  con  graduale 
sostituzione  di  lamine  ondulate  che  presentano  creste  e  ventri  sempre  più  accen¬ 
tuati  fino  a  rovesciamento  delle  creste  sui  ventri.  Località  i  Marina  della  Lobra. 

Fig.  11.  —  Laminazione  convoluta.  Le  lamine  sono  notevolmente  contorte  ed  inte¬ 
ressano  quasi  l’intero  strato.  Alla  base  di  esso,  per  pochi  cm,  è  presente  un 
intervallo  a  laminazione  obliqua  che  bruscamente  passa  verso  l’alto  ad  un  inter¬ 
vallo  a  laminazione  convoluta.  Quest’ultimo  è  delimitato  superiormente  da  una 
superficie  d’erosione  ;  segue  quindi  un  intervallo  pelitico.  Località  :  Marina 
della  Lobra. 


Fig.  11. 
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subsidenza  del  bacino  con  passaggio  da  un  ambiente  neritico  infralit- 
torale  (  arenarie  deìVunità  b)  ad  un  ambiente  più  francamente  neritico 
(  circalittorale),  con  sporadici  depositi  torbiditici  e  fenomeni  di  frane 
sottomarine  che  preludono  ad  una  sedimentazione  più  tipicamente 
flyschioide.  Il  rinvenimento,  in  questa  unità,  di  arenarie  litologica¬ 
mente  simili  alle  arenarie  a  grana  grossa  deìVunità  b,  costituenti  epi¬ 
sodi  torbiditici  e  flusso-torbiditici,  suggerisce  l’ipotesi  di  una  possibile 
variazione  laterale  tra  Vunità  c  e  Vanità  b. 

Unità  d  -  grovacche 

Le  arenarie  deìVunità  d  costituiscono  un  tipico  deposito  dovuto 
a  correnti  di  torbida  con  caratteri  di  flysch.  Spesso  è  presente  la 
sequenza  completa  degli  intervalli  descritti  da  Bouma  1962  :  a)  inter¬ 
vallo  gradato,  b)  intervallo  a  laminazione  parallela  inferiore,  c)  inter¬ 
vallo  a  laminazione  da  corrente,  d)  intervallo  a  laminazione  parallela 
superiore,  e)  intervallo  politico. 

Un’analisi  complessiva  di  questa  unità  mostra  che  si  tratta  preva¬ 
lentemente  di  fasi  intermedie  di  correnti  di  torbida  con  sequenze 
complete  dall’intervallo  gradato  a  quello  politico  ;  in  alcune  zone  sono 
associate  fasi  più  prossimali  (S.  Agata),  con  depositi  flussotorbiditici 
(con  strati  a  gradazione  scarsa  o  assente)  e  fasi  più  distali  (Marina 
della  Lobra)  con  prevalenza  di  depositi  politici. 

Sul  fondo  degli  strati  si  rinvengono  esclusivamente  calchi  di 
solchi  di  trascinamento  (  fig.  7);  a  luoghi  la  base  degli  strati  è  inte¬ 
ressata  da  deformazioni  da  carico.  Una  singolare  caratteristica  di 
questo  flysch  è  la  ripetizione  degli  intervalli  a  laminazione  da  corrente 
in  uno  stesso  strato  (  fig.  8  e  9), 


Unità  d  -  grovacche 

Fig.  12.  -  Laminazione  (onvoluta  in  canali  d’erosione  scavati  neH’intervallo  gradato 

dello  strato.  L’intervallo  a  laminazione  convoluta  segue  direttamente  quello  gra¬ 
dato,  con  una  superficie  d’erosione  irregolare.  La  presenza  di  canali  d’erosione 
nella  parte  alta  dell’intervallo  gradato  testimonia  un  momentaneo  incremento 
della  velocità  della  corrente  che  erode  i  sedimenti  già  deposti.  Località:  Ma¬ 
rina  della  Lobra. 

Fig.  13.  —  Passaggio  laterale  da  lamine  oblique  a  lamine  convolute.  Le  lamine 

oblique  e  convolute  riempiono  canali  d’erosione  ubicati  nella  parte  alta  dello 
intervallo  gradato.  Le  prime  sono  localizzate  prevalentemente  nelle  creste  tra 
^  due  canali,  le  seconde  sono  localizzate  all’interno  dei  canali.  Località;  Marina 
della  Lobra. 


Fig.  13. 


Fig.  12. 
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La  ripetizione  degli  intervalli  a  laminazione  parallela,  obliqua 
e  convoluta  è  da  attribuirsi  a  variazioni  di  velocità  della  corrente 
poiché  questi  intervalli  sono  deposti  in  regimi  differenti. 

Le  laminazioni  convolute  presentano  ventri  e  creste  più  o  meno 
regolari  (  fig.  10)  o  contorti  (fig.  11);  esse  a  luoghi  riempiono  canali 
di  erosione  scavati  nelLintervallo  gradato  dello  strato  (fig.  12);  è 
stato  anche  notato  un  passaggio  laterale  tra  laminazione  obliqua  e 
laminazione  convoluta  (fig.  13). 

La  presenza  di  canali  d’erosione  nella  parte  alta  delLintervallo 
gradato  di  uno  strato  testimonia  un  momentaneo  incremento  della 
velocità  della  corrente,  che  erode  i  sedimenti  già  deposti  ;  la  succes¬ 
siva  diminuzione  della  velocità  permette  il  deposito  dei  granuli  nei 
canali  con  formazione  di  laminazioni  convolute. 

Alla  base  di  alcuni  strati  è  stata  osservata  una  zona,  di  spessore 
superiore  anche  a  10  cm,  non  gradata  o  con  gradazione  inversa.  La 
diminuzione  della  velocità  della  corrente,  per  attrito,  nella  zona  pros¬ 
sima  al  fondo  e  la  conseguente  diminuzione  della  sua  capacità  di 
trasporto,  determinerebbe,  per  rapida  sedimentazione,  la  deposizione 
sul  fondo  dei  granuli  più  piccoli  e  verso  l’alto  dei  granuli  più  grosso¬ 
lani. 

Presenti  a  luoghi,  sul  fondo  degli  strati,  piste  di  limivori. 

L’ambiente  di  sedimentazione  è  tipicamente  batiale  con  apporto 
da  correnti  di  torbida. 

La  facies  di  questi  sedimenti  rappresenta  la  naturale  evoluzione 
dei  sedimenti  precedentemente  descritti  {unità  c). 

Bisogna  precisare  che  non  è  stato  osservato  in  campagna  un  sicuro 
graduale  passaggio  stratigrafico  tra  le  arenarie  deH’itnùà  c  e  quelle 
deìVunità  d. 


Granulometrie 

Sono  state  campionate  serie,  di  18  campioni  ciascuna,  presso 
Termini  e  Marina  di  Cantone  per  Vunità  b;  presso  Punta  Lagno  e 
S.  Andrea  per  Vunità  c;  presso  S.  Agata  e  Marina  della  Lobra  per  la 
unità  d. 

Le  granulometrie  sono  state  eseguite  mediante  un  setacciatore 
rotante  con  diametro  dei  setacci,  della  serie  ASTM,  compreso  tra 
2  mm  e  0,032  mm  ;  la  frazione  con  diametro  minore  di  0,032  mm  è 
stata  analizzata  con  il  metodo  della  pipetta. 
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I  valori  di  queste  analisi  sono  riportati  nelle  tabelle  I,  II  e  III. 

I  dati  sono  stati  elaborati  secondo  i  metodi  di  Passega  1957  e 
per  ogni  serie  è  stato  costruito  un  diagramma  CM  con  i  valori  mediani 
ed  i  valori  dell’un  percentile  più  grossolano  ;  questi  diagrammi  permet. 
tono  di  risalire  alle  modalità  di  trasporto  dei  sedimenti  e  sono  stati 
utilizzati  come  metodo  complementare  a  conferma  della  ricostruzione 
ambientale  effettuata  con  lo  studio  stratigrafico  e  sedimentologico. 


M  20  50  100 


Unità  h  •  arenarie  a  grana  grossa 

Fig.  14.  Serie  Marina  di  Cantone  (o):  diagramma  CM  tipo  «  spiaggia  »  (Passega 
1957).  Serie  Termini  (•):  diagramma  CM  tipo  «correnti  trattive  ».  In  ascisse  il 
valore  della  mediana  M,  in  ordinate  il  valore  dell’un  percentile  più  grossolano  C; 
dimensioni  in  microns,  scala  logaritmica. 

Per  Vunità  b  si  hanno  2  diagrammi  CM  differenti  (fig.  14):  il 
diagramma  di  Marina  di  Cantone  per  la  sua  forma  grossolanamente 
triangolare  è  assimilabile  al  diagramma  tipo  a  spiaggia  »  ;  il  diagram¬ 
ma  di  Termini  suggerisce  trattarsi  di  depositi  da  correnti  trattive.  I 
caratteri  sedimentari  deìVunità  b  fanno  propendere  per  un  ambiente 
neritico  infralittorale  con  barre  e  cordoni  costieri.  I  risultati  delle 
analisi  granulometriche  non  collimano  perfettamente  con  i  dati  rica¬ 
vati  dalle  strutture  sedimentarie  ;  concordano  genericamente  per  quanto 
riguarda  l’apporto  da  correnti  trattive,  come  per  la  serie  Termini, 
mentre  si  discostano  per  la  serie  di  Marina  di  Cantone. 

Per  Vunità  c  (fig.  15)  si  ha  il  diagramma  CM  di  Punta  Lagno 
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Unità  c  -  arenarie  straterellate 

Fig.  15.  —  Serie  Punta  Lagno  (o):  diagramma  CM  tipo  «  correnti  trattive  ».  Serie  S. 
Andrea  (•):  diagramma  CM  tipo  «  eorrenti  trattive  ». 
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caratteristico  di  correnti  trattive  ;  invece  il  diagramma  CM  di  S.  An¬ 
drea  è  solo  lontanamente  confrontabile  con  quelli  illustrati  da 
Passega:  a  tal  proposito  si  ricorda  che  nella  parte  alta  delFMiiitó  c, 
intercalati  alle  arenarie  straterellate,  si  rinvengono  depositi  torbiditici  ; 
ciò  potrebbe  giustificare  un  tale  diagramma.  Una  vaga  rassomiglianza 
si  ha  tuttavia  con  il  diagramma  CM  da  correnti  trattive. 

Gli  ultimi  due  diagrammi  CM  riguardano  Vunità  d  (fig,  16) 
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Fig.  16.  —  Serie  Marina  della  Lobra  (0)2  diagramma  CM  tipo  «correnti  di  tor- 
bida  »  (  ?).  Serie  S.  Agata  (•):  diagramma  CM  tipo  «correnti  trattive»  (  ?). 

costituita  da  arenarie  deposte  da  correnti  di  torbida  ;  sia  quello  di 
S.  Agata  che  quello  di  Marina  della  Lobra  non  possono  essere  confron¬ 
tati  in  modo  del  tutto  sicuro  coi  diagrammi  di  Passega  caratteristici 
di  correnti  di  torbida  in  quanto  i  punti  non  si  presentano  addensati 
secondo  un  andamento  parallelo  alla  linea  CM.  In  particolare  il 
diagramma  di  S,  Agata  —  in  questa  zona  si  rinvengono  anche  depositi 
flussotorbiditici  —  potrebbe  essere  interpretato  come  caratteristico  di 
depositi  da  correnti  trattive. 
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Nel  complesso  il  metodo  di  Rassega  non  ha  dato  risultati  del 
tutto  soddisfacenti  ;  secondo  gli  Autori  esso  è  da  ritenere  sempre  come 
complemento  ai  dati  ricavati  dalFanalisi  della  successione  stratigrafica 
e  delle  stiaitture  sedimentarie. 

Direzione  delle  correnti 

Per  stabilire  le  direzioni  medie  delle  correnti,  si  sono  considerati  : 
l’orientamento  dei  granuli  allungati,  Forientamento  delle  laminazioni 
oblique  e  dei  calchi  di  solchi  di  trascinamento.  L’orientamento  di 
ciascuna  struttura  è  stato  considerato  come  un  vettore  con  direzione 
corrispondente  al  suo  azimut  e  lunghezza  unitaria.  La  somma  di  tali 
vettori  è  il  vettore  risultante  o  vettore  medio  (  resultant  vector  o  mean 
vector). 

Si  sono  calcolati  i  seguenti  valori:  (Potter  e  Pettijohn  1963): 

X  (  azimut  del  vettore  medio)  ; 

R  (grandezza  del  vettore  medio); 

L  (misura  percentuale  della  grandezza  del  vettore  medio); 
mediante  le  formule  : 

W  =  S  sen  2  X. 

V  =  X  n.  cos  2  X. 

t=i  ’ 

w 

—  are  tan 

i?  =  (V^  + 

L  =  (Rjn)  100 

L’azimut  del  vettore  medio  {vector  mean)  esprime  la  tendenza 
media  della  distribuzione  degli  azimut  ;  la  grandezza  del  vettore 
medio  esprime  la  concentrazione  degli  azimut.  . 

Metodo  d^anaUsi  per  V orientamento  dei  granuli 

Per  le  tre  unità  costituenti  i  sedimenti^  terrigeni  miocenici  in 
studio,  sono  stati  raccolti  16  campioni  orientati:  7  nelle  arenarie  a 
grana  grossa  —  unità  h  —  (  2  in  località  Marina  di  Cantone,  5  in  loca- 
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lità  Termini);  3  nelle  arenarie  straterellate  —  unità  c  —  (località 
Punta  Lagno)  ;  6  nelle  grovacche  —  unità  d  —  (  3  in  località  S.  Agata 
e  3  in  località  Marina  della  Lobra). 

La  misura  delForientamento  dei  granuli  allungati  è  stata  eseguita 
su  due  superfici  :  una  parallela  al  piano  di  stratificazione,  l’altra  per¬ 
pendicolare  ad  esso  e  parallela  alla  direzione  dell’orientamento  medio 
dei  granuli  nel  piano  di  stratificazione. 


Diagramma  circolare  dei  valori  dell’ orientamento  dei  granuli. 

Valori  raggruppati  in  classi  da  20°;  numero  delle  misure  in  scala  grafica.  A-A  ; 
vettore  medio.  Località:  Marina  di  Cantone  (prep.  b  19). 

Fig.  17.  —  Piano  parallelo  alla  superficie  di  stratificazione. 

Fig.  18.  —  Piano  perpendicolare  alla  superficie  di  stratificazione  (embriciamento). 
H  :  traccia  del  piano  orizzontale. 

Per  l’orientamento  dei  granuli  è  stato  misurato  V allungamento 
di  proiezione  minima  (Dapples  e  Rominger  1945);  sono  stati  conteg¬ 
giati  all’incirca  150  granuli  per  sezione  avendo  cura  di  considerare 
per  ogni  campo  tutti  i  granuli  ivi  esistenti  con  il  rapporto  asse  mag¬ 
giore  asse  minore  apparenti  superiore  ad  1,5  .  Le  misure  d’orienta¬ 
mento  sono  state  raggruppate  in  classi  da  20°  e  disposte  su  un 
diagramma  circolare. 

Per  determinare  l’orientamento  medio  dei  granuli,  si  è  calcolato 
il  vettore  medio  considerando  ciascun  granulo  come  un  vettore  con 
orientamento  definito  e  lunghezza  unitaria  (Reiche  1938). 
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TABELLA  A 

Dati  riassuntivi  sull’orientamento  dei  granuli 
Valori  in  gradi 
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78.67 

S  CJ 

b  20 

103.30 
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15.35 

81.8 

49.27 
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74.15 

32.60 

32.92 

17.35 
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67.28 

"fi 

b  22 

132.55 

11.50 

9.27 

S 

b  23 

122.05 

28.00 

18.66 

14.20 

76.7 

50.46 

0) 

H 

b  24 

84.10 

53.40 

35.60 

3,25 

98.9 

62.99 

b  25 

177.55 

23.50 

13.12 

15.45 

78.5 

50.64 

c  19 

59.35 

26.50 

17.54 

13.25 

111 

73.02 

a  o 

§  1 

c  20 

83.50 

40.4o 

27.59 

16.20 

111 

74.49 

Ph  ^ 

c  21 

68.30 

67.00 

44.37 

6.00 

94.2 

60.38 

C8 

d  22 

35.05 

50.60 

32.02 

5.20 

110 

70.06 

« 

hr 

C 

d  23 

57.15 

32.70 

21.37 

2.30 

89.3 

57.24 

m 

d  24 

113.55 

34.60 

23,06 

2.05 

103 

65.60 

d  25 

134.05 

59.30 

33.50 

7.05 

106 

65.83 

C  ra  2 

m  ""o 

d  26 

124.35 

19.70 

11.72 

8.40 

118 

74.68 

d  27 

116.15 

30.90 

20.32 

4.25 

102 

61.81 

Le  misure  crorientamento  sono  state  effettuate  considerando  angoli 
tra  0°  e  180°.  Per  avere  una  distribuzione  tra  0°  e  360°  bisogna  consi¬ 
derare  non  solo  gli  angoli  tra  0°  e  180°  ma  anche  i  supplementari.  Si 
ottiene  così  una  distribuzione  simmetrica  rispetto  al  centro  e  il  vettore 
medio  (vettore  risultante)  sarà  nullo  poiché  vettori  diametralmente 
opposti  si  annullano.  D’altronde  non  è  possibile  calcolare  il  vettore 
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medio  con  misure  di  angoli  comprese  tra  0°  e  180°  perchè  sorge  la 
difficoltà  di  stabilire  l’origine  delle  coordinate.  Per  ovviare  a  questo 
inconveniente  si  sono  raddoppiati  gli  angoli  dei  vettori  (Krumbein 
1939)  prima  di  determinarne  le  componenti  (seno  e  coseno).  In  questo 
modo  si  ottiene  una  distribuzione  periodica  noe  simmetrica. 

Per  ogni  campione  analizzato  è  stato  calcolato  l’azimut  del  vet¬ 
tore  medio  (a:),  la  misura  della  grandezza  o  lunghezza  del  vettore 


N 
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Unità  h  -  arenarie  a  grana  grossa 

Fig.  19.  —  Diagramma  circolare  delle  correnti.  All’esterno  i  valori  deli’orientanienlo 
delle  laminazioni  oblique  (numero  delle  misure  in  scala  grafica  —  a  sinistra  — ). 
AH’interno  i  vettori  medi  percentuali  (L)  dedotti  dairorientaniento  dei  granuli 
nel  piano  parallelo  alla  superficie  di  stratificazione  (valori  di  L  in  scala  gra¬ 
fica  —  a  destra  — ).  A:  vettore  medio  percentuale  delle  laminazioni  oblique, 
B-B  :  vettore  medio  percentuale  generale  dell’orientamento  dei  granuli. 


medio  (R)  e  la  sua  misura  in  percento  (  L)  {tabella  A  e  figg.  17-18). 

L’azimut  del  vettore  medio  rappresenta  la  tendenza  media  della 
distribuzione  ;  essa  è  assimilabile  al  valore  mediano  però  col  vantaggio 
che  non  dipende  dalla  scelta  dell’origine, 

È  stato  quindi  ricavato  il  vettore  medio  generale  :  dai  valori  dei 
singoli  campioni  si  è  risalito  ai  valori  generali  di  ogni  singola  unità 

considerando  i  valori  medi  (x)  e  (L)  dì  ogni  campione  come  un  vettore 
con  azimut  uguale  a  quello  del  vettore  medio  del  campione  e  lunghez¬ 
za  uguale  alla  sua  grandezza  in  percento. 
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Unità  b  -  arenarie  a  grana  grossa 

Per  le  arenarie  a  grana  grossa  —  unità  h  —  Pazimut  del  vettore 
medio  delle  laminazioni  oblique  è  23°  (  fig.  19;  v.  tab.  A),  con  prove¬ 
nienza  delle  correnti  da  NE  ;  da  notare  che  nella  zona  di  Nerano  sono 
stati  rilevati  valori  delle  laminazioni  oblique  compresi  tra  N60°E  e 
N70°E  e  nella  zona  di  Termini  valori  tra  N10°W  e  NS.  In  ciascuna 
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Unità  c  -  arenarie  straterellate 

Fig.  20.  —  Diagramma  circolare  dei  valori  dell’orieetamento  dei  ciottoli  calcarei  rin¬ 
venuti  alla  base  di  depositi  torbiditici  (località  Marciano,  v.  fig.  5).  Valori 
raggruppati  in  classi  da  10°  ;  numero  delle  misure  in  scala  grafica.  A-A  :  orien¬ 
tamento  della  normale  al  vettore  medio. 

Fig.  21.  —  Diagramma  circolare  delle  correnti.  Vettori  percentuali  (L)  dedotti  dallo 
orientamento  dei  granuli  nel  piano  parallelo  alla  superficie  di  stratificazione. 
Valori  di  L  in  scala  grafica.  A-A:  orientamento  della  normale  al  vettore  medio 
dei  ciottoli  calcarei  (v.  fig.  20).  B-B  :  vettore  medio  percentuale  generale. 


di  queste  località,  quindi,  le  direzioni  delle  correnti  hanno  valori  sensi, 
bilrnente  uguali.  Dato  l’ambiente  di  sedimentazione  di  queste  arenarie 
probabilmente  hanno  maggior  significato  le  direzioni  delle  correnti 
rilevate  nelle  due  distinte  località  che  non  il  valore  del  vettore  medio. 

Anche  le  direzioni  ricavate  dall’orientamento  dei  granuli  sono 
alquanto  disperse;  l’azimut  del  vettore  medio  è  100°  con  provenienza 
delle  correnti,  desunta  daH’embriciamento  dei  granuli,  da  E. 
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L’angolo  di  divergenza  tra  il  vettore  dell’orientamento  delle 
laminazioni  oblique  e  quello  dell’orientamento  dei  granuli  è  di  77 
in  senso  orario. 

La  dispersione  dei  valori  può  trovare  giustificazione  nelle  condi¬ 
zioni  ambientali  della  zona  neritica  infralittorale,  dove  la  morfologia 
della  costa  influenza  l’andamento  delle  correnti  e  del  moto  ondoso. 

Unità  c  -  arenarie  straterellate 

Per  le  arenarie  straterellate  —  unità  c  —  lo  studio  dell’orienta¬ 
mento  dei  ciottoli  calcarei  intercalati  nella  parte  alta  dell’unità  nella 
zona  di  Marciano,  ha  dato  come  azimut  del  vettore  medio  il  valore 
131°  25',  con  provenienza  delle  correnti  da  NW  (  fig.  20;  v.  tab.  A). 

L’orientamento  dei  granuli  rilevato  su  3  campioni  presi  nella 
zona  di  Punta  Lagno  ha  dato  come  azimut  del  vettore  medio  il  valore 
72°  40'  con  provenienza,  secondo  l’embriciamento,  da  WSW,  L’angolo 
di  divergenza  tra  il  vettore  dell’orientamento  dei  ciottoli  calcarei  e 
quello  dei  granuli  è  quindi  di  58°  45'  in  senso  antiorario  (fig.  21).  La 
direzione  di  scorrimento  NW-SE  rilevata  dai  ciottoli  calcarei  riguarda 
un  deposito  da  correnti  di  torbida;  la  direzione  di  scorrimento  WSW- 
ENE  rilevata  dall’orientamento  dei  granuli  allungati  riguarda  invece 
depositi  da  correnti  trattive  normali. 

Unità  d  -  grovacche 

Per  le  grovacche  —  unità  d  —  l’orientamento  dei  calchi  di  solchi 
di  trascinamento  ha  dato  come  azimut  del  vettore  medio  il  valore 
65°  30'  (fig.  22);  l’orientamento  dei  granuli  sui  campioni  presi  in 
località  S.  Agata  e  Marina  della  Lobra  ha  dato  il  valore  114°  30'  (v. 
tah.  A)  ;  l’angolo  di  divergenza  tra  il  primo  ed  il  secondo  vettore  è 
di  49°  in  senso  orario  (fig.  23). 

Da  notare  che  lo  studio  dell’embriciamento  dei  granuli  ha  dato 
una  provenienza  delle  correnti  da  NW  nella  località  Marina  della 
Lobra  e  da  SW  nella  località  S.  Agata. 

Tenendo  presente  che  in  località  S.  Agata  prevalgono  fasi  prossi¬ 
mali  di  correnti  di  torbida,  mentre  in  località  Marina  della  Lobra 
prevalgono  le  fasi  distali,  si  può  supporre,  in  un  bacino  allungato  in 
senso  appenninico,  un  duplice  senso  di  scorrimento  delle  correnti  : 
il  primo  longitudinale  con  andamento  NW-SE,  il  secondo  laterale  con 
andamento  da  SW  verso  NE.  La  provenienza  dei  materiali  sarebbe 
da  un’area  tirrenica. 
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Si  noti  che  anche  nelle  arenarie  straterellate  ■ —  unità  c  ■ —  si 
sono  rilevate  le  stesse  direzioni  di  scorrimento  delle  correnti.  Probabil¬ 
mente  il  bacino  aveva  già  assunto  una  netta  configurazione  mentre 
avveniva  la  deposizione  delle  arenarie  straterellate;  una  terra  emersa 
ad  W  forniva  materiale  che  si  immetteva  nel  bacino  con  direzioni 
approsimativamente  W-E;  inoltre  nel  bacino  vi  era  un  altro  gradiente 
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Unità  d  -  grovacche 

Fig,  22.  —  Diagramma  dei  valori  deirorientamento  dei  calchi  di  solchi  di  trasci¬ 
namento.  Valori  raggruppati  in  classi  da  10°  ;  numero  delle  misure  in  scala 
grafica.  A.A  ;  vettore  medio. 

Fig.  23.  —  Diagramma  circolare  delle  correnti.  Vettori  medi  percentuali  (L)  dedotti 
delForientamento  dei  granuli  nel  piano  parallelo  alla  superficie  di  stratificazione. 
Valori  di  L  in  scala  grafica.  A-A  :  vettore  medio  percentuale  dei  calchi  di  solchi 
di  trascinamento  (v.  fig.  22).  B-B  :  vettore  medio  percentuale  generale. 


da  NW  verso  SE  e  in  questa  direzione  avveniva  lo  scorrimento  di 
correnti  longitudinali. 

L’angolo  di  divergenza  tra  l’orientamento  dei  granuli  e  le  varie 
strutture  sedimentarie  primarie  non  ha  avuto  finora  una  interpreta¬ 
zione  soddisfacente.  Per  quanto  riguarda  i  depositi  torbiditici  in  parti¬ 
colare,  Spotts  1964  attribuisce  questa  discordanza  allo  sfasamento  tra 
la  corrente  erosiva  che  ha  scavato  le  impronte  e  la  corrente  che  ha 
deposto  i  granuli. 

Per  quanto  riguarda  l’orientamento  dei  granuli  allungati  nel  piano 
verticale  (  piano  perpendicolare  al  piano  di  stratificazione  e  parallelo 


623  — 


alla  direzione  delForientamento  medio  dei  granuli  nel  piano  di  strati¬ 
ficazione),  Finclinazione  media  rispetto  al  piano  orizzontale  è  risultata  : 
12°  30'  per  le  arenarie  àelVunità  b  (fig.  24  a);  12°  40'  per  le 
arenarie  delVunità  c  (fig.  24  h);  5°  10'  per  le  arenarie  torbiditiche 


a 


b 


c 


Fig.  24.  —  Diagramma  dei  vettori  medi  percentuali  dell’orientamento  dei  granuli 
nel  piano  perpendicolare  al  piano  di  stratificazione.  A-A  :  vettore  medio  generale. 
H:  traccia  del  piano  di  stratificazione,  a)  unità  h  -  arenarie  a  grana  grossa; 
b)  unità  c  -  arenarie  straterellate ;  c)  unità  d  -  grovacche. 

L’embriciamento  medio  dei  granuli  risulta  maggiore  per  le  cor¬ 
renti  normali  senza  eccesso  di  carico  in  sospensione  rispetto  alle  cor¬ 
renti  di  torbidità. 

Nelle  analisi  di  orientamento  abbiamo  considerato  Fembricia- 
mento  contro  corrente. 


Calcimetrie 

Le  analisi  calcimetriche  sono  state  eseguite  sugli  stessi  campioni 
utilizzati  per  le  granulometrie  (figg.  25-26). 

Si  nota  una  diminuzione  del  tenore  in  carbonati  daìVunità  b  alla 
unità  d;  sono  stati  calcolati  i  valori  medi  (medie  aritmetiche)  dei 
risultati  delle  calcimetrie  ;  essi  sono  dell’ordine  del  20'%  per  Vanità  h 
(serie  Termini  e  Marina  di  Cantone);  del  13%  per  Vunità  c  (serie 
S.  Andrea  e  Punta  Lagno);  delF8!%  per  la  serie  Marina  della  Lobra 
e  del  3%  per  la  serie  S.  Agata  neìVunità  d. 
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Valori  delle  calcimetrie 

Fig.  25.  —  Serie  Marina  di  Cantone  ( — ),  media  aritmetica  18,04%  ;  Serie  S.  Andrea 
media  aritmetica  11.83%.  Serie  S.  Agata  (--■)?  media  aritmetica  2,83%. 


Valori  delle  calcimetrie 

Fig.  26.  —  Serie  Termini  ( — ),  media  aritmetiea  20,31%;  Serie  Punta  Lagno  (...). 
media  aritmetica  14,05%;  Serie  Marina  della  Lobra  (-■"),  media  aritmetica 
8,33%. 
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Riepilogo  dei  dati  e  conclusioni 

Dalle  varie  analisi  effettuate  sui  depositi  arenacei  miocenici  della 
Penisola  Sorrentina,  si  è  potuto  risalire  alle  caratteristiche  ambien¬ 
tali,  alle  modalità  di  sedimentazione,  e  alle  direttrici  di  apporto  elei 
sedimenti. 

La  successione  miocenica  della  Penisola  Sorrentina  è  costituita 
dai  seguenti  termini  (dal  basso  verso  l’alto): 


Unità  a  -  formazione  di  Punta  Lagno  (Scandone  e  Sgrosso  1965). 

Calcareniti  con  Pecten^  Ostrea^  etc.,  arenarie  glauconitiche  a 
stratificazione  obliqua  o  incrociata,  arenarie  grossolane  e  conglo- 
meratiche. 

La  formazione  è  trasgressiva  sul  substrato  cretacico  ;  l’ambiente 
di  sedimentazione  è  neritico  infralittorale. 


Unità  b  -  arenarie  a  grana  grossa. 

Arenarie  quarzose  a  grana  media  e  grossa  con  cemento  calcareo, 
a  volte  glauconitiche,  mal  stratificate  in  banchi  irregolari. 

Esse  sono  caratterizzate  dalla  presenza  di  laminazioni  oblique  a 
grande  scala  («alpha  cross-stratification  »,  Allen  1963)  o  più  rara¬ 
mente  laminazione  obliqua  a  grande  scala  a  doccia  («theta  cross- 
stratification  »,  Allen  1963);  ciò  porta  a  considerare  queste  arenarie 
come  depositi  infralittorali  prossimi  alla  linea  di  costa. 

Le  analisi  granulometriche  elaborate  con  i  metodi  di  Passega 
1957  hanno  dato  un  diagramma  CM  tipo  «  spiaggia  »  per  la  serie 
Marina  di  Cantone,  e  un  diagramma  CM  tipo  «  correnti  trattive  »  per 
la  serie  Termini. 

Le  direzioni  d’apporto  ricavate  mediante  le  misure  delle  lamina¬ 
zioni  oblique  danno  valori  variabili  da  luogo  a  luogo  con  provenienze 
da  N  e  da  ENE. 

Lo  studio  dell’orientamento  dei  granuli  allungati  ha  dato  come 
azimut  del  vettore  medio  generale  100°  con  provenienza  delle  correnti 
da  E.  L’angolo  di  divergenza  tra  il  vettore  medio  delle  laminazioni 
oblique  e  quello  dell’orientamento  dei  granuli  è  di  77°. 

11  tenore  dei  carbonati  è  dell’ordine  del  20%. 


40 
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Unità  c  “  arenarie  straterellate 

Arenarie  quarzose  a  grana  fine  con  cemento  calcareo,  fittamente 
stratificate,  alternate  a  siltiti  e  siltiti  argillose. 

Esse  presentano  abbastanza  frequentemente  laminazioni  parallele  ; 
nella  parte  alta  dell’unità  sono  frequenti  fenomeni  di  frane  intrafor- 
mazionali  (pacchi  di  strati  scollati  dal  substrato  con  ripiegamenti 
sinsedimentari)  e  intercalazioni  episodiche  di  depositi  torbiditici 
(arenarie  gradate  o  mal  gradate  con  canali  d’erosione,  ciottoli  della 
serie  carbonatica  alla  base  di  strati  gradati). 

Le  arenarie  straterellate  sono  tipiche  di  un  ambiente  di  sedimen¬ 
tazione  mutevole  con  facies  dapprima  neritica  infralittorale,  in  seguito 
neritica  circalittorale  con  depositi  rispettivamente  da  correnti  normali 
trattive  e  da  correnti  normali  trattive  associate  a  correnti  di  torbida. 

I  diagrammi  CM  sono  rappresentati  per  la  serie  Punta  Lagno  da 
un  diagramma  tipo  correnti  trattive  e  per  le  serie  S.  Andrea  da  un 
diagramma  non  esattamente  interpretabile  ma  probabilmente  ricon¬ 
ducibile  a  quello  di  correnti  trattive. 

La  provenienza  delle  correnti  determinata  dall’esame  dell’orien¬ 
tamento  dei  ciottoli  calcarei  della  zona  di  Marciano  è  da  NW  (azimut 
del  vettore  medio  131°  25^);  le  direzioni  d’apporto  ricavate  dallo 
orientamento  dei  granuli  sono  da  WSW  (azimut  del  vettore  medio  72° 
40').  L’angolo  di  divergenza  tra  i  vettori  medi  è  di  58°  45'. 

II  tenore  in  carbonati  è  deH’ordine  del  13%. 


Fig.  27.  —  Carta  delle  paleocorrenti: 

unità  h  -  arenarie  a  grana  grossa 

a)  orientamento  dei  granuli 

b)  »  delle  laminazioni  oblique 

unità  c  -  arenarie  straterellate 

c)  orientamento  dei  granuli 

d)  »  dei  ciottoli  calcarei 

unità  d  -  grovacche 

e)  orientamento  dei  granuli 

f)  »  dei  calchi  di  solchi  di  trascinamento 


.. 


‘  campanella 


IS 
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Unità  d  "  grovacche. 

Arenarie  quarzose  alternate  a  siltiti  e  siltiti  argillose;  depositi 
torbiditici  con  strutture  sedimentarie  tipiche  :  gradazione,  strutture  da 
correnti,  strutture  da  oggetti  {tool  structures)  e  strutture  da  deforma¬ 
zione. 

L’ambiente  è  batiale  con  apporti  da  correnti  di  torbida. 

I  diagrammi  CM  non  hanno  dato  risultati  chiaramente  interpre. 
labili. 

La  direzione  di  scorrimento  delle  correnti  ricavate  dai  calchi  di 
solchi  di  trascinamento  è  SW-NE  (azimut  del  vettore  medio  65°  30^), 

Lo  studio  dell’orientamento  dei  granuli  dà  come  azimut  del  vet¬ 
tore  medio  generale  114°  30'  ;  si  hanno  però  due  valori  modali  l’uno 
con  provenienza  delle  correnti  da  NW  e  l’altro  da  SW. 

L’angolo  di  divergenza  tra  i  vettori  medi  dei  calchi  di  solchi  di 
trascinamento  e  dei  granuli  è  di  49°. 

II  tenore  dei  carbonati  oscilla  tra  r8%  e  il  3i%. 

I  primi  depositi  miocenici  —  unità  a  —  formazione  di  Punta 
Lagno,  testimoniano  l’ingressione  del  mare  miocenico  sulla  piattaforma 
calcarea  mesozoica  che  via  via  si  sommerge  ;  la  morfologia  delle  terre 
emerse  condiziona  la  deposizione  e  le  facies  variano  notevolmente  da 
luogo  a  luogo.  A  questi  depositi  prevalentemente  carbonatici  succe¬ 
dono  depositi  terrigeni  —  unità  b  —  arenarie  a  grana  grossa  —  di 
ambiente  neritico  infralittorale,  e  depositi  di  ambiente  neritico  infra 
e  circalittorale  —  unità  c  —  arenarie  straterellate. 

Durante  la  deposizione  dei  sedimenti  deWunità  c  la  velocità  di 
subsidenza  aumenta,  gli  apporti  terrigeni  non  compensano  la  subsi¬ 
denza  e  i  sedimenti  hanno  facies  neritica  via  via  più  distali.  Le  frane 
sottomarine  e  gli  episodi  torbidici  presenti  nella  parte  alta  deìVunità  c, 
attestano  la  rapida  subsidenza  del  bacino  e  preludono  ai  sedimenti  in 
facies  di  flysch  prevalentemente  torbiditici  —  unità  d. 

La  successione  miocenica  è  costituita  alla  base  da  sedimenti  cla¬ 
stici  calcarei  in  parte  con  provenienza  dalla  piattaforma  carbonatica 
mesozoica  dell’Appennino  meridionale,  in  parte  autigeni  (  intraclasti)  ; 
alla  sommità  i  sedimenti  sono  invece  arenacei,  i  depositi  in  parte  da 
correnti  di  torbida,  la  provenienza  da  un’area  tirrenica. 

II  substrato  mesozoico  sul  quale  avviene  la  trasgressione  miocenica 
nella  Penisola  Sorrentina,  presenta  le  stesse  caratteristiche  —  inter- 


—  628  — 


calazioni  di  calcareniti  a  cemento  spatico,  calcari  pseudo-saccaroidi  _ 

delle  facies  di  transizione  tra  la  piattaforma  carbonatica  dell’Appen- 
nino  meridionale  e  i  bacini  marginali  orientale  ed  occidentale  ;  carat¬ 
teristiche  più  evidenti  ad  occidente  nell’isola  di  Capri. 

.  Anche  nel  Miocene  persistono  caratteri  i  quali,  se  da  un  lato 
differenziano  i  sedimenti  basali  (in  prevalenza  calcarenitici)  della 
Penisola  Sorrentina  da  quelli  (con  episodi  biohermali)  della  piatta¬ 
forma  carbonatica  (Matese,  M.  Maggiore),  dall’altro  li  avvicinano  a 
quelli  della  facies  di  transizione  orientale  (Molise)  e  a  quelli  della 
parte  della  piattaforma  carbonatica  corrispondente  ai  massicci  calcarei 
del  Cilento  (dai  monti  di  Roccadaspide  e  di  Capaccio  fino  ai  monti 
di  Sapri). 

La  base  della  trasgressione  miocenica  della  Penisola  Sorrentina 
è  stata  datata  (Cotecchia  e  Melidoro  1964  e  1966)  Aquitaniano- 
Langhiano  o  Langhiano  (Scandone  e  Sgrosso  1965);  è  quindi  ante¬ 
riore  alla  trasgressione  sulla  piattaforma  carbonatica  in  Campania 
settentrionale,  datata  Langhiano  superiore  {Formazione  di  Cusano, 
Selli  1957)  e  Eo-Elveziano  (Formazione  di  Mastroianni,  Ogniben 
1957).  Il  senso  della  trasgressione  procede  da  W  verso  E  (Selli  1957). 

Le  grovacche  —  unità  d  —  che  costituiscono  la  parte  superiore 
della  serie  miocenica  in  studio,  sono  state  datate  (Cotecchia  e  Meli- 
DORO  1964-66)  Miocene  inferiore. 

La  presenza  in  queste  grovacche  di  materiale  spesso  caotico,  estra. 
neo  al  bacino  di  sedimentazione,  e  messo  in  posto  per  scivolamenti 
gravitativi,  rende  ancor  più  stretti  i  rapporti  tra  la  serie  miocenica 
della  Penisola  Sorrentina  e  quella  di  altre  zone  dell’Appennino  meri¬ 
dionale. 

Si  ritiene  che  le  grovacche  rappresentino  la  chiusura  della  serie 
miocenica. 

Esse  sono  inoltre  indubbiamente  più  antiche  degli  altri  depositi 
torbiditici  autoctoni  della  Campania  settentrionale,  datati  Elveziano- 
Tortoniano.  Tale  precocità  si  riscontra  anche  nei  depositi  in  facies  di 
flysch  della  Campania  meridionale  (massicci  calcarei  del  Cilento). 

Si  ricorda  che  non  è  stato  rilevato  in  campagna  un  sicuro,  gra¬ 
duale  passaggio  stratigrafico  tra  le  arenarie  straterellate  e  le  grovacche, 
per  cui,  data  l’età  praticamente  sincrona  delle  varie  unità,  non  si  può 
escludere  che  le  grovacche  rappresentino  una  variazione  laterale  di 
facies  delle  unità  a,  b,  e  c:  depositi  batiali  rispetto  a  depositi  marginali 
neritici  in  uno  stesso  bacino  di  sedimentazione.  Eventi  tettonici  succes- 
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sivi  avrebbero  determinato  la  sovrapposizione  delle  grovacche  sulla 
serie  miocenica  basale  ;  situazione  alquanto  simile  a  quella  segnalata 
da  Ogniben  1957  nel  Casertano. 

In  definitiva  i  depositi  miocenici  della  Penisola  Sorrentina  rappre¬ 
sentano  le  facies  marginali  di  un  bacino  allungato  in  senso  appenni¬ 
nico  —  correnti  con  direzioni  di  scorrimento  NW-SE  —  rifornito  da 
un’area  emersa,  occidentale  —  correnti  con  direzione  di  scorrimento 
grosso  modo  WE,  L’area  occidentale  è  presumibilmente  costituita  dai 
depositi  arenacei  delle  coltri  silentine  che  migravano  verso  oriente 
(ScANDONE  1967). 

Eventi  tettonici  parossistici  —  colate  gravitative  di  coltri  allocto- 
ne,  delle  quali  si  hanno  segnali  premonitori  già  nelle  grovacche  -  uni¬ 
tà  d,  e  successivi  slittamenti  dei  massicci  calcarei  verso  NNE  e  NE  — 
troncano  la  sedimentazione  miocenica  anche  nella  Penisola  Sorrentina 
in  corrispondenza  dei  depositi  torbiditici  come  avviene  di  norma 
nell’Appennino  meridionale. 

Napoli,  Istituto  di  Geologia  delVUniversità,  ottobre  1967. 
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RIASSUNTO 

Ricerche  effettuate  sui  caratteri  sedimentari  dei  depositi  arenacei  della  Penisola 
Sorrentina  hanno  permesso  di  tracciare  uno  schema  deirevoluzione  della  sedimen¬ 
tazione  durante  il  Miocene. 

Lo  studio  di  strutture  sedimentarie  primarie  (laminazione  obliqua,  calchi  di 
solchi  di  trascinamento),  l’orientamento  e  Fembriciamento  dei  granuli  allungati 
hanno  fornito  indicazioni  sulle  direzioni  di  scorrimento  delle  correnti  e  le  possibili 
direttrici  d’apporto  dei  sedimenti. 

Sono  state  eseguite  inoltre  analisi  granulometriche  e  calcimetriche. 

La  successione  miocenica  è  costituita  alla  base  da  sedimenti  clastici  calcarei  in 
parte  con  provenienza  dalla  piattaforma  carbonatica  ed  in  parte  intraclastici  ;  nella 
porzione  superiore  i  sedimenti  sono  invece  arenacei,  di  provenienza  tirrenica. 

Vengono  distinte  le  seguenti  unità: 

unità  a  —  formazione  di  Punta  Lagno  (Scandone  e  Sgrosso  1965) 

Depositi  prevalentemente  carbonatici  di  ambiente  neritico  infralittorale,  trasgres¬ 
sivi  sul  substrato  cretacico,  condizionati  dalla  presenza  di  un’area  emersa  ad  oriente 
(piattaforma  carbonatica  mesozoica); 

unità  h  —  arenarie  a  grana  grossa 

Depositi  terrigeni  di  ambiente  neritico  infralittorale,  prossimi  ad  una  costa  con 
probabili  barre  costiere  e  canali  di  marea.  L’andamento  delle  correnti  è  variabile  con 
provenienze  dal  I  quadrante  ; 

unità  r  • —  arenarie  straterellate 

Depositi  di  ambiente  neritico  da  infralittorale  a  circalittorale,  con  episodi  torbi- 
ditici  e  frane  sinsedinientarie  nella  parte  alta.  La  provenienza  delle  correnti  è  dal 
III  e  IV  quadrante; 

unità  d  —  grovacche 

Depositi  prevalentemente  torbiditici,  in  facies  di  flysch,  d’ambiente  batiale.  La 
provenienza  delle  correnti  è  dal  III  e  IV  quadrante. 

L’evoluzione  della  sedimentazione  miocenica  della  Penisola  Sorrentina  è  corre¬ 
lata  a  quella  pili  generale  delFAppennino  meridionale. 


ABSTRACT 

Miocenic  sedimentary  evolution  of  arenaceous  rocks  in  Sorrento  Peninsula  has 
lìcen  investigated. 

Information  on  current  flow  and  sedimentary  supply  directions  bave  been  four- 
nished  by  pritnary  structures  (cross  lamination,  groove  casts)  and  by  fabric  (grain 
orientation  and  imbrication). 

Granulometrie  and  calcimetric  analysis  bave  been  in  addition  carried  out. 

The  basai  miocenic  sequence  is  formed  by  calcarenites,  partly  supplyed 
by  thè  Mesozoic  Carbonate  Platform  of  thè  Appennines  (exoclasts)  and  partly  by 
locai  sedimentary  proresses  (  intraclasts).  In  thè  upper  part  thè  sediments  are  formed 
by  terrigenous  arenites  of  thirrenian  provenance. 
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The  following  unities  have  been  distìnguished  upward  ; 

a  unit  —  Punta  Lagno  formation  (Scandone  and  Sgrosso  1965) 

Infralittoral,  prevailing  carbonatic  arenites  eastward  overlapping  carbonatic  land 
of  cretaceous  age  (Mesozoic  Carbonate  Platform). 
b  unit  —  coarse  grained  sandstones 

Infralittoral  arenites  with  tidal  channel  and  offshore  bars.  The  cnrrent  flow  is 
variable,  but  prevailing  supply  direction  is  from  NE. 
c  unit  —  thin  bedded  sandstones 

Infralittoral,  circalittoral  sediments  with  turbidites  and  slumpings  in  thè  upper 
part.  Prevailing  supply  direction  is  from  SW  and  NW. 
d  unit  —  greywackes 

Flysch  type,  prevailingly  turbiditic  sediments.  Supply  direction  is  from  SW 
and  NW. 

Finally  thè  significance  of  thè  studied  sequence  is  franied  in  thè  more  generai 
picture  of  thè  Southern  Appennines  miocenic  evolutionary  stage. 
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Sulla  diagenesi  di  resti  organici 
in  alcune  calcareniti  giurassiche  dei  monti 
di  Cioriano  (Matese  occidentale)  (*) 

Nota  del  Socio  ANTONIO  VALLARIO 

(Tornata  del  22  dicembre  1967) 


1.  Premessa 

Durante  il  rilevamento  della  tavoletta  Capriati  a  Volturno  (F° 
161  -  111  .  NE),  effettuato  nel  1963,  furono  notate  alcune  strutture 
diagenetiche  nelle  calcareniti  del  Giurassico  superiore. 

Tali  strutture  si  rinvennero  nell’area  compresa  tra  le  pendici 
meridionali  di  Colle  Turclietto  (  q.  498),  Le  Serre  e  Masseria  S.  Lucia, 
nella  porzione  nord-occidentale  della  dorsale  di  Cioriano.  Questa  dor¬ 
sale  si  estende  in  direzione  appenninica  ed  è  compresa  tra  la  valle 
del  Sava,  la  Piana  di  Prata  e  la  valle  del  Volturno. 

La  successione  stratigrafica  mesozoica  affiorante  in  quest’area  ap¬ 
partiene  alla  piattaforma  carbonatica  ;  essa  riveste  particolare  in¬ 
teresse  per  le  vicende  paleogeografiche  che  la  hanno  caratterizzata 
perché  è  tra  quelle  in  cui  più  evidenti  sono  le  tracce  di  ripetute  oscil¬ 
lazioni  e  fasi  di  continentalità. 

L’esame  di  queste  strutture  risulta  utile  non  solo  ai  fini  dei  pro¬ 
blemi  sedimentologici  in  sé,  ma  anche  e  soprattutto  per  le  impli¬ 
cazioni  che  con  tali  problemi  ha  la  paleogeografia  della  regione.  Un 
esame  in  questo  senso  sarà  tentato  attraverso  lo  studio  delle  cavità 
sin-  e  post-deposizionali. 


(*)  Lavoro  eseguito  e  stampato  con  i  contributi  del  Consiglio  Nazionale  delle 
Ricerche. 
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2.  Stratigrafia 

La  successione  stratigrafica  è  rappresentata  dalle  dolomie  del 
Trias-Infralias,  dalle  calcareniti  del  Giura-Lias  e  dai  calcari  pseudo- 
saccaroidi  del  Cretacico  superiore. 

11  Trias-Infralias  è  costituito  da  dolomie  bianche  cristalline  con 
Megalodon  e  W orthenia  cui  seguono  dolomie  microcristalline  zonate 
dellTnfralias  ;  il  Giura-Lias  è  costituito  prevalentemente  da  calca¬ 
reniti  più  o  meno  grossolane  con  sporadiche  intercalazioni  di  caL 
ciruditi  e  frequenti  di  doloareniti,  di  età  compresa  tra  il  Lias  medio* 
ed  il  Dogger  (Batoniano);  il  Cretacico  superiore  (  Maastrichtiano)  è 
rappresentato  da  una  successione  di  calcareniti  e  calcari  pseudosac- 
caroidi  bianchi,  prevalentemente  conglomeratici  alla  base,  con  inter¬ 
calazioni,  verso  Paltò,  di  banchi  ricchi  di  frammenti  di  rudiste. 

Nella  dorsale  di  Ciorlano  si  sono  distinte  due  aree  (Vallario  A., 
1964  a  e  h):  una  settentrionale  caratterizzata  dalla  trasgressione  dei 
calcari  pseudosaccaroidi  del  Cretacico  superiore  sulle  dolomie  del 
Trias-Infralias,  ed  un’area  meridionale  in  cui  i  calcari  pseudosacca¬ 
roidi  trasgrediscono  sui  termini  del  Giura-Lias. 

Queste  due  aree  sono  in  contatto  lungo  una  faglia  diretta  con 
andamento  NE-SW,  il  cui  rigetto  è  dell’ordine  dei  400-500  metri. 

Le  strutture  diagenetiche,  oggetto  di  questo  lavoro,  sono  state 
rinvenute  nella  parte  più  alta  della  successione  giurassica,  circa  qua¬ 
ranta  metri  al  di  sotto  della  trasgressione  dei  calcari  pseudosac¬ 
caroidi. 

La  roccia  è  una  calcarenite  a  grana  fine  con  scarsa  matrice  ;  con¬ 
tiene  gasteropodi,  frammenti  di  lamellibranchi  e  coralli  ;  la  micro¬ 
facies  è  costituita  da  Pfenderina  salernitana  Sartoni  e  Crescenti,. 
Textulariidi,  Valvulinidi,  Lituolidi  e  Thaumato  por  ella  parvovesicu- 
lifera  (  Raineri). 

Gli  strati  diretti  NW-SE,  immergono  verso  NE  con  una  incli¬ 
nazione  di  20°-25°;  il  loro  spessore  varia  da  150  a  200  cm.  Le  strut¬ 
ture  sono  hen  visibili  sia  sulle  facce  che  sulle  testate  degli  strati. 

3.  Le  strutture 

Tra  le  varie  strutture  notate,  quelle  risultanti  dal  riempimento 
di  cavità  postdeposizionali  sono  le  più  interessanti  e  anche  le  più  utili 
ai  fini  del  riconoscimento  dell’ordine  paragenetico  dei  processi. 
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Oltre  alle  cavità  primarie  (  inter-  e  sub-granulari)  sono  distin¬ 
guibili  alcuni  tipi  di  cavità  secondarie  ;  tra  queste  ultime  è  stato  pos¬ 
sibile  individuare  i  seguenti  tipi  :  cavità  da  disseccamento,  cavità  da 
dissoluzione  di  gusci  di  molluscbi.  cavità  da  dissoluzione  di  coralli 
(  ?),  cavità  paleocarsiche  e  cavità  di  frattura. 


Fig.  1.  —  Le  strutture  diagenetiche  (cavità  da  dissoluzione  di  coralli  (  ?))  come  ap¬ 
paiono  sulla  superficie  degli  strati. 


Anche  se  oggetto  principale  di  questa  nota  sono  alcune  cavità 
derivanti  probabilmente  dalla  dissoluzione  di  coralli  (fig.  1),  si  de¬ 
scriveranno  sommariamente  anche  gli  altri  tipi  individuati,  per  me¬ 
glio  chiarire  i  mutui  rapporti  intercorrenti  tra  esse  e  l’insieme  dei 
processi  sedimentari  e  diagenetici  che  hanno  interessato  i  litotipi 
studiati. 


3.1.  Cavità  primarie 


Sono  rare  e  di  piccole  dimensioni,  difficilmente  distinguibili  a 
causa  della  ricristallizzazione  diffusa;  qualche  rara  cavità  subgranu- 


41 


—  642  — 


lare  di  grandi  dimensioni  è  stata  osservata  in  pochi  casi.  Nel  com¬ 
plesso  alFatto  deH’emersione,  in  un  momento  non  ben  precisabile 
compreso  tra  la  fine  del  Giurassico  ed  il  Cretacico,  i  sedimenti  pos¬ 
sedevano  ancora  una  certa  porosità. 


Fig,  2.  —  Cavità  da  dissoluzione  di  gasteropode.  Si  noti  un  primo  riempimento  sin- 
deposizionale  nell’interno  del  guscio,  precedente  alla  sua  dissoluzione  ;  la  cavità 
lasciata  dal  guscio  disciolto  viene  riempita  da  un  mosaico  calcitico  a  cui  segue 
un  riempimento  finale  calcarenitieo  nella  parte  alta  della  cavità  che  fin  dall’inizio 
era  rimasta  libera.  Prep,  2  MCb  (  x  6). 


Alcune  slrutture  geopete,  messe  in  evidenza  dalla  successione  di 
micrite  e  calcite  spatica  rispettivamente  occludenti  il  fondo  e  la  parte 
alta  dei  pori,  sono  state  osservate  principalmente  al  riparo  di  gusci 
di  molluschi  (cavità  subgranulari). 
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3.2.  Cavità  da  disseccamento 

Anche  queste  sono  state  osservate  raramente  ed  in  particolare 
in  ciottoli  di  calcari  giurassici  costituenti  parte  del  riempimento  di 
alcune  cavità  carsiche. 


Fig.  3.  —  Cavxtà  derivante  dalla  dissoluzione  di  un  frammento  di  guscio  di  mol¬ 
lusco  (  lamellibranco  ?).  Si  può  osservare  nella  parte  inferiore  un  parziale  riem¬ 
pimento  sindeposizionale  a  cui  segue  la  dissoluzione  del  guscio,  la  formazione  di 
un  mosaico  di  calcite  parassiale  ed  infine  l’arrivo  di  sedimento  interno  calcare, 
nitico  con  tessitura  gradata.  Sulla  sinistra  del  guscio  una  cavità  di  frattura  riem¬ 
pita  quasi  completamente  da  calcite  spatica  e,  in  ultimo,  da  micrite.  Prep.  I  MCV 
(X  4). 

All’atto  della  messa  in  posto  dei  ciottoli  le  cavità  da  dissecca¬ 
mento  di  tipo  condromorfo  e  trapezomorfo  non  erano  completamente 
occluse  (D’Argenio  B.,  1966). 


—  644  — 


3.3.  Cavità  da  dissoluzione  di  gusci  di  molluschi 

Sono  soprattutto  cavità  da  dissoluzione  di  gasteropodi  (fig.  2) 
o  di  frammenti  di  gusci  di  lamellibranchi  (fig.  3)  (Bathurst  R.  G. 
C.,  1959  6  e  1964;  Friedman  G,  M.,  1964;  Ginsburg  R.  N.,  1957). 
Vi  si  distingue  un  primo  riempimento  sindeposizionale  nell’interno 
dei  gusci  costituito  dallo  stesso  materiale  che  ingloba  il  fossile  ;  suc¬ 
cessivamente  il  guscio  viene  disciolto  e  la  cavità  già  occupata  da 
questo  ultimo  è  poi  riempita  da  un  mosaico  di  calcite  parassiale. 
Segue  un  riempimento  finale  micritico  che  sembra  provenire  lungo 
piccole  fratture  che  sono  poi  occluse  sia  dalla  stessa  micrite  che  da 
calcite  spatica. 

3.4.  Cavità  da  dissoluzione  di  coralli  (  ?) 

Sono  le  più  vistosamente  osservabili  sul  terreno  ed  hanno  forma 
tubolare  con  frequenti  biforcazioni  e  digitazioni  e  fenomeni  di  allar¬ 
gamento  per  dissoluzione,  spesso  seguiti  dall’assottigliamento  o  dalla 
scomparsa  di  pareti  divisorie  tra  due  cavità  contigue. 

Sulle  facce  di  strato  le  strutture  appaiono  di  forma  varia  da  el¬ 
littica  a  circolare  con  diametri  variabili  da  un  minimo  di  5  mm  ad 
un  massimo  di  30  mm.  Alcune  di  forma  ellittica  presentano  una 
strozzatura  nella  parte  centrale,  in  corrispondenza  dell’asse  minore. 
Sulle  testate  degli  strati  le  strutture  hanno  uno  sviluppo  verticale  e 
appaiono  di  tipo  arborescente  con  tubuli  della  lunghezza  di  10-15  cm. 

Numerose  fratture  sono  visibili  in  corrispondenza  delle  strutture, 
alcune  chiaramente  posteriori  al  riempimento  delle  cavità. 

La  forma  generale,  le  dimensioni,  la  posizione  stratigrafica,  la 
pseudodeformazione  ad  opera  della  stilolitizzazione  coincidono  per¬ 
fettamente  con  analoghi  fenomeni  osservati,  a  breve  distanza,  su  al¬ 
cuni  coralli  individuali  in  cui  la  ricristallizzazione,  non  preceduta  né 
seguita  da  dissoluzione,  permette  ancora  di  riconoscere  la  struttura 
dei  setti,  specie  in  vicinanza  delle  pareti  (fig.  4)  (1), 


(1)  Fenomeni  analoghi  sono  stati  osservati  nei  calcari  dolomitici  del  Trias  su- 
periore-Lias  inferiore  della  Regione  Cerasullo  al  margine  meridionale  del  gruppo  del 
Pollino,  Qui,  nello  stesso  affioramento,  è  possibile  notare  passaggi  graduali  tra  cespugli 
di  coralli  e  cavità  derivanti  dalla  dissoluzione  di  questi  ultimi.  L’occlusione  avviene 
con  analoghe  modalità. 
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Lo  studio  di  numerose  sezioni  sottili  lia  permesso  di  stabilire 
Lordine  con  cui  si  sono  svolti  i  vari  fenomeni. 

L’inizio  della  occlusione  è  quasi  sempre  dato  da  un  mosaico  di 
calcite  limpida  con  individui  euedrali.  A  questi  seguono  verso  l’interno 
mosaici  di  dimensioni  uguali  o  minori  i  cui  cristalli  crescono  in  con¬ 
tinuità  sintassiale  su  quelli  precedentemente  formatisi  ;  le  varie  ge- 


Fig,  4.  —  Coralli  individuali  in  cui  la  rioristallizzazione  permette  ancora  di  distin¬ 
guere,  in  prossimità  delle  pareti,  la  struttura  dei  setti,  Prep.  23  Ve  (  x  4). 


nerazioni  sono  messe  in  luce  solo  da  veli  di  impurità  ocracee  sovrap¬ 
poste  (fig.  5). 

Il  riempimento  finale,  per  uno  spessore  corrispondente  da  un 
mezzo  ad  un  terzo  del  diametro,  è  costituito  da  un  unico  mosaico  di 
calcite  da  euedrale  a  subedrale. 

Talvolta  questo  tipo  di  riempimento  è  intervallato  da  arrivi  di 
micrite  (fig.  6)  o  di  intraclasti  di  dimensioni  varie  fino  ad  un  mas. 
simo  di  1,5  mm  ;  in  questo  caso  si  tratta  di  frammenti  angolosi  costi¬ 
tuenti  una  vera  microbreccia  (fig.  7)  i  cui  elementi  a  spigoli  vivi 
possono  a  volte  simulare  il  riempimento  di  una  cavità  intercristallina. 
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L’evoluzione  della  cavila  è  ulteriormente  complicata  da  fenomeni 
di  dissoluzione  posteriore  aH’occlusione  e  legati  allo  sviluppo  di  sti- 
loliti  che  sono  particolarmente  frequenti  non  solo  lungo  le  irregolari 
lamine  costituenti  lo  strato,  ma  anche  e  particolarmente  al  contatto 


Fig.  5.  —  Sezione  trasversale  di  una  cavità  da  dissoluzione  di  coralli  (?)  occlusa  da 
calcite  radiassiale.  Nella  parte  più  esterna  della  cavità  si  distingue  un  mosaico 
di  calcite  limpida  cui  seguono,  verso  l’interno,  altri  mosaici  di  calcite  più  o 
meno  limpida  in  continuità  sintassiale  sui  precedenti.  Le  successive  generazioni 
di  cristalli  sono  messe  in  evidenza  da  veli  di  impurità  ocracee.  Prep.  3  MCc 

(X  6). 

con  le  aree  spatiche  costituenti  il  riempimento  delle  cavità  tubolari 
ora  descritte  (fig.  8), 

Poiché  risulta  chiaramente  dalle  osservazioni  che  si  sono  com¬ 
piute,  sia  in  campagna  che  al  microscopio,  che  le  cavità  problema¬ 
tiche  ora  descritte  derivano  dalla  dissoluzione  di  strutture  di  forma 
grosso  modo  tubolare,  non  si  hanno  che  due  alternative:  o  queste 
cavità  derivano  dalla  dissoluzione  di  coralli  o  dall’asportazione  del 
precedente  riempimento  di  cavità  di  limivori. 

La  seconda  ipotesi  appare  poco  verosimile  poiché  un  eventuale 
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riempimento  avrebbe  avuto  caratteri  molto  simili  a  quelli  del  sedi¬ 
mento  circostante  mentre  è  più  probabile  che  grossi  coralli  indivi¬ 
duali,  inglobati  nelle  calcareniti  fini,  possano  essere  stati  successiva¬ 
mente  disciolti. 

È  vero  che  il  substrato  fangoso  su  cui  i  coralli  stessi  crescevano 
non  era  l’ideale  per  questi  organismi  tuttavia  è  noto  che  coralli  in- 


Fig.  ().  —  Sezione  trasversale  di  una  cavità  da  dissoluzione  di  coralli  (  ?).  L’occlusione 
della  cavità  avviene  con  modalità  analoghe  a  quelle  descritte  per  la  fig.  5  ad 
eccezione  della  parte  più  interna  in  cui  il  riempimento  finale  è  ealcarenitico. 
Prep.  3  MCa  (  x  6), 

dividuali  crescono  attualmente  anche  su  fanghi  calcarei  in  aree  di  re- 
troscogliera  (per  esempio  nella  Florida  meridionale). 


3.5,  Cavità  paleocarsiche 

Queste  cavità  sono  difficilmente  distinguibili  perché  il  riempi¬ 
mento  che  le  occlude  è  molto  simile  alla  roccia  in  cui  sono  state 


scavate. 
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Alcune  di  (fueste  cavità  sono  state  notate  nello  stesso  affioramento 
su  cui  sono  state  fatte  le  precedenti  osservazioni. 

Una  di  teneste,  la  più  grande,  lia  una  larghezza  variabile  tra  50 
e  80  cm.  Risulta  evidente  la  presenza  di  un  fondo,  mentre  non  è 


Fig.  7.  —  Sezione  longitudinale  di  una  cavità  da  dissoluzione  di  coralli  (?).  Si  noti 
nella  parte  sinistra  della  cavità  la  microbreccia  di  intraclasti  angolosi. 

altrettanto  chiara  la  sua  prosecuzione  verso  l’alto.  I  bordi  sono  arro¬ 
tondati  da  dissoluzione  (lungo  una  preesistente  frattura?). 

Il  riempimento  è  costituito  da  calcareniti  presumibilmente  pro¬ 
venienti,  attraverso  fratture,  tlai  sovrastanti  sedimenti  della  trasgres¬ 
sione  del  Cretacico  superiore  a  cui  sono  molto  simili  litologicamente. 
Oltre  alle  calcareniti  vi  sono  anche  ciottoli  provenienti  dai  calcari 
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giurassici,  in  cui  è  scavata  la  cavità  carsica,  che  a  volte  deformano 
le  sottostanti  lamine  di  sedimento  su  cui  sono  caduti. 

Uno  di  questi  ciottoli  è  particolarmente  interessante  poiché  mo¬ 
stra  delle  strutture  da  disseccamento  occluse  solo  dopo  il  suo  arrivo 
nella  cavità  carsica.  Infatti  le  strutture  geopete  date  da  piccole  la- 


Fig.  8.  —  Sezione  obliqua  di  una  cavila  da  dissoluzione  di  coralli  (  ?).  Si  notino  i  fe¬ 
nomeni  di  stilolitizzazione  posteriori  airocclusione  della  cavità  sul  suo  lato 
sinistro, 

mine  micritiche  non  sono  parallele  alle  cavità  da  disseccamento  ma 
sono  con  queste  «  discordanti  »  dimostrando  così  di  essere  state  riem¬ 
pite  solo  dopo  l’arrivo  del  ciottolo. 


3.6.  Riepilogo 

Dall’insieme  dei  dati  analitici  ora  esposti  potremo  schematica¬ 
mente  dare  la  seguente  successione  degli  eventi. 

La  sedimentazione  delle  calcareniti  fini  del  Giuressico,  presu- 
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mibilmente  avveniva  in  aree  di  retroscogliera  in  prossimità  del  mar¬ 
gine  adriatico  della  piattaforma  carbonatica.  Probabilmente  i  coralli 
individuali  vivevano  nei  fanghi  calcarei  e  in  questi  finivano  per  es¬ 
sere  inglobati. 

Sporadiche  emersioni,  testimoniate  dalle  strutture  da  dissecca¬ 
mento,  potevano  portare  l’area  ad  una  più  o  meno  completa  emer¬ 
sione  permettendo  l’indurimento  dei  fanghi  calcarei  e  causando  la 
dissoluzione  dei  coralli  e  dei  gusci  dei  molluschi. 

Il  riempimento  delle  cavità  così  formatesi  precede  con  tutta  pro¬ 
babilità  di  molto,  la  lunga  emersione  dell’area  durante  buona  parte 
del  Cretacico.  Infatti  sulla  verticale  dell’affioramento  studiato  vi  sono 
ancora  almeno  quaranta  metri  di  sedimenti  giurassici  prima  della  tra¬ 
sgressione  del  Maastrichtiano. 

A  questa  emersione  vanno  collegate  invece  le  cavità  carsiche  e 
alla  successiva  trasgressione  il  loro  riempimento. 

Di  notevole  interesse  risulta  la  distanza  tra  il  fondo  delle  cavità 
carsiche  e  la  superficie  di  trasgressione  che  ci  fornisce  un  elemento 
di  giudizio  sulla  altezza  minima  sul  livello  del  mare  raggiunta  da 
queste  terre  emerse  nel  Cretacico. 

Per  quanto  riguarda  i  fenomeni  di  stilolitizzazione,  infine,  non 
abbiamo  elementi  per  ubicare  cronologicamente  il  fenomeno,  che  po¬ 
trebbe  essere  avvenuto  tra  la  fine  del  Giurassico  e  il  momento  attuale^ 


4.  Conclusioni 

Lo  studio  delle  strutture,  l’ordine  con  cui  si  sono  formate  e  poi 
riempite,  costituisce,  come  si  è  visto,  un  elemento  interessante  nella 
interpretazione  della  evoluzione  ambientale  dell’area  presa  in  esame 
dal  Giurassico  al  Cretacico. 

In  particolare,  l’insieme  dei  dati  analitici  emersi  da  questo  studio 
si  accorda  col  quadro  generale  attualmente  noto  per  questa  parte  della 
piattaforma  carbonatica  costituente  una  zona  mesozoica  di  alto,  con 
oscillazioni  periodiche  ed  ampie  lacune  slratigrafiehe. 


Napoli,  Istituto  di  Geologia  delVUniversità.  dicembre  1967, 
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RIASSUNTO 

Si  descrivono  e  si  interpretano  alcune  strutture  diagenetiche  rinvenute  nei 
monti  di  Gloriano  al  margine  occidentale  del  Matese,  Tale  area  fa  parte  della 
piattaforma  carbonatica  mesozoica. 

Le  strutture  sono  localizzate  in  calcareniti  fini  nella  parte  alta  della  successione 
giurassica  a  cui  seguono,  in  trasgressione,  i  calcari  pseudosaccaroidi  del  Cretacico 
superiore. 

Esse  vengono  interpretate  come  cavità  da  dissoluzione  di  coralli  sia  in  quanto  la 
forma,  le  dimensioni,  la  posizione  stratigrafica,  la  pseudodeformazione  ad  opera  della 
stilolitizzazione  coincidono  con  analoghi  fenomeni  osservati  a  breve  distanza  su  alcuni 
coralli  individuali  e  sia  perché  il  riempimento  delle  cavità  non  è  simile  al  sedi¬ 
mento  inglobante. 


SUMMARY 

Some  diagenetic  structures  observed  in  Ciorlano  mountains,  westward  side  of  thè 
Matese  mountainblock,  are  described  and  interpreted. 

The  studied  rocks  belong  to  thè  mesozoic  Carbonate  Platform  of  thè  southern 
Apennines. 

The  structures  are  pertaining  to  fine  graine  calcarenites  of  Upper  Jurassic  age 
lying  under  transgressive  Upper  Cretaceous  limestones. 

Shape,  dimensions,  stratigraphic  position  and  apparent  deformation  due  to  thè 
development  of  stylolites  suggest  that  such  structures  are  coral  dissolution  cavities, 

This  interpretation  is  strengthened  hy  similar  pheatures  observed  on  some  in¬ 
dividuai  rorals  in  thè  same  area. 
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Riconoscimento  del  pesce  fresco  da  quello  congelato 
e  decongelato  (nota  II) 

Nota  del  Socio  ANGIOLO  PIERANTONI 
(Tornata  del  22  dicembre  1967) 


Continuando  a  prendere  in  considerazione  i  processi  alterativi  di 
natura  chimica  che  avvengono  nei  pesci  congelati  e  decongelati  in 
acqua  di  mare,  oltre  le  quattro  prove  che,  come  risulta  dalla  prima 
nota  sono:  Findice  di  rifrazione;  la  rancidità  dei  grassi;  la  reazione 
di  precipitazione  con  formalina  e  la  prova  alla  resazurina,  ho  preso 
in  esame  altre  due  determinazioni  che,  aggiunte  alle  prime  quattro, 
possono  completare  il  quadro  per  fornire  un  giudizio  più  probativo 
per  il  riconoscimento  del  pesce  fresco  da  quello  congelato  o  decon¬ 
gelato. 

Le  prove  di  cui  mi  occupo  nella  presente  nota  sono  :  il  metodo 
iodometrico  e  la  misura  del  pH.  Anche  queste  sono  determinazioni  già 
eseguite  e  che  io  le  ho  estese  ad  altre  specie  ittiche  che  comunemente 
si  trovano  nei  nostri  mari,  in  special  modo  nel  mar  Tirreno. 

I  campioni  in  oggetto  sono  delle  seguenti  specie  :  sogliole,  mer¬ 
luzzi  e  fragolini,  appena  pescati,  congelati  e  decongelati  in  acqua  di 
mare.  La  decongelazione  è  avvenuta  in  laboratorio.  Le  determina¬ 
zioni  sono  state  eseguite,  sia  per  il  metodo  iodometrico  che  per  il  pH 
su  tre  esemplari  per  specie,  appena  arrivati  in  laboratorio. 

II  metodo  iodometrico  fu  applicato  per  la  prima  volta  dal 
Truttwin  (1-2-3)  il  quale  affermava  che  nelle  alterazioni  del  pesce, 
cui  prende  molta  parte  il  muscolo  c  quindi  le  proteine,  lo  iodo,  com¬ 
binandosi,  si  comporta  diversamente.  Perciò  attraverso  queste  diver¬ 
sità  di  comportamento  dello  iodo,  si  può  risalire  alla  freschezza  del 
pesce,  poiché  è  stato  accertato  la  denaturazione  delle  proteine  in 
quello  congelato  e  decongelato. 

La  determinazione  del  pH  è  molto  semplice  ma  la  letteratura  ci 
fornisce  pochissimi  dati  che  riguardano  la  fauna  dei  nostri  mari.  Per 


—  654  — 


la  maggior  parte  i  dati  riguardano  quella  del  mare  del  Nord  e  degli 
Oceani.  Il  Benson  (4)  che  esegui  misure  del  pH  elettrometricamente 
con  elettrodo  a  corindone,  trova  differenza  di  misure  a  seconda  del 
modo  come  il  pesce  viene  pescato.  Trovò  che  nel  merluzzo  il  pH  era 
leggermente  alcalino  (7,06)  e  nel  Godus  aeglefinus  il  pH  variava  leg¬ 
germente;  da  alcalino  (7,12)  diventava  leggermente  acido  durante  la 
conservazione. 

PoLOEKTOFF  (  5)  Stabili  che  nel  pesce  fresco  il  pH  variava  tra 
6,6  e  6,8  mentre  nel  pesce  guasto  da  6,9  a  7,2.  Van  Deurs  e  Hoff- 
JoRGENSEN  (6)  hanno  misurato  il  pH  nei  filetti  di  merluzzo  ed  hanno 
visto  che  esso  aumentava  durante  la  conservazione. 

Braccio  (7)  e  Giannelli  (8).  studiando  le  variazioni  del  pH  du¬ 
rante  la  conservazione  del  pesce,  hanno  trovato  una  variazione  delle 
misure  verso  Talcalino  per  il  pesce  in  avanzato  stato  di  conservazione, 
mentre,  per  quello  conservato  da  poco,  il  pH  si  discosta  di  poco  dal 
pesce  fresco.  Per  il  merluzzo  conservato  gli  AA.  trovano  un  pH  di 
6,98  di  poco  superiore  a  quello  del  merluzzo  fresco. 


Parte  sperimentale. 

Per  l’esecuzione  del  metodo  iodometrico  mi  sono  attenuto  al 
Truttwin  ed  ho  usato  soluzione  di  lodo  N/100  come  quella  adope¬ 
rata  da  Orlandi  (9).  La  metodica  è  la  seguente:  gr.  1  di  muscolo  si 
triturano  e  si  versano  in  una  beuta  a  tappo  smerigliato  con  mi.  42  di 
H2O  distillata  e  mi.  8  di  acido  acetico  conc.  dopo  aver  dibattuto  il 
tutto,  si  titola  con  lodo  N/190  previa  aggiunta  di  alcune  gocce  di 
salda  d’amido  preferibilmente  airi%.  A  misura  che  la  soluzione  di  lodo 
12  si  introduce  nella  beuta,  si  agita  piuttosto  vigorosamente  fin  quando 
la  colorazione  blu-violetto  rimane  persistente  per  15’  circa.  Quando 
ci  si  è  assicurati  di  ciò,  si  legge  direttamente  la  quantità  di  mi.  di  I2 
consumato. 

Per  la  determinazione  del  pH  ho  pesato  all’incirca  gr,  20  di 
muscolo  in  H2O  dist.  e  dopo  centrifugazione  per  circa  10'  ho  eseguito 
le  misure  elettrometricamente  con  elettrodo  a  calomelano. 

La  titolazione  iodometrica  e  le  concentrazioni  idrogenioniche  sono 
riportate  nelle  tabelle  1  e  2. 

Dalla  tabella  1  si  può  osservare  quanto  segue  :  per  il  materiale 
preso  in  esame  abbiamo  che,  per  quanto  riguarda  il  metodo  iodome- 
trico  per  i  tre  esemplari  e  cioè  la  sogliola,  il  merluzzo  e  il  fragolino 
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tutti  appena  pescati,  i  mL  di  I2  N/100  consumati  sono  in  media  di 
2,50  per  la  sogliola,  di  3,50  per  il  merluzzo  e  di  3,25  per  il  frago¬ 
line.  Per  i  medesimi  esemplari  congelati  e  decongelati  rispettiva¬ 
mente,  si  ha  un  aumento  dei  mi.  di  I2  consumati  e  cioè,  da  una  media 
di  5,50  e  6,50  per  la  sogliola  ad  una  media  di  4,50  per  il  merluzzo 
ed  una  media  di  4,50  e  5,75  per  il  fragolino. 


TABELLA  I 


Specie 

liil  di  L  N/100 

Media  mi.  N/100 

esaminate 

fresco 

congelato 

decongel. 

fresco 

congelato 

decongel. 

So'gliola 

2  -r  3 

5-^6 

6-^7 

2,50 

5,50 

6,50 

Merluzzo 

3  4 

4-^5 

4^5 

3,50 

4,50 

4,50 

Fragolino 

3  ^  3,5 

4  5 

5,5  -i-  6 

3,25 

4,50 

5,75 

TABELLA  II 


Specie 

Misure  del  pH 

Media  pH 

esaminate 

fresco 

congelato 

decongel. 

fresco 

congelato 

decongel. 

Sogliola 

5,7  5,88 

5,9  ^  6,1 

6,15  ^  6,2 

5,79 

6,00 

6,17 

Merluzzo 

6,7  ^  6,85 

6,9  6,95 

6,98  ^  7,0 

6,77 

6,92 

6,99 

Fragolino 

6,45  ^  6,9 

7,0  --  7,50 

7,10  4-  7,6 

6,67 

7,25 

7,35 

Dalla  tabella  n.  2  può  osservare  quanto  segue  :  il  pH  misurato  sui 
tre  pesci  esaminati,  aumenta  dopo  la  congelazione  e  la  decongela¬ 
zione.  Infatti  per  la  sogliola,  da  un  valore  medio  di  5,7  (fresco),  pas¬ 
siamo  a  un  valore  medio  di  6,0  (congelato)  e  6,17  (decongelato);  per 
il  merluzzo,  da  un  valore  medio  di  6,77  (fresco)  a  6,92  (congelato) 
e  6,99  (decongelato);  per  il  fragolino,  da  un  valore  medio  di  6,67 
(fresco)  a  7,25  (congelato)  e  a  7,35  (decongelato).  È  da  notare  che 
il  pesce  decongelato  ha  un  pH  ancora  più  alcalino  di  quello  con¬ 
gelato. 
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Conclusione. 

Dai  risultati  ottenuti  col  metodo  iodometrico  e  dalle  misurazioni 
elettrometriche  del  pH  si  può  affermare  che  : 

1)  Ambedue  i  metodi  sono  di  estrema  manualità  e  sono  con¬ 
sigliabili  per  la  grande  praticità. 

2)  Pur  variando  i  valori  della  titolazione  iodometrica  e  del  pH 
con  la  specie  ittica  esaminata,  si  può  dire  che,  per  il  metodo  iodo¬ 
metrico,  un  consumo  in  mi.  di  I2  N/100  che  varia  come  media  da 
ini.  2,50  a  mL  3,50,  è  senz’altro  probativo  per  un  pesce  fresco,  mentre 
al  di  sopra  di  tali  valori  il  pesce  è  conservato  comunque  congelato  o 
decongelato. 

Per  le  misure  del  pH,  mentre  che  per  il  pesce  in  esame  appena 
pescato  il  valore  va  una  da  una  media  di  5,79  a  6,67,  per  le  singole 
specie  conservate  congelate  e  decongelate  il  valore  medio  aumenta. 

Quindi  il  metodo  iodometrico  e  quello  elettrometrico  del  pH  ag¬ 
giunto  alle  altre  determinazioni  considerate  nella  prima  nota  estese 
alla  fauna  ittica  dei  nostri  mari,  e  in  particolare  del  Mar  Tirreno, 
possono  fornire  un  giudizio  completo  sulla  freschezza  o  meno  del 
pesce. 

È'  da  augurarsi  però  che  con  leggi  adeguate  attraverso  le  deter¬ 
minazioni  chimiche  e  istologiche  si  possa  finalmente  arrivare  a  col¬ 
pire  quei  commercianti  poco  scrupolosi  che  ora  purtroppo  sfuggono 
al  controllo  e  vendono  per  fresco  pesce  congelato  che  scongelano  in 
acqua  di  mare. 

Ringrazio  il  Dott.  Vito  Finto,  Ufficiale  Sanitario  di  Castellammare, 
che  attraverso  i  V.S.  Maiello  e  Rega  mi  hanno  messo  a  disposizione 
il  materiale  per  questo  mio  studio. 

Laboratorio  Chimico  Provinciale  -  Sezione  di  Castellammare  di  Stahia. 

RIASSUNTO 

L’Autore  ha  preso  in  esame  altre  determinazioni  per  individuare  il  pesce  fresco 
da  quello  congelato  e  decongelato  e  cioè  il  metodo  iodometrico  e  la  misura  del 
pH  su  tre  specie  più  comuni  dei  nostri  mari  cioè  la  sogliola,  il  merluzzo  e  il 
fragolino. 

Queste  determinazioni  unite  alle  altre  già  considerate  nella  prima  nota  danno 
un  giudizio  sicuro  sulla  freschezza  del  pesce. 
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SUMMARY 

The  Author  has  examined  other  determinations  for  thè  individuate  thè  fresh 
fish  by  that  congelated  and  decongelated,  and  that  is  thè  iodometric  method  and 
thè  pH  mesure  on  tree  communest  species  of  thè  seas  ours,  that  is  thè  sole,  thè 
cod-fish  and  thè  red-mullet. 

That  determinations  toghether  at  thè  other  olready  considerate  in  thè  firth 
note,  she  give  a  sure  judgement  on  thè  freshness  of  thè  fish. 
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Le  pìroclastiti  alterate  della  zona  di  Aitano 

(Caserta)  D 


Nota  del  Socio  RENATO  SINNO 


(Tornata  del  22  dicembre  1967) 


1.  Introduzione 

Lo  scorso  anno  nello  stesso  bollettino  della  Società  dei  Natura¬ 
listi  venne  pubblicata  una  mia  nota  (Sinno,  1966)  nella  quale,  pren¬ 
dendo  spunto  dalla  necessità  che  aveva  il  nostro  paese  nella  produzione 
del  caolino,  indicai  nella  zona  di  Prata  Sannita  in  provincia  di 
Caserta,  la  presenza  di  un  giacimento  di  un  materiale  plastico  bianco, 
identificato  poi  con  l’halloysite. 

Questo  mio  intervento  a  favore  di  un  eventuale  sfruttamento  del- 
Fimportante  minerale  fu  raccolto  dalla  Società  Insud  di  Roma  che 
nel  suo  programma  di  ricerche  per  l’industrializzazione  del  mezzo¬ 
giorno  incluse  anche  le  ricerche  sulla  zona  di  Prata  Sannita.  Le 
trivellazioni  eseguite  per  poter  effettuare  il  calcolo  della  cubatura  del 
materiale  permisero  di  accertare  una  quantità  non  tanto  elevata  da 
giustificare  una  industria.  Per  questa  ragione,  convinto  che  nella  zona 
dovessero  essere  altri  giacimenti  analoghi,  anche  se  la  letteratura  non 
riporta  alcun  cenno  sull’argomento,  ho  continuato  le  mie  ricerche 
che  mi  hanno  condotto  ad  individuare  nella  zona  di  Ailano  e  preci¬ 
samente  nel  triangolo  Pratella-Ailano-Raviscanina  la  presenza  di  ma¬ 
teriale  halloysitico,  almeno  a  prima  vista,  identico  per  colore  e  per 
aspetto  a  quello  già  da  me  studiato  a  Prata  Sannita. 

Di  questa  mia  ricerca  informai  la  Società  Insud  di  Roma  che 
prese  la  decisione  di  effettuare  un  buon  numero  di  sondaggi  nella 
zona  sopraddetta,  ed  affidò  allo  scrivente  lo  studio  del  materiale 
estratto. 


(“^)  Lavoro  eseguito  con  il  contributo  del  C.N.R. 
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La  presente  nota  prendendo  spunto  dai  lavori  di  perforazione 
eseguiti  ad  Ailano  tratta  dello  studio  del  prodotto  halloysitico  sia  di 
superficie  che  di  profondità,  unitamente  ai  minerali  che  ad  esso  si 
associano. 

Prendendo  in  esame  le  varie  analisi  eseguite  nel  discuterne  la 
genesi  dell’halloysite,  verranno  messi  in  evidenza  anche  i  vari  mine¬ 
rali  che  Faccompagnano,  con  particolare  riguardo  a  quelli  secondari 
che  rendono  la  zona  strettamente  interessante  da  un  punto  di  vista 
squisitamente  mineralogico,  oltre  che  da  quello  industriale. 

Il  presente  lavoro  si  inquadra  in  tutto  un  programma  di  ricerche 
che  l’Istituto  di  Mineralogia  dell’Università  di  Napoli,  diretto  dal  Prof. 
Antonio  Scherillo,  va  espletando  nella  zona  di  Roccamonfina,  ri¬ 
cerche  che  se  da  un  lato  sono  tese  a  mettere  in  evidenza  la  stratigrafia 
e  quindi  l’evoluzione  dei  prodotti  magmatici  di  questo  interessantis¬ 
simo  vulcano,  dall’altro  sono  tese  a  mettere  in  evidenza  l’utilizzazione 
dei  prodotti  stessi,  utilizzazione  che  ripropone  sia  il  vecchio  tema 
dello  sfruttamento  delle  leuciti  e  del  sanidino  (in  un  momento  tanto 
importante  per  le  applicazioni  dei  due  elementi  alluminio  e  potassio), 
che  il  nuovo  tema  dello  sfruttamento  eventuale  dei  minerali  di  alte¬ 
razione  di  tipo  halloysite  generati  per  l’intervento  dell’anidride  carbo¬ 
nica  prima  e  dell’idrogeno  solforato  poi,  in  una  fase  successiva. 

Il  solo  fatto  che  l’Italia  è  povera  di  giacimenti  di  caolino  o 
prodotti  similari,  per  cui  figura  fra  i  primi  posti  nella  classifica  di 
importazione  di  detti  minerali  penso  possa  essere  già  motivo  sufficiente 
per  giustificare  uno  studio  che,  pur  trattando  prevalentemente  dello 
interesse  mineralogico  di  un’area,  mai  fino  ad  oggi  presa  in  conside¬ 
razione,  volutamente  non  trascura  il  tentativo  della  sua  valorizzazione 
industriale  che  lascia  intravedere  notevoli  interessi  economici  e 
sociali. 


2.  Composizione  chimica  e  mineralogica  delle  piroclastiti 

ALTERATE  DI  AiLANO. 

2.  I.  Giacitura  e  posizione  stratigrafica 

Le  ricerche  condotte  in  tutto  il  circomlario  di  Ailano  hanno 
consentito  di  individuare  che  l’area  interessata  alla  mineralizzazione 
ad  halloysite  è  compresa  tra  le  propaggini  sud-occidentali  del  mas¬ 
siccio  montuoso  del  Matese,  a  Sud  e  a  Sud-Est  di  Ailano  e  comprende 
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le  località  Macchie,  Aia  Vecchia,  S.  Felice,  Masseria  Testa,  contrada 
Serretelle  e  Ravone  di  Raviscanina. 

Tale  zona  che  costituisce  la  parte  centrale  del  foglio  161  Isernia 
tavoletta  11  S.W.  e  111  S.E.  della  carta  topografica  d’Italia  I.G.M., 
presenta  la  tipica  morfologia  del  tipo  collinare  con  quote  oscillanti 
tra  i  mt.  160  e  250,  che  diminuiscono  gradatamente  a  Sud,  verso  valle, 
fino  a  quella  minima  di  mt.  105,  che  rappresenta  la  quota  segnata 
dal  percorso  del  fiume  Volturno. 

La  conca  di  Ailano,  compresa  tra  Pratella  ed  Ailano  a  Nord  ed 
il  percorso  del  Volturno  a  Sud,  risulta  interessata  alla  mineralizzazione 
ad  halloysite  nel  suo  versante  orientale.  È  geologicamente  caratteriz¬ 
zata  dalla  serie  calcareo  dolomitica  mesozoica  sulla  quale  poggiano, 
trasgressivamente,  i  terreni  del  Miocene.  Molti  sono  gli  studi  di  strati- 
grafia  e  di  tettonica  condotti  sulla  serie  Mesozoica  del  Casertano, 
specie  in  quest’ultimi  tempi,  in  occasione  del  rifacimento  della  Carta 
Geologica  d’Italia.  A  tali  lavori  di  dettaglio  si  rimanda  per  la  descri¬ 
zione  della  serie:  Scarsella  (1955),  Selli  (1957,  1962),  D’Argenio 
(1963),  Pescatore  (1964),  Vallario  (1963),  Jetto  (1964),  Sgrosso 
(1964). 

In  questa  sede  mi  basta  ricordare  che  la  base  affiorante  della 
serie  è  costituita  da  una  formazione  dolomitica  che  comprende  il 
Nerico,  il  Retico  ed  il  Lias  Superiore, 

La  dolomia  che  caratterizza  un  po’  dovunque  tutto  il  circondario 
di  Ailano  è  ridotta  in  uno  stato  di  dolomia  farinosa  perchè  compresa 
in  grandi  linee  di  faglia.  Tali  dolomie  affiorano  a  W  di  Pratella,  a 
Nord  e  ad  Est  di  Ailano  ed,  in  modo  più  limitato,  a  W  di  Ailano 
alle  quote  227,  221,  240.  Tale  stato  cataclastico  della  dolomia  è  facil¬ 
mente  osservabile  lungo  il  primo  tratto  della  strada  comunale  che  da 
Ailano,  conducendo  a  Valle  Agricola,  confluisce  nella  strada  prove¬ 
niente  da  Raviscanina,  ove,  a  fronte  strada,  per  l’apertura  di  numerose 
cave  per  l’impiego  della  dolomia  nel  campo  delle  calci  idrate,  è  possi¬ 
bile  osservare  interi  costoni  dolomitici  farinosi,  profondamente  incisi 
dall’azione  delle  acque  superficiali  che  rendono  ancor  più  franoso  il 
già  poco  compatto  terreno. 

Le  formazioni  del  Giura-Lias  sono  rappresentate  dai  complessi 
calcarei  e  calcareo-dolomitici  ben  stratificati,  a  volta  detritici  e  con. 
glomeratici  che  affiorano  a  W  ed  a  Sud  di  Ciorlano. 

Le  formazioni  Cretacee  sono  trasgressive  sul  paleoautoctono 
mesozoico  e  consistono  in  calcari  bianchi,  conglomerati,  calcareniti  e^ 
calcari  pseudo  saccaroidi  bianchi,  con  intercalazioni  nella  parte  supe- 
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riore  di  banchi  ricchi  di  Rudiste.  Affiorano  a  Nord  di  Ailano  e  preci¬ 
samente  a  Nord  del  punto  trigonometrico  di  Monte  Cimogna,  in 
località  Costa  Dritta,  ed  a  NW  di  Pratella  sul  rilievo  di  quota  658, 
a  Nord  di  Monte  Cappella  ed  infine  a  Sud  di  Masseria  Forno  sul  rilievo 
di  quota  371. 

Ai  terreni  cretacei  seguono  poi  calcareniti,  calcilutiti  e  brecciole 
calcaree  con  Nummuliti  ed  Alveoline,  presumibilmente  di  età  Paleo¬ 
cenica,  mentre  la  serie  termina  con  terreni  Miocenici  rappresentata 
da  calcari  a  Pettinidi  ed  Ostreidi  cui  segue  una  limitata  area  di  argille 
grigie  e  varicolori  con  intercalazioni  di  calcari  marnosi  e  di  arenarie 
grossolane  quarzoso-micacee,  inglobanti  esotici  di  varie  età. 

Nella  zona  a  Sud  di  Ailano,  a  Nord  di  Prata  Sannita  e  a  Sud  di 
Colle  Mariano,  il  Pleistocene  è  rappresentato  da  formazioni  vulca¬ 
niche  diffuse  in  tutta  la  conca  di  Ailano  e  molto  estese  a  Sud-Sud-W 
di  Pratella. 

Tali  formazioni  sono  caratterizzate  da  banchi  di  materiale  tufaceo 
ocraceo  e  pozzolane  con  intercalazioni  di  alluvioni  ghiaioso-sahbiose. 
In  taluni  punti  i  tufi  si  presentano  di  aspetto  terroso  e  rimaneggiato, 
ma  in  altri  punti  assumono  un  aspetto  litoide. 

È  da  questi  tufi,  da  queste  pozzolane  che  hanno  avuto  origine 
((  le  piroclastiti  di  alterazione  »  che  interessano  il  presente  studio,  e 
che  ricoprono  non  solo  la  conca  di  Ciorlano  ad  W  e  Nord-W  di  Prata 
Sannita,  occupata  da  un  esteso  bacino  lacustre,  ma  anche  la  conca 
stessa  di  Ailano  la  cui  area  di  mineralizzazione  ad  halloysite  è  deli¬ 
mitata  dalle  dolomie  bianche  dell’Infralias. 

Completano  il  quadro  geologico  lembi  di  travertino  che  affiorano 
nei  pressi  del  colle  Selva  Piana  e  ad  W  di  Masseria  Pitocco,  (il  tratto 
di  strada  che  dalla  località  a  Quattro  venti  »  porta  al  bivio  per  Ailano, 
taglia  appunto  un  letto  di  travertino  poco  coerente  e  piuttosto  terroso) 
e  le  aree  alluvionali  lungo  i  percorsi  fluviali  del  Volturno  e  del  Lete, 
con  frequenti  accumuli  di  detrito  calcareo  e  calcareo  dolomitico, 
sciolto  o  debolmente  cementato  in  vicinanza  dei  rilievi. 

Numerose  le  faglie  presenti  nella  zona  interessata  o  circostante 
alla  mineralizzazione.  Pertanto  accanto  alle  faglie  principali  del  paleo- 
appennino  con  andamento  NW./SE.,  unitamente  a  quelle  ad  anda¬ 
mento  normale  con  direzione  NE./SW.,  si  associano  altri  sistemi  di 
faglie  locali  alcune  delle  quali  sono  da  collegarsi  certamente  alla  gè- 
nesi  del  complesso  vulcanico  di  Roccamonfina,  i  cui  componenti  vola¬ 
tili,  principalmente  anidride  carbonica  ed  idrogeno  solforato,  ancora 
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oggi  abbondandemente  diffusi  nella  zona,  furono  fortemente  interes¬ 
sati  ai  processi  di  alterazione  delle  piroclastiti. 

Lo  studio  dei  prodotti  di  alterazione,  unitamente  a  quello  dei 
minerali  anch’essi  secondari  che  li  accompagnano,  dimostrerà  che 
mentre  da  un  lato  la  CO2  è  stata  l’artefice  principale  della  mineraliz¬ 
zazione  halloysitica,  dall’altro  1’  H2S  ha  fortemente  declassato  il  pro¬ 
dotto  entrando  nella  composizione  dei  solfuri,  in  particolare  di  quello 
di  ferro  che,  come  è  noto,  è  di  colore  nero. 

Quanto  alle  emanazioni  di  idrogeno  solforato  degne  di  rilievo, 
accanto  a  quelle  che  si  evidenziano  lungo  l’allineamento  NNW./SSE., 
al  confine  W  del  quaternario  lacustre  di  Masseria  Nuvolata,  non  molto 
distante  dalla  zona  di  Pantani  Fragneto  oggetto  dell’analogo  prece¬ 
dente  studio,  vi  è  da  aggiungere  un  secondo  allineamento  di  emanazioni 
gassose,  più  copiose  e  più  ricche  di  anidride  carbonica,  presenti  a  Sud 
di  Ailano  ed  estrinsecantesi  lungo  una  retta  con  andamento  WNW./ 
ESE. 

Proprio  queste  manifestazioni  carboniche  sono  state  oggetto  di 
sfruttamento  da  parte  della  Società  «  Smigateg  »  titolare  della  conces¬ 
sione  «  S.  Benedetto  »,  che  è  riuscita  a  captare,  fino  a  non  molto  tem¬ 
po  addietro,  per  quanto  è  stato  possibile  accertare,  un  gas  costituito 
al  95,50%  circa  di  CO2  ,  associato  ad  idrogeno  solforato,  ossigeno, 
metano,  azoto  e  vapor  d’acqua. 

Occorre  però  aggiungere  subito  che  sondaggi  effettuati  recente¬ 
mente  nella  zona  leggermente  a  Nord  dell’allineamento  descritto  in 
precedenza  hanno  messo  in  evidenza  grandi  quantità  di  idrogeno  sol¬ 
forato,  che  viene  ad  essere  presente  proprio  nell’area  in  cui  ricade 
il  giacimento  di  halloysite  oggetto  del  presente  studio. 

Una  accurata  e  minuziosa  indagine  di  superficie  ha  consentito 
inizialmente  di  identificare  una  certa  consistenza  del  banco  halloysi- 
tico  nei  seguenti  territori  : 

a)  a  Sud  della  strada  comunale  di  Aia  Vecchia,  nel  tratto  com¬ 
preso  tra  la  strada  e  la  Masseria  a  quota  218; 

b)  ad  W  della  masseria  Panzone,  a  Sud  del  Comune  di  Ailano, 
ove  sono  ancora  osservabili  le  tracce  dell’apertura  di  una  trincea 
evidentemente  scavata  per  la  estrazione  del  minerale  da  parte  di  qual¬ 
che  privato  ; 

c)  a  Sud  della  quota  163  in  località  Macchie,  non  lontano  dalla 
strada  che,  dipartendosi  dal  bivio  di  Ailano,  raggiunge  lo  stesso  Ailano  ; 
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d)  a  Sud  di  masseria  Campopiano,  a  quota  mt.  150  e  ad  Ovest 
della  masseria  Serretelle  ; 

e)  ad  Est  della  villa  Carullo  a  circa  500  mt.  a  valle  della 
strada  provinciale  Ailano-Raviscanina  ; 

f)  a  Nord  del  Ravone  di  Raviscanina,  in  una  stretta  fascia 
parallela  al  Ravone  stesso  ; 

g)  a  Sud  della  contrada  «  Le  Vaglie  ))  fra  le  quote  170  e  161 
ove,  perforazioni  eseguite  per  la  ricerca  d’acqua,  avevano  attraversato 
un  banco  di  «  materiale  argilloso  bianco  )>  della  potenza  di  tre  o  quat¬ 
tro  metri. 

Poiché  i  risultati  delle  analisi  del  prodotto  di  superficie  (risul¬ 
tati  sui  quali  si  riferirà  tra  breve)  avevano  dato  un  esito  abbastanza 
positivo  in  quanto  molto  simili  a  quelli  ottenuti  per  il  materiale  di 
Prata  Sannita,  la  Società  Insud  di  Roma,  che  anche  in  precedenza  non 
si  era  mostrata  insensibile  alla  valorizzazione  di  un’area  di  mineraliz¬ 
zazione  meridionale,  è  economicamente  intervenuta,  effettuando,  allo 
inizio  dell’autunno  del  corrente  anno,  una  nutrita  serie  di  perfora¬ 
zioni  nel  territorio  di  Ailano,  volte  a  conoscere  sia  l’estensione  del 
minerale  con  la  relativa  giacitura,  che  la  costanza  di  composizione 
chimica. 

Ai  fini  del  presente  studio  tali  sondaggi  sono  risultati  altrettanto 
utili  per  i  seguenti  motivi  : 

1)  hanno  consentito  di  raccogliere  il  prodotto  halloysitico  fino 
alla  profondità  desiderata  ; 

2)  hanno  permesso  di  stabilire  definitivamente  la  diffusione 
dell’interessante  prodotto  con  la  relativa  giacitura; 

3)  hanno  messo  in  evidenza  minerali  che  nella  zona  di  Ailano, 
e  a  quanto  sembra,  in  tutta  la  provincia  di  Caserta,  mai  erano  stati 
rinvenuti,  o  per  lo  meno  mai  riportati  in  letteratura  ; 

4)  hanno  consentito  di  spiegare  definitivamente  la  ragione 
essenziale  dell’annerimento  del  prodotto  halloysitico  ad  una  certa 
profondità  ed  a  particolari  quote  ; 

5)  hanno  consentito  di  dire  una  parola  esatta  e  precisa  sul¬ 
la  genesi  di  questi  interessanti  prodotti  ; 

6)  hanno  dato  una  spinta  vigorosa  a  nuove  ricerche  più  rapide 
e  produttive  in  quanto,  come  si  dirà  in  seguito,  la  cubatura  del  mate¬ 
riale  rinvenuto  non  è  stata  giudicata  quantitativamente  idonea  per 
poter  giustificare  una  industria  ad  ampio  respiro. 
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I  vari  tipi  di  analisi  che  hanno  condotto  alla  identificazione  dei 
costituenti  del  banco  halloysitico  sono  stati  effettuati  sia  sui  prodotti 
affioranti  in  superficie,  sia  sui  prodotti  prelevati  dalle  carote  di 
profondità. 

Nell’ordine  descritto  verranno  dati  i  risultati  ai  quali  si  è  per¬ 
venuti. 

2.  2.  Analisi  granulometrica. 

È  stato  raccolto  il  materiale  a  tout  venant  »  nei  punti  più  tipici 
dell’area  di  mineralizzazione,  lì  dove  il  prodotto  si  presentava  unifor¬ 
memente  diffuso,  di  colore  grigio  biancastro,  attraversato  talvolta  da 
sottili  vene  di  colore  giallo  ruggine,  subito  al  disotto  dello  strato  di 
terreno  vegetale  che  è  sempre  molto  ridotto. 

È  stata  eseguita  l’analisi  granulometrica  secondo  i  limiti  della 
della  scala  Wentworth  su  campioni  raccolti  nelle  seguenti  località: 

1  —  ad  Ovest  di  Masseria  Lanzone,  a  sud  del  cimitero  di  Ailano. 

2  —  a  Sud  di  quota  167  in  località  Macchie. 

I  risultati  vengono  riportati  in  tabella  1  per  le  tre  principali 

frazioni  :  sabbia,  limo,  argilla. 


TABELLA  1 


Classo 

granulometrica 

Tip.  di  sedim. 

1 

%  di  trattenuto 
in  peso 

2 

di  trattenuto 

in  peso 

0,50 

0,25 

Sabbia  media  j 

28,50 

27,20 

0,25 

0,125 

Sabbia  fine  | 

11,80 

19,10 

0,125 

0,062 

Sabb.  fin/ma 

16,20  ' 

1 

20,10  i 

0,062 

0,0038 

Limo 

21,00 

-  59,70 

16,30  [  53,70 

inf.a 

0,0038 

Argilla 

22,50 

17,30  \ 

I  valori  di  59,70  e  di  53,70  rappresentano  la  frazione  che  po¬ 
trebbe  essere  direttamente  impiegata  senza  ulteriori  trattamenti. 

2.  3.  Composizione  mineralogica  della  sabbia 

Mediante  l’impiego  del  liquido  di  Thoulet  si  è  isolata  la  frazione 
pesante  nella  quale  è  stato  possibile  riconoscere  i  seguenti  minerali  : 
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Pirosseno  di  colore  dal  verde  chiaro  al  nero  in  cristalli  molto 
allungati,  con  segni  evidentissimi  di  corrosione  e  di  alterazione.  Il 
minerale  è  molto  poco  diffuso  e  ciò  in  perfetta  armonia  con  la  sua 
alterazione  molto  rapida  nei  confronti  degli  altri  componenti  con  i 
quali  è  presente. 

Magnetite  in  cristalli  molto  piccoli,  ma  perfettamente  distinti. 

Olivina^  in  rarissimi  cristalli  tabulari,  non  perfettamente  iden¬ 
tificabili. 

Ematite  sotto  forma  di  granuli  di  color  rosso  che  talvolta  presen¬ 
tano  una  patina  giallastra  dovuta  evidentemente  ad  ossidi  idrati  del 
tipo  limonite. 

L’analisi  roentgenografica,  con  il  metodo  di  Debye,  impiegando 
l’anticatodo  di  Fe,  ha  permesso  di  calcolare  le  interferenze  più  forti 
ad  A  2,99,  1,62,  1,43  attribuibili  al  pirosseno  augitico  e  quelle  ad 
A  2,53  e  1,48  attribuibili  alla  magnetite. 

Lo  spettrogramma  è  risultato  leggermente  opaco,  dovuto  alla 
presenza  del  componente  limonitico. 

Nelle  frazioni  con  densità  inferiore  a  3,19  sono  stati  osservati 
al  microscopio  : 

Sanidino,  il  più  delle  volte  in  cristalli  limpidi,  inalterati,  con 
habitus  tipicamente  tabulare  secondo  (010). 

Mica  biotite,  in  lamine  sottili  e  abbastanza  comuni  nella  frazione 
media  della  sabbia.  In  prevalenza  si  presenta  inalterata,  ma  è  talvolta 
trasformata  in  lamine  dorate,  mica  aurea,  per  la  ossidazione  dello  ione 
ferroso, 

Plagioclasio,  difficilmente  riconoscibile  ed  in  rarissimi  cristalli. 

Vetro  vulcanico  in  piccoli  frammenti  di  colore  verde  scuro. 

2.  4.  Composizione  mineralogica  della  frazione  argillosa. 

Per  l’esecuzione  dell’analisi  termica  differenziale  così  come  per 
l’analisi  roentgenografica  si  è  prelevata  nel  levigatore  di  Andreasen  la 
sospensione  compresa  tra  cm.  0  e  cm.  10  di  altezza  dopo  24  ore  di 
decantazione,  partendo  da  un  campione  ottenuto  mescolando  in  eguali 
quantità  le  tre  frazioni  —  sabbia  finissima,  limo,  argilla. 

L’analisi  termica  differenziale  ha  fornito  i  tipici  picchi  attribui¬ 
bili  alla  metahalloysite  (riportati  nella  figura  1)  che  è  stata  messa  in 
evidenza  con  l’analisi  roentgenografica,  con  il  metodo  Debye  (camera 
di  mm.  114,8  con  radiaz.  CuKa,  Kw  40,  mA.  18),  i  cui  risultati 
vengono  riportati  nella  tabella  2, 
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Fig.  1.  —  Analisi  termodilferenziale  :  Metahalloysite  di  Ailano  (Caserta). 


TABELLA  2 


Ordine 

Intensità 

d  in  A 

Minerale 

1 

mf 

10,1 

Halloysite 

2 

ff 

7,39 

Metahalloysite 

3 

ff 

4,44 

Halloysite  +  Metahall. 

4 

mf 

3,60 

Metahalloysite 

5 

dd 

3,27 

Halloysite 

6 

d 

3,12 

Sanidino 

7 

m 

2,56 

Halloysite  +  Metahall. 

8 

md 

2,36 

)) 

9 

dd 

2,20 

)) 

10 

md 

1,93 

Sanidino 

11 

md 

1,69 

Halloysite 

12 

ff 

1,49 

» 

13 

md 

1,28 

» 

14 

d 

1,23 

» 

15 

dd 

1,11 

)) 
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2.  5.  Composizione  chimica  globale  della  piroclastite  alterata  e  della 

frazione  argillosa 

Le  analisi  chimiche  sono  state  eseguite  sia  sul  prodotto  ((  tout 
venant  »  e  sia  sulla  frazione  decantata  nel  levigatore  di  Andreasen, 
cui  si  riferiscono  le  analisi  roentgenografiche  e  termodilferenziali  ripor¬ 
tate  in  precedenza. 

Nella  tabella  3  vengono  riportati  i  valori  analitici  relativi  al 
prodotto  ((  tal  quale  »  prelevato  a  : 

A)  Masseria  Lanzone,  a  Sud  del  Cimitero  di  Ailano  (An.  Sinno); 

B)  Contrada  Macchie,  a  Sud  della  quota  161  (An.  Sinno); 

C)  Aia  Vecchia,  lungo  la  strada  comunale  bivio  di  Ailano 
(An.  Sinno), 


TABELLA  3 


Comp-0'n«nti 

A 

B 

c 

SiO, 

47,80 

48,56 

48,30 

TiO, 

0,80 

0,80 

0,90 

AI.O3 

29,30 

30,02 

29,10 

Fe.03 

2,10 

1,70 

2,06 

FeO 

0,44 

0,40 

0,50 

MnO 

0,10 

0,10 

0,10 

MgO 

0,30 

0,36 

0,60 

CaO 

1,20 

1,40 

1,80 

K,0 

3,20 

2,10 

2,70 

Na^O 

0,85 

0,90 

0,30 

H,0+ 

13,60 

13,80 

13,20 

H,0- 

0,20 

0,20 

0,16 

f'O. 

0.20 

0,16 

0,60 

SO3 

tracce 

tracce 

— 

Cl- 

tracce 

— 

— 

100,09 

100,50 

100,32 

Nella  tabella  4  vengono  riportati  i  valori  analitici  delle  rela¬ 
tive  frazioni  leggere  A',  B',  C'  (An.  Sinno).  Da  questi  valori  sono 


stati  successivamente  ricavate  le  percentuali  di  hailoysite  idrata  e 
metalialloysite  (Tabella  5). 


TABELLA  4 


Componenti 

A' 

B' 

C' 

SiO, 

40,80 

42,04 

41,80 

TiO, 

0,80 

0,80 

0,90 

Ab03 

34,20 

34,54 

33,72 

0,90 

1,00 

1,02 

FeO 

0,30 

0,20 

0,18 

MnO 

0,06 

0,06 

0,06 

MgO 

0,26 

0,35 

0,16 

CaO 

0,70 

0,50 

1,14 

K^O 

0,10 

tracce 

0,24 

Na,0 

— 

— . 

0,08 

H^O+ 

20,40 

20,36 

20,20 

H,0- 

1,50 

0,20 

0,60 

co. 

tracce 

— . 

_ _ 

S03 

— 

_ 

_ _ 

Cl- 

— 

— 

— 

100,02 

100,05 

100,10 

2.  6,  Composizione  chimica  e  mineralogica  dei  prodotti  di  profondità. 

La  costanza  di  composizione  del  componente  halloysitico  di  super¬ 
ficie  delle  piroclastiti  alterate  di  Aliano,  quasi  analoga  a  quella  riscon¬ 
trata  per  il  prodotto  di  Prata  Sannita,  ha  consentito  di  spingere 
notevolmente  lo  studio  del  prodotto  di  profondità. 

Fermo  restando  il  problema  della  eliminazione  del  ferro  emati- 
tico-limonitico  ai  fini  dello  sbiancamento  e  della  utilizzazione  quindi 
della  materia  prima,  attraverso  i  numerosi  sondaggi  eseguiti  si  è  vo¬ 
luto,  come  è  stato  del  resto  accennato  anche  in  precedenza,  insistere 
oltre  che  sulla  conoscenza  della  composizione,  sulla  relativa  diffusione 
che  è,  a  sua  volta,  in  diretto  rapporto  con  la  giacitura. 
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TABELLA  5 


Coniposizione  Mineralog. 

A' 

B' 

C' 

Halloysite  idrata: 

16,27  j 

15,84  ) 

16,12  J 

2SìO^ 

2,7,12  f  66,51 

26,40  \  64,64 

26,88  t.  65,80 

A1.O3 

23,12  \ 

22,40  ) 

22,80  ) 

Metahalloysite  : 

2H3O 

4,14  i 

4,50  j 

4,08  ] 

2SÌO3 

13,80  (  29.61 

15,00  31,90 

]3,44  (  28,82 

A1.O3 

11,70  ) 

12,40  ] 

11,30  ] 

Lo  studio  stratigrafico  dei  pozzi  eseguiti,  che  per  altro  non  si 
riporta  in  dettaglio  per  ragioni  di  brevità,  ha  messo  in  evidenza,  per 
la  sola  parte  centrale  della  «  Conca  di  Ailano  »,  la  stessa  situazione 
che  era  stata  riscontrata  nel  deposito  «  tipo  lacustre  »  di  Pantani  Fra- 
gneto,  in  territorio  di  Prata  Sannita,  ove  i  sondaggi  avevano  permesso 
alla  fine  dello  scorso  anno,  di  accertare  la  presenza  di  un  banco  di 
halloysite  biancastra,  utilizzabile  ai  fini  di  uno  sfruttamento,  di  po¬ 
tenza  variabile  tra  i  cinque  ed  i  sette  metri. 

Ma  se  la  parte  centrale  della  conca  di  Ailano,  che  corrisponde 
alla  località  a  Le  Vaglie  »,  è  risultata  essere  costituita,  qualche  metro 
al  disotto  del  terreno  vegetale,  da  un  vero  e  proprio  banco  halloysitico 
di  una  notevole  consistenza  (circa  dodici  metri),  anche  se  inquinati  da 
una  discreta  quantità  di  argilla  di  tipo  illitico,  di  piroclastiti  non  an¬ 
cora  alterate  ed  intercalate  da  qualche  letto  di  sabbie  gialle  di  natura 
alluvionale,  ben  diversa  è  risultata  la  situazione  stratigrafica  lungo  i 
margini  della  conca  ove,  la  riduzione  della  potenza  del  banco  halloy¬ 
sitico,  l’assoluta  sterilità  di  alcuni  pozzi,  la  prevalenza  di  una  calcite 
microcristallina,  hanno  permesso  di  dedurre  un  tipo  di  giacitura  asso¬ 
lutamente  discontinua,  così  come  hanno  consentito  di  confermare  la 
alterazione  in  posto  delle  piroclastiti,  dopo  un  trasporto  successivo 
alla  loro  primitiva  deposizione. 

Allo  scopo  di  discutere  con  maggiore  quantità  di  dati  le  conclu¬ 
sioni  alle  quali  si  è  pervenuti  considerando  lo  studio  stratigrafico  dei 
pozzi  non  disgiunto  dallo  studio  analitico  dei  prodotti  carotati  dai 
pozzi  stessi,  si  è  ritenuto  opportuno  riportare  i  risultati  delle  varie 
analisi  eseguite. 
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I  campioni  più  significativi  denominati  n.  1  e  n.  2  sono  risultati 
quelli  prelevati  a  quota  199  (Aia  Vecchia)  e  quelli  prelevati  a  quota 
162  (contrada  «  Le  Vaglie  »).  Entrambi  i  campioni  sono  stati  prepa¬ 
rati  mescolando  in  rapporti  uguali  i  testimoni  dei  materiali  prelevati 
fra  i  5  e  i  12  metri  di  profondità  (gr.  20  circa  per  ogni  metro)  nel 
primo  caso,  nel  secondo,  i  testimoni  compresi  tra  i  m.  3  e  11,50,  esclu¬ 
dendo  quella  parte  delLhalloysite  che,  già  verso  gli  11  metri,  si 
mostrava  di  consistenza  plastica  ma  di  colore  nero  pece. 

Delle  ragioni  che  hanno  prodotto  questo  annerimento  si  discuterà 
quando  sarà  stata  messa  in  evidenza  la  genesi  di  quel  minerale  al  quale 
è  dovuto  tale  cambiamento  di  colore. 

Le  analisi  granulometriche  relative  ai  campioni  n.  1  e  n.  2  ven¬ 
gono  riportate  nella  tabella  6. 


TABELLA  6 


Classe 

granulometrica 

Tip.  di  sedim. 

%  trattenuto  in 
peso  n.  1 

%  trattenuto  in 
peso  n.  2 

0,50 

0,25 

Sabbia  media 

28,60 

30,20 

0,25 

0,125 

Sabbia  fine 

23,60 

35,80 

0,125 

0,062 

Sabb.  fin/ma 

6,60 

14,00  . 

0,062 

0,0038 

Limo 

1,60  (  47,80 

6,80  f  34,00 

inf.a 

0,0038 

Argilla 

39,60  ) 

13,20  \ 

Sarebbe  stato  logico  attendersi  per  la  «  frazione  argillosa  »,  costi, 
tuita  da  granuli  con  dimensioni  inferiori  a  38  microns,  una  composi¬ 
zione  prevalentemente  halloysitica,  ma,  per  il  campione  n.  1,  le  curve 
termo-differenziali,  accanto  ai  picchi  endo  ed  esotermici  tipici  della 
halloysite,  hanno  messo  in  evidenza  la  presenza  di  carbonato  di  calcio, 
la  qual  cosa  è  stata  confermata  altresì  dall’analisi  roentgenografica,  i 
cui  risultati  sono  riportati  nella  tabella  7. 

Diversa  è  risultata  la  composizione  mineralogica  della  frazione 
relativa  al  campione  n.  2  ove,  accanto  all’  halloysite  ed  alla  metahal- 
loysite,  è  stata  come  al  solito  riscontrata,  la  presenza  del  sanidino, 
come  si  può  rilevare  dai  risultati  dell’analisi  roentgenografica  ripor¬ 
tati  nella  tabella  8. 
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TABELLA  7 


No 

Intensità 

d  in  A 

Minerale 

1 

dd 

10,10 

Halloysite 

2 

dd 

4,48 

» 

3 

d 

3,89 

Calcite 

4 

fi 

3,04 

» 

5 

d 

2,50 

» 

6 

d 

2,30 

» 

7 

d 

2,10 

» 

8 

d 

1,93 

» 

9 

d 

1,89 

» 

10 

dd 

1,60 

» 

11 

dd 

1,49 

Halloysite 

12 

dd 

1,44 

Calcite 

13 

dd 

1,29 

» 

14 

dd 

1,15 

» 

15 

dd 

1,04 

» 

L’analisi  chimica  del  campione  n,  1  «  tout  venant  »  sia  sulla 
frazione  solubile  in  acido  cloridrico  che  su  quella  insolubile,  nel  dare 
conferma  della  prevalente  quantità  di  carbonato  di  calcio  ha  fornito 
un  tenore  percentuale  di  questo  componente  sul  75%. 

Quella  sul  campione  n.  2  a  tout  venant  »,  oltre  a  confermare  per 
la  halloysite  il  solito  tenore  percentuale  costantemente  ritrovato  in¬ 
torno  al  65%,  ha  fatto  constatare  la  solita  prevalenza  del  sanidino 
come  un  componente  accessorio.  La  sintesi  dei  risultati  è  riportata 
nella  tabella  9, 

Come  è  stato  riferito  in  precedenza  nella  preparazione  del  cam¬ 
pione  n.  2  occorrente  per  l’analisi  quantitativa  non  è  stato  tenuto 
conto  di  quella  frazione  del  banco  halloysitico  di  color  nero  pece  che 
caratterizza  la  porzione  più  profonda  degli  strati. 

In  realtà  una  tale  situazione  si  registra  non  solo  in  contrada  ((  Le 
Vaglie  »,  cioè  vale  a  dire  nella  porzione  centrale  della  conca  di  Aliano, 
ma  anche  ai  margini  stessi  della  conca,  in  quelle  zone  cioè  allineate 
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TABELLA  8 


N° 

Intensità 

d  in  A 

Minerale 

1 

m 

10,10 

Halloysite 

2 

mf 

7,34 

Metahalloysite 

3 

m 

6,41 

Sanidino 

4 

d 

5,69 

» 

5 

ff 

4,39 

Metahalloysite 

6 

f 

4,12 

Sanidino 

7 

dd 

3,80 

» 

8 

mf 

3,73 

Metahalloysite  +  Sanidino 

9 

d 

3,60 

»  » 

10 

m 

3,45 

Sanidino 

11 

ff 

3,22 

» 

12 

d 

2-97 

» 

]3 

md 

2,90 

» 

14 

d 

2,74 

» 

15 

f 

2,55 

Metahalloysite  +  Sanidino 

16 

dd 

2,30 

Sanidino 

17 

dd 

2,21 

Halloysite 

18 

d 

2,15 

Sanidino 

19 

dd 

2,10 

» 

20 

dd 

1,97 

» 

21 

dd 

1,93 

» 

22 

dd 

1,87 

» 

23 

mf 

1,78 

» 

24 

dd 

1,73 

Halloysite 

25 

dd 

1,67 

)) 

26 

f 

1,48 

» 

27 

mf 

1,26 

» 

parallelamente  ad  una  direttrice  WNW.-ESE.  sede,  come  è  stato  già 
detto  in  precedenza,  di  emanazioni  di  idrogeno  solforato. 


43 
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TABELLA  9 


Componenti 

n.  1 

n.  2 

Frazione  insolubile  in  HCl 

SiO, 

40,80 

49,00 

TiO, 

0,80 

0,90 

ZrO, 

tracce 

0,04 

A1.O3 

32,20 

28,52 

1,20 

1,08 

FeO 

0,10 

0,30 

MnO 

tracce 

0,04 

MgO 

0,32 

0,60 

CaO 

0,70 

0,86 

Na,0 

0,12 

2,16 

K,0 

0,16 

4,10 

20,40 

8,26 

H,0- 

3,22 

4,02 

SO3 

assente 

0,12 

CI 

assente 

assente 

100,02 

100,00 

Frazione  solubile  in  HCl 

CaO 

55,20 

MgO 

1,32 

CO3 

43,48 

100,00 

Era  evidente  che  si  dovesse  proprio  in  questo  composto  volatile 
individuare  la  causa  dell’annerimento  del  prodotto,  dovuto  alla  forma¬ 
zione  di  un  solfuro  di  colore  nero  che,  pur  dovendo  essere  intuitiva¬ 
mente  quello  di  ferro,  occorreva  isolare  per  poter  poi  identificare. 

La  soluzione  del  problema  è  venuta  dall’osservazione  del  Colle 
Mariano  (poco  distante  dalla  località  «Le  Vaglie»,  sita  nel  fondo 
della  conca  di  Aliano)  che  è  sede  di  una  interessantissima  produzione 


TABELLA  10 


No 

Intensità 

d  in  A 

Minerale 

1 

d 

7,55 

Zolfo 

2 

m 

5,67 

» 

3 

dd 

4,00 

» 

4 

ff 

3,83 

» 

5 

mf 

3,42 

» 

6 

md 

3,30 

)) 

7 

m 

3,20 

» 

8 

d 

3,07 

)) 

9 

md 

2,82 

» 

10 

d 

2,58 

» 

11 

dd 

2,53 

)) 

12 

md 

2,47 

» 

13 

d 

2,40 

» 

14 

d 

2,35 

» 

15 

md 

2,27 

» 

16 

dd 

2,20 

» 

17 

mf 

2,10 

» 

18 

dd 

1,98 

» 

19 

dd 

1,95 

» 

20 

m 

1,90 

» 

21 

d 

1,81 

)) 

22 

d 

1,77 

» 

23 

dd 

1,74 

)) 

24 

md 

1,72 

» 

25 

dd 

1,69 

» 

26 

dd 

1,65 

y> 

27 

dd 

1,64 

» 

28 

dd 

1,61 

» 

29 

dd 

1,59 

» 

30 

dd 

1,43 

» 

31 

d 

1,41 

» 

32 

dd 

1,34 

y) 
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mineralogica  legata  ad  idrogeno  solforato  la  cui  presenza  è  oggi, 
però,  molto  limitata. 

Sul  calcare  di  base,  come  al  solito,  poggia  un  esile  banco  di  pro¬ 
dotto  piroclastico  peraltro  molto  poco  alterato,  sul  quale  sono  presenti 
numerose  chiazze  di  un  prodotto  cristallino,  difficilmente  identifica¬ 
bile  al  microscopio,  di  colore  nero,  nel  quale  spiccano  talvolta  dei 
cristallini  gialli  che,  a  prima  vista,  presentano  i  caratteri  dello  zolfo. 

Su  queste  incrostazioni  è  stato  condotto  uno  studio  sistematico, 
servendosi  soprattutto  dell’analisi  roentgenografica  data  la  difficoltà 
dell’isolamento  di  un  prodotto  relativamente  puro. 

La  tabella  10  riassume  i  risultati  dell’analisi  ai  raggi  X  con  il 
metodo  di  Debye,  relativi  all’incrostazione  gialla  che  è  risultata  costi¬ 
tuita  da  zolfo.  La  parte  nera  dell’incrostazione,  nella  quale  spiccava 
qualche  cristallino  bianco  con  habitus  tabulare,  è  risultata  costituita 
da  marcasite,  calcite  e  gesso  (tabella  11). 

Allo  scopo  di  evitare  il  sovrapporsi  di  interferenze  e  per  meglio 
mettere  in  evidenza  la  marcasite,  la  incrostazione  nera  è  stata  legger¬ 
mente  attaccata  da  una  soluzione  di  acido  acetico  la  quale  non  solo  ha 
solubilizzato  la  calcite,  ma  ha  eliminato,  anche  se  solo  parzialmente, 
il  gesso. 

Dopo  ripetuti  lavaggi  con  acqua  distillata  e  successiva  centrifu¬ 
gazione  la  parte  nera  della  infiorescenza  è  stata  essiccata  all’aria  ed 
analizzata  ai  raggi  X  con  il  metodo  di  Debye.  1  risultati  vengono  ripor¬ 
tati  nella  tabella  12. 

Se  la  genesi  dello  zolfo  e  del  gesso  è  da  mettersi  in  relazione  con 
il  meccanismo  di  ossidazione  dell’idrogeno  solforato  a  contatto  con 
l’ossigeno  atmosferico,  quella  della  marcasite  trova  la  sua  spiegazione 
sohanto  considerando  una  reazione  di  doppio  scambio  tra  idrogeno 
solforato  e  idrossido  di  ferro  limonitico  che  è  sempre  presente  nella 
halloysite  sotto  forma  di  sottili  vene  di  color  giallo  ruggine. 


TABELLA  11 


NO 

Intensità 

d  in  A 

Minerale 

1 

f 

9,56 

Gesso 

2 

dd 

5,60 

Zolfo 

3 

dd 

4,70 

Zolfo 

4 

f 

4,27 

Gesso 

5 

mf 

3,84 

Zolfo 

6 

f 

3,31 

Marcasite 

7 

dd 

3,21 

Zolfo 

8 

d 

3,04 

Calcite  +  Gesso 

9 

d 

2,86 

Gesso 

10 

dd 

2,76 

Gesso 

11 

md 

2,70 

Marcasite 

12 

dd 

2,57 

Gesso 

13 

md 

2,47 

Calcite 

14 

dd 

2,40 

Marcasite 

15 

md 

2,26 

Calcite 

16 

dd 

2,20 

Marcasite 

17 

m 

2,07 

Calcite  +  Gesso  +  Zolfo 

18 

dd 

1,99 

Gesso 

19 

m 

1,89 

Gesso 

20 

md 

1,86 

Calcite 

21 

dd 

1,75 

Marcasite 

22 

dd 

1,59 

Calcite  4-  Marcasite 

23 

dd 

.  1,53 

Calcite  4-  Marcasite 

24 

dd 

1,48 

Calcite 

25 

dd 

1,43 

Calcite  4-  Marcasite 

26 

dd 

1,37 

Gesso 

27 

dd 

1,29 

Gesso 

28 

dd 

1,19 

Gesso 

29 

dd 

1,18 

Calcite 

30 

d 

1,15 

Calcite 

31 

md 

1,04 

Calcite 

TABELLA  12 


N° 

Intensità 

d  in  A 

Minerale 

1 

mf 

3,42 

Marcasite 

2 

j  tf 

i  2,70 

)) 

3 

d 

2,55 

Gesso 

4 

i  m 

2,41 

Marcasite 

5 

md 

2,32 

» 

md 

2,19 

» 

i  7 

! 

md 

1,91 

» 

!  ^ 

d 

1,80 

Gesso 

!  9 

m 

1,75 

Marcasite 

1  10 

^  dd 

1,68 

» 

ì  11 

dd 

1,66 

)) 

12 

'  d 

1,59 

» 

13 

dd 

1,52 

»  ' 

14 

dd 

1,50 

» 

15 

;  dd 

1,43 

i  » 

16 

dd 

1,42 

s 

» 

17 

md 

1,37 

» 

i 

t 


i 

3.  Conclusioni  ! 


ì 

I  Dallo  studio  della  stratigrafia  dei  pozzi,  non  disgiunto  da  quello 
'analitico  condotto  sui  prodotti  sia  di  superficie  che  di  profondità  del 
territorio  di  Ailano  in  provincia  di  Caserta,  si  possono  ricavare  le 
seguenti  conclusioni  : 


a)  La  conca  di  Ailano  è  stata  interessata  alla  stessa  fenomeno¬ 
logia  che  ha  caratterizzato  il  bacino  lacustre  di  Pantani  Fragneto,  in 
territorio  di  Prata  Sannita. 


b)  Tutta  la  fascia  di  territorio  compresa  tra  Pratella,  Ailano 
e  Raviscanina  è  costituita  da  una  roccia  alterata  formata  prevalente¬ 
mente  da  una  miscela  di  halloysite  idrata  e  metahalloysite  che  derivano 
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dalla  trasformazione  di  un  piroclastite  a  sua  volta  costituita  da  sani, 
dino  e  pirosseno  di  tipo  augite. 

Con  i  silicati  basici  di  alluminio,  sono  presenti  ancora  residui 
di  componenti  non  alterati,  come  mica  biotite  e  sanidino,  e,  quel  che 
più  è  grave,  componenti  del  tutto  estranei  alla  piroclastite  originaria, 
quali  argille  illitiche,  sabbie  silicee  sottili  di  natura  tipicamente  allu¬ 
vionale  ed  infine  calcite,  sotto  forma  di  cristallini  con  diametro  infe¬ 
riore  ai  38  microns. 

c)  La  eterogeneità  di  composizione  mineralogica  della  pirocla¬ 
stite  alterata,  lascia  supporre  tre  azioni  successive  nel  seguente  ordine  : 
trasporto  e  deposito  della  piroclastite  originaria  ad  opera  del  vento 
sui  rilievi  della  conca  ;  caduta  e  trasporto  ad  opera  delle  acque  super¬ 
ficiali  con  successivo  riempimento  e  modellamento  delle  superfici  di 
scorrimento  ;  alterazione  «  in  posto  »,  ad  opera  della  anidride  carbo¬ 
nica  legata  al  vulcanesimo  di  Roccamonfina,  dei  componenti  prima 
femici  e  poi  siliaci  della  piroclastite. 

Per  quanto  riguarda  la  prima  azione  basterà  ricordare  che  tale 
tipo  di  trasporto  e  deposizione  delle  piroclastiti  ad  opera  del  vento, 
rappresenta  «  la  regola  genetica  »  di  tutti  gli  analoghi  prodotti  esi¬ 
stenti  nei  Campi  Flegrei,  nella  penisola  Sorrentina  ed  in  tutta  la 
Campania  in  genere. 

Per  quanto  riguarda  la  seconda  azione  essa  coincide  perfetta¬ 
mente  con  il  tipo  di  giacitura  dedotta  dallo  studio  stratigrafico  delle 
perforazioni,  che,  lungi  dall’essere  una  giacitura  continua,  si  presenta 
sotto  forma  di  tasche  o  di  lenti,  cioè  tipica  delle  cavità  di  riempimento. 

Per  quanto  riguarda  poi  l’alterazione  «  in  posto  »,  oltre  la  etero¬ 
geneità  dei  eomponenti  assume  un  ruolo  importante  la  genesi  della 
marcasite  che  ancora  oggi  si  forma  nei  prodotti  halloysitici  in  «posto  », 
lì  dove  l’azione  dell’idrogeno  solforato  ha  lagione  dei  composti  limo- 
nitici,  trasformandoli  in  solfuri. 

d)  La  conca  di  Ailano,  interessata  per  il  passato  alla  forma¬ 
zione  di  minerali  tipici  di  alterazione  quali  halloysite  e  metahalloysite 
è  ancora  oggi  sede  di  manifestazioni  gassose  che  hanno  condotto  alla 
formazione  di  minerali  tipici  di  zone  vulcaniche  attive,  quali  zolfo, 
gesso  e  marcasite. 

e)  Da  un  punto  di  vista  industriale  però  la  giacitura  del  pro¬ 
dotto  halloysitico  di  Ailano  non  è  certo  la  più  adatta  per  uno  sfrutta¬ 
mento.  Pur  non  volendo  considerare  questo  aspetto  del  tutto  negativo. 
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la  valorizzazione  del  prodotto  trova  una  formidabile  battuta  di  arre¬ 
sto  a  causa  delFannerimento  deila  porzione  inferiore  degli  adunamenti 
lialloysitici,  ad  opera  delFidrogeno  solforato,  a  cui  è  legata  la  forma¬ 
zione  del  solfuro  di  ferro. 

In  altri  termini  è  possibile  affermare  che  nei  confronti  della 
situazione  riscontrata  in  precedenza  a  Prata  Sannita,  quella  di  Ailano 
appare  peggiore  anche  se  il  prodotto  presenta  una  maggiore  esten¬ 
sione. 

Conosciuta  la  composizione  chimica  e  mineralogica  della  pirocla- 
stite  alterata  torna  veramente  interessante  conoscere  quella  della 
piroclastite  originaria,  grazie  alla  quale  potrebbe  essere  possibile  indi¬ 
viduare  il  centro  eruttivo  dal  quale  ha  avuto  origine. 

Un  tale  studio  è  già  in  corso,  così  come  ne  è  in  corso  uno  relativo 
a  tutto  il  processo  di  evoluzione  magmatica  di  Roccamonfina,  la  qual 
cosa  rientra  nel  programma  di  ricerche  che  FIstituto  di  Mineralogia 
delFUniversità  di  Napoli  va,  da  qualche  anno,  conducendo. 

Da  un  punto  di  vista  economico,  poi,  la  questione  dello  sfrutta¬ 
mento  delle  «  terre  caoliniche  »  rimane  per  FItalia,  oggi  più  che  mai, 
un  problema  di  non  facile  soluzione.  Ma,  come  tutti  i  problemi  che 
attendono  una  soluzione,  rappresenta,  senza  dubbio  alcuno,  una  spinta 
sempre  più  energica  per  una  ricerca  sempre  più  profonda  e  produttiva. 
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RIASSUNTO 

In  questo  studio  che  è  la  continuazione  di  un  altro  analogo  effettuato  per  la 
zona  di  Prata  Sannita,  vengono  prese  in  considerazione  e  studiate  dal  punto  di  vista 
della  loro  composizione  chimica  e  mineralogica,  le  piroclastiti  alterate  della  zona  di 
Aliano,  in  provincia  di  Caserta. 

Una  volta  individuata  nella  miscela  metahallosyte-hallosyte  l’associazione  fonda- 
mentale  presente,  se  ne  discute  la  relativa  genesi. 

Nella  zona  studiata  viene  successivamente  messa  in  evidenza  la  presenza  di  altri 
minerali,  quali  zolfo,  gesso,  e  marcasite,  la  cui  genesi  è  strettamente  collegata  ad  alcune 
manifestazioni  gassose  ad  idrogeno  solforato. 


SUMMARY 

In  this  survey  which  is  thè  continuatìon  of  a  similar  one  effected  for  thè  zone 
of  Prata  Sannita,  we  are  going  to  take  into  consideration  and  study  from  thè  point 
of  view  of  their  chemical  mineralogical  composition  some  altered  pyroclastites  in  thè 
zone  cf  Ailano  in  thè  province  of  Caserta. 

After  individualizing  in  thè  metahaìloysite-halloysite  mixture  thè  existence  of 
thè  fundamental  association,  we  enter  into  discussion  upon  thè  respective  genesis. 

In  thè  zone,  which  is  thè  theme  of  our  study,  we  would  later  on  point  out  thè 
presence  of  other  minerals,  such  as  sulphur,  chalk  and  marcasite,  whose  origin  is 
strictly  connected  with  some  gas  sulphureted  hydrogen  evidences. 
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Materiale  piroclastico  alterato  affiorante  a  Nord  della  strada  comunale  per  Aliano. 
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Contrada  Macchie  (Aliano).  Aspetto  delle  piroclastiti  alterate  in  prodotti  halloysitici. 
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Masseria  Lanzone  (Ailano).  Trincea  scavata  nel  banco  di  piroclastite  alterata. 
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C)  Colle  Mariano,  località  «Le  Vaglie»:  zolfo  della  incrostazione  gialla. 

D)  Colle  Mariano,  località  «Le  Vaglie»:  marcasite,  calcite  e  gesso  della  incrostazione  nera. 


Su  alcuni  minerali  presenti  in  località 
Monte  Cito  (Ischia)  f) 

Nota  del  Dott,  ANTONIO  POZZUOLI 
presentata  dai  Soci  A.  SCHERILLO  e  R.  SINNO 

(Tornata  del  22  dicembre  1967) 


L  INTRODUZIONE 

È  del  1930  rOpera  più  completa  sulla  Geologia  dTschia  dovuta 
essenzialmente  agli  studi  che  furono  effettuati  da  Rittmann  (1939) 
sulFevoluzione  magmatica,  sul  vulcanesimo  e  sulla  tettonica  delFisoIa. 

In  tale  lavoro  per  la  prima  volta  si  faceva  una  classificazione 
dettagliata  delle  50  località  in  cui  con  identica  fenomenologia  e  con 
non  sempre  uguale  intensità  si  manifestavano  attività  fumaroiiche. 

L’Autore,  tranne  che  il  mettere  in  evidenza  la  disposizione  delle 
fumarole  lungo  particolari  direzioni  corrispondenti  a  linee  di  fratture 
tettoniche,  non  scendeva  però  in  un  approfondito  esame  circa  la 
genesi  ed  i  fenomeni  di  mineralizzazione  che  a  queste  esalazioni  erano 
con  evidenza  connessi.  Nè  successivamente  veniva  intrapreso  uno 
studio  in  tal  senso. 

Infatti,  delle  zone  fumaroiiche  da  parte  di  Iovene  (1928),  che 
si  basava  sui  criteri  adottati  da  ImbÒ  (1927,  1934,  1935),  e  di 
De  Mattia  (1937),  sarebbero  stati  attentamente  seguiti  i  comporta¬ 
menti  termici  al  fine  di  poter  stabilire  le  relazioni  esistenti  fra  due 
zone  attive  vicine  ed  una  classificazione  a  gruppi  aventi  caratteristiche 
geofisiche  comuni. 

Verso  la  fine  del  decennio  1930-40,  inoltre,  per  il  miglioramento 
ed  il  raggiungimento  di  una  più  completa  indipendenza  economica 
nazionale,  ebbero  inizio  in  alcune  località  d’Italia  numerose  ricerche 
al  fine  di  ottenere  nuove  quantità  di  energia  dallo  sfruttamento  delle 
forze  naturali  presenti. (*) 


(*)  Lavoro  eseguito  coi  contributo  del  C.N.R. 
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Nei  Campi  Flegrei  con  i  cantieri  di  Agnano,  Mofete  e  Monte 
Nuovo  e  nell’isola  d’Ischia  nei  tre  grandi  cantieri  di  Maronti,  Fuma¬ 
role  e  Tabor,  ebbe  inizio  pertanto  un  lavoro  sistematico  di  sondaggi 
con  le  relative  osservazioni  idrauliche,  termiche,  petrografiche  e  chi¬ 
miche  condotte  allo  scopo  principale  di  tentare  la  captazione  delle 
correnti  ascendenti  di  vapore  acqueo  che,  secondo  Penta  e  Conforto 
(1951),  poteva  essere  utilizzato,  a  seconda  dei  casi,  direttamente  come 
forza  motrice  od  anche  indirettamente  come  sorgente  termica  per  forza 
motrice  ed  inoltre  per  la  ricerca  dei  gas  utili  e  delle  sostanze  radio¬ 
attive. 

Negli  anni  successivi,  con  Fintensificarsi  delle  ricerche  minera¬ 
logiche,  petrografiche  e  geologiche  condotte  presso  l’Istituto  di  Mine¬ 
ralogia  deirUniversità  di  Napoli  diretto  dal  Prof.  Antonio  Scherillo, 
le  nuove  conoscenze  acquisite  sulla  formazione  di  alcuni  minerali 
argillosi  in  quella  parte  dei  Flegrei  denominata  «  Rione  delle  Mofete  » 
(SiNNo,  Franco  1961),  traevano  la  loro  origine  dallo  studio  della  per¬ 
sistente  azione  di  accjue,  la  cui  mineralizzazione  era  indiscutibilmente 
legata  agli  agenti  esalativi  ricchi  in  CO2,  sulle  pozzolane  stratigrafi- 
camente  superiori  al  tufo  giallo  in  un  ambiente  basico  di  alterazione. 

Nella  presente  nota,  pertanto,  dopo  i  recenti  risultati  conseguiti 
ai  Flegrei,  ci  si  propone  di  trattare  dell’esistenza  di  alcuni  minerali 
individuati  a  M.  Cito  (Ischia)  in  un’area  di  alterazione  dovuta  alla 
presenza  di  una  sensibile  azione  fumarolica  nell’intento  di  apportare 
qualche  contributo  alle  conoscenze  che  attualmente  si  hanno  sulle 
manifestazioni  esalatile  dell’isola. 

2.  DESCRIZIONE  DELLA  ZONA  STUDIATA 

La  zona  presa  in  esame,  denominata  Monte  Cito,  è  situata  a 
monte  della  fascia  costiera  di  Casamicciola  ed  è  precisamente  delimi¬ 
tata  a  Nord  dalla  Contrada  Maio,  a  Sud  dalla  Contrada  Monte  di 
Mezzo,  ad  Ovest  dalla  Montagna  Caduta  ed  ad  Est  dalla  Contrada 
Cetroni. 

Caratteristiche  di  questa  località  sono  il  sensibile  dislivello  inte¬ 
ressante  la  cosiddetta  area  di  mineralizzazione  e  la  topografia  della 
zona  stessa. 

La  maggior  parte  infatti  dei  centri  di  fuoriuscita  delle  esalazioni 
fumaroliche  si  trova  disposta  secondo  un  andamento  grosso  modo 
lineare  ed  ad  altezze  diverse  in  una  località  non  eccessivamente  vasta 
compresa  tra  le  cjuote  di  125  ni,  e  200  m.  s.l.m. 
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La  caratteristica  topografica  è  dovuta  all’aspetto  particolare  che 
colpisce  l’occhio  dell’osservatore. 

Infatti  il  tufo  grigio,  che  è  il  costituente  essenziale  di  tutta  la 
località,  si  presenta  inciso  secondo  una  direzione  di  poco  discosta  da 
quella  Nord-Sud  del  reticolo  geografico.  Una  tale  incisione,  che  in 
alcuni  punti  appare  nettissima,  è  da  porsi  in  relazione  in  primo  luogo 
al  grande  complesso  di  faglie  con  andamento  Nord-Sud  che  furono 
messe  in  evidenza  la  prima  volta  dal  Rittmann  nello  studio  tettonico 
dell’isola  d’Ischia. 

L’esistenza  di  tali  faglie  è  avvalorata  inoltre  proprio  dalla  dispo¬ 
sizione  dei  centri  di  esalazioni  fumaroliche  che,  come  si  è  detto 
precedentemente,  presenta  un  andamento  meridiano. 

Oltre  ai  motivi  di  natura  tettonica  altri  fattori  hanno  nel  tempo 
contribuito  ad  esaltare  le  incisioni,  e  tra  questi  si  deve  tenere  in  parti¬ 
colare  modo  presente  le  azioni  delle  acque  correnti  che,  a  causa  del 
forte  dislivello,  hanno  sensibilmente  eroso  a  monte  conferendo  al  tufo 
grigio  il  suo  aspetto  attuale. 

Procedendo  dalle  quote  più  basse  verso  le  zone  più  elevate  si 
possono  notare,  nelle  immediate  vicinanze  delle  fumarole,  gli  effetti 
dell’alterazione  estesa  sensibilmente  anche  alle  parti  pomicee  unita¬ 
mente  a  tutta  una  gamma  di  varie  colorazioni  relative  alla  presenza 
di  diverse  associazioni  mineralogiche. 

I  colori  predominanti  sono  il  bianco-grigio,  il  rosso  bruno  ed  il 
giallo.  Nè  mancano  sfumature  di  colorazioni;  citiamo  ad  esempio 
alcune  gradazioni  di  giallo  riferibili  alla  presenza  di  minerali  di  zolfo. 

A  volte,  ma  di  rado,  si  notano  in  località  Monte  Cito  degli  ele¬ 
menti  di  tufo  verde  nei  quali  è  anche  possibile  notare  dei  fenomeni 
di  un’alterazione  più  o  meno  avanzata.  Questi  elementi  appartengono 
geologicamente  ad  un  diverso  settore  dell’isola  d’Ischia,  quello  del 
tufo  verde,  che,  a  non  grande  distanza  da  Monte  Cito,  è  a  diretto 
contatto  con  le  formazioni  del  tufo  grigio. 

La  presenza  di  tali  elementi  nella  località  in  studio  deve  essere 
quindi  messa  in  relazione  ai  diversi  fattori  del  trasporto  subaereo  che 
prevalentemente  li  allontanarono  dalle  località  di  origine. 

Da  quanto  esposto  risulta  evidente  che  sulle  quote  interessate  alla 
azione  fumarolica  è  il  solo  tufo  grigio  con  i  suoi  componenti  che  ha 
subito  un  processo  di  trasformazione  chimica  dovuto  principalmente 
al  vapor  d’acqua  ed  alla  anidride  carbonica,  i  quali,  però,  potrebbero 
anche  non  essere  i  soli  fattori  deH’alterazione. 
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Come  è  noto,  infatti,  tranne  gli  studi  di  Gorceix  (  1872)  e  Gui- 
SCARDi  (1857)  sui  Campi  Flegrei  e  su  alcune  località  vesuviane,  di 
De  Luca  (1871,  1871)  e  di  Salvatore  (1923)  sulla  Solfatara  di  Poz. 
zuoli,  mancano  tutt’oggi  le  analisi  quali-quantitative  dei  gas  presenti 
ai  Flegrei  ed  a  Ischia,  ed  i  metodi  applicati  per  il  loro  riconoscimento 
sono  da  considerarsi  del  tutto  superati  in  quanto  poco  risjjondenti 
alle  attuali  esigenze  scientifiche. 

D’altra  parte,  però,  quand’anche  si  volesse  tener  presente  solo 
la  composizione  chimica  dovuta  aH’azione  dell’anidride  carbonica 
senza  l’aiuto  della  presenza  di  altri  componenti  volatili,  non  trovereb¬ 
bero  spiegazione  alcuna  le  incrostazioni  di  cui  risultano  tappezzate 
le  numerose  cavità. 


3.  ESAME  MACROSCOPICO  E  STUDI  ANALITICI  DEI  CAMPIONI 
PRELEVATI 

Il  prelievo  dei  campioni  in  località  Monte  Cito  è  stato  eseguito 
in  base  alla  diffusione  con  la  quale  erano  essi  presenti. 

In  vicinanza  dei  centri  di  fuoriuscita  delle  esalazioni  fumaroliche 
è  stato  innanzitutto  considerato  quel  prodotto  che,  presentando  pro¬ 
prietà  quali  la  grassezza  ed  in  particolar  modo  la  plasticità,  s’identi¬ 
ficava  con  il  classico  tipo  di  rocce  argillose  derivante  dall’alterazione 
del  tufo. 

Almeno  macroscopicamente  tale  prodotto  era  paragonabile  con 
altri  presenti  nei  Campi  Flegrei  nelle  località  fumaroliche  di  Villa 
lannon.  Lucrino,  Punta  dell’Epitaffio  e  Rione  delle  Mofete,  dove,  per 
la  prima  volta  i  prodotti  di  alterazione  furono  messi  in  evidenza  in 
uno  studio  di  Sinno  e  Franco  (1961)  i  quali  riconobbero  quale  costi¬ 
tuente  essenziale  delle  rocce  alterate  la  montmorillonite. 

Dall’osservazione  dei  dati  analitici  calcolati  su  tale  prodotto,  alla 
presenza  del  costituente  fondamentale  argilloso  dell’alterazione  si 
associava  quella  di  alcune  sostanze  cristallizzate  che  erano  riferibili 
al  tipo  dei  solfati. 

Nasceva,  così,  di  conseguenza,  l’esigenza  di  dover  eondurre,  paral¬ 
lelamente  allo  studio  sul  prodotto  alterato,  un  altro  relativo  a  quelle 
incrostazioni  presenti  nella  stessa  località  con  una  sensibile  diffusione, 
al  fine  di  poterne  conoscere  e  distinguere  le  caratteristiche  chimico¬ 
mineralogiche. 
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3.  l.  Studio  del  prodotto  di  alterazione 

Analisi  termica  differenziale 

Tale  tipo  di  analisi  è  stata  eseguita  sul  prodotto  tal  quale  senza 
ricorrere  alla  levigazione. 

Il  materiale  in  esame  è  stato  fatto  passare  attraverso  un  setaccio 
a  4450  maglie  per  cm.^  corrispondente  ad  un  valore  dei  granuli  pari 
a  mm.  0,090. 


Fig.  1.  —  Analisi  termodilferenziale  del  prodotto  di  alterazione  di  M.  Cito  (Ischia). 

La  relativa  curva  ottenuta  (fig.  1)  mostra  un  primo  effetto  endo¬ 
termico  relativo  alle  temperature  120  °C/160  °C  dovuto  alla  presenza 
dell’acqua  igroscopica. 

Un  secondo  effetto  endotermico  si  registra  nell’intervallo  300  °C/ 
/320  °C  ed  è  dovuto  alla  presenza  di  idrossidi  di  ferro  tipo  limonile. 

Un  terzo  effetto  endotermico  si  registra  nelFintervallo  360  °C/ 
/600  °C  ed  è  indice  della  presenza  di  kaolinite. 

Un  quarto  effetto  endotermico,  non  molto  marcato,  ad  800  °C  è 
dovuto  invece  alla  presenza  di  sostanze  estranee  alla  kaolinite  che, 
con  ogni  probabilità,  devono  considerarsi  solfati. 

Un  quinto  effetto  esotermico  registrato  tra  920  °C/950  °C  corri¬ 
sponde  alla  decomposizione  della  kaolinite. 
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Analisi  roentgeno grafica 

L’analisi  roentgenografica  è  stata  condotta  sul  prodotto  posto  in 
un  levigatore  di  Andreasen  e  raccolto  dopo  24  ore  di  decantazione* 

Le  particelle  in  sospensione  sono  state  centrifugate  a  3000  giri  al 
minuto,  lavate,  filtrate  ed  essiccate  in  stufa  a  60  °C. 

L’analisi  roentgenografica  è  stata  eseguita  con  il  metodo  di  Debye- 
Scherrer  con  radiazioni  CuK  filtrate  su  Ni. 

Camera  mm.  114,8*  Kv.  40,  mA.  18. 

Dalle  interferenze  calcolate,  riportate  in  Tabella  I,  il  minerale 
essenziale  costituente  è  risultato  essere  la  kaolinite. 


TABELLA  I 


N° 

Int. 

d  in  A 

Minerale 

N° 

Int. 

d  in  A 

Minerale 

1 

m 

7,15 

Kaolinite 

10 

m 

1,85 

Kaolinite 

2 

mf 

4,30 

» 

11 

dd 

1,79 

3 

dd 

3,84 

Zolfo 

12 

d 

1,72 

» 

4 

m 

3,51 

Kaolinite 

13 

dd 

1,54 

» 

5 

f 

3,04 

Allumogeno 

14 

dd 

1,44 

» 

6 

mf 

2,82 

» 

15 

dd 

1,36 

» 

7 

dd 

2,68 

Kaolinite 

16 

dd 

1,31 

» 

8 

dd 

2,49 

» 

17 

dd 

1,26 

» 

9 

dd 

2,22 

» 

18 

d 

1,24  ' 

» 

Malgrado  le  numerose  purificazioni  eseguite  risultano  inoltre  in¬ 
terferenze  dovute  alla  presenza  di  minerali  di  incrostazione  quali 
allumogeno  e  zolfo. 


Analisi  chimica 

L’analisi  chimica  quantitativa  è  stata  eseguita  con  i  metodi  clas¬ 
sici  della  chimica  ponderale. 

L’H20  igroscopica  è  stata  determinata  ponendo  in  stufa  a  110  °C 
il  prodotto  centrifugato  ed  essiccato  a  temperatura  ambiente. 

L’HaO  totale  è  stata  determinata  con  il  metodo  di  Brush-Peefield, 
dalla  quale  è  stata  sottratta  successivamente  l’acqua  igroscopica. 
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Nella  Tabella  II  vengono  riportati  i  valori  analitici  rinvenuti. 


TABELLA  II 


SiO, 

41,74 

™2 

0 

0 

A1.03 

33,64 

1,92 

Kaoliiìite 

FeO 

0,53 

2SiO^ 

0,650 

39,00 

MnO 

0,06 

A1.O3 

0,325 

33,15 

CaO 

1,44 

2H3O 

0,650 

11,70 

MgO 

1,53 

83,85 

Na,0 

0,70 

K.O 

1,42 

0,10 

CO. 

— 

S03 

0,80 

H30+ 

11,70 

H30- 

4,00 

100,08 

3.  2.  Studio  delle  incrostazioni 

Gesso 

È  presente  con  una  certa  diffusione  in  masse  compatte  di  un 
colore  bianco  grigiastro  incrostanti  superficialmente  la  vegetazione 
a  breve  distanza  dai  centri  di  fuoriuscita  delle  esalazione  fumaroliche. 

Al  microscopio  si  presenta  generalmente  in  cristalli  più  o  meno 
isolati  con  habitus  monoclino  appiattito  secondo  (010)  ed  allungato 
secondo  l’asse  c. 

Delle  parti  finemente  polverizzate  sono  state  sottoposte  all’inda¬ 
gine  roentgenografica  che  ha  fornito  i  risultati  riportati  in  Tabella  HI. 

Pickeringite,  MgAZaC 504)4 . 22i/2^  —  Allumogeno,  AGiSO^)^  .  I8H2O 

A  breve  distanza  dai  centri  di  fuoriuscita  delle  esalazioni  fuma¬ 
roliche  e  nelle  cavità  superficiali  del  tufo  stesso  è  possibile  osservare 
la  presenza  di  una  certa  diffusione  di  masse  grigio-chiare.  A  distanza 


44 
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TABELLA  III 


No 

Ini. 

d  in  A 

! 

Minerale 

N=> 

Int. 

d  in  A 

Minerale 

1 

ff 

7,56 

Gesso 

13 

d 

1,80 

Ge&so 

2 

ff 

4,24 

» 

14 

d 

1,76 

)) 

3 

m 

3,76 

» 

15 

dd 

l,6p 

» 

4 

ff 

3,03 

» 

16 

d 

1,61 

» 

5 

f 

2,85 

» 

17 

dd 

1.57 

» 

6 

m 

2,67 

» 

18 

dd 

1,42 

)) 

7 

d 

2,58 

)) 

19 

dd 

1,36 

)) 

8 

m 

2,47 

» 

20 

dd 

1,32 

» 

9 

m 

2,19 

» 

21 

dd 

1,24 

» 

10 

mf 

2,07 

)) 

22 

dd 

1,23 

)) 

11 

d 

1,90 

)) 

23 

dd 

1,20 

» 

12 

d 

1,87 

y> 

24 

dd 

1,13 

» 

ravvicinata  Focchio  delFos-servatore  viene  colpito  dalla  particolare 
presenza  in  esse  di  aghetti  più  o  meno  bianchi  presentanti  un  habitus 
molto  sottile  ed  allungato. 

Al  microscopio  binoculare,  a  forte  ingrandimento,  è  possibile 
osservare  che  gli  aghetti  allungati  incolori  poggiano  talvolta  su  cristal¬ 
lini  aventi  un  habitus  generalmente  tabulare. 

È'  stato  impossibile  isolare  questi  due  componenti  che  pur  sem¬ 
brano  avere  delle  caratteristiche  differenti. 

L’analisi  roentgenografica  eseguita  con  il  metodo  Debye-Scherrer 
ha  messo  in  evidenza  l’esistenza  dell’associazione  Pickeringite-Allu- 
mogeno.  I  dati  ottenuti  vengono  riportati  nella  Tabella  IV. 

Pickeringite  —  Aiunite  sodico  potassica,  {K,Na)Al3{OH)(^{SO^)o 

Gli  aghetti  allungati  di  Pickeringite  si  presentano  talvolta  asso¬ 
ciati  con  un  altro  minerale  ad  habitus  cristallino  non  perfettamente 
identificabile,  ma  certamente  diverso  da  quello  tabulare  tipico  dello 
Allumogeno. 

L’associazione  cristallina  alFanalisi  roentgenografica  è  risultata 
costituita  da  Pickeringite  e  da  Aiunite  sodico  potassica. 

Malgrado  le  numerose  purificazioni  per  via  meccanica,  negli 
spettrogrammi  compaiono  alcune  interferenze  della  kaolinite  e  del 
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TABELLA  IV 


No 

Int. 

d  in  A 

Minerale 

N° 

Int. 

d  in  A 

Minerale 

1 

jnf 

13,6 

Allumogeno 

13 

dd 

3,34 

Pick.  + Allum. 

2 

d 

10,6 

Pickeringite 

14 

dd 

3,28 

Pickeringite 

3 

md 

9,65 

)) 

15 

d 

3,18 

)) 

4 

m 

7,20 

Allumogeno 

16 

m 

3,02 

Pick.  +  Allum. 

5 

md 

6,10 

Pickeringite 

17 

d 

2,88 

Pickeringite 

6 

md 

4,97 

Pickeringite 

18 

dd 

2,71 

Pickeringite 

7 

f 

4,82 

Pickeringite 

19 

dd 

2,68 

Pickeringite 

8 

ff 

4,42 

Allumogeno 

20 

dd 

2,56 

Pickeringite 

9 

m 

4,32 

Pickeringite 

21 

m 

2,47 

Allumogeno 

10 

mf 

3,95 

Allumogeno 

22 

d 

2,30 

Pick.  +  Allum. 

11 

m 

3,66 

Allumogeno 

23 

d 

2,18 

Allumogeno 

12 

ff 

3,50 

Pickeringite 

24 

d 

2,02 

Allumogeno 

sanidino,  che  sono  da  mettersi  in  relazione  con  elementi  di  parti  alte¬ 
rate  e  non  alterate  derivanti  dal  tufo  grigio  presente. 

Nella  Tabella  V  vengono  riportati  i  dati  relativi  alla  analisi 
roentgenografica  eseguita. 


TABELLA  V 


No 

Int. 

d  in  A 

Minerale 

1  N° 

1 

Int. 

d  in  A 

Minerale 

1 

m 

7,10 

Kaolinite 

13 

d 

2,19 

Sanidino 

2 

m 

5,67 

Sanidino 

14 

f 

1,90 

Aiunite  Na  K 

3 

ff 

4,82 

Pickeringite 

15 

dd 

1,78 

Sanidino 

4 

md 

4,32 

Pickeringite 

16 

m 

1,73 

Aiunite  Na  K 

5 

dd 

4,14 

Pickeringite 

17 

f 

1,49 

Kaolinite 

6 

d 

3,93 

Pickeringite 

18 

dd 

1,42 

Sanidino 

7 

mf 

3,46 

Pickeringite 

19 

dd 

1,38 

Sanidino 

8 

ff 

3,00 

Aiunite  Na  K 

20 

d 

1,28 

Kaol.  +  Sanid. 

9 

d 

2,90 

Pickeringite 

21 

md 

1,20 

Kaolinite 

10 

d 

2,54 

Kaolinite 

22 

dd 

1,16 

Sanidino 

11 

d 

2,46 

Kaolinite 

:  23 

dd 

1,14 

Sanidino 

12 

mf 

2,28 

Aiunite  Na  K 

24 

dd 

1,13 

Sanidino 
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Zolfo 

Con  minor  diffusione  delle  incrostazioni  precedenti  ma  dall’a¬ 
spetto  e  colore  caratteristici,  tale  minerale  è  presente  in  associazioni 
di  piccola  estensione  sulle  pareti  del  tufo. 


TABELLA  VI 


No 

Int. 

d  in  A 

Minerale 

No 

Int. 

d  in  A 

Minerale 

1 

d 

5,70 

Zolfo 

14 

mf 

2,10 

Zolfo 

2 

dd 

4,01 

» 

15 

dd 

1,99 

» 

3 

ff 

3,86 

» 

16 

m 

1,90 

» 

4 

md 

3,45 

» 

17 

dd 

1,82 

» 

5 

d 

3,34 

» 

18 

d 

1,78 

» 

6 

m 

3  20 

» 

19 

d 

1,72 

» 

7 

md 

3,10 

)) 

20 

dd 

1,69 

)) 

8 

md 

2,83 

» 

21 

dd 

1,65 

)) 

9 

d 

2,61 

» 

22 

dd 

1-53 

)) 

10 

dd 

2,49 

» 

23 

d 

1,44 

» 

11 

dd 

2,42 

» 

24 

dd 

1,41 

)) 

12 

dd 

2,37 

» 

25 

d 

1,35 

» 

13 

dd 

2,28 

» 

26 

dd 

1,30 

)) 

All’esame  microscopico  è  stato  possibile  osservare  il  prevalere 
delle  associazioni  prismatiche  sulle  rare  forme  bipiramidali.  È  stata 
inoltre  constatata  la  presenza  di  qualche  associazione  prisma-bisfe- 
noide. 

L’esame  ai  raggi  X  ha  confermato  trattarsi  di  zolfo  rombico. 

I  risultati  sono  riportati  nella  Tabella  VI. 

4.  CONCLUSIONI 

II  presente  studio,  effettuato  su  alcuni  campioni  raccolti  in  loca¬ 
lità  Monte  Cito,  ha  dimostrato  per  l’isola  d’Ischia  la  esistenza  di  un 
prodotto  di  alterazione  dovuto  all’azione  fumarolica  sui  componenti 
del  tufo  grigio. 

Tale  prodotto  è  stato  identificato  con  la  kaolinite. 
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Essendo  la  kaolinite  un  componente  mineralogico  la  cui  genesi 
è  legata  ad  un  ambiente  tipicamente  acido,  si  può  desumere  che  tale 
ambiente,  prodotto  dai  gas  acidi  delle  fumarole,  non  abbia  subito  tra¬ 
sformazioni  anche  dopo  l’introduzione  di  componenti  basici  alcalini 
o  alcalino-terrosi  che  andavano  gradatamente  formandosi  a  spese  della 
alterazione  dei  minerali  tipo  sanidino  e  plagioclasio,  preminenti  costi¬ 
tuenti  sialici  del  tufo. 

D’altra  parte,  se  da  un  lato  la  presenza  di  CO2  ha  condotto  alla 
formazione  della  kaolinite,  dall’altra  le  numerose  incrostazioni  pre¬ 
senti  costituite  essenzialmente  da  solfati  permettono  di  riconoscere 
neirH2S04,  in  parte  libero,  come  è  stato  dimostrato  per  la  Solfatara 
di  Pozzuoli  (  Parascandola  1948),  in  parte  derivante  dall’ossidazione 
dell’HoS  ad  opera  della  SOg,  l’agente  essenziale  della  formazione  di 
pickeringite,  gesso,  allumogeno,  aiunite  sodico  potassica  e  zolfo. 

L’identificazione  dei  minerali  costituenti  le  incrostazioni  di  Monte 
Cito,  perfettamente  analoga  a  quella  dei  minerali  componenti  le  incro¬ 
stazioni  della  Solfatara  di  Pozzuoli  (Parascandola  1951)  ed  a  quelli 
della  Grotta  dello  Zolfo  (Bellini  1901,  Zambonini  1907,  Franco 
1961),  permette,  inoltre,  di  estendere  alle  tre  zone  citate  lo  stesso 
meccanismo  genetico. 

Istituto  di  Mineralogia  delVUniversità  di  Napoli,  Dicembre  1967 


RIASSUNTO 

Vengono  per  la  prima  volta  studiati  ad  Ischia,  in  località  Monte  Cito,  i  mine¬ 
rali  relativi  alle  incrostazioni  ed  all’alterazione  del  tufo  in  un  ambiente  di  attività 
fumarolica. 

Dal  confronto  poi  con  i  minerali  presenti  ai  Campi  Flegrei,  e  precisamente  alla 
Solfatara,  è  possibile  concludere  che  la  fenomenologia  evolutiva  è  identica  per  le 
due  località. 


SUMMARY 

We  are  going  to  study  for  thè  first  time  in  thè  Isle  of  Ischia  (Mount  Cito)  thè 
minerals  connected  with  thè  encrustments  and  thè  alteration  of  tufa  in  a  place  of 
smoky  activity. 

Later  on  from  thè  comparison  with  thè  minerals  lying  in  thè  Campi  Flegrei 
and  exactly  in  thè  Solfatara  it  is  possible  for  us  to  draw  thè  conclusion  that  thè 
evolutive  phenomenology  is  thè  very  same  for  thè  two  places. 
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Fig.  1.  —  Incrostazioni  l)iancho  al  disopra  (hdla  piroclaslite  alterata  in  caolinite. 
T.oealità  Monte  Cito  (Ischia). 


Fig.  2.  —  Cristalli  di  zolfo  deposti  sulla  incrostazione  bianca  costituita  da  pickerin- 
gite,  alumogeno  c  gesso.  Località  Monte  Cito  (Ischia). 
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Spettrogrammi  delle  incrostazioni  della  località  M.  Cito  (Ischia)  (Cu  K( 

A)  Gesso.  C)  Pickeringite  ed  Alumogeno  Na, 

B)  Pickeringite  ed  Alumogeno.  D)  Zolfo. 
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Ricerche  sulla  fauna  del  Sarno 

I.  Descrizioni  del  corso  d’acqua  e  dati  popolazionistici 
sugli  invertebrati  della  sorgente  ed  alto  corso 


Nota  del  Prof.  P.  BATTAGLINI,  del  Socio  Doti.  A.  PIERANTONI 
e  della  Dott.  G.  PERCUOCO 


(Tornata  del  22  dicembre  1967) 


1.  Dati  caratteristici  del  corso  d’acqua  e  scopo  della  ricerca. 

Il  fiume  Sarno  è  un  fiume  permanente  che  scorre  principalmente 
nella  pianura  omonima.  Ha  origine  presso  la  città  di  Sarno  con  tre 
sorgenti  principali  :  Mercato  o  Palazzo,  Santa  Maria  la  Foce  e  San 
Marino  (  quest’ultima  però  è  un  po’  più  distante  (  3  Km.)  da  Sarno 
città).  I  lavori  eseguiti  nel  1958-60,  con  Fimbrigliamento  delle  acque 
per  uso  domestico  e  per  forza  motrice,  hanno  eliminato  le  prime 
due  sorgenti  e  tutto  il  complesso  di  acque  scende  a  valle  tramite  un 
collettore  unico.  Dopo  che  le  acque  delle  tre  sorgenti  si  sono  riunite, 
il  fiume  scorre  per  circa  22  Km.  per  gettarsi  nel  Golfo  di  Castellam¬ 
mare  di  Stabia.  La  quota  sul  mare  è  di  30  m.  a  S.  Maria  la  Foce  e 
di  45  m.  a  S.  Marino,  ovviamente  di  0  m.  alla  foce,  per  cui  la  pen¬ 
denza  media  è  di  circa  1,3  m/Km.  La  portata  media  è  di  40  mc./l', 
con  portate  di  massima  magra  di  me.  29,2/1'  mentre  in  magra  ordi¬ 
naria  si  hanno  36  mc./l'. 

Il  Sarno  ha  pochi  affluenti,  dei  quali  il  più  importante  è  quello 
di  S.  Mauro,  detto  anche  della  Favaiola,  originantesi  presso  Solofra 
dal  Monte  Garofalo  a  m.  1577  s.l.m.  a  circa  35  Km.  dal  punto  di 
influenza  nel  Sarno  (presso  S.  Marzano)  e  che  durante  i  periodi  estivi 
di  massima  magra  immette  nel  Sarno  acque  molto  torbide  ed  inquinate. 

Il  bacino  idrografico  del  fiume  Sarno  è  complessivamente  costi¬ 
tuito  da  Kmq.  438,97  estendendosi  per  la  maggior  parte  su  suoli 
di  origine  vulcanica  (sabbie  e  lapillo)  pianeggianti  e  per  piccola 
parte  montani.  I  terreni  attraversati  sono  utilizzati  a  culture  intensive 
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di  ortaggi  e  di  frutteti.  Alla  sorgente  e  nel  primissimo  corso  si  notano 
lungo  le  sponde  alberi  di  Acacie  e  di  Castagni,  alla  foce  di  Euca- 
liptus  e  Platani.  Una  vegetazione  fluviale  tipicamente  reofìla  è  assente 
lungo  la  maggior  parte  del  corso  mentre  alla  sorgente  le  rive  ed  il 
letto  sono  coperte  da  vegetazione  lentica  (o  lotica,  nelle  zone  di 
ristagno)  e  reofila. 

La  scelta  del  fiume  Sarno  per  quel  complesso  di  ricerche  sulla 
sua  fauna,  delle  quali  il  presente  lavoro  costituisce  la  prima  parte, 
studiante  la  popolazione  faunistica  della  sorgente  ed  alto  corso, 
è  stata  determinata  da  due  ragioni.  In  primo  luogo  la  breve  lunghezza 
che  ha  permesso  visioni  contemporanee  dell’intero  bacino  che  con 
la  sua  scarsa  pendenza  (1,5  m./Km.)  poteva  essere  considerato  un 
habitat  più  o  meno  omogeneo  ;  in  secondo  luogo  la  notevole  urbaniz¬ 
zazione  del  suo  comprensorio  che  ha  influenzato  ed  influenza  la 
distribuzione  e  selezione  faunistica. 

Le  ricerche  qui  riportate,  come  si  è  detto  si  riferiscono  agli 
aspetti  ecologici  della  comunità  animale  albergante  alla  sorgente  ed 
alto  corso  e  alle  relative  caratteristiche  ambientali. 


2.  Metodi  e  procedimenti. 

I  prelievi  sono  stati  effettuati  in  4  momenti  diversi:  29/6/67; 

16/7;  8/10;  12/11/67,  concomitanti  a  regimi  fluviali  differenti.  An¬ 
che  se  le  proprietà  chimico-fisiche  dell’acqua  rimasero  pressocchè 
uguali,  bisogna  ricordare  che  l’origine  delle  acque  sorgentizie  del 
Sarno  è  quasi  esclusivamente  legata  al  regime  pluviometrico  della 
regione  (v.  Carta  idrografica  d’Italia  1896). 

II  primo  prelievo,  pertanto,  ha  trovato  una  portata  della  sorgente 
ed  il  regime  deU’alto  corso  ancora  abbondante,  perchè  legato  alle 
precipitazioni  primaverili  ;  il  secondo  prelievo  è  stato  effettuato  du¬ 
rante  un  regime  di  magra  ;  il  terzo  durante  un  stadio  di  massima 
magra  per  il  lungo  periodo  di  siccità  ed  infine  il  quarto  prelievo 
è  stato  compiuto  dopo  le  abbondanti  piogge  autunnali. 

Per  lo  studio  della  fauna  sono  stati  effettuati  prelievi  sulle  due 
sponde  opposte  procedendo  con  il  metodo  dell’arricchimento  già  uti¬ 
lizzato  in  un  habitat  lacustre  (Battaglini  e  Percuoco,  1967),  Il 
numero  delle  pescate,  tramite  retino  con  maglie  delle  dimensioni 
di  0,5  mm.,  era  sempre  costante  (12)  e  complessivamente  la  quantità 
di  acifua  raccolta  in  recipienti  di  vetro  era  di  circa  1500  mi. 
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TABELLA  L 


DATI  CHIMICO- FISICI* 


•Tutti  i  dati  sono  espressi  in  p.p.m.  eccetto  :  temperatura  ambiente,  temperatura 


acqua,  pH  e  durezza. 
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La  temperatura  ambientale  è  stata  misurata  tramite  termometro 
a  mercurio  (precisione  +0,5°C.),  mentre  quella  dell’acqua  per  mezzo 
di  un  termometro  con  contenitore. 

Il  valore  del  pH  veniva  calcolato  durante  i  prelievi  ma  ricon¬ 
trollato  in  laboratorio  con  cartine  speciali  6,4-8  con  scala  colorime¬ 
trica  e  piacchimetro  avente  elettrodo  a  calomelano. 

I  campioni  di  acqua,  da  utilizzare  per  le  analisi  chimico-fisiche, 
venivano  presi  contemporaneamente  al  prelievo  della  fauna  ed  in 
posti  approssimativamente  vicini  ai  prelievi  faunistici. 

L’acqua  veniva  raccolta  in  due  sorta  di  bottiglie  scure  di  polie- 
tiene,  una  da  250  mi.  per  l’analisi  di  O.D.  e  una  di  1000  mi.  per 
tutte  le  altre  determinazioni.  I  campioni  di  acqua  furono  presi  su 
entrambe  le  zone  ed  al  centro  della  corrente. 


3.  Caratteri  chimico-fisici  dell’acqua. 

Nella  tabella  I  sono  elencate  le  condizioni  chimico-fisiche  medie 
dei  quattro  prelievi. 

Si  sono  indicati  i  valori  medi  delle  proprietà  chimico-fisiche 
presenti  durante  i  quattro  prelievi,  perchè,  come  si  è  già  detto,  le 
caratteristiche  dei  valori  chimico-fisici  si  sono  mantenuti  pressocchè 
simili.  Uniche  eccezioni  i  valori  della  durezza,  BOD  e  OD  del  pre¬ 
lievo  12/11/67  che  si  discostano  significativamente  dalla  media,  pre¬ 
sentando  i  corrispondenti  valori:  27,00;  3,18;  5,95. 


4.  Struttura  della  comunità  e  analisi  quantitativa  e  qualita¬ 
tiva  DELLA  POPOLAZIONE. 

La  tabella  II  esprime  l’elenco  completo  della  fauna  catturata 
durante  i  prelievi  effettuati  alla  sorgente  ed  alto  corso  del  fiume 
Sarno. 

Come  si  può  notare  in  essa  sono  compresi  il  numero  comples¬ 
sivo  di  individui  per  ogni  specie,  la  loro  distribuzione  spaziale  e 
ricorrenza  temporale. 

Nel  complesso  la  fauna  è  costituita  da  specie  appartenenti  a 
soli  4  Phyla  (  Platelminti,  Rotiferi,  Molluschi  e  Artropodi)  con  29 
specie  per  complessivi  622  individui.  Però  i  4  Phyla  non  sono  ugual¬ 
mente  rappresentati;  i  soli  Artropodi  comprendono  il  65,5%  di 


699 


TABELLA  IL 

Elenco  generale  della  fauna  e  sua  distribuzione.  Numero  totale  di  individui, 
distribuzione  spaziale  (As  =  sponda  sinistra;  x4d  =  sponda  destra),  e  data  dei 

campionamenti. 


FAUNA 

Nume  ro 
compì . 
individ . 

PRELIEVI 

29/6/67 

16/7/67 

8/10/67 

12/11/67 

PLATELMJNTI 

Planaria  sp. 

4 

As 

Dendrocoelum  lacteum 

1 

Ad 

ROTIFERI 

Rotaria  sp. 

8 

Ad 

Monostyla  sp. 

8 

Ad 

MOLLUSCHI 

Gasteropodi 

Limnaea  auricularia 

8 

As 

As 

L.  limosa 

2 

Ad 

L,  palustris 

1 

As 

L.  stagnalis 

4 

As  Ad 

Paludina  vivipara 

38 

As 

As  Ad 

As  Ad 

Phisa  fontinalis 

1  1 

As 

Ad 

ARTROPODI 

Aracnidi 

Acari 

Hygrobates  sp. 

149 

As  Ad 

As 

As  Ad 

As  Ad 

Crostacei 

Ostracodi 

Cypris  sp. 

4 

As 

Copepodi 

Cyclops  sp. 

103 

As  Ad 

Ad 

As  Ad 

Isopodi 

Asellus  aquaticus 

6 

As  Ad 

Asellus  sp. 

23 

As 

As  Ad 

Antipodi 

Gammarus  pulex 

92 

As 

As 

As  Ad 

As  Ad 

Insetti 

Collemboli  artropleoni 

Podura  aquatica 

1 1 

Ad 

Ad 

Ad 

Collemboli  sinphipleoni 

Sminturides  aquaticus 

4 

Ad 

Efemerotteri 

Baetis  sp.  (larve) 

56 

Ad 

As  Ad 

As 

Rithrogena  sp.  (larve) 

9 

As 

Emitteri 

Nepa  cinerea  (ninfe) 

3 

As  Ad 

Nepa  cinerea 

1 

As 

Velia  rivulorum 

2 

As 

Ad 

Coleotteri 

Helmis  maugei,  Bed.  /larva) 

1 

As 

Anacaena  sp. 

2 

As  Ad 

Tricotteri 

Potamophilax  latipennis  (lar.) 

14 

As  Ad 

Stenophilax  sp. 

2 

As 

Limnophilus  sp. 

45 

As 

As  Ad 

As  Ad 

Ditteri 

Syndiamesa  sp.  (larve) 

9 

As  Ad 

Dixa  sp. 

1 

Ad 
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specie  (pari  a  19  specie)  e  l’86  %  di  individui.  Anche  nelFinterno 
degli  Artropodi  le  varie  classi  sono  differentemente  rappresentate  sia 
per  numero  di  specie  che  di  individui.  Infatti  mentre  gli  Insetti  sono 
rappresentati  da  1  specie,  i  Crostacei  da  5  e  gli  Aracnidi,  con  gli 
Acari,  da  1  sola  ;  per  numero  di  individui,  i  Crostacei  hanno  il 
massimo  con  228  individui  contro  i  260  degli  Insetti  e  149  degli 
Aracnidi. 

Dalla  tabella  III,  ove  sono  riportati  i  valori  della  dominanza 
delle  varie  specie  relativa  al  complesso  della  zoocenosi  in  ogni  habitat, 
si  può  notare  che  solo  poche  specie  giuocano  un  ruolo  determinante 
nella  costituzione  della  comunità  e  che  inoltre  i  valori  della  domi¬ 
nanza  sono  molto  diversi  da  prelievo  a  prelievo  e  da  sponda  a  sponda. 

DalFesame  di  questi  dati  abbiamo  potuto  notare  non  essere  i 
gruppi  sistematici  a  darci  una  indicazione  significativa  sulla  strut¬ 
tura  ecologica  del  biotopo  esaminato,  mentre,  come  hanno  fatto  altri 
AA.  (Maitland,  1966;  Wilhm  e  Dorris  1966),  la  ripartizione  in 
gruppi  tassonomici,  indipendenti  dalla  divisione  sistematica,  chia¬ 
mati  ((  taxa  ))  avrebbe  meglio  descritto  le  caratteristiche  differenziali 
qualitative  e  quantitative  della  fauna. 

Abbiamo,  perciò,  diviso  Fassiemfe  faunistico  nei  14  «  taxa  »  che 
più  tipicamente  rappresentassero  la  comunità  in  esame. 

Nella  tabella  IV,  infatti,  sono  riportati  i  14  taxa  con  la  indi¬ 
cazione  della  dominanza  (u)  nei  vari  prelievi  e  sponde  ed  il  numero 
(  h)  di  specie  di  ognuno. 

I  numeri  complessivi  di  specie  vanno  da  un  minimo  di  9  nel 
prelievo  8/10/67  ad  un  massimo  di  19  nel  prelievo  16/7/67.  A  prima 
vista  questa  differenza  apparrebbe  notevole,  e  l’esame  delle  carat¬ 
teristiche  del  regime  fluviale  e  le  proprietà  chimico-fisiche  ci  face¬ 
vano  supporre  una  diversità  maggiore  da  un  lato  ed  una  uniformità 
dalFaltro.  Inoltre  se  escludiamo  dal  conteggio  le  specie  che  si  pre¬ 
sentano  con  6  o  meno  esemplari  sull’intero  complesso  faunistico, 
il  risultato  è  che  le  differenze  vanno  da  7  a  II  specie  rispettiva¬ 
mente,  diminuendo  abbastanza  questa  differenza  di  specie  in  unifor¬ 
mità  della  costanza  dei  valori  chimico-fisici. 

Tutto  ciò  mostra  che  il  numero  di  specie  non  è  un  utile  criterio 
nei  misurare  l’influenza  delle  piccole  variazioni  delFhabitat. 

La  reale  differenza  tra  i  vari  campionamenti  può  essere  messa 
in  evidenza  solo  considerando  il  contributo  di  ogni  singola  specie 
(Davis,  1963).  Questo  può  essere  ottenuto  con  una  disposizione 
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TABELLA  IH. 

Valori  della  dominanza  relativi  ai  4  campionamenti 
(S  =  sponda  sinistra;  D  =  sponda  destra). 


PRELIEVI 

FAUNA 

29/6/67 

16/7/67 

8/10/67 

12/11/67 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

^ - 

PLATELMINTI 

Planaria  sp 

Dendrocoelum  lacteum 

1,6 

2,4 

ROTIFERI 

Rotarla  sp 

13,  1 

Monostyla  sp. 

13,  1 

MOLLUSCHI 

Gasteropodi 

Limnaea  auricularia 

L.  limosa 

12.  2 

5.4 

3.  3 

L.  palustris 

L  stagnalis 

2.  0 

5,  2 

0,  6 

Paludina  vivipara 

5.4 

2,  5 

1.6 

19,  6 

0,9 

Phisa  fontinalis 

1 , 2 

9,0 

ARTROPODI 

Aracnidi 

Acari 

Hygrobates  sp 

18.  4 

3.  4 

18.  9 

22.  5 

43,7 

20,  2 

47.  3 

Crostacei 

Ostracodi 

Cypris  sp 

Copepodi 

Cyclops  sp, 

Isopodi 

42.  8 

43.  1 

10.  8 

55,  7 

1.2 

19,  1 

Asellus  aquaticus 

Asellus  sp. 

5.4 

5,  0 

3.  1 

11,6 

1.8 

Anfipodi 

Gammarus  pulex 

Insetti 

8.  2 

13.  5 

13.  7 

20,  3 

33.7 

3.  6 

Collemboli  artropleoni 

Podura  aquatica. 

Collemboli  sinphipleoni 

12.  1 

4,  9 

0.9 

Sminturides  aquaticus 
Efemerotteri 

6.  5 

Baetis  sp  (larve) 

Rithrogena  sp,  (larve) 

19.  0 

24.  3 

37.  5 

3,  1 

8,0 

Emitteri 

Nepa  cinerea  (ninfe) 

Nepa  cinerea 

4.4 

1,7 

2,  7 

Velia  rivulorum 

Coleotteri 

2.  7 

1,6 

Helmis  maugei,  Bed.  (larva) 
Anacaena  sp 

2.  0 

2.  7 

1.6 

T  ricotteri 

Potamophilax  latipennis  (larve) 
Stenophilax  sp 

10,  2 

15.  2 

5.4 

Limnophilus  sp. 

Ditteri 

2,  7 

15,  0 

15,6 

2,4 

16,  4 

Syndiamesa  sp.  (larve) 

Dixa  sp. 

2.  5 

10.  9 

0,9 

ZOOCENOSI 

49 

58 

37 

61 

80 

64 

163 

110 
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TABELLA  IV. 

Composkione  percentuale  dei  taxa  (a)  e  numero  di  specie  di  ogni  taxa  (b)  catturate 
durante  i  4  prelievi  nelle  due  sponde  (S  =  sponda  sinistra;  D  =  sponda  destra). 


PRELIEVI 

29/6/67 

16/7/67 

8/10/67 

12/11/67 

FAUNA 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

S 

D 

PLATEE  MIN  TI  a 

1,6 

2.4 

b 

1 

i 

ROTIFERÌ  a 

26,  2 

b 

2 

GASTEROPODI  a 

14.  3 

5.  2 

10.  8 

3,  3 

3.7 

1.6 

20,  1 

10.0 

b 

2 

1 

2 

1 

2 

i 

2 

2 

ACARI  a 

18.4 

3.  4 

18,  9 

22.  5 

43,  7 

20,  2 

47.  3 

b 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

CROSTACEI  a 

IO.  8 

OSTRACODI  b 

1 

CROSTACEI  a 

42,  8 

43,  1 

55.  7 

1.2 

19.  1 

COPEPODI  b 

1 

1 

l 

1 

1 

CROSTACEI  a 

5,  4 

5,0 

3,  1 

11,6 

1.8 

ISOPODI  b 

i 

1 

1 

i 

1 

CROSTACEI  a 

8.  2 

13,  5 

13.  7 

20.  3 

33.  7 

3,6 

ANTIPODI  b 

1 

1 

1 

1 

i 

1 

CROSTACEI  a 

51  .  0 

43.  1 

28,  7 

55.  7 

■  18,7 

23.  4 

46,  6 

24,5 

IN  TOTO  b 

2 

1 

3 

1 

2 

2 

3 

3 

COLLEMBOLI  a 

12.  i 

11.5 

0,9 

b 

l 

2 

1 

EFEMEROTTERl  a 

19.  0 

24.  3 

37.  5 

3,  1 

8.  0 

b 

1 

1 

1 

1 

l 

EMITTERI  a 

4.  1 

1.7 

5,4 

1.6 

b 

1 

1 

2 

1 

COLEOTTERI  a 

2.  0 

2.  7 

1.6 

b 

1 

1 

1 

TRICOTTERI  a 

10.  2 

15.  5 

8.  I 

15,0 

15.  6 

2,4 

16,4 

b 

ì 

ì 

2 

1 

1 

1 

1 

DITTERI  a 

2.  5 

10,9 

0.9 

b 

l 

1 

I 

Numero  complessivo  di  specie 

8 

7 

12 

8 

8 

8 

9 

9 

10 

1 

19 

9 

12 
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TABELLA  V. 

Specie  più  abbondanti  e  frequenti  nelle  due  sponde  e  nell’intera  zona.  Le  specie  sono 
disposte  in  ragione  della  loro  dominanza.  Dominante  =  più  del  10%  di  tutti  gli 
individui.  Influente  =  dal  5  al  10%  di  tutti  gli  individui.  Costante  =  specie  presen¬ 
tatesi  in  più  del  50%  dei  prelievi.  Accessoria  =  specie  presentatesi  dal  25  al  50% 

dei  prelievi. 


A  sinistra 

A  destra 

A 

Dominante 

Influente 

Dominante 

Influente 

Dominante 

Influente 

Hygrobates 

Paludina 

vivipara 

Hygrobates 

Hygrobates 

Limnophi¬ 
lus  sp. 

Costante 

Gammarus 

pulex 

Limnophi¬ 
lus  sp. 

Cyclops  sp. 

Gammarus 

pulex 

Cyclops  sp 

Cyclops  sp. 

Rithrogena 

sp. 

Gammarus 

pulex 

Baetis  sp. 

Accessorio 

Baetis  sp. 

Baetis  sp. 

Limnophi¬ 
lus  sp. 

bidimensionale  delle  specie  in  rapporto  alla  loro  frequenza  e  domi¬ 
nanza  relativa  come  è  stato  suggerito  da  Weis-Fogh  (1948), 

Da  questa  tabella  si  nota  l’influenza  preponderante  di  tre  spe¬ 
cie.  Ma  mentre  Hygrobates  è  la  specie  più  caratteristica  nel  complesso 
dell’alto  corso  e  sorgente,  Gammarus  e  Cyclops  si  sostituiscono  nella 
loro  predominanza  sulle  due  sponde.  Il  tricottero  Limnophilus  ca¬ 
ratterizza  di  più  la  sponda  sinistra  presentandosi  molto  frequente¬ 
mente  anche  se  non  in  quantità  notevoli.  Lo  stesso  comportamento 
presenta  Baetis.  Le  specie  meno  comuni  di  Rithrogena  e  Paludina 
sono  tipiche  della  sponda  sinistra  mancando  del  tutto  su  quella 
destra. 

Accanto  alle  differenze  ottenute  dal  contributo  di  ogni  singola 
specie  abbiamo  voluto  vedere  se  le  differenze  fra  le  due  sponde  potes¬ 
sero  essere  messe  in  evidenza  anche  con  l’esame  dei  taxa. 
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TABELLA  VI. 

Taxa  più  abbondanti  e  frequenti  che  si  presentano  nelle  due  sponde  e  nell’intera 
zona  di  tutti  i  prelievi.  (Per  spiegazione  vedi  tabella  V). 


A  sinistra 

A  destra 

A 

Dominante 

Influente 

Dominante 

Influente 

Dominante 

Influente 

Gasteropodi 

Crostacei 

Isopodi 

Acari 

Gasteropodi 

Acari 

Gasteropodi 

Acari 

Larve  Tri¬ 
cotteri 

Crostacei 

Copepodi 

Collemboli 

Crostacei 

Copepodi 

Costante 

C  rostacei 
Anfipodi 

Larve  Tri¬ 
cotteri 

Crostacei 

Anfipodi 

Larve  Efe¬ 
merotteri 

Larve  Efe¬ 
merotteri 

Larve  Tri¬ 
cotte  ri 

Accessorio 

C  rostacei 
Copepodi 

Crostacei 

Anfipodi 

Larve  Efe- 

me  rotteri 

Nella  tabella  VI  è  stata  operata  una  disposizione  bidimensionale 
anche  per  i  taxa. 

Come  si  osserva,  i  taxa  che  hanno  una  influenza  predominante 
sono  6,  comprendendo  le  tre  specie  già  esaminate  nella  precedente 
tavola  con  in  più  i  Gasteropodi,  le  larve  degli  Efemerotteri  e  dei 
Tricotteri.  Ossia  i  taxa  corrispondenti  alle  specie  con  influenza 
preponderante  e  a  quelle  che,  anche  se  non  preponderanti,  si  pre¬ 
sentavano  in  quantità  notevoli.  Se  esaminiamo  la  distribuzione  nel 
complesso  della  zona  (nella  tabella  è  indicata  con  A  sola)  si  nota 
che  i  taxa  dominanti  e  costanti  si  riducono  a  5  escludendo  i  Gaste¬ 
ropodi.  Infatti  nessuna  specie  di  Gasteropodi  è  presente  con  carattere 
di  predoniinanza  nella  tabella  V. 
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Quindi  anche  uno  schema  bidimensionale  dei  più  abbondanti 
e  frequenti  taxa  ha  un  valore  discriminatorio  nel  vedere  le  variazioni 
fra  le  varie  sponde. 

Per  poter  analizzare  il  rapporto  fauna-stagioni  o  meglio  fauna- 
regime  di  portata  del  fiume,  che  come  abbiamo  detto  era  Punica 


prelievi 

Fig.  1.  —  Variazioni  in  numero  di  individui  per  m“  durante  i  prelievi  (A  =  intera 
zona,  S  =  sponda  sinistra,  D  =  sponda  destra). 

condizione  ambientale  che  variasse,  si  sono  considerati  alcuni  carat¬ 
teri  della  comunità. 

Le  figg.  1  e  2  presentano  graficamente  le  variazioni  numeriche 
di  individui  e  di  numero  di  specie  sulla  sponda  sinistra,  sulla  sponda 
destra  e  nell’intera  zona  durante  tutto  il  periodo  di  campionamento. 

45 
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Nella  fig.  1  si  può  notare  una  diminuzione  costante  di  individui 
(per  m^)  collegata  al  prelievo  16/7  ;  inoltre,  mentre  la  sponda  sinistra 
ha  una  densità  faunistica  minore  rispetto  alla  sponda  destra  il  29/6 
e  il  16/7,  successivamente  si  ha  una  inversione  dei  valori  FS/IO  e 
il  12/11, 


Fig.  2.  —  Variazione  in  numero  di  specie  durante  i  prelievi  (A  =  intera  zona, 
S  =  sponda  sinistra,  D  =  sponda  destra). 


L’andamento  del  numero  di  specie  durante  i  4  campionamenti, 
come  è  illustrato  nella  fig,  2,  dà  adito  ad  alcune  osservazioni.  Du¬ 
rante  il  prelievo  16/7  il  numero  di  specie  raggiunge  il  suo  culmine 
sia  sulla  sponda  sinistra  che  su  quella  destra  (d’altronde  il  grafico 
per  l’intera  zona  (A)  descrive  meglio  il  fenomeno);  come  carattere 
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generale  numerico  Fandamento  del  numero  di  specie  sulle  due  sponde 
è  inverso  rispetto  a  quanto  osservato  nella  distribuzione  della  zooce¬ 
nosi.  Infatti  la  sponda  sinistra  presenta  valori  maggiori  di  quella 
destra  durante  i  primi  due  prelievi,  mentre  non  esiste  simile  inver¬ 
sione  negli  altri  due  prelievi,  essendo  uguale  il  numero  di  specie 
sulle  due  sponde. 

5.  Discussione  e  conclusioni. 

La  zona  della  sorgente  ed  alto  corso  del  fiume  Sarno  ha  mani¬ 
festato  possedere  una  fauna  legata  a  4  soli  Phyla  animali  ;  ossia 
piuttosto  limitata  come  scala  tassonomica. 

Il  phylum  preponderante  è  quello  degli  Artropodi  con  preva¬ 
lenza  della  classe  degli  Insetti  per  numero  di  specie  e  dei  Crostacei 
come  numero  di  individui. 

Esistono  delle  variazioni  temporali  legate  all’andamento  di  por¬ 
tata  del  fiume  ed  anche  variazioni  popolazionistiche  fra  le  due  sponde. 
Come  si  è  visto  il  fattore  ambientale  che  più  varia  e  che  molto 
probabilmente  influenza  la  distribuzione  sia  temporale  che  spaziale, 
è  il  regime  di  portata,  mentre  l’uniformità  di  caratteri  chimico-fisici 
non  determina  variazioni  del  micro-habitat  ed  habitat. 

Infatti  quei  valori  discordanti  dai  dati  medi  e  uniformi  chimico¬ 
fisici  del  12/11,  come  la  durezza,  BOD,  OD  sono  facilmente  spie¬ 
gabili  ricollegandosi  al  periodo  del  prelievo.  Esso  era  conseguente 
ad  alcune  giornate  di  pioggia  intensa  per  cui  si  è  avuto  un  innal¬ 
zamento  del  livello  e  della  portata  del  fiume  con  diluizione  dei  sali 
(vedi  abbassamento  della  durezza).  Inoltre  l’azione  diluente  operata 
dalla  pioggia  nei  terreni  circostanti  ha  immesso  una  discreta  quan¬ 
tità  di  sostanze  organiche  da  ossidare,  da  ciò  l’innalzamento  del  BOD 
e  il  lieve  abbassamento  dell’OD.  Ciò  può  essere  messo  in  relazione 
alla  limitata  ampiezza  del  fiume  Sarno  nel  suo  alto  corso. 

Interessante  è  osservare  che,  anche  se  l’ampiezza  del  fiume  nel 
suo  primo  tratto  non  è  notevole  (circa  8  m.),  esistono  delle  diffe¬ 
renze  di  popolazione  tra  le  due  sponde  sia  durante  ogni  campiona¬ 
mento  che  nel  tempo,  differenze  collegate  al  complesso  della  zoocenosi 
ed  al  numero  di  specie.  Infatti,  complessivamente,  la  sponda  sinistra 
presenta  un  numero  maggiore  di  individui  rispetto  alla  sponda  de¬ 
stra,  ma  esaminando  le  differenze  nel  tempo  si  nota  che  la  sponda 
sinistra  ha  una  popolazione  inferiore  alla  destra  durante  il  1°  e  2° 
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prelievo,  mentre  è  superiore  durante  il  3°  e  4°  prelievo.  Anche  per 
il  numero  di  specie  nel  complesso  dei  campionamenti  il  valore  più 
alto  è  dato  dalla  sponda  sinistra,  mentre  esaminando  le  differenze 
prelievo  per  prelievo,  il  numero  di  specie  è  maggiore  per  la  sponda 
sinistra  nel  primo  e  secondo  prelievo  mentre  è  uguale  durante  il 
terzo  e  4°  prelievo.  Questo  andamento  della  comunità  con  la  popo¬ 
lazione  maggiormente  distribuita  con  numero  complessivo  di  individui 


Fig.  3.  —  Alto  corso  del  fiume  Sarno.  Visione  della  sponda  sinistra. 


e  di  specie  lungo  la  sponda  sinistra,  fa  risaltare  che  l’habitat  della 
sponda  sinistra  è  probabilmente  più  consono  all’insediamento  fauni¬ 
stico  fluviale  che  non  quello  della  sponda  destra.  Del  resto,  come  si 
osserva  dalle  fotografie,  la  sponda  sinistra  (fig.  3)  ha  possibilità  di 
maggior  ossigenazione  per  cui  la  fauna  trova  migliori  condizioni 
ambientali,  mentre  la  sponda  destra  (fig.  4)  con  vegetazione  acquatica 
emersa  e  sommersa  impedisce  una  buona  ossigenazione  e  la  notevole 
degradazione  organica  abbassa  notevolmente  l’OD  della  zona.  Ecco 
quindi  la  presenza  nella  sponda  destra  di  specie  più  euriossibionte 
e  quindi  ovviamente  minor  numero  di  specie. 
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Infine  va  notato  che  quando  le  condizioni  dell’habitat  sono  fa¬ 
vorevoli  ad  uno  spettro  molto  am.pio  di  specie  il  numero  di  individui 
per  ogni  specie  deve  diminuire  (Hesse  et  al.  1961)  ossia  la  quantità 
di  specie  è  inversamente  proporzionale  alla  quantità  di  singoli  indi¬ 
vidui  per  ogni  specie. 


Fig.  4.  —  Alto  corso  del  fiume  Sarno.  Visione  della  sponda  destra. 


Orbene  nel  prelievo  del  16/7  si  può  notare  questo  fenomeno  per 
cui  ad  un  aumento  del  numero  di  specie,  corrisponde  un  abbassa¬ 
mento  del  numero  di  individui,  osservabile  non  solo  nel  complesso 
della  zona,  ma  anche  al  livello  di  sponda  ;  la  sponda  destra  non 
manifesta  spiccatamente  questo  fenomeno,  probabilmente  per  quanto 
detto  prima. 

Concludendo,  possiamo  affermare  che  il  primo  tratto  del  fiume 
Sarno  presenta  caratteri  di  torrente  con  acque  limpide  e  pulite.  La 
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comunità  animale  è  caratterizzata  da  specie  di  acque  limpide  ed 
ossigenate. 

Inoltre  da  quello  che  abbiamo  osservato,  in  contrasto  con  quanto 
sostenuto  da  altri  AA.,  l’esame  ecologico  di  un  particolare  biotopo 
tramite  singole  specie  è  meramente  un  incompleto  indice  per  deter¬ 
minare  differenze  tra  micro-habitat  ed  habitat  ;  mentre  considerare 
le  popolazioni  di  parecchie  specie  costituenti  una  comunità  può  essere 
un  metodo  più  utile  e  suscettibile  di  analisi  più  precise  per  distin¬ 
guere  caratteristiche  fondamentali  dell’habitat  e  le  variazioni  che 
questo  può  subire  nel  tempo. 
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RIASSUNTO 

Gli  AA.,  in  questa  prima  nota,  studiano  le  comunità  animali  della  zona  della 
sorgente  ed  alto  corso  del  fiume  Sarno,  in  rapporto  alle  caratteristiche  ambientali 
di  tali  habitat. 

Notano  che  la  fauna,  ivi  albergante,  costituita  da  specie  appartenenti  a  soli  4 
Phyla  è  legata  nella  sua  abbondanza  e  variabilità  al  regime  fluviale  e  non  alle 
proprietà  chimico-fisiche,  piuttosto  uniformi. 

Esistono  variazioni  popolazionistiche  tra  sponda  sinistra  e  destra  determinate 
dalla  notevole  discordanza  del  valore  dell’OD.  Infatti  il  valore  minore  delFabbon- 
danza  della  fauna  sulla  sponda  destra  è  dovuto  alla  minore  ossigenazione  di  questa 
zona  per  il  ristagno  d’acqua  e  per  la  presenza  di  vegetazione  sommersa  ed  emersa 
in  marcescenza. 

Viene  messo  in  evidenza  che  l’indice  per  determinare  le  differenze  tra  micro¬ 
habitat  si  può  ottenere  non  solo  esaminando  i  rapporti  tra  specie,  ma  anche,  e 
più  facilmente,  i  rapporti  tra  «  taxa  ». 
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SUMMARY 

In  this  first  note,  we  describe  thè  characteristics  of  Sarno  river  and  investigate 
thè  animai  communities  found  in  thè  source  and  upper  river. 

The  investigation  pointed  to  thè  identification  of  possible  relationships  between 
fauna  and  environmental  conditions. 

The  animals  found  belong  to  species  ascribable  only  to  4  Phyla;  their  variations 
in  number  are  depending  upon  thè  flow  changes  of  thè  river  more  than  upon  its 
Chemical  and  physical  properties,  which  appear  to  he  rather  uniform.  The  values  — 
discording  from  thè  ohserved  mean  —  of  hardness,  BOD  and  OD  in  thè  sampie 
nov.  12,  1967,  can  he  acribed  to  remarkable  preeipitations  which  took  place  in 
thè  days  immediately  preceeding  thè  sampling  and  which  produced  probably 
washing  out  effects  in  adjacent  soil. 

Between  right  and  left  stream  sides  we  have  found  population  variations  pro¬ 
duced  by  OD  differences  :  particulary  thè  lower  abondance  in  thè  right  stream  side 
depends  upon  poorer  oxygenation  due  to  thè  presence  of  vegetai  wasting  materials. 

We  point  that  thè  best  System  capable  to  discover  differences  among  micro- 
habitats  is  obtained  not  only  examining  thè  relationships  found  among  species,  but 
also,  and  more  easily,  studying  thè  relationships  among  «  taxa  ». 
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Alcuaì  aspetti 

della  ricerca  e  determinazione  quantitativa 
degli  antibiotici 

Nota  del  Socio  GIUSEPPE  CIAMPA 
(Tornata  del  22  dicembre  1967) 


La  valutazione  delLefficacia  sul  piano  terapeutico  di  un  anti¬ 
biotico  viene  effettuata  ricorrendo  a  metodiche  analitiche  sia  nel 
campo  chimico  e  chimico-fisico  che  in  quello  biologico. 

Ovviamente  un’analisi  sia  sul  piano  qualitativo  che  quantitativo, 
deve  necessariamente  rifarsi  alla  composizione  chimica  ed  alla  strut¬ 
tura  dell’antihiotico.  Solo  in  relazione  alla  presenza  di  taluni  rag¬ 
gruppamenti  funzionali,  infatti,  ed  alla  loro  disposizione  spaziale, 
è  possibile  realizzare  particolari  reazioni  di  riconoscimento  e  parti¬ 
colari  responsi  all’analisi  chimica,  chimico-fisica  e  biologica. 

Gli  antibiotici  possono  essere  definiti  come  sostanze  capaci  di 
inibire  la  crescita  di  microorganismi  e  che  sono  essi  stessi  prodotti 
da  microorganismi  ;  questa  è  una  definizione  che  per  accomunare  il 
medesimo  comportamento  farmacologico,  include  un  numero  piuttosto 
ampio  di  sostanze  che  hanno  fra  di  loro  poche  similitudini  strutturali. 

Benché  i  metodi  chimici  e  chimico-fisici  non  siano  stati  nei 
tempi  passati  preferiti  nello  studio  di  un  nuovo  antibiotico,  essi 
trovano  ora  un  incremento  di  impiego  nel  passaggio  di  ciascun 
antibiotico  dalla  fase  di  ricerca  alla  produzione  industriale.  A  causa 
della  loro  estrema  precisione  e  relativa  indipendenza  da  fattori  sog¬ 
gettivi,  detti  metodi  hanno  largamente  sostituito  i  biosaggi  anche 
per  i  primi  medicamenti. (*) 

(*)  L’argomento  di  questa  nota  è  stato  in  parte  svolto  il  20  maggio  1967  in 
occasione  di  un  ciclo  di  conferenze  culturali  di  aggiornamento  promosso  dal  Centro 
Culturale  dell’Ordine  dei  Farmacisti  di  Napoli. 
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Quanto  più  si  apprende  sulle  proprietà  chimiche  e  sulla  strut^ 
tura  di  un  nuovo  antibiotico,  tanto  più  aumentano  le  possibilità  di 
progettare  metodi  chimici  e  chimico-fisici  capaci  di  condurre  ad  una 
analisi  specifica,  precisa  e  riproducibile. 

Il  primo  attributo  per  un  buon  metodo  analitico  è  che  esso  possa 
rivelare  quantitativamente  la  sostanza  in  esame,  senza  subire  inter¬ 
ferenze  da  parte  dei  prodotti  di  degradazione  e  da  parte  di  altre 
sostanze  aventi  analoga  struttura  chimica. 

Poiché  i  risultati  analitici  nel  primo  stadio  delle  indagini  su 
di  un  nuovo  antibiotico,  vengono  espressi  in  termini  di  attività  anti¬ 
batterica,  una  definizione  arbitraria  dell’unità  di  questa  attività, 
rappresenta  una  misura  conveniente  della  quantità  di  farmaco  dosata; 
quando,  successivamente,  diventa  disponibile  l’antibiotico  allo  stato 
puro  e  vengono  sviluppati  i  saggi  chimici,  le  unità  di  attività  vengono 
sostituite  dal  dosaggio  diretto  del  farmaco. 

Guardando  il  problema  analitico  globalmente,  si  mette  in  evi¬ 
denza  l’esistenza  di  un  duplice  aspetto.  Il  primo,  in  fase  di  ricerca, 
è  inerente  all’accertamento  della  presenza  di  un  antibiotico,  alla 
definizione  della  sua  struttura  e  delle  reazioni  caratteristiche  sia  sul 
piano  chimico  e  chimico-fisico,  che  su  quello  microbiologico.  Il  secondo 
aspetto  analitico,  riguarda  il  controllo  dell’antibiotico  sul  piano  della 
sua  produzione  nei  laboratori  e  nell’industria,  una  volta  che  siano 
state  preventivamente  stabilite  e  definite  struttura  e  comportamento 
specifico.  Ovviamente  i  due  aspetti  sono  interdipendenti.  In  questa 
sede  possiamo  accennare  al  primo  aspetto,  approfondendo  il  secondo 
e  cioè  l’analisi  sul  piano  quali-quantitativo  di  antibiotici  aventi  strut¬ 
tura  nota. 

In  questa  nostra  conversazione,  i  saggi  microbiologici  verranno 
trattati  tutti  insieme,  avendo  gli  antibiotici  una  stessa  base  data  dal 
comune  responso  farmacologico;  per  quanto  concerne,  invece,  l’analisi 
chimica  e  chimico-fisica,  date  le  diversità  di  struttura,  ci  tratterremo 
sui  rappresentanti  principali  di  questa  categoria  di  farmaci  ed  in 
particolare  considereremo  : 

1)  Il  cloramfenicolo 

2)  Le  penicilline 

3)  Le  streptomicine 

4)  Le  tetracicline 

5)  e  tra  i  nuovi  antibiotici  le  rifamicine  e  la  cefaloridina 
(  ceporin). 


—  715  — 


Per  quanto  concerne  l’analisi  chimica,  si  può  affermare  che 
essa  viene  quasi  esclusivamente  utilizzata  per  le  trasformazioni  delle 
sostanze  in  esame  in  altre  più  facilmente  determinahili  mediante 
l’esame  chimico-fisico.  Questi  ultimi  metodi  difatti  si  sono  rapida¬ 
mente  e  sostanzialmente  affermati  sia  nel  riconoscimento  che  nelle 
determinazioni  quantitative  degli  antibiotici  e  ciò  perchè  l’esistenza 
di  una  struttura  chimica,  crea  necessariamente  un  responso  all’analisi 
chimico-fisica. 

Fra  i  vari  metodi,  quelli  spettrofotometrici  sono  i  più  largamente 
impiegati  ;  essi  forniscono  il  responso  sotto  forma  di  spettri,  qualora 
le  molecole  siano  sottoposte  a  sollecitazioni  energetiche  di  livelli 
diversi. 


METODI  CHIMICI  E  CHIMICO-FISICI 
Cloramfenicolo 

Un  esame  della  sua  molecola  sia  sul  piano  chimico  che  su  quello 
strutturale  permette  di  trarre  delle  conclusioni  interessanti  (Fig.  1). 


CH-CH-CHoOH 

I  I 

OH  NHCOCHCI2 

CI.OBAMPEIIICOLO 

Fig.  1 

Utilizzando  la  sola  presenza  del  nitrogruppo  è  possibile  mettere 
a  punto  una  serie  di  metodi  chimici  e  chimico-fisici  combinati,  atti 
a  dar  luogo  a  reazioni  cromatiche,  dalle  cui  caratteristiche  mediante 
analisi  spettrofotometriche  è  possibile  effettuare  un’indagine  quali¬ 
quantitativa  sul  farmaco. 

Accenniamo  qui  a  quelli  più  largamente  impiegati. 

Il  nitrogruppo  può  essere  ridotto,  diazotato  e  copulato  per  dar 
luogo  ad  un  composto  dotato  di  colore  porpora.  Questa  reazione 
può  essere  impiegata  sul  piano  qualitativo  per  la  identificazione  del 
cloramfenicolo  e  sul  piano  quantitativo  per  la  sua  determinazione 
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coloriinetrica  (  1).  La  presenza  del  nitrogruppo  suggerisce  ancora  altre 
reazioni  quali  ad  es.  quella  cromatica  con  cloruro  ferrico.  Essa  si  basa 
ancora  sulla  riduzione  del  nitrogruppo  aromatico  e  trattamento  del 
prodotto  di  riduzione,  questa  volta  un  derivato  delFidrossilammina, 
con  cloruro  di  benzoile.  L’aggiunta  successiva  del  cloruro  ferrico  allo 
acido  idrossammico  formatosi,  produce  una  colorazione  dal  rosso 


SPETTRO  U.V  DEL 
CLORAMFENICOLO 

Fig.  2 

violetto  al  porpora,  positiva  per  la  presenza  del  cloramfenicolo  (2,  3). 

Un  altro  mezzo  semplice  e  rapido  per  il  riconoscimento  e  deter¬ 
minazione  quantitativa  del  cloramfenicolo  è  legato  alLassorbimento 
U.V.  (4).  Questo  composto  presenta  in  acqua  un’ampia  banda  di 
assorbimento  con  il  massimo  a  270  mji  attribuibile  al  raggruppamento 
nitrofenilico  (Fig.  2). 

Il  cloramfenicolo  pur  essendo  abbastanza  stabile  in  soluzione 
acquosa,  è  suscettibile  talvolta  in  tale  ambiente  di  degradazione  chi¬ 
mica  conseguente  alla  rottura  del  legame  carbonio-cloro  e  all’idrolisi 
del  legame  ammidico  con  la  formazione  di  prodotti  biologicamente 
inattivi  (  5).  Nasce  quindi  il  problema  di  mettere  in  evidenza  tali 
prodotti  di  degradazione,  il  che  può  essere  agevolmente  ottenuto 
mediante  cromatografia  di  ripartizione  su  colonna  di  acido  silicico. 
In  tal  modo  è  possibile  rimuovere  anche  altre  interferenze,  data  la 
estrema  sensibilità  del  metodo  nel  differenziare  strutture  molecolari 
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diverse  (6).  Evidentemente  una  tale  separazione  può  precedere  la 
determinazione  quantitativa  del  prodotto. 

Quando  il  prodotto  è  degradabile  è  necessario  comparare  l’ana¬ 
lisi  chimica  e  chimico-fisica  con  quella  microbiologica,  in  quanto  la 
prima  può  discriminare  tra  prodotti  principali  e  prodotti  secondari 
mentre  la  seconda  è  influenzata  dalla  presenza  dei  prodotti  di  de¬ 
gradazione. 

La  possibilità  di  poter  ridurre  il  nitrogruppo  nel  cloramfenicolo 
suggerisce  ancora  un  altro  metodo  di  indagine  e  cioè  il  metodo 
polarografico,  il  quale  si  basa  appunto  sull’elettrolisi  che  subisce  la 
soluzione  da  esaminare  all’elettrodo  a  goccia  di  mercurio.  Con  tale 
metodo  è  stata  effettuata  un’indagine  strutturale  completa  raffrontando 
il  comportamento  del  cloramfenicolo  con  quello  dei  prodotti  di  idro¬ 
lisi  biologicamente  inattivi  e  di  modelli  molecolari  simili  (7,  8). 

Uno  studio  comparativo  delle  onde  polarografiche  del  cloramfe¬ 
nicolo,  del  suo  prodotto  di  idrolisi, l-p-nitrofenil-2-ammino-l,3-pro- 
pandiolo,  e  modelli  molecolari  simili,  quali  :  gli  N-tricloroacetil, 
N-monocloroacetil  ed  N-acetil  derivati  è  rappresentato  in  Fig.  3. 

Dal  suo  esame  si  rileva  che  delle  tre  onde  che  compaiono  nella 
regione  del  pH  acido  per  il  cloramfenicolo,  la  più  positiva  corri¬ 
sponde  ad  una  riduzione  di  quattro  elettroni  del  nitrogruppo,  la  se¬ 
conda  per  un  valore  più  negativo  ad  una  riduzione  di  due  elettroni 
dell’intermedio  idrossilammina  e  la  terza  non  ben  definita  alla  ridu¬ 
zione  del  residuo  dicloroacetilico.  Infatti  il  secondo  polarogramma 
relativo  al  prodotto  di  idrolisi  mette  in  evidenza  la  scomparsa  della 
onda  attribuibile  al  residuo  dicloroacetilico  e  ciò  contribuisce  a  chia¬ 
rire  che  la  terza  onda  presente  nel  polarogramma  del  cloramfenicolo 
è  proprio  specifica  di  questo  residuo.  Considerando  ora  il  polaro¬ 
gramma  in  cui  il  cloramfenicolo  viene  raffrontato  con  modelli  mole¬ 
colari  simili,  si  vede  che  la  graduale  eliminazione  del  cloro  dal 
residuo  acetilico,  passando  dal  tricloro  derivato  al  prodotto  comple¬ 
tamente  idrogenato,  porta  all’eliminazione  della  terza  onda  attribuibile 
alla  riduzione  del  raggruppamento  cloroacetilico. 

L’esame  dei  polarogrammi  mette  in  evidenza  che  la  seconda  onda, 
relativa  alla  riduzione  dell’idrossilammina,  per  valori  più  alti  del 
pH,  gradualmente  si  combina  con  la  terza  onda  e  scompare  quindi 
per  valori  di  pH  ancora  più  elevati.  In  un  mezzo  fortemente  alcalino, 
l’onda  polarografica  più  positiva,  relativa  a  4  elettroni,  diminuisce 
probabilmente  a  causa  della  formazione  di  un  anione  non  riducibile. 

Il  metodo  polarografico  è  stato  anche  impiegato  come  valido 
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mezzo  per  Fidentificazione  e  la  determinazione  del  derivato  chetonico 
il  quale  si  forma  nella  preparazione  del  cloramfenicolo  e  che  se  pre¬ 
sente  nel  prodotto  racemico  produce  effetti  fisiologici  collaterali 
(Fig«  4). 

LVsame  polarografico  del  chetone  ha  messo  in  evidenza  che 
accanto  alle  due  onde  di  riduzione  per  il  nitrogruppo  e  all’onda  per 


CHjOH 


OH  NHCOCHCI2 

CLORAMFENICOLO 


OaN-<^  ^CO-CH-CHaOH 

ÌhC0CHCI2 

DERIVATO  CHETONICO 


Fig.  4 


il  radicale  dicloroacetico  è  presente  una  riduzione  in  due  tempi  del 
gruppo  chetonico. 

Il  metodo  polarografico  può  essere  utilmente  impiegato  per 
determinare  il  cloramfenicolo  nei  liquidi  biologici. 


Le  penicilline 

Tutte  le  penicilline  posseggono  la  struttura  comune  indicata 
in  Fig.  5,  con  differenza  nella  natura  chimica  del  radicale  R. 

Le  reazioni  che  portano  al  riconoscimento  ed  alla  determinazione 
quantitativa  delle  penicilline  si  riconducono  alla  sua  struttura  fon¬ 
damentale  e  cioè  in  definitiva  alla  presenza  nella  molecola  di  un 
anello  p-lattamico.  È  appunto  attraverso  le  particolari  reazioni  di 
questo  anello  integro  e  aperto  per  via  chimica  ed  enzimatica  che 


—  720  — 


prendono  origine  le  metodiche  analitiche  che  qui  di  seguito  illu¬ 
streremo. 


0  s 

R-C-NHCH— Ch'  \(CH3)2 

I  I  I 

(j - N - CHCOOH 

0 

PENICILLI  NA 


Penicillina 

Sostituente  R 

Massimo 
di  assorbimento 
in  acqua  (mu) 

G 

Benzile 

257,263 

X 

p-idrossibenzile 

275 

0 

Allilmercaptometile 

— 

V 

Fenossimetile 

268,274 

K 

n-etpiile 

— 

F 

2-pentil 

— 

Fig.  5 


Metodo  iodometrico. 

L’inattivazione  della  penicillina  attraverso  la  rottura  idrolitica 
dell’anello  [S-lattamico  per  mezzo  di  alcali  e  per  mezzo  dell’enzima 
specifico  penicillinasi  porta  alla  formazione  dell’acido  penicilloico 
come  indicato  in  Fig.  6. 

La  molecola  inalterata  della  penicillina  non  consuma  iodio, 
mentre  lo  consuma  l’acido  penicilloico  che  viene  ossidato.  Tale  com¬ 
portamento  può  essere  utilzzato  per  la  determinazione  della  penicil¬ 
lina  (9,  10).  Si  prendono  difatti  due  campioni  identici  di  una  solu- 
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zione  acquosa  di  penicillina  ;  ad  uno  di  essi  si  aggiunge  idrossido  di 
sodio  oppure  penicillinasi  e  dopo  un  certo  tempo,  si  aggiunge  un 
eccesso  di  soluzione  di  iodio  a  titolo  noto.  All’altro  campione  che 
costituisce  il  riferimento,  viene  aggiunta  direttamente  la  soluzione 
di  iodio  senza  passare  attraverso  l’inattivazione.  Lo  iodio  in  eccesso 
viene  retrotitolato  per  entrambi  i  campioni  con  tiosolfato.  La  diffe¬ 
renza  nel  volume  della  soluzione  di  iodio  consumato,  è  in  relazione 

/\  .CH3 
RCONH-CH-CH  cC^,, 

I  I  I 

HOOC  NH—  CHCOOH 


al  contenuto  in  penicillina  del  campione.  La  prova  in  bianco  ed  il 
passaggio  attraverso  l’inattivazione  rende  questo  metodo  abbastanza 
specifico  e  riproducibile  (11-14). 

Metodo  delVacido  idrossammico. 

L’anello  j^-lattamico  della  molecola  della  penicillina  può  reagire 
con  idrossilammina  idrolizzandosi  e  dando  luogo  alla  formazione  di 
acido  idrossammico  (Fig.  7). 


RCONH— CH  CH 
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I  I  I 

C — N  —  CHCOOH 
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Fig.  6 
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Fig.  7 
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L’addizione  di  ioni  ferrici  alla  soluzione  dell’acido  idrossammico 
produce  una  colorazione  stabile  che  può  essere  impiegata  per  misure 
quantitative  a  515  mp  (15,  16). 
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Questa  reazione,  misura  le  penicilline  totali  in  una  miscela. 
Poiché  è  essenziale  l’esistenza  di  una  struttura  p-lattamica,  i  prodotti 
di  degradazione  dovuti  alla  rottura  di  questo  anello  non  interferi¬ 
scono.  Altri  composti  i  quali  possono  fornire  colorazioni  vengono 
corretti  con  la  determinazione  in  bianco. 

Quando  la  penicillina  è  inattivata  dagli  alcali  e  dalla  penicilli- 
nasi,  formando  acido  penicilloico,  si  viene  a  formare  un  gruppo 
carbossilico  suscettibile  di  essere  titolato.  Se  infatti  si  porta  il 
pH  della  soluzione  a  circa  8  prima  dell’inattivazione  il  volume  di 
soluzione  a  titolo  noto  di  alcali  necessario  per  far  ritornare  il  pH 
al  suo  valore  dopo  l’inattivazione  è  una  misura  del  contenuto  in 
penicillina  (17-19).  Un  metodo  simile  a  quello  iodometrico,  impiega 
ferricianuro  potassico  come  agente  ossidante.  L’eccesso  di  ferricianuro 
viene  retrotitolato  con  solfato  cerico  (20). 

L’acido  penicilloico  riduce  l’acido  arsenomolibdico  in  presenza 
di  tracce  di  cloruro  mercurico  (21);  la  colorazione  risultante  bleu  del 
molibdeno  (massimo  a  660  mjt)  è  proporzionale  alla  concentrazione 
di  acido  penicilloico  e  quindi  è  una  funzione  della  quantità  di  peni¬ 
cillina  inizialmente  presente. 

La  struttura  8-lattamica  può  inoltre  reagire  con  un  colorante 
amminico  per  dare  un  prodotto  di  condensazione  colorato  che  può 
essere  utilizzato  per  il  dosaggio  della  penicillina.  Lo  stesso  tipo  di 
reazione  avviene  nella  condensazione  di  una  sostanza  fluorescente,  la 
2-metossi-6-cloro-(  j3-amminoetil)-amminoacridina,  con  la  penicilli¬ 
na  (22),  Il  prodotto  viene  estratto  e  si  determina  la  fluorescenza.  La 
sensibilità  è  da  0,025  a  0,625  mcg/ml. 

Ultravioletto. 

L’assorbimento  nelFultravioletto  della  molecola  della  penicillina 
è  limitata  ad  una  banda  a  322  m[i  (solvente  acqua)  dovuta  probabil¬ 
mente  alla  formazione  di  acido  penicillenico  (4).  Essendo  questo 
massimo  caratteristico  della  molecola  di  penicillina  esso  può  essere 
utilizzato  per  la  determinazione  del  contenuto  totale  di  penicillina 

(Fig.  8). 

Lo  spettro  U.V.  della  Penicillina  può  essere  modificato  da  un 
qualunque  gruppo  cromoforo  presente  come  una  parte  del  raggrup¬ 
pamento  R.  Tali  modificazioni  dello  spettro  vengono  utilizzate  per  il 
riconoscimento  ed  il  dosaggio  dei  derivati  della  penicillina.  La  penicil¬ 
lina  G  (benzilpenicillina)  presenta  piccoli  massimi  a  257  e  263  mp 
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che  possono  essere  attribuiti  alla  porzione  benzilica  della  molecola 

(Fig.  8).  ^ 

La  penicillina  X  ha  un  massimo  di  assorbimento  in  acqua  a  275 
m[JL  (23).  La  penicillina  V  presenta  massimi  a  268  e  274  m|X  in  acqua 
e  a  270  e  276  mpi  in  cloroformio  (24)  (Fig.  5). 

L’assorbimento  da  parte  del  raggruppamento  benzilico  cromoforo 


SPETTRO  U.V  DELLA 
PENICILLINA  G 

Fig.  8 

viene  utilizzato  per  analizzare  la  penicillina  G  da  sola  ed  in  presenza 
di  altre  penicilline  (25-27). 

Infrarosso. 

La  presenza  nella  molecola  della  struttura  [3-lattamica  e  la  speci¬ 
ficità  dell’assorbimento  infrarosso  rende  questo  metodo  adatto  alla 
identificazione  e  determinazione  di  miscele  di  penicilline  (28-31). 
La  struttura  p-lattamica  difatti  presenta  un  massimo  di  assorbimento 
a  5,6  iJi  attribuibile  al  carbonile  libero  di  tale  struttura  (32), 

Analisi  polaro grafica. 

La  determinazione  indiretta  della  penicillina  può  essere  effettuata 
in  un  modo  semplice  ed  elegante  utilizzando  Fanalisi  polarografica 
la  quale,  permettendo  di  misurare  quantitativamente  e  rapidamente 
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Tossigeno,  può  essere  impiegata  per  seguire  tutti  quei  processi  in 
cui  si  verifichino  variazioni  nella  concentrazione  di  questo  gas.  In 
particolare  possono  essere  seguiti  tutti  quei  processi  che  coinvolgono 
la  respirazione  di  colture  batteriche  in  brodi  nutritivi.  È  stato  difatti, 
sviluppato  un  metodo  per  la  determinazione  della  penicillina  in 
funzione  della  soppressione  batteriostatica  della  respirazione  dello 
Stafilococco  provocata  dalla  penicillina  stessa.  Misurando  polarogra- 
ficamente  in  celle  opportune  il  fabbisogno  di  ossigeno,  si  è  visto  che 
maggiore  è  la  concentrazione  di  penicillina,  più  piccolo  è  il  fabbi¬ 
sogno  di  ossigeno  da  parte  del  microorganismo,  il  che  si  traduce 
in  un’onda  polarografica  più  alta.  È  stato  possibile  determinare  quan¬ 
tità  incognite  di  penicillina,  dopo  opportune  tarature  del  sistema, 
con  un  errore  sperimentale  di  ±5%  (33). 


Streptomicine 

A  causa  della  similitudine  esistente  tra  streptomicina  e  diidro- 
streptomicina  questi  composti  possono  essere  discussi  assieme  sotto  il 
profilo  analitico.  La  struttura  dei  due  antibiotici  è  mostrata  in  Fig.  9. 

Come  ben  si  vede,  essa  consta  di  tre  unità  e  precisamente: 
streptidina,  streptosio  ed  N-metilglucosammina.  Solo  la  parte  dello 
streptosio  della  molecola  è  differente  per  i  due  composti.  Di  conse¬ 
guenza  un  metodo  che  possa  distinguerli,  deve  essere  legato  alla 
struttura  di  questa  unità. 

Se  si  sottopone  ad  idrolisi  alcalina  la  streptomicina,  si  ha  la 
formazione  di  maltolo  ovvero  2-metil-3-idrossi-Y-pirone,  con  il  susse¬ 
guente  allargamento  di  un  anello  di  furanosio  proveniente  dall’unità 
streptosio,  in  un  sistema  y-pironico  (34)  (Fig.  10). 

La  formazione  di  maltolo  si  verifica  soltanto  quando  il  gruppo 
aldeidico  in  posizione  1  dell’unità  streptosica  è  combinata  glucosidi- 
camente  ed  il  carbonile  3  è  potenzialmente  libero.  Perciò  la  diidro- 
streptomicina  non  forma  maltolo.  La  formazione  quantitativa  di  mal¬ 
tolo  quindi  fornisce  un  mezzo  analitico  per  dosare  la  streptomicina  ; 
in  soluzione  di  idrossido  di  sodio  il  maltolo  presenta  un  massimo  di 
assorbimento  a  322  miL.  Esaminando  a  questa  lunghezza  d’onda  la 
streptomicina  prima  e  dopo  idrolisi,  si  può,  per  differenza,  deter¬ 
minare  il  maltolo  e  quindi  la  streptomicina.  La  specificità  del  metodo, 
permette  l’analisi  della  streptomicina  anche  in  presenza  di  diidro- 
streptomicina. 
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Sempre  tenendo  conto  della  diversità  strutturale  tra  streptomicina 
e  diidrostreptomicina,  si  vede  che  quest’ultimo  prodotto  possiede  nella 
unità  streptosio  due  gruppi  ossidrilici  localizzati  su  atomi  di  carbonio 
adiacenti  (Fig.  9). 


STRUTTURA  DELLE  STREPTOMICINE 
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N-METILGLUCOSAMMINA 


STREPTOBIOSAMMINA 


co  M  POSTO 

SOSTITUENTE  -R 

PESO  MOLECOLARE 

Streptomicina 

-CHO 

581,58 

Diidrostreptomicina 

-CHaOH 

583.59 

Fig.  9 


Si  può  quindi  prevedere  che  il  trattamento  con  acido  periodico 
ad  azione  ossidativa  selettiva  sugli  1-2-glicoli,  debba  rompere  il  legame 
carbonio-carbonio  con  formazione  di  aldeidi.  Una  delle  due,  deve 
essere  quella  formica,  in  quanto  uno  dei  due  ossidrili  appartiene  ad 
un  raggruppamento  alcoolico  primario.  Difatti,  trattando  in  condi¬ 
zioni  opportune  la  diidrostreptomicina  con  acido  periodico,  si  liberano 
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1,02  moli  di  aldeide  formica  per  mole  di  antibiotico.  Sottoposta  allo 
stesso  trattamento,  la  streptomicina  fornisce  0,2  moli  di  aldeide  for¬ 
mica  (35,  37).  Malgrado  la  deviazione  del  rendimento  stechiometrico, 
questa  reazione  può  essere  utilizzata  per  analizzare  la  diidrostrepto- 
micina.  La  formaldeide  viene  determinata  colorimetricamente  con 
l’acido  cromotropico  che  è  abbastanza  specifico.  Viene  effettuata  prima 
una  standardizzazione  con  diidrostreptomicina  pura,  impiegando  le 
medesime  condizioni  sperimentali  del  campione  incognito. 


2-meCil-3-idrossi“y“pi  rone 

(malto  lo) 

Fig.  10 


L’esame  della  struttura  della  streptomicina  suggerisce  ancora  un 
altro  metodo  di  analisi.  L’unità  streptidica  (Fig.  9)  possiede  una 
struttura  guanidinica,  difatti,  chimicamente  essa  è  l,3-diguanido-2,4, 
5,6-tetraossicicloesano.  Si  può  quindi  applicare  il  saggio  di  Sakaguchi 
per  la  guanidina,  all’analisi  delle  streptomicine  e  cioè  alla  soluzione 
alcalina  dell’antibiotico  si  aggiunge  a-naftolo  ed  ipobromito  di  sodio 
ottenendosi  una  colorazione  rossa  (38,  39). 

La  funzione  aldeidica  presente  sulla  molecola  della  streptomicina 
può  reagire  con  la  semicarbazide  dando  luogo  ad  un  semicarbazone 
colorato.  Utilizzando  4-[4-(  p-clorofenilazo)-l-naftil]-semicarbazide  si 
ottiene  una  colorazione  stabile  che  può  essere  valutata  allo  spettro- 
fotometro  a  580  mji  (40). 

Sempre  utilizzando  la  funzione  aldeidica  presente  sulla  molecola 
della  streptomicina  si  può  far  reagire  questa  molecola  con  2,4-dini- 
trofenilidrazina  misurando,  spettrofotometricamente  l’assorbimento 
del  prodotto  risultante  a  430  m[t  (31). 

Ovviamente  se  la  parte  idrazinica  è  legata  ad  una  molecola 
fluorinietricamente  sensibile,  l’idrazone  risultante  dalla  reazione  con 
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la  streptomicina,  può  essere  rivelato  e  valutato  con  uno  spettrofoto- 
fluorimetro  con  una  sensibilità  abbastanza  elevata  (42). 

La  streptomicina  riduce  il  reattivo  di  Nessler  e  forma  mercurio 
metallico  che  può  reagire  con  un  eccesso  di  una  soluzione  a  titolo 
noto  di  iodio,  retrotitolando  lo  iodio  con  tiosolfato  (43,  44).  La  ridu¬ 
zione  del  gruppo  aldeidico  della  streptomicina  può  anche  avvenire 
per  via  polarografica  all’elettrodo  a  goccia  di  mercurio.  I  dati  pola- 
rografici  ottenuti  su  25  campioni  contenenti  70-800  |ig/ml  di  antibio¬ 
tico  differiscono  di  ±6%  da  quelli  ottenuti  microbiologicamente  (45). 

Lo  studio  polarografico  sulla  streptomicina  ha  permesso  anche 
alcune  deduzioni  chimico-fisiche.  Operando  nel  campo  di  pH  6-12 
è  stata  osservata  una  seconda  onda  polarografica  per  valori  più  nega¬ 
tivi  del  potenziale.  Poiché  le  due  onde  si  uniscono  ad  alta  tempera¬ 
tura,  si  è  supposto  che  la  prima  onda  sia  quella  relativa  alla  riduzione 
del  gruppo  aldeidico  libero  che  in  soluzione  è  idratato,  e  la  seconda 
riduzione  sia  quella  relativa  al  gruppo  aldeidico  parzialmente  bloccato 
con  un  gruppo  guanidinico  e  amminico.  A  temperatura  più  elevata 
diminuiscono  idratazione  ed  interazione  e  le  due  onde  polarografiche 
tendono  ad  unirsi. 


Tetracicline 

Le  strutture  delle  tetracicline  sono  riportate  in  Fig.  11,  Come 
ben  si  vede  tutte  le  tetracicline  posseggono  localizzato  nella  posizione 
10  un  raggruppamento  fenolico  il  quale  è  capace  di  reagire  con  cloruro 
ferrico  dando  luogo  ad  un  complesso  il  cui  colore  vira  al  bruno 
aranciato. 

La  tetraciclina  in  soluzione  alcalina  per  idrossido  di  sodio  for¬ 
nisce  una  colorazione  gialla  il  cui  massimo  di  assorbimento  a  380  mp 
costituisce  un  mezzo  per  identificarla  e  determinarla  quantitativa¬ 
mente  (2,  46).  Mediante  l’analisi  spettrofotometrica  possono  anche 
essere  messe  in  evidenza  le  variazioni  strutturali  nella  molecola  base 
della  tetraciclina  (47,  48).  In  ambiente  acido  difatti  la  clorotetraci- 
clina  da  luogo  ad  una  colorazione  gialla  con  un  massimo  di  assorbi¬ 
mento  a  445  mu,  mentre  l’ossitetraciclina  mostra  massimi  a  268  e 
353  mp. 

Data  la  loro  particolare  struttura  le  tetracicline  possono  for¬ 
mare  chelati  e  la  clorotetraciclina  forma  chelati  stabili  con  torio, 
uranio,  alluminio  e  magnesio  i  quali  possono  essere  utilmente  impie- 
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gali  per  un  dosaggio  colorimetrico  del  farmaco  in  esame  (49).  Il 
chelato  con  torio  particolarmente  stabile,  fornisce  un  massimo  a 
408  mii  (50).  La  formazione  di  questi  chelati  deriva  dall’applicabilità 
della  reazione  di  Waygand  e  Csendes  conosciuta  come  la  reazione 
degli  endioli.  Questa  reazione  porta  alla  formazione  di  chelati  per 
la  presenza  delle  due  funzioni  ossidrilica  e  chetonica  (posizione  1-3) 
nella  struttura  dell’antibiotico.  Il  composto  chelato  che  si  forma  con 
un  sale  di  zirconio  ha  la  formula  I  riportata  in  Fig.  12  (51-53),  per 

STRUTTURA  DELLE  TETRAClCL  I  NE 


COMPOSTO 

STRUTTURA 

PESO  MOLECOLARE 

Tetraciclina 

— 

444,43 

Clortetraciclina 

7-Clorotet:racic!ina 

478.88 

Ossitetraciclina 

S-idrossitetraciclina 

460,43 

Fig.  11 


un  valore  di  pH  di  4,5.  Per  azione  di  acido  cloridrico  più  concentrato 
la  formula  I  si  modifica  nella  IL  Questa  reazione  cromatica  è  stata 
utilizzata  per  la  determinazione  quantitativa  di  questi  antibiotici  per 
via  colorimetrica.  La  legge  di  Lambeert-Beer  è  rispettata  e  si  possono 
raggiungere  limiti  di  sensibilità  di  10-15  |ig/ml  di  antibiotico.  Queste 
reazioni  sono  comuni  sia  alla  cloro  che  alla  ossitetraciclina. 

La  reazione  con  l’acido  diazobenzensolfonico  è  distintiva  nei 
riguardi  delle  tetracicline.  Difatti  dall’esame  della  struttura  si  vede 
che  le  possibilità  di  copulare  sono  differenti  per  i  vari  derivati.  La 
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tetraciclina  fornisce  una  colorazione  rossa  mentre  i  derivati  danno 
luogo  a  colorazione  gialla  con  massimi  di  assorbimento  diversi. 

Miscele  di  tetracicline  possono  essere  analizzate  impiegando  me¬ 
todiche  chimico-fisiche  atte  a  separare  i  vari  componenti.  A  tale 
scopo  si  può  impiegare  con  profitto  la  cromatografia  su  carta  sia 


CHa  CH3 


■OH 

■CONH. 


orizzontale  che  verticale  o  quella  su  strati  sottili  e  preparativa  ricor¬ 
rendo  al  cloruro  ferrico  metanolico  come  rivelatore  (  54-59). 

La  clorotetraciclina  in  soluzione  alcalina  dà  luogo  ad  una  fluo¬ 
rescenza  bleu  dovuta  alla  degradazione  del  prodotto  in  isoclorotetra- 
ciclina.  La  concentrazione  della  clorotetraciclina  è  proporzionale  alla 
intensità  della  fluorescenza.  La  lunghezza  d’onda  per  la  quale  si  ha 
il  massimo  è  428  mjx  con  una  eccitazione  a  365  mpi. 
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Le  tetracicline  sono  state  esaminate  anche  sotto  Faspetto  polaro- 
grafico  ed  è  stato  messo  in  evidenza  la  comparsa  di  due  onde  di 
due  elettroni  che  corrispondono  alla  riduzione  dei  due  sistemi  carbo- 
nilici  insaturi  (60,  61).  Sempre  sotto  Faspetto  polarografico,  le  tetra¬ 
cicline  sono  state  studiate  recentemente  mediante  polarografia  in 
corrente  alternata  (62).  L’esame  dei  polarogrammi  mette  in  evidenza 
che  l’altezza  del  massimo  è  una  funzione  della  quantità  di  composto. 


Fig,  13.  —  Polarogramma  A.  C.  della  tetraciclina  A  pH  »,!  :  1  -  Linea  di  base, 
2  -  15  mcg/ml,  3-30  mcg/ml,  4  -  50  mcg/ml. 

Il  polarogramma  della  sola  tetraciclina  riportato  in  Fig.  13 
mostra  una  notevole  intensità  di  responso  con  una  relazione  concen¬ 
trazione  e  corrente  di  diffusione  lineare  in  un  ampio  campo  di 
concentrazioni. 

L’esame  comparativo  dei  polarogrammi  della  cloro  ed  ossite- 
traciclina  mette  in  evidenza  per  la  clorotetraciclina  a  pH  4,  un  ulte¬ 
riore  picco  a  1,76  V  che  non  viene  rilevato  invece  per  la  ossitetraci- 
clina  ;  questo  comportamento  può  essere  utilizzato  per  la  loro  identi¬ 
ficazione  (Fig.  14). 

La  relazione  tra  concentrazione  di  antibiotico  e  corrente  di 
diffusione  è  lineare  neìFintervallo  '  di  concentrazione  16-60  fig/mL 

L’indagine  polarografica  è  stata  estesa  anche  allo  studio  della 
degradazione  delle  tetracicline  nel  tempo,  in  solventi  acquosi  ed 
organici,  11  raffronto  dei  dati  polarografici  con  quelli  microbiologici 
ha  messo  in  evidenza  una  diminuzione  di  attività  microbiologica 
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degli  antibiotici  nel  tempo  nettamente  superiore  a  quella  mostrata 
dal  responso  polarografico.  Questo  permette  di  approfondire  certi 
aspetti  strutturali  delle  tetracicline. 

Questi  antibiotici  tendono  ad  epimerizzarsi  nel  campo  di  pH  2-6. 
La  miscela  alFequilibrio  è  formata  da  parti  eguali  di  tetraciclina 
e  del  suo  epimero.  Poiché  Fepimerizzazione  è  accompagnata  da  una 
perdita  di  attività  biologica,  questo  spiega  i  risultati  microbiologici. 


Fig.  14.  —  Polarogramma  C.A.  della  clorotetraciclina  (C)  e  della  ossitetraciclina 
(0)  A  pH  4,li  1  -  Linea  di  base,  2  -  15  mcg/ml,  3  -  30  mcg/ml,  4  -  50  mcg/ml. 

L’epimerizzazione  potrebbe  spiegare  anche  la  diminuzione  del  re¬ 
sponso  polarografico.  Esaminando  infatti  Fequilibrio  relativo  alla 
epimerizzazione  del  carbonio  in  4  illustrato  nelle  formule  parziali 
della  figura  15,  si  mette  in  evidenza  la  scomparsa  di  alcuni  raggrup¬ 
pamenti  chetonici  disponibili  per  la  riduzione  con  conseguente 
abbassamento  del  responso  polarografico  (33). 

Il  pH  ha  una  notevole  importanza  sulle  caratteristiche  del  pola¬ 
rogramma  in  corrente  alternata.  Dall’esame  dei  polarogrammi  riportati 
in  Fig.  16  si  mette  in  evidenza  infatti  che  per  valori  bassi  di  pH 
(circa  3)  i  polarogrammi  degli  antibiotici,  ossi  e  clorotetraciclina, 
sono  simili,  alFaumentare  del  pH  tale  similitudine  incomincia  a 
scomparire.  Le  differenze  sono  ancora  più  accentuate  per  valori  basici 
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di  pH  (circa  9).  Il  responso,  per  ambedue  gli  antibiotici,  diminuisce 
alFaumentare  del  pH.  È  interessante  notare  che  tra  pH  8-9  il  primo 
picco  a  —  1,40  V  è  assente  per  Fossitetraciclina,  mentre  si  manifesta 


Fig.  16,  —  Polarogramma  della  clorotetraciclina  (C)  e  della  ossitetraciclina  a  vari  pH, 

una  nuova  onda  di  riduzione  a  circa  —  1,80  v*  Queste  due  onde  pos¬ 
sono  essere  utilizzate  per  la  discriminazione  dei  due  antibiotici. 
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Rifamicine 

Il  primo  dei  prodotti  indicati  con  questo  nome  è  la  Rifamicina  B. 
Da  tale  capostipite  mediante  operazioni  di  riduzione,  ossidazione  e 
sostituzioni  è  possibile  ottenere  tutta  una  gamma  di  derivati  (63-70). 


Rifamicina  B 

C39H49NOJ4 


Rifamicina  SV 

^37^47^^12 


Rifamicina  0 


C39H„N-0„ 

I 


Rifamicina  S 

C37H45N0,, 


Fig.  17 


La  Rifamicina  B,  riportata  in  Fig.  17  è  caratterizzata  dalla  presenza 
nella  sua  molecola  di  gruppi  funzionali  diversi,  che  possono  offrire 
all’analista  varie  possibilità  di  dosaggio.  Essa  presenta  due  funzioni 
acide,  quella  carbossilica  e  quella  fenolica,  di  natura  e  quindi  di 
forza  diverse,  che  possono  essere  messe  in  evidenza  mediante  titola¬ 
zione  potenziometrica  in  metanolo  acquoso  con  NaOH  ottenendosi 
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due  flessi*  La  presenza  di  tali  funzioni  acide  permette  quindi  il 
dosaggio  della  Rifamicina  B* 

Gli  spettri  nel  visibile  e  nelFultravioletto  di  tale  antibiotico,  in 
metanolo  acquoso,  possono  essere  utilizzati  per  il  suo  riconoscimento 
e  dosaggio*  Bisogna  tener  presente  che  i  massimi  di  assorbimento 
sono  influenzati  dal  pH  del  mezzo  in  quanto  questi  condiziona  la 
dissociazione  della  molecola  di  antibiotico  (71). 


Fig.  18.  —  Spettro  di  fluorescenza  della  rifomicina  B  trattata  con  anidride  ace¬ 
tica  e  piridina  in  soluzione  di  acetato  di  etile.  Conc.  Sy/ce. 

La  presenza  nella  molecola  della  Rifamicina  B.  di  raggruppa¬ 
menti  — OH  acetilabili,  ha  permesso  la  preparazione  di  acetilderivati 
di  tale  antibiotico  dotati  di  peculiari  proprietà.  Il  più  caratteristico 
e  quello  che  si  presta  maggiormente  per  una  speculazione  analitica, 
è  il  triacetilderivato.  Questo  composto,  infatti  presenta  in  soluzione 
di  acetato  di  etile  unÙntensa  fluorescenza  con  un  massimo  di  emissione 
a  500  mp  (Fig.  18). 

Ciò  permette  di  effettuare  un’analisi  fluorimetrica  della  Rifami¬ 
cina  B.  (72).  Essendo,  inoltre,  tale  proprietà  specifica  di  questo 
triacetilderivato  è  possibile  mediante  tale  tipo  di  analisi,  differenziare 
questo  antibiotico  dalle  altre  Rifamicine  prodotte  durante  la  fermen¬ 
tazione  e  da  pigmenti  e  sostanze  eventualmente  estratte  da  liquidi 
biologici. 

Anche  interessante  si  presenta  lo  spettro  LR,  della  Rifamicina 
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B,  in  quanto  dallo  studio  di  tale  spettro  è  possibile  confermare  la 
purezza  del  prodotto  e  quindi  l’assenza  di  altre  Rifamicine  estratte 
dai  brodi  di  fermentazione,  insieme  alla  Rifamicina  B,  oppure  otte¬ 
nute  da  questa  attraverso  processi  ossidativi. 

Dalla  Rifamicina  B,  infatti,  mediante  ossidazione  si  ottiene  la 
Rifamicina  0  che  dal  punto  di  vista  chimico  e  chimico-fisico  possiede 
proprietà  molto  diverse.  La  Rifamicina  0  non  presenta  più  un  carat¬ 
tere  acido  spiccato  e  se  acetilato  dà  origine  al  monoacetilderivato 


Fìg.  19 

che  non  è  fluorescente.  È  chiaro  che  il  processo  di  ossidazione  porta 
ad  un  riassestamento  interno  della  molecola  che  coinvolge  un  ossi¬ 
drile  ed  il  carbonile  (Fig.  17).  Dal  punto  di  vista  analitico  ciò  si 
traduce  in  una  notevole  variazione  dello  spettro  I.R.  con  comparsa 
di  una  banda  di  assorbimento  a  1822  cm“^,  giustificata  da  una  cicliz¬ 
zazione  interna  del  gruppo  carbossilico  per  formazione  di  un  lattone. 
Fig.  19. 

Tale  ciclizzazione  spiega  anche  la  diminuita  attività  della  Rifa¬ 
micina  0  rispetto  alla  B  ;  un  suo  dosaggio  titrimetrico,  tramite  la 
funzione  fenolica,  sarà  possibile  soltanto  in  ambiente  non  acquoso 
ed  impiegando  solventi  e  titolanti  specifici.  Come  tutte  le  Rifamicine 
anche  la  0  può  essere  determinata  spettrofotometricamente. 

Un  altro  antibiotico  di  questo  tipo  è  la  Rifamicina  S  che  si 
ottiene  per  idrolisi  acida  della  Rifamicina  O.  Fig.  17. 

L’andamento  di  tale  idrolisi  può  essere  seguito  mediante  spet¬ 
trofotometria  I.R.  (66).  Basta  registrare  durante  l’idrolisi  gli  spettri 
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I.R.  limitatamente  airintervallo  1450-1900  cm~\  in  modo  da  seguire 
la  progressiva  riduzione  della  banda  a  1822  cm“^  ;  quando  questa 
scompare  la  reazione  di  idrolisi  è  completa  Fig.  20. 

Per  riduzione  con  acido  ascorbico  della  Rifamicina  S  si  ottiene 
la  Rifamicina  SV  che  è  un  acido  abbastanza  forte  e  come  tale  facil- 


SPETTRO  l.R. 


RIFAMICINA  0  - ►  RIFAMICINA  S 


Fig.  21.  —  Spettro  di  assorbimento  differenziale  tra  le  rifamicine  B  ed  0  in  alcool 
metilico  contenente  il  5  %  di  tampone  pH  =  4,62  (C  =  15y/cc). 


mente  titolabile  in  mezzo  acquoso  e  non  acquoso  (73).  Il  carattere 
acido  della  Rifamicina  SV  comporta  che,  analogamente  alla  Rifami¬ 
cina  B,  il  dosaggio  spettrofotometrico  sia  effettuato  in  soluzione  a  pH 
controllato  (74). 

Da  quanto  riportato,  appare  chiaro  che  le  Rifamicine  si  trasfor- 
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mano  facilmente  le  une  nelle  altre,  per  azione  di  agenti  ossidanti, 
riducenti  e  idrolizzanti.  All’analista  può  quindi  presentarsi  il  proble¬ 
ma  di  separare  le  Rifamicine,  dosandole  poi  singolarmente.  A  tale 
scopo  sono  state  messe  a  punto  varie  tecniche  cromatografiche,  sia 
su  carta  che  su  strato  sottile,  per  realizzare  tali  separazioni.  In  taluni 
casi  è  possibile  evitare  tali  separazioni  cromatografiche,  ricorrendo 
a  determinazioni  spettrofotometriche  differenziali,  basate  sulle  possi¬ 
bilità  ossido-riduttive  delle  Rifamicine.  Per  esempio,  dovendo  dosare 
la  Rifamicina  0  presente  in  una  miscela  di  Rifamicina  0  e  B,  sarà 
sufficiente  ridurre  la  Rifamicina  0  a  Rifamicina  B  e  tracciare  lo 
spettro  in  riferimento  alla  miscela  non  ridotta.  Fig.  21. 

L’aumento  di  assorbimento  a  426  m|JL,  caratteristico  della  Rifa¬ 
micina  B,  è  proporzionale  all’incremento  di  concentrazione  di  questa 
ultima  per  effetto  della  riduzione  e  quindi  alla  quantità  di  Rifami¬ 
cina  0,  inizialmente  presente  (75). 


Cefalosporine 

Una  delle  più  recenti  famiglie  di  antibiotici  introdotte  con  suc¬ 
cesso  nel  campo  farmaceutico  è  quella  delle  cefalosporine  (76-81). 
Il  più  significativo  di  tali  antibiotici  è  la  Cefaloridina  (  Ceporin),  un 
antibatterico  semisintetico  costituito  dal  sale  interno  dell’acido  7-[(2- 
tienil)acetammido]-3  ( l-piridilmetil)-3-cefem-4-carbossilico  (Fig.  22). 

Il  confronto  della  formula  di  struttura  di  questo  antibiotico  con 
quella  della  penicillina  mette  in  evidenza,  la  presenza  in  queste  due 
famiglie  di  antibiotici  di  una  parte  strutturalmente  analoga  costituita 
dall’anello  ^-lattammo  (Fig.  23). 

Tale  considerazione  permette  di  applicare  con  successo  molte 
reazioni  di  riconoscimento  e  dosaggio  delle  penicilline  alle  cefalospo¬ 
rine  (82-85). 

È  possibile,  infatti,  effettuare  la  determinazione  quantitativa  del 
Ceporin  per  via  colorimetrica  mediante  formazione  di  un  acido 
idrossammico,  con  un  saggio  perfettamente  analogo  a  quello  descritto 
per  la  penicillina.  Anche  in  questo  caso  la  lettura  spettrofotometrica 
viene  effettuata  a  515  mjJi. 
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Il  dosaggio  del  Ceporin  può  anche  realizzarsi  direttamente  sulla 
molecola  integra  determinando  Festinsione  a  240  m|X,  lunghezza  d’onda 
alla  quale  corrisponde  un  massimo  di  assorbimento. 

Un  metodo  molto  efficace  per  realizzare  la  determinazione  quan¬ 
titativa  del  Ceporin  è,  infine,  la  titolazione  potenziometrica  in  sol¬ 
vente  non  acquoso  (  86).  Contrariamente  a  quanto  lascia  pensare  la 


NUCLEO  DELLE  PENICILLINE 

\ 


NUCLEO  DELLE  CEFALOSPORINE 

Fig.  23 

sua  struttura  fondamentale  (Fig.  24),  comprendente  due  funzioni  ba¬ 
siche  titolabili,  e  cioè  Fatomo  di  azoto  terziario  dell’anello  p-lattamico, 
coinvolto  in  fenomeni  di  risonanza  che  ne  modificano  l’intrinseco 
carattere  basico,  ed  un  carbossile  deprotonato  legato  in  C4  ,  la  Cefalo- 
ridina  si  comporta  come  base  monoacida  forte  in  quasi  tutti  i  solventi 
usati  in  acidimetria.  La  curva  che  si  ottiene  nella  titolazione  condotta 
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in  acido  acetico  (Fig,  25  a),  presenta,  infatti,  un  unico  flesso  in  cor¬ 
rispondenza  di  un  equivalente  di  acido  perclorico  acetico  aggiunto. 
Analogo  risultato  si  ottiene  titolando  in  anidride  acetica,  la  cui 


Cefaloridina  (Ccporin) 


Fig.  24 


azione  non  si  limita  solo  a  quella  solvente  ma,  interangedo  con  le 
specie  in  equilibrio  (schema  I),  porta  alla  formazione  di  nuove  specie 
acide  (schema  II),  favorendo  la  formazione  dell’ione  acetilio,  sotto 
forma  di  perclorato  CH3C0^C104“,  che  delle  specie  in  equilibrio, 
rappresenta  quella  più  acida  : 


(I)  HCIO4  4-  HAc  ^  H.Ac+ClO^-  H,Ac+  +  CIO^' 

( II)  AcH,+  +  (  CH3C0)20  (  CH3C0)20H+  +  AcH  ?:±  CH3CO+  +  (  AcH), 

In  tali  condizioni,  quindi,  la  titolazione  è  interpretabile  come 
reazione  tra  l’acido  di  Lewis,  costituito  dallo  ione  acetilio  e  la  funzione 
basica  in  questione. 

La  determinazione  può  essere  effettuata  anche  seguendo  la  tecnica 
della  retrotitolazione,  si  scioglie,  cioè,  in  un  eccesso  noto  di  acido 
perclorico  acetico  la  sostanza,  favorendone  la  solubilizzazione  sotto 
forma  di  perclorato,  e  successivamente  si  retrotitola  l’eccesso  di  acido 
perclorico  con  acetato  sodico  0,1  N.  Anche  in  questo  caso  la  sostanza 
si  comporta  come  monobasica.  È  comunque  possibile  evidenziare  en¬ 
trambe  le  funzioni  basiche,  titolando  con  acido  perclorico  diossanico 
nel  sistema  solvente  acido  formico/benzene/nitrometano  nel  rapporto 
1/20/10  (v/v/v).  In  tali  condizioni,  infatti,  la  curva  di  titolazione 
(Fig.  25  b)  presenta  un  unico  viraggio  in  corrispondenza  di  due  equi¬ 
valenti  di  titolante  aggiunto. 
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Fig.  25.  —  Titolazione  della  Cefaloridina  :  A)  in  acido  acetico  con  acido  perclorico 
acetico;  A)  in  acido  formico/nitrometano/benzene  1:20:20  (/v/v)  con  acido  per. 


Metodi  microbiologici 

Come  abbiamo  detto  all’inizio  di  questa  nostra  conversazione, 
l’efficacia  di  un  antibiotico  può  essere  dimostrata  in  adatte  condizioni, 
dal  suo  effetto  inibitore  sulla  crescita  di  microorganismi.  Tale  azione 
inibitrice  può  essere  portata  a  calcolo  ai  fini  di  una  determinazione 
quantitativa  dell’antibiotico  e  quindi  del  titolo  di  un  preparato  far¬ 
maceutico.  Se  si  considera  un  terreno  di  coltura,  inoculato  con  adatto 
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microorganismo,  in  condizioni  opportune  di  incubazione  si  avrà  svi¬ 
luppo  del  microorganismo,  il  che  è  reso  visivamente  manifesto  dalla 
formazione  di  una  opalescenza  nel  terreno  di  coltura.  Se  questi  viene 
addizionato  in  modo  opportuno  di  un  antibiotico,  la  crescita  del  mi¬ 
croorganismo  ne  sarà  ostacolata.  I  metodi  generali  che  vengono  im¬ 
piegati  ai  fini  di  una  valutazione  sul  piano  quantitativo  dell’entità  del 
fenomeno  possono  essere  divisi  in  due  categorie  principali  : 

1)  Metodi  turbidimetrici. 

2)  Metodi  per  diffusione. 

Il  metodo  turbidimetrico  è  basato  sulla  inibizione  alla  crescita  di 
una  coltura  microbica  in  una  soluzione  uniforme  dell’antibiotico,  in 
un  mezzo  fluido  che  in  assenza  dell’antibiotico  permetterebbe  il  rapido 
sviluppo  della  coltura  stessa. 

Il  secondo  metodo  è  basato  sulla  diffusione  dell’antibiotico  nel 
mezzo  colturale  solido,  in  modo  tale  che  sia  prevenuta  la  crescita 
del  microorganismo  aggiunto  in  un’area  circolare  interno  al  punto  di 
adduzione  dell’antibiotico.  L’adduzione  dell’antibiotico,  può  essere 
realizzata  per  mezzo  di  cilindri  e  pezzetti  contenenti  la  soluzione  dello 
antibiotico  e  mediante  un  disco  di  carta  bibula  imbevuto  della  solu¬ 
zione  dell’antibiotico  stesso. 

La  misura  dell’attività  viene  effettuata  col  primo  metodo  deter¬ 
minando  la  turbidità  della  soluzione.  Con  il  metodo  della  diffusione 
si  misura  invece  il  diametro  di  inibizione  (2). 

Ovviamente  con  il  primo  metodo,  quanto  minore  è  la  torbidità 
tanto  più  elevata  sarà  l’attività  dell’antibiotico.  Il  secondo  metodo  for¬ 
nisce  invece  diametri  di  inibizione  crescenti  con  l’attività. 

Vediamo  ora  di  chiarire  in  che  rapporto  deve  trovarsi  il  responso 
microbiologico,  sia  esso  turbidimetrico  e  di  alone  di  inibizione,  con  la 
concentrazione  dell’antibiotico. 

Se  si  riporta  in  grafico,  in  modo  opportuno,  il  responso  micro- 
biologico  in  funzione  della  concentrazione  dell’antibiotico,  si  ottengono 
delle  curve  dalle  quali  è  possibile  effettuare  determinazioni  di  quantità 
incognite  di  un  antibiotico  noto. 

La  rappresentazione  grafica,  nel  caso  di  misure  turbidimetricbe 
viene  generalmente  effettuata  riportando  la  densità  ottica  e  il  percento 
di  trasmittanza  in  funzione  della  concentrazione  e  del  suo  logaritmo. 
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In  Pig.  26  sono  riportate  talune  di  queste  curve  sigmoidi.  Ai 
fini  di  una  determinazione  quantitativa  su  di  un  campione  a  titolo  in¬ 
cognito  si  preferisce  prendere  in  considerazione  la  parte  lineare  della 
sigmoide. 

Se  la  valutazione  microbiologica  viene  effettuata  seguendo  il  me^ 
todo  della  diffusione,  misurando  gli  aloni  di  inibizione  in  funzione 
della  concentrazione,  si  può  avere  una  curva  del  tipo  di  quella  ripor- 


Fig.  26 


tata  in  Fig.  27  che  viene  trasformata  in  una  retta  esprimendo  la  con¬ 
centrazione  sotto  forma  logaritmica. 

Anche  in  questo  caso,  dalla  misura  dell’alone  di  inibizione  si 
può  risalire  alla  concentrazione  incognita  dell’antibiotico  noto.  Ovvia¬ 
mente  i  responsi  microbiologici  di  concentrazioni  incognite  debbono 
essere  comparati  con  quelli  ottenuti  da  soluzioni  standard,  contenenti 
cioè,  quantità  note  dell’antibiotico  noto. 

Se  si  riportano  in  grafico  e  relativamente  alla  parte  lineare  i 
responsi  ottenuti  con  soluzioni  a  titolo  noto  ed  incognito,  i  punti 
relativi  alle  due  serie  di  misure  dovrebbero  cadere  su  rette  ciascuna 
parallela  all’altra.  La  distanza  tra  le  due  rette  misurata  orizzontal¬ 
mente  dovrà  essere  quindi  costante  e  se  l’ascissa  riporta  il  logaritmo 
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della  concentrazione,  tale  distanza  dovrà  essere  uguale  al  rapporto 
log  S/C  dove  S  e  C  indicano  rispettivamente  le  concentrazioni  della 
sostanza  di  riferimento  e  della  sostanza  a  titolo  incognito  che  forni¬ 
scono  lo  stesso  responso  biologico.  Se  indichiamo  con  M  tale  rapporto 
si  vede  che  esso  può  assumere  valori  positivi  e  negativi  passando  per 
lo  zero.  In  particolare  si  avrà  M  |  0  a  seconda  che  il  campione  in  esame 
è  più,  ugualmente  o  meno  attivo  dello  standard  ;  la  retta  standard  cioè 


CONCENTRAZIONE  LOG  CONCENTRAZIONE 

Fig.  27 

può  giacere  al  di  sopra,  coincide  o  si  trova  al  di  sotto  della  retta 
corrispondente  al  campione  in  esame. 

Qualora  la  condizione  di  parallelismo  delle  rette  non  sia  ri¬ 
spettata,  ciò  è  da  imputare  alla  presenza  di  sostanze  estranee  micro¬ 
biologicamente  attive  e  precisamente  attive  in  senso  positivo  con 
incremento  della  derivata  del  responso  rispetto  al  logaritmo  della 
concentrazione  ;  attive  in  senso  negativo  se  l’inclinazione  della  retta 
diminuisce  con  il  logaritmo  della  concentrazione.  Naturalmente  il 
valore  della  derivata  del  responso  biologico  in  funzione  della  concen¬ 
trazione,  può  essere  portato  a  calcolo  per  correlare  attività  e  struttura 
in  una  serie  di  antibiotici  della  stessa  famiglia. 

Nella  tabella  riportata  in  Fig.  28  viene  riportata  la  composizione 
dei  terreni  di  coltura  che  sono  generalmente  impiegati  per  le  indagini 
sull’attività  microbiologica  degli  antibiotici.  In  particolare  viene  ri¬ 
portata  la  denominazione  dei  mezzi  colturali  e  la  quantità  degli 
ingredienti  singoli  necessari  per  preparare  un  litro  di  terreno. 

Nella  tabella  riportata  in  Fig.  29  vengono  invece  specificati  i 
microorganismi  di  controllo  e  le  metodiche  di  saggio  per  gli  anti¬ 
biotici  riportati  nella  prima  colonna. 


Composizione  dei  terreni  di  coltura 
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MICROORGANISMI  DI  CONTROLLO  PER 

BIOSAGGI 

DI  ANTIBIOTICI 

Antibiotico 

Microorganismi 
di  controllo 

A.T.C.C. 

N  * 

MotO'di  di  saggi 

Cloramfenicolo 

Sarcina  lutea 

9341 

Cilindri  (a)  (b) 

Penicillina  G 

Staphilococcns  aureus 

538.P 

Cilindri  (a)  (b) 

Streptomicina  solfato 

Klebsiella  pneumoniae 

10031 

Cilindri  (a) 
Turbidimetrico  (b) 

Tetraciclina 

Staphylococcus  aureus 

6538-P 

Cilindri  (a) 
Turbidimetrico  (b) 

Rifamicina  SV 

Staphylococcus  aureus 

6538-P 

Cilindri 

Cefaloridina  (Ceporin) 

Bacillus  subtilis 

6633 

^  American  type  culture  collection 

(a)  F.U.  VII  Ediz. 

(b)  USP  XVII 

Fig.  29. 


Conclusioni 

Il  dosaggio  microbiologico  che  ora  abbiamo  illustrato  può  rap¬ 
presentare  un’alternativa  nei  confronti  del  dosaggio  per  via  chimica 
e  chimico-fisica  descritto  in  precedenza.  Questa  alternativa  è  possibile 
fjuando  i  due  metodi  sono  ugualmente  attuabili  ed  attendibili  ;  quando 
cioè  non  vi  siano  prodotti  di  degradazione  che  influenzino  esclusiva- 
mente  uno  dei  due  metodi  analitici.  Ovviamente,  quando  non  si 
conosce  un  soddisfacente  metodo  di  dosaggio  chimico  e  chimico-fisico, 
il  metodo  microbiologico  diventa  indispensabile. 

Da  questo  panorama  necessariamente  limitato,  data  l’ampiezza 
dell’argomento,  traspare  la  complessità  del  problema  analitico  anche 
se  l’antibiotico  in  esame  è  conosciuto  nelle  sue  caratteristiche  chimiche 
e  strutturali. 

Le  metodiche  di  indagine  si  vanno  sempre  più  approfondendo 
ed  affinando  allo  scopo  di  rispondere  non  solo  esattamente  al  quesito 
analitico  proposto,  ma  di  risolverlo  rapidamente.  Tale  necessità  viene 
particolarmente  sentita  laddove  il  responso  analitico  è  legato  intima¬ 
mente  alla  produzione  dell’antibiotico  ;  appunto  in  quella  fase,  nasce 
e  si  sviluppa  l’unione  fattiva  di  tutti  i  metodi  di  indagine  a  dispo- 
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sizione  dell’analista  e  che  fonde  intimamente  l’analisi  strumentale  con 
quella  mcrobiologica. 

I  processi  industriali,  possono  in  tal  modo  essere  seguiti  in 
ogni  fase  della  loro  evoluzione,  al  fine  di  poter  influire  tempestiva¬ 
mente  su  quei  fattori  che  governano  resa  e  qualità  dell’antibiotico. 

Is'.ituto  di  Chimica  Farmaceutica  e  Tossicologica  delVUniversità  di  Napoli. 
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Gravimetrie  and  petrographic  observatioos 
on  volcanic  deposits  in  thè  Piano  (Nocera) 
and  Sorrento  areas 

Nota  del  Socio  A.  OLIVERI  del  CASTILLO  (*)  e  del  dr.  M.  BORCOS  (**) 
(Tornata  del  26  maggio  1967) 


The  fact  that  pyroclastic  deposits  bave  been  located  in  thè 
Sorrento  peninsula,  which  is  rather  far  removed  (15  to  30  Km.) 
from  any  known  volcanic  centre,  demands  more  explanations,  chiefly 
on  what  their  origin  can  be. 

Some  Authors  infer  that  these  deposits  would  belong  to  thè 
Phlegrean  pyroclastic  series,  whereas  others  think  of  them  as  of 
rather  pertaining  to  thè  Somma-Vesuvian  activity.  It  is  thè  conside- 
rable  extent  of  such  series  as  well  as  some  petrographic  characteristics 
that  caused  thè  subject  of  their  debates. 

Volcanic  deposits  besides  Sorrento  are  located  in  another  area 
of  limited  extension,  near  Nocera.  These  areas  are  set  on  a  NE  -  SW 
direction. 

This  layout,  that  surmounts  thè  Southeastern  jutting  end  of  thè 
Campanian  synclinal,  whose  constituents  are  Mesozoic  calcareous 
layers  follows  thè  same  trend  of  a  regional  fracture  in  thè  Tyrrhenian 
System.  This  fracture  has  been  clearly  outlined  by  gravimetrie  studies 
(see  table  1);  its  trend  follows  thè  same  direction  as  thè  one  that 
develops  itself  on  thè  Salerno  side,  and  that  has  also  been  verifìed 
through  direct  geological  observations. 

This  is,  indeed,  a  fact  that  enables  us  to  envisage,  in  thè  Sorrento 
peninsula  as  well  as  in  thè  whole  of  thè  Campanian  region,  that  a 
dose  connection  exist  between  thè  zone  of  least  resistence  and  thè 
possible  development  of  strictly  locai  volcanic  phenomena. 

(*)  Istituto  di  Fisica  Terrestre,  Università,  Napoli. 

(**)  Institutul  Geologie,  Bucarésti, 
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The  idea  of  there  being  centres  of  volcanic  activity  in  thè 
Sorrento  peninsula  was  not  developed  any  further,  although  it  was 
envisaged  (  1). 

To  support  this  idea,  we  can  only  refer  —  at  present  —  to  a 
sheaf  of  considerations  and  subjects  on  it,  as  supplied  by  : 

1)  The  analysis  of  thè  considered  area  with  respect  to  thè 
tectono-structural  features  of  thè  Campanian  area  affected  by  volcanic 
activity. 

2)  The  inain  features  of  other  associated  volcanic  structures. 

3)  The  summary  outlining  of  thè  main  features  pertaining  to 
thè  development  of  volcanic  activity  in  thè  peninsula  and  of  thè 
characteristics  of  their  products. 

4)  The  Identification  of  an  associated  process  of  pneumatolitic 
and  hydrothermal  alteration. 

1  -  A  previous  mention  was  made  of  thè  gravimetrie  data  found 
in  thè  Campanian  plain,  to  which  direct  geological  observations  up 
to  a  certain  extent  must  he  added,  proving  that  thè  De  Lorenzo 
synclinal  was  fragmented  irito  two  parts  that  were  furtherly  removed 
from  each  other  by  some  chiefly  negative  movements. 

The  first  zone  is  delimited  by  thè  borders  of  thè  Preapennines, 
thè  line  linking  thè  islands  of  Capri  and  Ischia  (with  thè  interposed 
shoal  of  Santa  Maria)  and  thè  eastern  border  of  thè  Phlegrean  fields. 

The  latter  zone,  on  thè  contrary,  is  bordered  by  thè  Apenninic 
ranges  of  Monte  Massico  and  thè  Matese  blocks,  thè  western  border 
of  thè  Phlegrean  fields  and  thè  alignment  of  thè  volcanic  islands  of 
Ischia,  Ventotene  and  Ponza. 

The  contours  of  thè  two  zones  are  clearly  outlined,  and  are 
located  within  thè  System  of  Tyrrhenian  and  Apenninic  tectono- 
volcanic  fractures  in  Southern  Italy. 

From  thè  results  of  researches  it  has  become  evident  that  these 
two  zones  played  an  important  role  in  releasing  thè  eruptive  process 
and  its  development,  and  especially  in  thè  location  of  thè  above 
process. 


(1)  Arcangelo  Scacchi  concedes  that  volcanic  activities  (mud  volcanoes)  at 
Piano  and  Sorrento  might  originate  from  some  centres  of  activity  located  in  thè 
Sorrento  peninsula  itself,  This  assumption  was  renewed  by  A.  Scherillo  iri  1966, 
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2  -  The  synthesis  of  all  data  so  far  known  calls  our  further 
attention  on  thè  fact  that,  in  most  cases,  thè  peripherical  structuro- 
genetical  features  of  thè  two  tectonic  compartments  of  thè  Campanian 
plain  are  analogous  from  both  thè  geological  and  thè  geophysical 
standpoint.  This  circumstance  can  he  checked  also  from  thè  volca- 
nological  standpoint.  In  fact,  a  frequent  thickening  of  pyroclastic 
deposits  is  observed  to  take  place  along  thè  above  contours  and  in 
connection  with  thè  already  mentioned  main  lines  of  fracture.  In 
some  instances,  such  as  at  thè  foot  of  Mt.  Massico  along  thè  NW 
side  of  thè  synclinal,  some  crater-shaped  formations  of  thè  «  maar  » 
type  can  he  observed,  too  (see  Scherillo  and  Gasparini,  1966). 

A  particular  note  should  he  taken  on  thè  fact  that  also  thè 
Phlegrean  volcanic  phenomena  develop  themselves  along  thè  two 
centrai  lines  of  fracture  bordering  thè  above-mentioned  tectonic  com¬ 
partments  (see  residuai  gravity  map). 

We  may  then  assume  that  all  lines  of  fracture  either  bordering 
or  Crossing  thè  De  Lorenzo  synclinal  represent  as  many  tectono- 
magmatic  axes  from  a  common  origin  strictly  linked  to  thè  structural 
development  of  thè  Continental  base. 

We  consider  that  there  are  sufficient  proofs  attesting  that  thè 
whole  of  volcanism  in  thè  Campanian  region  took  place  chiefly  along 
thè  boundaries  of  thè  tectonical  areas  dragged  by  downward  mo- 
vements. 

3  -  If  thè  above  generai  sketch  is  replaced  by  a  more  detailed 
examination  of  volcanic  deposits  in  thè  Sorrento  peninsula,  one  takes 
immediate  notice  of  thè  fact  that  thè  locai  pyroclastic  deposits  bave 
there  a  considerable  thickness,  reaching  often  up  to  and  over  50  m. 

From  a  rough  sketch  of  these  deposits  one  may  distinguish  in 
thè  lower  zone  a  layer  of  pipernoidal  tulf  showing  effects  of  autother- 
malism.  The  intermediate  zone  follows  in  discordance,  and  is  charac- 
terized  by  alternate  layers  of  ashes,  lapilli  and  pumices  with  stratified 
limestone  fragments  at  various  levels.  The  upper  zone  is  characterized 
by  a  well-defined  layer  of  smaller  pyroclastics  looking  very  much  like 
incoherent  yellow  tuff. 

The  layer  of  volcanic  deposits  on  thè  Sorrento  side  of  thè  penin¬ 
sula  was  of  a  higher  thickness  than  it  is  nowadays.  Nevertheless, 
thè  deposits  were  preserved  mostly  due  to  thè  naturai  morphological 
conditions  of  thè  areas  in  which  they  piled  up.  Some  of  thè  above 
deposits  fell  into  areas  lying  below  thè  leve!  of  thè  Campanian  plain, 
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whereas  otherg  • —  as  in  thè  case  of  Sorrento  —  were  suhmerged.  In 
thè  latter  case,  thè  formation  of  volcanic  deposits  and  their  morpho- 
logical  characteristics  suggest  that  thè  centre  of  activity  would  lie 
on  NW  in  thè  near  proximity,  since  thè  coastal  deposits  would  he 
thè  only  evidence  for  thè  existence  of  a  crater,  now  destroyed  for 
thè  most  pari  by  thè  action  of  thè  sea. 

Gravimetrie  data  collected  at  Nocera  also  confirm  that  thè 
thickness  of  accumulations  in  this  area  is  much  bigger  than  thè 
appearing  one. 

These  exposures  —  who,  besides,  bear  evidence  for  thè  activity 
having  been  developed  in  thè  course  of  some  separate  phases  (at 
least  two)  — ■  thoroughly  bear  out  thè  assumption  of  there  having 
been  a  locai  volcanic  activity. 

4  -  Another  entirely  different  point  of  view,  that  gives  thè 
above-mentioned  interpretation  some  more  determinant  and  confirming 
evidence,  is  represented  by  phenomena  of  pneumatolitic-hydrothermal 
alteration  taking  place  in  certain  areas.  Their  elfects  and  deposits 
can  be  located  mostly  along  thè  pian  of  fractures  or  clefts  only  in 
thè  basalto-pipernoid  layers.  Generally  speaking,  this  phenomenon 
develops  into  thè  formation  of  crusts  of  new  minerals  on  joint  planes, 
and  also  into  a  gradually  decreasing  decoloration  of  thè  deposits  that 
becomes  more  evident  on  a  layer  from  10  to  15  cm.  thick.  Limestone 
fragments  lying  next  to  clefts  are  entirely  or  partially  transformed, 
also  because  of  thè  action  of  autothermalism, 

A  particularly  interesting  study  on  a  somewhat  similar  subject 
was  done  by  Fornaseri  (1966)  on  thè  formation  of  thè  «  Corcolle 
black  puzzolanes  »  from  thè  volcanic  zone  of  Central  Italy, 

Both  pneumatolitic-hydrothermal  activities  and  phenomena  of 
autothermalism  are  always  taking  place  in  areas  dose  to  either 
centres  of  volcanic  activity  or  areas  of  volcanic  roots.  Proving  that 
an  independent  volcanic  activity  exist  in  thè  Sorrento  peninsula  would 
equal  to  proving  once  again  that  these  effeets  stand  for  more  arguments 
advanced  in  support  of  thè  idea  itself,  We  will  particularly  remark 
that  situations  such  as  described  above  bave  been  found  in  thè 
superstructures  of  several  Italian  volcanic  edifices  ;  this  although  a 
detailed  study  on  thè  infrastructures  of  edifices  is  more  apt. 

This  classic  type  of  phenomenon,  that  leads  to  thè  same  conclu- 
sions,  is  cleary  evidenced  by  thè  neogenic  structures  of  volcanic 
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edifìces  in  thè  Roumanian  territory,  and  chiedy  in  thè  Apuseni 
mountain  region. 

These  have  been  evidenced  through  several  studies  on  explorations 
done  on  thè  entire  height  of  these  mountains.  In  this  case,  thè  Works 
pertaining  to  this  subject  have  always  evidenced  thè  dose  relationship 
existing  between  areas  of  volcanic  root-striking  and  thè  transfor- 
mation  zones  due  —  as  in  most  cases  —  to  thermodynamically  equi- 
valent  conditions  of  pneumatolitic-hydrothermal  environment. 

On  thè  basis  of  these  briefly  expounded  observations,  such  as 
were  deducted  from  geologie  structural  features  observed  mostly 
by  geophysical  studies,  and  of  all  observations  concerning  thè  generai 
characteristics  of  volcanic  activity  ;  we  are  led  to  state  that  centres 
of  possible  locai  activity  are  clearly  outlined  in  thè  Sorrento  peninsula, 
and  arranged  along  a  weakness  line  that  also  has  —  at  several 
zones  —  a  petrogenetic  function,  Therefore,  we  do  not  exclude  that 
other  centres  exist,  at  least  more  than  thè  ones  so  far  known  to 
exist  at  Piano  and  Sorrento.  This  is  a  possibility  that  only  thè  inter- 
pretation  of  gravimetrie  data  may  confìrm. 

It  is  also  necessary  to  emphasize  thè  opportunity  of  carrying 
on,  and  developing,  research  studies  on  thè  Sorrento  peninsula.  Due 
to  thè  very  peculiar  circumstances,  a  geophysical,  geological  as  well 
as  volcanological  study  is  required  to  solve  all  questions.  This  study 
will  supply  all  necessary  data,  and  will  surely  give  a  contribution 
towards  comprehension  of  thè  volcanic  activity  in  thè  Sorrento  area, 
and,  generally  speaking,  of  volcanic  activities  taking  place  in  thè 
Campanian  region. 

In  view  of  all  thè  above  studies,  we  are  working  out  a  petroche- 
mical  study  on  certain  produets  caused  by  associated  pneumatolitic- 
hydrothermal  activity  in  thè  volcanic  centres  at  Piano  and  Sorrento, 
and  a  study  on  a  tightening  in  thè  gravimetrie  locai  network. 


Istituto  di  Fisica  Terrestre,  Università  di  Napoli, 
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Processo  verbale  dell’adunanza  del  27  gennaio  1967 

Presidente:  A.  Palombi  Segretario:  B.  D’Akgenio 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  17  e  40  m.  Sono  presenti  i  soci  :  Lazzari,  Scarsella, 
Palombi,  De  Castro,  Mazzarelli,  Scandone,  D’Argenio,  Palumbo,  Barbera,  De  Castro, 
De  Cunzo,  Vittozzi. 

Presiede  la  seduta  il  Vice  Presidente  Prof,  A.  Palombi  per  indisposizione  del 
Presidente. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente  si  passa  alle  comunica¬ 
zioni  scientifiche.  Il  Socio  De  Castro  legge  una  nota  della  dott.ssa  Maria  Grazia  Coppa, 
presentata  da  lui  stesso  e  dal  Socio  Maccagno.  La  nota  ha  per  titolo  :  Le  argille  tor- 
toniane  dei  dintorni  di  Salerno. 

Il  Socio  Vittozzi  legge  una  nota  del  Socio  Pierantoni  dal  titolo:  Gli  effetti  delle 
esplosioni  nucleari  sulle  faune  ittiche. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  18  e  30  m. 


Processo  verbale  dell’adunanza  del  24  febbraio  1967 

Presidente:  A.  M.  Maccagno  Segretario:  P.  Vittozzi 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  17  e  30  ni.  Sono  presenti  i  Soci:  Imbò,  Scarsella,  De 
Cunzo,  Pescatore,  Sgrosso,  Palumbo,  Vallarlo,  Vittozzi,  Maccagno,  Moncharmont  Zei, 
Barbera  e  Parascandola. 

Fa  le  veci  del  Segretario  il  Consigliere  Vittozzi  per  l’assenza  del  Socio  D’Argenio. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente  i  revisori  dei  conti.  Soci 
De  Cunzo  e  Sgrosso,  leggono  la  loro  relazione  relativa  all’esercizio  finanziario  e  al 
bilancio  consuntivo  per  l’anno  1966,  osservando  che  l’esame  dei  documenti  contabili 
eseguito  ha  fatto  notare  la  solerzia  e  la  pazienza  riposta  dai  membri  del  Consiglio 
Direttivo  nello  svolgimento  delle  loro  funzioni  amministrative. 

L’assemblea  approva  il  bilancio  all’unanimità.  Prende  poi  la  parola  il  Socio 
Parascandola  che  comunica  ai  Soci  alcune  osservazioni  sulla  Solfatara  di  Pozzuoli 
la  cui  attività  è  aumentata  di  recente  lungo  i  margini  della  «  bocca  grande  »,  con 
un  ampio  sprofondamento  e  con  aumento  della  ebollizione  del  fango. 

Infine  il  Socio  Vallario  legge  una  comunicazione  scientifica  del  Prof.  B.  Radina 
dal  titolo:  Geologia  dei  dintorni  di  Laterza  e  di  Giosa  Prov.  di  Matera  e  Taranto. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  18  e  30  m. 
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Processo  verbale  dell’adunanza  del  31  marzo  1967. 

Presidente:  A.  M,  Maccagno  Segretario:  B.  D’Argenio 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  17  e  30  ni.  Sono  presenti  i  Soci:  Lazzari,  Moncharmont 
Zei,  De  Cunzo,  Brancaccio,  Vallario,  Napoletano,  Scarsella,  Imbò,  Maccagno,  Sche- 
rillo,  Vittozzi,  D’Argenio,  Rodriquez  e  De  Castro. 

Il  Presidente  comunica  che  un  gruppo  di  30  Soci  ha  chiesto  che  la  Presidenza 
sottoponga  a  discussione,  in  una  prossima  Assemblea  dei  Soci  alcune  modifiche  al 
vigente  Statuto  onde  elevare  da  70  a  100  il  numero  dei  Soci  ordinari  residenti. 

Questa  richiesta  è  stata  esaminata  dal  Consiglio  di  Presidenza  che  ha  deciso  di 
convocare  LAssemblea  per  la  prossima  tornata  del  27  aprile  1967  onde  deliberare 
in  merito  alFapprovazione  delle  modifiche  da  apportare  agli  articoli  3,  14  e  18  del 
vigente  Statuto  e  all’inoltro  dell’istanza  relativa  al  Capo  dello  Stato. 

Il  Presidente  comunica  ancora  che  il  Consiglio  ha  deciso  di  formulare  alcune 
regole  per  informare  la  stampa  dei  vari  lavori  contenuti  nel  Bollettino  e  ha  dato 
mandato  al  Segretario  di  preparare  uno  schema  che  sarà  discusso  nelle  prossime  se- 
d’ite.  Infine  il  Pesidente  da  notizia  che  il  Banco  di  Napoli  come  di  consueto  ha 
dato  alla  Società  un  contributo  di  L.  50.000  per  l’anno  in  corso. 

Si  passa  alle  comunicazioni  scientifiche.  Il  Segretario  legge  il  riassunto  di  una 
nota  del  Socio  Ciampa,  assente  per  indisposizione,  dal  titolo  :  Impiego  delle  materie 
plastiche  nel  settore  farmaceutico.  Il  socio  Lazzari  richiamandosi  alle  norme  del  re¬ 
golamento  chiede  se  il  lavoro  ha  carattere  di  contributo  originale  o  sia  compilativo. 

Il  Socio  D’Argenio  risponde  di  non  essere  in  grado  di  rispondere  direttamente 
a  tale  quesito  ma  che  dal  testo  si  deduce  che  il  lavoro  ha  carattere  di  contributo 
originale. 

Il  Socio  Vallario  presenta,  infine,  ed  illustra  con  proiezioni  una  nota  dal  titolo 
Studio  idrogeologico  delle  acque  termominerali  delle  Terme  Luigiane,  in  provincia 
di  Cosenza. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  18  e  45  m. 


Processo  verbale  dell’adunanza  del  26  maggio  1967 

Presidente:  A.  M.  Maccagno  Segretario:  B.  D’Argenio 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  17  e  45  m. 

Sono  presenti  i  Soci:  Napoletano,  Palombi,  Vallario,  Sgrosso,  Palumbo,  Rapolla. 
Oliveri,  Imbò,  Vittozzi,  Zamparelli,  Scandone,  Moncharmont  Zei,  Maccagno,  D’Arge¬ 
nio,  Barbera  e  Casertano. 

Il  Presidente  comunica  che,  a  causa  dello  sciopero,  seguito  dalla  occupazione 
dell’Università,  da  parte  degli  studenti,  l’Assemblea,  che  doveva  riunirsi  il  28  Aprile 
per  decidere  in  merito  all’approvazione  delle  modifiche  dello  Statuto  per  elevare  a 
100  il  numero  dei  Soci  ordinari  residenti,  è  stata  rinviata  al  9  giugno  alle  ore  17 
e  30  m  in  prima  convocazione  e  al  12  giugno  alla  stessa  ora  in  seconda  convocazione. 
Segue  una  breve  discussione  sulle  modalità  della  delega  da  parte  dei  Soci  in  cui 
interviene  il  Socio  Prof.  Giuseppe  Imbò. 
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Il  Presidente  da  poi  comunicazione  che,  come  di  consueto,  l’Ente  Nazionale  Cel¬ 
lulosa  e  Carta  ha  stanziato  la  somma  di  L.  150.000  quale  contributo  alla  stampa  del 
nostro  Bollettino. 

Si  passa  infine  alle  comunicazioni  scientifiche. 

Il  Socio  Palumbo,  anche  a  nome  del  dr.  G.  Corrado,  presenta  due  note  *.  la  prima 
ha  per  titolo  :  U andamento  annuale  della  temperatura  media  delVaria  a  Napoli 
1.F.T,  (1);  e  la  seconda:  Prime  determinazioni  di  carica  elettrica  spaziale  a  Na¬ 
poli  I.F.T. 

Il  Socio  Scandone  presenta  ed  illustra  una  nota  dal  titolo  :  Sul  significato  dei 
calcari  con  liste  e  noduli  di  selce  di  S.  Fele  e  delle  brecciole  calcaree  negli  scisti  silicei 
della  Lucania.  Chiedono  chiarimenti  i  Soci  Torre,  D’Argnio  e  Sgrosso.  Il  Socio  Sgrosso 
in  collaborazione  col  dr.  Torre  presenta  ed  illustra  una  nota  dal  titolo  :  La  forma¬ 
zione  maostrichtiana-eocenica  di  Roccagloriosa  {Cilento).  Infine  il  Socio  Oliveri,  anche 
a  nome  del  dr.  Mircea  Borcos,  presenta  una  nota  dal  titolo:  Brevi  considerazioni 
sulle  piroclastiti  di  Fiano  e  di  Sorrento  in  base  a  considerazioni  gravimetriche. 
Chiedono  chiarimento  i  Soci  Sgrosso  e  D’Argenio. 

La  seduta  è  totla  alle  ore  19  e  10  m. 

Processo  verbale  dell’Assemblea  generale  del  12  giugno  1967 

(Seconda  convocazione) 

Presidente:  A.  M.  Maccagno  Segretario;  B.  D’Argenio 

Il  giorno  9  giugno  alle  ore  17  e  30  m  in  prima  convocazione  TAssemblea  andò  de¬ 
serta.  Il  giorno  12  giugno  alle  ore  17  e  30  m  essendo  andata  deserta  in  prima  convoca¬ 
zione,  nella  sede  sociale  si  è  riunita  l’Assemblea  Generale  della  Società  dei  Naturalisti 
in  Napoli  per  deliberare  in  merito  al  seguente  ordine  del  giorno  :  1)  Comunicazioni 
del  Presidente;  2)  Comunicazioni  scientifiche;  3)  Votazione  per  la  modifica  dello 
Statuto;  4)  Varie  ed  eventuali. 

Sono  intervenuti  i  seguenti  Soci  ordinari  :  Vittozzi,  Di  Leo,  Barbera,  De  Castro, 
Zamparelli,  Sinno,  Maccagno,  Moncharmont  Zei,  Parascandola,  Pierantoni,  Napole¬ 
tano,  Ietto,  Scorziello,  D’Argenio,  Mazzarelli,  Quagliariello,  Brancaccio,  Vallario,  De 
Lerma,  Oliveri  del  Castillo,  Migliorini,  De  Cunzo,  Imbò,  M®ncharmont. 

Il  Presidente  constatato  il  numero  di  cui  sopra,  verifica  la  validità  delle  deleghe 
inviate  rispettivamente  dai  Soci  Bonassia  e  Montagna  al  Socio  Oliveri  del  Castillo  ; 
dal  Socio  Caputo  al  Socio  De  Cunzo;  dal  Socio  Costantino  al  Socio  Scorziello;  dal 
Socio  Sgrosso  al  Socio  Ietto,  dal  Socio  Andreotti  Maio  al  Socio  Napoletano;  dai  Soci 
Casertano,  Nicotera,  Scotto  di  Carlo,  Crescenti,  Gervasio  e  Lazzari  al  Socio  D’Arge¬ 
nio;  dai  Soci  Lambertini,  Mondelli,  Pescatore,  Radina,  Parenzan  Pi,  Parenzan  Pa, 
Scandone  e  Scarsella  al  Socio  Vallario;  dai  Soci  Padda  e  Papocchia  Pannain  al  Socio 
Palombi  ;  dai  Soci  Orrù,  Galgano,  Badolato,  Giacomini,  Andreotti,  Fondi  e  Torelli  al 
Socio  De  Leo;  dai  Soci  Franco,  Scherillo  e  Mancini  al  Socio  Parascandola;  dai  Soci 
Minieri,  Pescione  Messina,  Dorn,  Gozzetta,  Radina  e  Della  Ragione  al  Socio  Mon- 

(I)  Lavoro  non  stampato  perchè  il  testo  definitivo  non  è  giunto  in  tempo  alla 
Redazione. 
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ckarmont  Zei;  dai  Soci  Rodio,  Rippa,  Sersale  e  Franco  al  Socio  Sinno;  dal  Soci 
Montalenti,  Bottini  e  Pasquini  al  Socio  Maccagno  ;  del  Socio  Coglia  al  Socio  Sinno; 
del  Socio  Mozzetti  Bambacioni,  al  Socio  Parascandola  ;  dei  Soci  Gianfrani,  Cucuzza 
Silvestri,  Pacella,  Augusti  Selim,  Cutolo,  Viggiani,  Zavattari,  Maino,  Antonucci,  Si- 
cardi,  levane  al  Socio  Vittozzi;  dei  Soci  Gasparini  e  Rapolla  al  Socio  Di  Leo; 
accertato  in  tal  modo  che  è  stato  raggiunto  il  quorum  previsto  dal  vigente  Statuto 
per  la  validità  delFAssemblea  stessa  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  Presidente  fa  presente  che  le  modifiche  oggi  proposte  aU’approvazione  della 
Assemblea  su  richiesta  dei  35  soci  erano  già  state  approvate  nell’Assemblea  del 
10-12-1965  ma  rano  stati  rigettati  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  anche  per 
i  rilievi  mossi  dalla  Corte  dei  Conti  perchè  venisse  corretta  la  procedura  seguitasi. 
Il  Ministero  stesso  ha  successivamente  sollecitato  la  definizione  della  pratica. 

Il  Presidente  poi  richiamandosi  a  quanto  deliberato  nella  precedente  assemblea 
del  10-12-65  da  lettura  delle  modifiche  da  apportare  agli  art.  3,  14  e  18  dello 
Statuto  che  risulterebbero  come  appresso  modificati  :  «  art.  3  ;  la  Società  è  costituita 
da  Soci  ordinari  residenti  in  numero  di  100  ;  da  Soci  ordinari  non  residenti  in  nu¬ 
mero  di  50  e  da  Soci  benemeriti  in  numero  indeterminato.  Art.  14  :  la  Società  ecc. 
ecc.  In  seconda  convocazione  che  non  potrà  avere  luogo  nello  stesso  giorno  della 
prima,  ecc.  ecc. 

art.  18  :  Le  proposte  di  riferimento  al  presente  Statuto  dovranno  essere  richieste 
da  almeno  un  quarto  dei  Soci  ordinari. 

Essi  dopo  essere  stati  discussi  e  approvati  dall’Assemblea  Generale,  presenti 
almeno  i  tre  quarti  dei  Soci  ordinari  iscritti,  saranno  comunicate  al  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  per  i  provvedimenti  di  competenza. 

È  consentito  che  i  Soci  impossibilitati  a  presenziare  alla  Assemblea  abbiano  fa¬ 
coltà  di  farsi  rappresentare  da  altri  Soci  con  delega  scritta  ». 

Il  Presidente  chiarisce  che  la  modifica  apportata  al  II  comma  del  citato  art.  18, 
rispetto  a  quella  introdotta  con  la  precedente  citata  deliberazione  si  è  resa  indi, 
spensabile  per  conformare  il  testo  dell’articolo  stesso  alle  osservazioni  ed  ai  rilievi 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  e  della  Corte  dei  Conti  secondo  le  quali 
non  sarebbe  leggittimo  e  quindi  non  sarebbe  leggittimo  ai  Soci  di  inviare  per  iscritto 

11  loro  voto,  ma  consentita  la  delega  ad  altro  Socio. 

Il  Presidente  aggiunge  che,  ai  sensi  del  cambiamento  disposto  di  cui  agli  art. 

12  e  16  ecc.  l’istanza  di  modifica  statutario  deve  essere  inoltrata  direttamente  al 
Capo  dello  Stato  e  chiede  pertanto  di  essere  autorizzato  alla  presentazione  della 
modifica  stessa.  L’Assemblea  preso  atto  di  chiarimenti  forniti  dal  Presidente,  auto¬ 
rizza  il  Presidente  ad  inviare  al  Capo  dello  Stato  la  documentazione  relativa  alle 
modifiche  statutarie. 

Si  passa  alle  comunicazioni  scientifiche  t  il  Socio  Pierantoni  presenta  una  nota 
dal  titolo:  La  mitilicoltura  nel  golfo  di  Napoli;  i  Soci  Maccagno  e  De  Lerma  pre¬ 
sentano  una  nota  del  Prof.  Battaglini  P.  e  del  Dr,  Percuoco  G.  dal  titolo  :  Osserva¬ 
zioni  ecologiche  sulla  fauna  limnologica  del  lago  craterico  di  Astroni  {Campi  Flegrei). 

Il  Socio  D’Argenio  legge  il  riassunto  di  una  nota  del  Socio  Maio  E.,  impossi¬ 
bilitata  ad  intervenire,  dal  titolo  ;  Il  movimento  profondo  rivelato  dal  numero  medio 
annuale  (Wolf)  delle  macchie  solari  dal  1749  al  1965. 

Si  passa  quindi  al  terzo  punto  dell’O.D.G.  ed  il  Presidente  costituisce  il  seggio 
per  le  votazioni  che  risulta  cosi  composto:  Presidente  del  seggio:  Prof.  Teodoro 
De  Leo;  scrutatori:  Dr.  Lucia  Di  Leo  e  Dr.  Antonio  Vallario. 
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Alle  ore  18  e  20  m  il  Presidente  del  seggio  da  inizio  alle  votazioni.  Chiuse 
le  votazioni  alle  ore  18  e  50  m  si  iniziano  le  operazioni  di  scrutinio  per  le  quali 
viene  redatto  dai  componenti  del  seggio  apposito  verbale  dal  quale  si  rileva  che  i 
soci  presenti  sono  26  che  le  deleghe  sono  61  e  che  i  votanti  sono  complessivamente 
n.  87.  1  voti  favorevoli  alle  modifiche  di  Statuto  sono  n.  87.  Il  verbale  del  seggio  è 
trascritto  in  calce. 

L’Assemblea  pertanto  approva  con  la  riferita  maggioranza  le  proposte  di  modi¬ 
fiche  statutarie  ed  autorizza  il  Presidente,  nella  sua  qualità,  ad  inoltrare  l’istanza 
relativa  al  Capo  dello  Stato.  Il  Presidente  constatato  con  soddisfazione  che  le  modi¬ 
fiche  richieste  in  precedenza  dagli  stessi  Soci  sono  state  pienamente  accolte,  alle 
ore  19  e  40  minuti,  dichiara  chiusa  la  seduta. 

VERBALE  DEL  SEGGIO 

Il  giorno  12  giugno  1967,  alle  ore  18  e  10  minuti,  nella  Sala  delle  Adunanze 
della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli,  il  Presidente  della  Società  ha  costituito  il 
Seggio  elettorale  per  le  votazioni  relative  all’approvazione  delle  modifiche  degli  art, 
3,  14  18  dello  Statuto. 

Il  Seggio  era  così  composto  : 

Presidente  :  Prof.  Teodoro  De  Leo 

Scrutatori:  Dr.  Lucia  Di  Leo  e  Dr.  Antonio  Vallario. 

Alle  ore  18  e  20  minuti  il  Presidente  del  Seggio  dopo  aver  constatato  che  i 
Soci  presenti  erano  26  e  dopo  aver  verificata  la  validità  delle  deleghe  che  erano  61, 
ha  dato  inizio  alle  operazioni  di  voto  che  sono  procedute  senza  inconvenienti  ed 
in  perfetta  normalità  fino  alle  ore  18  e  50  minuti. 

Chiusa  la  votazione  si  è  proceduto  allo  spoglio  delle  schede  con  i  seguenti  ri¬ 
sultati  : 

Soci  presenti  26,  Deleghe  61,  Votanti  87. 

Voti  favorevoli  per  le  modifiche  degli  articoli  3,  14  e  18,  n.  87. 

Pertanto,  il  Presidente  del  Seggio,  in  base  ai  risultati  della  votazione  comunica 
che  l’Assemblea  è  favorevole  circa  le  modifiche  di  Statuto  degli  art.  3,  14  e  18. 

Il  Presidente  del  Seggio:  Teodoro  De  Leo 

Gli  Scrutatori:  Lucia  Di  Leo  e  Antonio  Vallario. 


Processo  verbale  dell’adunanza  del  30  giugno  1967 

Presidente:  A.  M.  Maccagno  Segretario:  B.  D’Akgenio 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  17  e  30  m. 

Sono  presenti  i  Soci  :  Montagna,  Gasparini,  De  Cunzo,  Maccagno,  Scarsella, 
D’Argenio,  Ietto  e  Palombi. 

Il  Presidente  comunica  che  è  in  corso  la  preparazione  della  documentazione 
da  inviare  al  Capo  dello  Stato  tramite  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per 
le  modifiche  di  Statuto  approvate  daU’Assemblea  Generale  dei  Soci  nella  seduta  del 
12  giugno. 
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Il  Presidente  inoltre  comunica  che  è  pronto  il  volume  75  del  Bollettino  rela¬ 
tivo  all’anno  sociale  1966.  Il  volume  consta  di  607  pagine  e  comprende  29  note 
oltre  agli  Atti  Sociali. 

Si  passa  poi  alle  comunicazioni  scientifiche. 

Il  Socio  Mondelli  presenta  ed  illustra  una  nota  in  collaborazione  con  la  Socia 
Lambertini  dal  titolo  :  Esame  di  un  acqua  termale  rinvenuta  nel  Comune  di  Ischia 
presso  la  località  Arsa  (1). 

Il  Socio  Scarsella  presenta  con  il  Socio  Radina  una  nota  del  Dr.  G.  Palmentola 
dal  titolo  :  Sui  rapporti  tra  la  formazione  di  Stigliano  e  la  formazione  di  Serrapalazzo 
nei  dintorni  di  Tolve  (Potenza). 

Il  Socio  Scandone  presenta  ed  illustra  con  schemi  e  diapositive  una  nota  dal 
titolo:  Studi  di  Geologia  Lucana:  contributo  alla  conoscenza  della  serie  calcareo -silico¬ 
ni  arnosa. 

Il  Socio  Scandone  presenta  inoltre  ed  illustra  una  nota  in  collaborazione  coi 
Soci  Sgrosso  e  Vallario  il  cui  titolo  è:  Finestra  tettonica  nella  serie  calcar eo-silico. 
marnosa  presso  Campagna  (Monti  Picentini  -  Salerno). 

Il  Socio  Brancaccio  presenta  ed  illustra  :  Note  di  morfologia  costiera  sulla  baia 
di  leranto  presso  Punta  Campanella  (Penisola  Sorrentina). 

Il  Socio  D’Argenio  presenta  due  note  :  la  prima  dal  titolo  ;  Considerazioni  sul 
ruolo  della  piattaforma  carbanatica  nella  area  della  geosinclinale  appenninica  du¬ 
rante  il  Mesozoico,  e,  in  collaborazione  col  Socio  Vallario  una  seconda  nota  dal  titolo: 
Sedimentazione  ritmica  nelVInfralias  delVItalia  meridionale. 

Il  Socio  Pierantoni  presenta  una  nota  dal  titolo  :  Riconoscimento  del  pesce 
fresco  da  quello  congelato  e  decongelato  (nota  /). 

Il  Socio  Palumbo  in  collaborazione  col  Dr.  Mantone  presenta  la  nota  :  La 
variazione  secolare  della  temperatura  e  della  pressione  media  a  Napoli  I.F.T.  (1). 

Prima  di  chiudere  la  seduta  il  Presidente  presenta  ai  Soci  il  nuovo  bollettino. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  19,20. 


Processo  verbale  dell’adunanza  del  27  ottobre  1967 

Presidente:  A.  Palombi  Segretario:  B.  D’Argenio 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  17,30.  Sono  presenti  i  Soci:  Palombi,  Mazzarelli, 
Sersale,  Palumbo,  Moncharmont  Zei,  Scarsella,  D’Argenio,  Pescatore,  Vallario,  Mon- 
charmont,  Quagliariello. 

Presiede  la  seduta  il  Vice  Presidente  Prof.  Palombi  in  sostituzione  della  Prof. 
Maccagno  assente  per  motivi  di  salute. 

Dopo  la  lettura  del  verbale  che  viene  approvato  dai  Soci,  il  Presidente  della 
seduta  comunica  ai  Soci  che  è  stata  a  suo  tempo  inviata  la  documentazione  richiesta 
dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  le  modifiche  dello  Statuto.  Comunica 
inoltre  ai  Soci  le  decisioni  prese  dal  Consiglio  Direttivo  nella  seduta  del  12  Ottobre  : 
1)  Ampliamento  dei  processi  verbali  onde  consentire  ai  Soci  che  lo  desiderino  di  poter 

(1)  Lavoro  non  stampato  perchè  il  testo  definitivo  non  è  giunto  in  tempo  alla 
Redazione, 
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fare  delle  comunicazioni  orali  da  inserire  negli  atti  sociali  ;  2)  Istituzione  di  un’adu¬ 
nanza  nelFultimo  venerdì  del  mese  di  ottobre  e  soppressione  della  seduta  di  gennaio 
onde  lasciare  immutato  il  numero  delle  sedute  annue  ;  3)  Nomina  del  Prof.  G.  Imbò 
a  direttore  responsabile  del  Bollettino  in  sostituzione  del  Prof.  Fuiano;  4)  Approva¬ 
zione  delle  norme  per  la  stampa  di  note  nel  Bollettino  ;  5)  Nomina  di  un  Comitato 
di  Redazione  composto  da  tre  membri  scelti  dal  Consiglio  Direttivo  nel  suo  ambito, 
e  dal  Redattore  del  Bollettino.  A  questi  membri  potranno  aggiungersi  su  richiesta 
del  Comitato  di  Redazione  altri  consulenti  qualora  fosse  necessario  ;  6)  Nomina  del 
Dr.  Antonio  Vallario  a  Redattore  del  Bollettino;  7)  Suddivisione  del  Bollettino  in 
parti  data  la  sua  accresciuta  mole  che  comporta  difficoltà  nella  legatura  e  nella  spe 
dizione;  8)  Aumento  della  quota  sociale. 

Il  Presidente  infine  comunica  che  è  iniziata  la  composizione  della  prima  parte 
del  volume  76  del  Bollettino. 

Si  passa  poi  alle  comunicazioni  scientifiche. 

Il  Socio  De  Castro  presenta  una  nota  dal  titolo  :  Moncharmontia  apenninica,  nuovo 
nome  per  Neoendothyra  Apenninica. 

Il  Socio  Pescatore  presenta  ed  illustra  una  nota  in  collaborazione  col  Dr.  Cocco 
dal  titolo:  Uevoluzione  della  sedimentazione  arenacea  miocenica  nella  Penisola  Sor¬ 
rentina. 

I  Soci  Scarsella  e  D’Argenio  presentano  una  nota  del  Dr.  Devoto  di  cui  il  Socio 
D’Argenio  legge  il  riassunto  :  Note  geologiche  sul  settore  centrale  dei  Monti  Sim- 
bruini  ed  Ernici. 

II  Socio  Palumbo  infine  presenta  una  nota  dal  titolo  :  SulV andamento  giornaliero 
della  carica  elettrica  spaziale  dovuta  ai  grossi  ioni. 

Il  Socio  Napolitano  chiede  chiarimenti. 

Alle  ore  18,45,  avendo  esauriti  gli  argomenti  all’ordine  del  giorno,  il  Presidente 
dichiara  chiusa  la  seduta. 


Processo  verbale  dell’adunanza  del  24  novembre  1967 

Il  Presidente:  A.  Palombi  II  Segretario:  B.  D’Argenio 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  17,30.  Sono  presenti  i  Soci:  De  Cunzo,  Vallario, 
Imbò,  Guzzetta,  Palombi,  Napoletano,  Vittozzi,  Moncharmont  Zei,  D’Argenio,  Bar¬ 
bera,  Scorziello  e  Moncharmont. 

Presiede  la  seduta  il  Prof.  Palombi. 

Dopo  la  lettura  del  verbale  che  viene  approvato,  il  Presidente  avverte  i  Soci 
che  la  Prof.  Maccagno  si  scusa  di  non  poter  presiedere  la  tornata  per  motivi  di 
salute.  Ricorda  poi  che  tra  le  questioni  che  sono  in  discussione  c’è  quella  relativa 
all’aumeno  della  quota  sociale,  che  il  Consiglio  di  Presidenza  aveva  proposto  di 
portare  a  lire  3000  dalle  attuali  lire  2000,  del  tutto  insufficienti  per  le  spese  attuali 
del  sodalizio.  Poiché  c’erano  state  anche  proposte  di  Soci  per  un  aumento  a  lire 
4000  e  in  considerazione  del  piccolo  numero  di  presenti,  si  decide  di  rinviare  la 
discussione  ad  una  prossima  seduta.  Infine,  constatato  che  non  vi  sono  comunica¬ 
zioni  scientifiche,  il  Presidente  dichiara  chiusa  la  seduta  alle  ore  17,45. 
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Processo  verbale  dell’adunanza  del  22  dicembre  1967 

Presidente  :  A.  M.  Maccagno  Segretario  :  B.  D’Aegenio 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  17,40.  Sono  presenti  i  Soci  :  Palombi,  De  Cunzo, 
Imbò,  Vittozzi,  Oliveri  del  Castillo,  Vallario,  Pierantoni,  Sinno,  Sgrosso,  Maccagno, 
Moncharmont  Zei,  Barbera,  Scotto  di  Carlo,  Scandone,  Scorziello,  Parascandola, 
Moncharmont. 

Dopo  la  lettura  del  verbale  che  viene  approvato,  il  Presidente,  non  essendovi 
comunicazioni  alFordine  del  giorno,  prima  di  dare  inizio  alle  comunicazioni  scienti¬ 
fiche  porge  ai  Soci  gli  auguri  per  le  imminenti  festività. 

Le  note  presentate  dai  Soci  in  questa  tornata  sono  ;  Ciampa  :  Alcuni  aspetti 
della  ricerca  e  determinazione  quantitativa  degli  antibiotici. 

Vallario:  Sulla  diagenesi  di  resti  organici  in  alcune  calcareniti  giurassiche  dei 
monti  di  Ciarlano  {Matese  occ.). 

Pierantoni  :  Il  riconoscimento  del  pesce  fresco  da  quello  congelato  e  decon¬ 
gelato  {nota  11), 

Pierantoni  e  Battaglini  e  Percuoco  :  Ricerche  sulla  fauna  del  Sarno  {Campania). 
L  Descrizione  delle  località  e  dati  popolazionistici  degli  invertebrati  della  Sorgente 
e  delValto  corso  del  Sarno, 

Sinno;  Le  piroclastitì  alterate  della  zona  di  Aliano  {Caserta). 

Pozzuoli  (nota  presentata  dai  Soci  Scherillo  e  Sinno):  Su  alcuni  minerali  presenti 
in  località  Monte  Cito  {Ischia). 

Alle  ore  18,50,  esaurite  le  comunicazioni  scientifiche,  il  Presidente  dichiara 
chiusa  la  seduta. 
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